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ILL VST ET ECCELLA 

S I G N O R E. 
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HI corre inuitato dalla Fama hà 
fol per guida vn Eco j mà chi ri- 
mira la Virtù hà per oggetto il 
Vero, l^icenxa » che ammirò dop- 
piamente fouucnirfi da prouido gouerno del- 





l’EcccI- 




I 


r Eccellenza Vofbra fcgnò à perpetue note di 
Publico fafto il di Lei degnifsimo Nome . A 
quefti applaufì douuti vnì anco yeronct li 
fuoi deuoti rifpetri j cBreJcia inchinatali al 
■ merito della di Lei grandezza con pari folcii- 
ncTefbimonio dofsequio viddein Palma efser 
eternate le glorie di V olirà Eccellenza à for- 
za di fcalpello anche su marmi : Quello glo- 
riofo profpctto inalzato per mano della Virtù, 
c condotto à fine da tanti augulli fuoi meriti , 
fapendo ^ che fù poi decorato dall cccelfa Pa- 
tria, con la Porpora Procuratoria di S. Marco 
dà luoco di publicar quel detto , che . Quaf{ 
Fortuna puderet fi non manifejlis virtutibus, 
tejlimonium redderct . Con vn fi gran riflcfso 
volcnd’io prouedcrc quella mia APOCALIS- 
SE DISCIFRATA dVn ottimo Tutelare mi 
fù profitteuole l’opinione concepita, che il No- 
me venerabile di Vollra Eccellenza gli darà làu- 
ra ogni rifehio ficurczza di faluaguardia , c fran- 
chigia 5 conche la mia nccefsità aFclettionc ne 
corle con quel fofpiro poetico . 

0'\ (3> prcefidium , Ó* dulce decus meumi 
benché io, quando ancora hauefsi libertà d’ar- 
bitrio non hauerei potuto, ne voluto implorar 
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altri Aufpicij, cpcr rofscquiofa mia particolar 
diucKione vcrfo V oftra Eccellenza , e per li lega- 
mi di raddoppiate obligationi, che à perpetui do- 
ucri m aftringono ; Tutto ciò chefprimo fono 
giufbi tributi di riucrenti applaufi , che per obli- 
go douuti le fono dalla Virtù , quale oltre li chia- 
rori , che riporta dal luo Lignaggio per il V abre 
de grAjitenatij che celebra tràfuoi più fegnala- 
ti P striti jf^cnetia , & aferitti frà prime Porpore 
del Vaticano , c numerati fra primi baftoni di 
Guerriero Comando^ e venerati foprail Soglio 
Ducaldcir Adria , confefsa d’haucrne riportati 
maggioridairimprefc di V ofbra Eccellenza. Tu 
vero quamuis de jplendo re Natalium lubdr bau- 
firts v 'mccns dccorcm fangtiinis ingenij cldritate j 
dum corrufcdutem germinis tui Idmpddem dtìuum 
Jercnitdte trdnfcendi^jfdSlus es jlemntdtis violar 
tui, per quod plerofque mortdlium fupcrdfli . 

Da tutto quefto traggo motiuo cheli come 
lì compiacerà rEccellenzaVoftra accettar quef- 
ta opera , parto delle* mie debolezze, cosi an- 
ch’io con mio oliremo compiaccimento Ipero 
neH'innumerabileconcorfo de fuoi ferui haucr- 
mi procacciato quel pollo, che Iblpirò à fe mc- 
demoverfodi Cefareil Sulmonefe. 

Scrìit»- 
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Scribcntem iiiudt tpje fduòr, inimitcplahorem 
Cumq-^ juo crejcens pecore fernet opus . 
c refe paghe ic mie brame divedere appoggia- 
ta alla di Lei fuprema Auttorità quefta mia 
DISCIFRATA APOCALISSE. 

Di Voilra Eccell. 


UnMk/if}, Olrigatìfi. Driukfs. Serm. 

D.Loreoxo KrcaijRcr Mon.Silueftr. 
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AL PR VDENTE 


LETTORE 



Anao l’Ignoranri le calunnie ; non fono fenza viti) i letterati : 
Sono Nottole glVni .Stelle malefiche Con gl’ altri; Cecili , 
che ad' influenze maligne vfano la luce, la rcndonoal Mon- 
do odiolà ) quelli , che non l’ vfano , non potendola vedere , 
l'odiano . Qucfti due nodi, che fanno ecwllì allagloria del- 
le lettere togliendoli il loro fplendore , danno àconelcere > 
che non gioua l’integrità di quelle per renderle amabili , mentre l’altrut 
giiidicio lenza giudicio le fa ree, c l'altrui colpe, à chi non hà buon oc- 
chio , OTlpcuoh le iKrluadono . 

Per si gitiftomotiuobifoanarebbcjchctrà le tenebre de Torchij reftaf- 
fcroper lemjre fcpolte Icicttere ; mà perche va iniprouifo Sintomo di 
fubita ofeurità dcriuante dall'imperfettioni o di Lia, ò di Giezi non puoi 
cogl icrc la luce , non che intima , mà immedefimata alle lettere yut/* ver» 
(^llcqucl gran Tullio) Si ^4 thjèurittt Jittervam nifi tfua , wl ehreila- 
iìnuk»! rà^rrirara» , 1)*/ tbnttntmmviti* fpienekr rit mtercipittnr ì peròdall'- 

offlbrc delle Stampe forge boggidi per comparir più vaga nel teatro del 
Mondo la bclh luce ^llc Lettere . 


Con quella rìflelfione mi feci aniraodi offerire à chi legge quella mia 
■APOCALISSE DISCIFRATA, quale non chiarori , ò lampi ( toltone 
quel che è di Sacro ) mà lòlo fumo , c caligini tramanda , acciò Ùa più fa- 
cile a i troppo Critici di fcoccar meglio £ti l'ombrc le lor faettc •"rea- 
derunt arcum pgrantrmt fagitttu fiuu in pharetra , ve fafifttent in ehfevr» ; Prc- 
uengo però à cautela (pernonrcllar berfa^iato) a dardi, e dico. 

Ho lecito tra IHli , quello, che come più chiaro in quelli tempi più 
piace, per inen difpiacere . Mi fi>no ingegnato vlàt quelle voci , non però 
mai Ile poetiche , ne giouenili , ne affettate , ma quaiià me le nà fuggeri- 
tc la fericrà dell' Argomento , e non rambitionedi comparire, ò artificio- 
io, ò lonoro, perche non hò fatto profellìon mai di lingua , ma di parlar 
mcn male , che potcuo . Hò anche temperato tall’hora il zelo della penna , 
c l'acrimonia della lingua con la foaue moralità de Sacri Auttori , per non 
aamutar la lettura in predica , ballandomi ferir l'Angue del 'Vitio Icnza^ 
Ipauentarlo col fuoco 5 Sapendo , che nondeue lòfillìcarlì de mtd», purclv: 
s’ottenga il fineàcui s'afpira. 

Gl’errori poi trafcorli nelle carte non fono ne fi rari , ne fi leggieri , che 

non 
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non m'iftringano à dolermene'^ Li piu grauj à me peiàao meno J perche 
come imafcbcrad con più facilità riconofcendofiaccufano non la penna, 
mà il Torchio . Li minori predano ambiguità le iìcn mici , ò d’altrui .■ 
E però non dciic/ì in ogni illiaba incolpar la (lampa, mentre io alle volte 
fcollatomi dalla lùperllitione descrittori troppo fcrupololì , mi (on tenu- 
to lontano da Quelle eleganze, che come troppo (coperte , così troppo 
dure riefeono alla (cmplicità dell'orecchio Religiolò; Tanto più m’infc- 
gnarefpericnza , firfi alieiia da delitic di lingua, c lontana da Tuono di 
armoniolc parole la grauìtà d’interprete della Sacra Scrittura , che notu 
latu. curante la Crufea deu’ Accademie, (lima il comando del Profeta.chc dice 
4 .' Et tu fumé tiii frumeutum : eie purc talvolta alcun picciolo abbellimento 
mi sfuggì inaueduto dalla penna , mi protcfto ( fé v'è ) lafciato à fin , che 
Ht/yrhi. chi n’è vago Dum ad paleat eurrit ,frumentum inueniat , comc altri dilTc di 
« ^ u- Chrillonaro fri le paglie della mangiatoia di Bcthlcm . 

"t du Quello poi che potcua , e può dirli per capacità del libro dell’Apoca- 
f"*- lilTecra, òct moltiflìmoi màio, che mi fono obligato non tanto alla 
materia , quanto al tempo , tanto lol ne hò detto , quanto di applicatio- 
ne libera mi han dato poco più de i tre più caldi meli d’vna Hate hauuta^ 
diloBlinta da altre faccende , & impiegata in quello , piu lludio per me , 
che inlcgnamcnto per altrui . Nulladimeno temo alHii haucr vilipele Ic^ 
Sacre Cifre profetiche di Giouanni , che forfè richiedeuano , e più fcmpli- 
cità di periodi , e più fublimirà de lenii , confellàndomi , fra publici In- 
terpreti delle Sacre Scritture l’vltimo di feienza , e quel che più infinita- 


hu mente mi duole, ed è mia colpa, vltimo,e di Spirito, e di Zelo . Eg» enim Jum 
Aptfialnum , qui tun fum digntt veetri ^ofi eliti , e come tale doueuo 
«r alienar dalle (lampe quella mia Apocalific diicifrata , canto più m'auuertà 
il Secondo Plinio . ^uam p magnum dare aiiquid i» marni heminum . Pure perche 
oro//, f«4mw«Ar/, volendo quella (lelTa Apocalillè più ampliau , 
& in fral^arin^dot^fortc^ rre^nu^m^ ll c^ per vniuocarla 

chio ) alla Ccnfiira de Ceditori di molto grado con mio compiacimento , 
così volgare , c compcndiofa l'elìx>ngo ; gridando come Clearco .Ette enei 
defhina dtfeilui , e foggiungcndo à chi troppo mordace cflcrcitallè meco 
Arma furern, &ne» turn , che mi pregio hauer partecipato dal mio G. P. S. 
Agoflino, comc figlio ( benché indegno) quel animo gencrofo , che egli 
hauca all ’hor dille. Nim pìgetit me putì ha/ìto querere . Sicuti erre difeere , Preindi 
^uifquii hft legit -, 1/iiparieereertui tft ipergat mecum i Vii trrertm pumeegtutjeit 
redeat ad me ; Vii meum , reuecet me . Viui felice . 
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& prmpara animam tu.im ad 
tenutioneiD . l.ctt. i ) . li S 

Cap^.verf. 20. Scito," quoniam in medio 
laqueorum ingrederis. L.)*$.aa 

Cap.18. V. 22. Ne verearis viquò ad mortem 
iuAificari , quoniam merces 
Deimanetin a:ternum . Lett. 
I2.f Ji. 

Cap.24. verf.29. Qui edunt me , adhuc eTu- 
rieot . Jett.^ I5&' 

Cap44. verf.6. Diuites in virtute.lett.j.lp. 

Cap47. verL t. Contriuit ioimicos cornu , 
lett.d.$,ai. { 


Gap. 50. vcr/Ì2. QuaA ftella matutina in me- 
dio nebube . lett. j. $.12. 


Ex Ifaia. 


Cap.j.verf. 1. Primo tempore alleuiata eli 
. terra Zàbulon . lett.5.5.J7. 

Cap.s .verf.i. In cornu Alij olei . lett. 6. pa-^ 
rag.il. 

?err.26. £leuabit,Agnum in nationibus 
procul . lett. I }. 5.7. 

Cap. 7. verfaS. Eccè dabo vobis Agnum: Vir- 
go concipiet , & pariet Alium ì 
lctt.I}.$.l2. 

Cap.i2.vcrr. j.Haurietisaquas in gaudio 
defontibusSaluatoris.lett. 22- 

S.ii. 

Cap.ij.verf.20. Non Aindabitur vfquè ad 
generationem , & gcneratiop 
nem, neeponet ibi tentoria_« 
Arabs , nequè paftores : Sed re- 
quiefeit ibi beAiz,& replebun- 
jurdomuseorum draconibus J 
&habitabuntibi Aruthioncs , 
& piloA faltabum ibi . lett, 19, 
$.2. 

Cap.14.verf.12. ^omodocecidiAide cacio 
Lucilér,qui manè oriebaris . 
lett.}.$.22. & lett.io. $.2 

Cap.i6.verf.2. Emitte Agnum Domine do- 
minatoremterrae. lett.6.$. aj. 

Cap.i9.verf.25. Cui benedixit Dominus 

, .j . eaeceicuum diceni, beaetUaue 

V- -r . populusmeui..... Haereditas 
aucemmea Ifrael .lett.2>.$.8. 

Cap. 25, veff. 7. Brateipitabit Dominus iiL, 
monte iànOo facìem domina- 
toris tenehrarum fuper omnes 
gente;, lett.14.^.)}. 

Cap.26.ycrf. i.SaJuatorponetur inca mu- 
rua, 6c antemurale . lett. 22. 
S. 14. 

vcrf.9. Anima mea deAdcrauit te . lett. 

ti. f.io. 

Cap.a7.vcrf.l, Iq illa die viAtabit Deminut 
in gladio fuo durO,& grandi,& 
forti fuper Leuiathan Icrpcnté 
veàem,^ fuper Leuiathan fer- 
pentem tortuolum . lett.21.pa- 
' rag.j. 
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ipiritusjvixerunt . ibid. 
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& d« vniuerffs viris bellatori- 
bus,ait Dominus Deus. ibid. 
Cap.40. verf.j. Et eccè vir , ciuus crat fpe- 
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J.n. 

*erf. 3 a. Eccè video quatuor viros folu- 
tos , ambulante; in medio ìgnis, 
ficnibil corruptionisineiseff , 
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Hat prò iilijs populi fui. lctc.13. 
5.21. 

verf.3. Fulgcbunt, quafi llelte , {nJ 
perpetuas xternìtates . lett. 2. 
f.» 7 . 

ycrf.il. A tempore cura ablatum fue> 
rit iugo ficrificium , Se poli- 
ta fiierit abominano in defo- 
lationem ,dies mille ducenti 
nonaginta . Iett.i4.$. ] i . & $.34. 

Ex Ofea. 

Cap4.v.t4. TJ Ccèego laAabo eam, & 
ducam cam in folitudi-. 
nera , & loquar ad cor eius i 
«tda- 
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& dabft eÌTioitores cius ex eo- 
demloco. Se villem Achior ad 
apericndam fpem : letc.i}. $.'7. 

Cap.ii. verf.io.QuafileorugÌeti quia ipfe 
rugicc , & fòrmidabuuc nlij 
imquiutis. letc.d.$.i>. 

Cap. 12. veri!?, la manu eius ftacera dolofa, 
calumniandilexic . lect.7.$. ij. 

Cap.i;. verfp. Peiditio tua Ifrad , tantum- 
modo in me auxilium tuum . 
Ictt4.$.36. & lect.io.$.S. 

Ex lode. 

Cap.i.v.4. D Efìduum Enea; comedit 
JX locufta.. lett.io.$.i6. 

Cap.a. V. 17. Interi. veftibulumA altare plo- 
rabunt Sacerdotes miniltri Do- 
mini . lctt.17. $.11. 

Ex^ Habdcuc.Tz' 

Cap.i.v.t. Vi afeendi* fuper equox 
tuoi, & quadriga:’ tuac 
iàluacio . lett.7.$.4. 

yerf. f.- SuTcitanx fuTciubix arcunx.. 
tuum.ibid. ’ 

verf.ii.Etibunt in Splendore fulgu^ j 
rantishalUetuae.ibid. i 

Terf.id. Ingrcdiatur pucredo in oflibus . 
me», 4e fubKtmc feateat : yt I 
requiefeam indie tribulacionis; 
Tt afeendam ad populum ac* 
cùiAuainoftruin.lett.i9./44. ‘ 

Kx Sophonia. ^ , . 

Cap.a. v.i. /^Onuenite, congregamini 
V-/ gens non amabilis priuf- ‘ 
quàmpariatiuflìo , quafi pul- 
uerem , tranTeuntem dicm. lett. 

9.Ì.10. 

veri!a.Antequàm veniat Atper vos ira. 
furori: Domini < antequàm., 
veniat fuper vot die: indigna- 
ùonis Domini . ibid. 

Cap.i.verf.e.T T.ffic dicit Dominus exer-' 
A X cicuwn : ponite corda 
vellra fuper vias vefltav. lett.. 
9.S.JO. - . 

«ap«c. Dt/cif, iti T. Zarra^o . 


Cap.3.v,i5.. T>£ribunt domus eburnee I 
■I. Iett.i9.§.i7.. . 

Cap.d.vcrf^. Qui dormici: in leAiseburneis. 
(..lett.i9.$.J7. 

Cap.9.verf.2. Si dcfcendecint vfque ad infer- 
num, inde maaus raca educet 
eos : & fi afeenderine vlquè in., 
coelum inde decraham eos* lett. 

. •• r ' . ’ . ■ 

vorf,^ Et fi abfcondici fuorint in verti- 
ce canneli,indè fcrutansaufe- 
. . ' rameos , & fi celauerinc fe. ab 

V . - oculis-meisin profundo maris, 

• . . ibi mandabo ierpenti , & «otv. 

. I ' debit eos .ibid. 
Terf.7,.Kumquidn0a ve fili) .£thi(^ 
pum vos efiis mihi fili) lfrael,aic 
: r- ^ Pqminus « lcte.7c$.i4. 

K •' ' ' ' ■ ~ - ~ 

lEx Iona. — 

1*1 . ^ ‘ V 

(ìap.l.verf.i.C Vrge, & vadeinNiniuen, 
•i- j\-, X 3 ciuitatemi pandemi « & 

{iraediea in «a , :quia afeendit 
1 malitiaciuscoramnie.lect, 19. 

. \ -r . parag.;. f, 

.i’ 'ri;;* t ' 

'Ex Michea,, 

Cap.4.verf.i.T N nouilfim» .diebut cric 
rx., ,X monsdomui Domini prae- 

> *. •'' paratus in vertice montium, & 

Xueptad eum «nnes gente; , 
• ■ lett.5.$.6. ' f. 

. f r- i/ ' ■ 

' ' r ExNabim» 

Cap.2.v.io. C T facies omnium eorum.^ 
JZ ficut nigredo Olite, lett. 
7.J. 14. 

r ■ f • ■ i 

Ex j^acharia. 

Cap.*iverf j.TJ T ego ero ci, ait Dominus, 

> xL murus in circuitu ,dc in., 
gloria ero in medio eius . lett. 

V - 22. $.14. 

Cap.}.veef.9. Super lapidem vnum feptem 
oculi.lett.é.$.id. 

Cap4.verf,2. Eccè candelabrum aureum, & 
b fep- 
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tqxHtKcnns Aiper illad.l.2.$4) 
ver^7. £t ^uit tu mons magne coram 
Xorobabel. Ien.9.t.i4. 

CapAveK.i.t^uaui oculos meo«, & vidi , 
4c eccè quacuor quadriga egre- 
dientes . ktt.7. $.]}. 
verf.x. In quadriga prin>a,equi nifi: & 
in quadriga feconda , cquini- 

f ri.ibid. 

t in quadr^ tenia , equi albi: 
& in quadriga quarta, equi va- 
f ij,& Wtet.ibifi. j 

éap.p. rerf.i7.Frumentum ele^orum , & 
vinuih germinani vitginet, len. 
a].$.io. > 

Cap.i2.verr.i i^icu( planAus Adadremmon 
in campo Mageddon . I.i7.$.ié. 
Cap.l).ver/:i.£ritjlbns pateiH domui Da- 
uid JU habitararìbus Hicrufa- 
‘ ^ kui , in ablutioDeìh peccatoris. 


di nKBftroatte Jeh^. $.1 1. 

Ex Malachia , 

Cap.i,Tcr/!7.T AbiaSacerdotiscuftodìunt 
JLi feientiam, & kgem requi- 
rent ex ore cius , quia Angelo» 
Domini exercicuumeft . 

Caprff'rerf.2. Orietur vobis timentibus no- 
menmcum,fol lullitic . lett. 
i}.§. II. 

Ex I . Machahìxorum . 

• J' 

Cap.a. V A4. '\71ri loda magnificati Aint 
V Tald&iaconlpcélu o.nnis 
Ifracl , & gcntiuffl omnium,vbi 
audiebatur nomon corù.l.a.$.} j 


EX NOVO TESTAMENTO. 


Ex S. Mattheco . 

Cap.i.verr.i,T Iber gcnerationn leTu Chri* 
Aw fti.ktt.5.$.a(. 

P»p4.vcrf.9. Bt eccè Stella,quam viderant, 
in Oriente, antecedebat eo's vf- 
quidum veniens flaret fuprà 
, vbi-brat’pUer . kttA.4.5z. 
Cap.j.verf.l 1. ipfe ros baptizabit in Spirito 
SinOo , & igni .lecc.id.$.i6. 
Cap.4.verr.4. Non in Iblo pabe viuit bomo, 
yn- - ìTed inomni verM> , quoti pro- 

l-, ■ eadit de ore Dei . kn. xSjA. 

, <- vcrfiid^FtipulusquiambuIabat intc> . 

nebris vidit locem magnam , & ‘ 
fedentibus in regione vmbne 
. maitii,lux orta eft eis . I. if.$.2. 
Cap.s.verfia. Voeeftislvx mundi. 1. a.$. 35. 
verCaS.Qiii viderkmulierem ad con- 
enpifeeodum eam iam ma;- 
chatus:efl eam in corde Tuo . | 
ktt.2.$A9. 

verf.}4.l}.)7. Noliteiurare nequiper 
. coelum , ncqui per terram : fed 
• fitfermovefter,efteft,nonnoni 
quod autem bis abundantiu» 
db i nulo eft . lett.k i.$a7. 
ver£44.DiJigiteinimicQs veftro» , & 
orate prò p«fequentibus , & 
calumniantibuyvo» . 1. 7. $.43. 

Cap.d.verf.a4. Nemo poteft duobu* Domi- 
Bwferuirc: dtnonpoteftùtko 


, feruire,&Mamnionae.l.ti.«.xfl 
Turf.sj. Quatrice pridium Regnu nu> 
Dei t&iuftitiam cius , & haec 
omnia adi;cientur robis : letti 
6. $.18.) 

Cap.7. verf. I. Nolite iudkaic, rt non iudi- 
cemini: io quo enim iudicio 
‘ iudicaueritis , iudkabimini . 

“> lett.xt.$.3d. 

rerf. d. Nolite TanAum dare canibus , 

ncqui mittatis margarius ve- 
drà» ami porco» , ne fortè con- 
culcent ea» pedibus Aiis , de 
conuerfi dirumpant vos.l.ii>.9 
Cap.8. rerf.i2.Fili; autem regni ei;cicntur 
in tenebrai extcriores : ibierit 
[! r fietui , de ftridor dentium. lett. 

21.4.35- 

CapA.vcr£37.Meffis quidem multa; ope- 
rari; autem pauci . lctt.z.$. 26. 
Cap.io.verf.28.,Nolitetimereco>, quioc- 
cidunt corpo» ,animam autem 
non poifuntoecidcre : fedpo- 
. .1 tibs timete cum , qui poccll , & 

animam, & corpus perdere in 
gchennam. lett. 3 . 1 1 . 
Cap.li.Terf.2i. Va; tibi Corozaim, va: tifai 
Bctfafaida>& tifai Capharnauffl 
indie ludici; , fi viqui in c;lum 
exaltabcrir, rfquèin infemUffl 
defccndes, litt.i4.$.2i. 

, verfasS. Venite ad me omnes, qui lafao- 
rati», & onerati dlis , & ego 
refi- 
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refieiam vte.Jett.5.5.j. 
Cap.11.verf.19. Nol/te poiSdere aurum, nc- 
quèirgeatum. ]ett.4.$.]o. 
Cap.15. verf fi. Onuiù Icriba doìflus in re- 
gno coelorum fimilis eft homini 
patrifamilias , qui proferì de^ 

> thefauro Aio noua , & vetcra . 
Iett.i.J.J5. 

Cap.if.verf 19. Nam de corde exeunt cogi- 
* tationes maiie,quf eoinquinanc 

hominem . lclt.2.$.49 
verfió. Non cA bonum fumerc panem 
filiorum , 81 mittere canibus . 
Iett.a?.f2l. 

veff >7.At illadixit; edam Domine; 
nam & calcili cdont de micis , 

' quzcaduntdemenlàDoaiino- 

ruin fuorum .ibid. 

Cap.KS-verf i{. Vot autem , quera mcefse 
dicitisflett.lj.S.5J. 

V. id. Tu es ChriHus filius Dei vini. ib. 
verf 1 7>Beacus es Simon fiar-iona,quia 
caro , & iànguis non reuclauic 
cibi , fed Pater meus , qui in c{- 
lis eft. ibid. 

verf.ig. Super hanc Pecram «dificabo 
Ecclefìam meam , & portae in 
;'-u ièri non pneuaiebunt aduersiis 

eam . leu. 14.$. so. 

verf 19. Quodeumque Iblueris ftiper 
terram , erit foiutum 6c in eoe- 1 
Jis.lett.i7-^.j I.& 1-10 S.i i.Iett. 
il.f U 

Cap.is. verf i4.Non eft voluntas ance Pa- 
trem veftrum , qui in c;lis eft , 
ve pereat vnusde pulìlJis iftis . 

Ictt.i}. 

verfio. Vbi fticrincduo, vel tres con- 
gregaci in nomine meo , ibi fum 
in medio eorum . Iecc.i.$.i8. 
verfn.Tunc aecedens Petrus ad eum, 
dixit , Domine quocies peccabic 
in me fratermeus , & diminam 
ei, vfqui fepties ? Iett.17.fj1. 
verfai. Non dico tibi fepeies , Icd vf* 

^ què fepcuagies iepties . ibid. 

Cap.19.verf at.Sedcbitis & vot Aipcrfedes 
duodecim , iudicaneex duode- 
cim Tribus Ifrael. Iettai. $. 12. 

Cap.20. verf 2j. DiCjVtfedeam hi duo ftlij 
mei,ynusaddextcram, & al- 
ter ad Aniftram in regno tuo . 
letc.g.fij. 

Cap.ii.verfp. fienediftus, qui venie in no- 
mincDomini ..le'tt.20.$.2i. 
verf4i. malos malè perdei . I.2 j.S.ij. 

Cap.ta.vcrfi. Simile faftum eft Regnum_, 
cflorum homini Regi , quife- 
Dijdf. iel V. lorea^» . 


chmiptiufiliofoo. Iao.fir.' 
verfi; Dicite inuitatit i cccè prandium 
meum paraui . letcao. i.36. 
verf4.£ccè prandium meum paraui : 
Tauri meij&altilia occila funt. 
lctt.j.J.14. 

verf 14. Multi funt vocali, pauci vcrò 
elefti . lett.a.$.27. 

verf ji.'Et cu aliquando conuerfus , 
condrina fracrescuos . 1.4. J.j. 

Cip.ij.vcrfia. Qui fé huroiliat, exalcabi* 
' tur.lecc.j.$42. 

Cap.14.vcrf 1 J . Non q u i inczpcrit , fed qui 
perfcueraucrit vfquèinftnan, 
■hic faluus erit . lett.d.J.ja. 
vcrfij.Dabunt lìgna magna ita , vt in 
. errorem inducanturffi fieri po- 
tei! ) etiam cledli , fed propter 
elefios breuiabuntur diesiìli . 
lett.14./. jo. 

vcrfis.Eruntpr«lia , & furget gens 
ingcteni,& regnum in regnum, 
& crune peftilcncùe, &fames 
tcrrorelque de C5I0 . l.io. f. i|. 
Cum videricis aoominationem delbla- 
• tionii ,quie ditìa eft à Danie- 
le j ftantem in loco famfto; cune 
quiin ludia fiinf, fugiant-ad 
montcs . Ictt.i9.f.4. 
verf 16. fune qui in ludxa funt fugi- 
ant ad montcs . Iett.i4.$'i9. 
verfii. Propter elcftos breuiabuntur 
diesiìli. lett.j.S* II. 
verf jo.Apparcbicl^num fili; homi-' 
nis. letc.S. $. 13 . 

verf jsBicuterant in diebus ante dilu- 
uium comcdcntcs , & bibentes , 
& nuptui cradentes , vfquè ad 
eum diem , quo intrauic Noe 
in arcam, & non cognouerunt, 
doncc venie dilouiUm,& tulit 
oranes : ita erit aduencus Pili; 
hominis . Iettii4.$.)4. 
verfic. 42. Amen , amen dico vo- 
bis, vigilate, quia nefeitis diem, 
nequb horam . Iett.li./.i2. 

verf4J.llludaucemlbiK)te , lì fcìret 
Paterfamilias, qua bora Air 
venturuselsecjvìgilarct vtiquè. 

letcwf.$.S. > 

verf44. Eftocc parati , quìa nefeitis , 
qua bòra Filius hOntinis ventu- 
rus eft. Iett4. pasag.4. 

Cap.2j. verf j. Non fumpferunc oleum fe- 
cum.lect.6.$.j’. f 

verfd. Media nofte eia mdr faiftuseft ; 
Eccè fponfua venit , exite ob- 
uiamei.lcct.20.$.i9. 

b 2 verf.7. 
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■««rf.tk-Tmie' («fre*wuB» ftmnes Vir- 
giiKiillc, &ornaucninciam- 
> pades Aiu . ibtcl. 
varf.S.Daienobtsdeoleoy.cfUOi quia 
laapades noA{« tcxtiuguun- 
tur.ibid. 

. Terf.9.Tujicveni(rpojifus>&qpaepa~ 
rataccraatintraueruntcum co 

, adnupcias.ibidein. 

Tcrf.}4. VeiiiM benedici Patrìsmei : 
porùdete paratum vobis re- 
gntim à coflilicutione mundi . 
teii.X5.4. aj 

verr4i.Di/cediceà me maledici in_i 
{gnem «ccrnum , ibid. 

Cap.a6.verr.)S. Vigilate mccum .La.$.52. 

Cap^T-yerr^d. Deus Deus meus , vt quid 
dereliquiftime^ lctt.ao.$.ii. 

Cap4S*vcrr. 1 8. Data ed mihi omnis pote- 
llas in calo in terra. 1 . 1 9.$.* . 

verT, ae.EgO vobifeum Tuni omnibus die- 

. bus vique ad confumationem . 

Éeculi.lett.i4.$.ji. 

Ex S. Marco . 

Cap.i.verr.i.T 7 ox clamantis in deferto. 

V lett4.J.ad. 

T. dJErat loannes veftitus pilis cameli,& 
zona peJlicea circa lumbos eius. 
Iett4. f. 50. 

Cap4. verf.ji.Salua nos,pcrimus , l.t. $. 52. 

Cap.ia.verf.jo. Diliger Doaiimim Deum 
tuum>& prozimum tuum lìcut 
se ip£Ósn . lctc.&.$.ss. 

Cap.i]>Tetll20. Non fierct faina omnis ca- 
ro. kxtja.i 55. 

ied propter eieàos ,quos elegit^re- 
«iaiiicdies . lett.14. $.iò. 
vcrCj. Cum andieritis autem bella , & 
opiniones bellorum , ne timue- 
■ f Itile oportcteaini haec fieri . 

I ktt.x5.44>. 

T.reCto.S«dnpnduiixfinis , quia inom- 
. unfsgcttUesprHnùmoportctpr*. 

, dkariEuangelium.idid. 
vtrf.j i. Calura , 6 t terra tranfibunt , 
vciba autem isea non tranfi- 
bunt. Iett.l8.i.*8. 

• • 

^ExS-Luca. 

Cap.i.v. 5. "C Vii mdiebusHcrodis , Sa- 
X7 cerdosquidam. ktt.5.$.26. 
vetf. 42. Depofiiit potenus de fede , & 
csat<auitbunkilcs.lctt.i6i.i5. 


verf.5 r. IfurieqHs wpkuk bohis. lert. 
8.S.Jd. 

Cap.4.v.Jp.Stans imperauk febri . l.i s. $. j 5 . 

Cap4.verf.a5. Vx vobis , qui ridetis ounc . 

quialugcbitis, &flebitis, Ictt. 
8.44}.&iett.»i.a4.. 
verf.2i . Beaci qoi nunc fietis,quia ride- 
bicis.ibid. 

Cap.7.vcrf. 1 8 .V ade,rcmiccuntur tibi pqcea- . 

tatua. ietc.5.S.jg.lett.i4.j47. 

Cap.io.verf.i8. Videbam Sathanam , ficut 
fu Igur, de calo cadentem , lett. 

• o. S.+. 

Cap.ii.verf.il. Cuna forus armacus cufto- 
dit atriumfuum, in- pace 7unt 
ca, qux polfidet .lett.15. $-30. 
rerf.26. T unc vadit , & afiumic fepte m 
alios fpiritus fecùm ncquiores 

, fc, & iogrelllbabicant ibi . ibid.; 

Cap. 12. verf.)i.Noliie rimere pufillus grcz. 
lett 8.5.19. 

verf.55.Sint lumbi veftriprxcindiJett. 
a.$.47.&5Q. 

vcrf.4P. Igncm veni mietere in terram , 
& quid volo , nifi vt accenda- 
tnrf Hapeifmo autem babeo 
baptizari , fic quomodo eoar- 
flor vfqucdum peificiatur.lett. 
8.SJ9. lett.n.5.3. 

Cap.14.verf.i5. Beatus, qui m.anducabit pa- 
negi in regno Dei . lett.to.$.22. 

.. verfi l7.Homo quidam fccit cxnam ma- 
gnara . lctt,i.J44. 

Cap. 15 xerf.7. Gaudium Crit in t^lo'fupCT 
vno peccatore pasnicentiam.. 
agente . ktt.ia. $.1 1. 

Cap.si.verf.a8.His autem fieri incipienti- 
bus , rci'picite , & Icuaie upita 
vedrà : quooiam appropinquar 
redemptio vedrà , lett. i9.$4 1 . 

Cap.22 . verf*3 1 . Simon>eccc Sachanas.expe- 
tiuit VOI , vt cribraret ficut trf- 
ticum : ego autem rogaui prò 
tc,ne dcficiat fides tua.1.9.5.29- 

Cap.2j.verf.4d. Pater in manus tuas, co- 
mciida fpiritum meum & in- 
clinato capite cmifit fpicitum . 

ktui.j.44. 

Capa4. verCad. Nonne hxe oportuit pati 
Cbridum , & iu intrarc in glo- 
riara fuam . lett.d. $.27. 

V.5 j. Et crant lépcr io tempio laudantcs , 
& benedkentes Deum. 1. 5 .$.2d. 

‘ Ex S. /panne. 

C^p.l.vcrf.i.'f N principio eratVerbum , 
A & VcrbumeratapudDcn-, 
& Deus 
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• I.. • -> 4 c'l)*ia«nitVerbaa).LiK$. 7 . 

). Nifi ^ raunis fueric ex 
•qua > & Spiritu SanSo , non 
potefi introire in Regnum Dei. 

' ktc. ; & lect.t. $. 19. e 3 o. 

verr.ii.Neataaice^itincflum , nifi 
qui ddceodic de cplo, Filiiu ho- 
minis,quieft incelo .l.io.{.39. 
rcrfil?. Non enim Diific Deus Flium 
iuum in mundum , vt iudicct 
mundum, fed ve /aluctur mun- 
dus per ipAun . Iecc.(.$.i6. 

Cjp.8. verf.ia. Ego Ainilux mondi. 1 . 1 9.$.! g 

Cap. IO. verfie. 9 - Egp fum oftiunu. .- 
pCTOsefi quii introkric faiua- 
bitur , & mgredietur , Se egrc- 
dictur. Se paicua inucnict. lece. 
S.parag.j. 

Cap.12. verf.) I . Nuas prmeepshuius mun- 
di cijcietur forai . ]etc.a i . $4. 
vcrf.45. Ego lux in mundum veni , ve 
amnis, quicr«djeinme,ince- 
nebrisnonmaneac. lece. 19. $.2. 

Cap.14. verf.27 . Paccm meam do vobii. leee. 
7 -U 9 - 

Cip.l 5.rerr.i g.Si mundus voi odie , icitotc, 
quia me priorem vobìs odio ha- 
■- buie . Si de mundo futflecis , 

mundui, quod fuom crac, dili- 
geret: quia verò demundo non 
eftis,fedegoelc^i VOI demun- 
do,propcerca odiC voi mundus . 
leccj}.$.4i. 

Cap.10. verL 21. Muiicr , qn<e peperit , iam 
nonmeminic prefidrx propter 
gaudium .ietc.23.^.1 1. 

Cap.19. rer/iao. Et crac Icriptum hcbraicè , 
graxè ,& Jacinè. lect.ia /. 24. 
verr.15.Ec qui vidit ceftimonium per- 
bibuicr & verum cft ceftimo^ 
niumeius.Geiliercic , quia.^ 
vera dicic , vc& voscredatis. 
lecc.2]-$-it 

verfiaó. Mulicr , eccè FiJius cuus . lece. 

20 .$.II. 

verf.4g.Vcnicnt Romani , Se tolicnc 
noilrum locum. Se gcoccm.lccc. 
II. $.14. 

Cap<ao.vcrr.i9.ScccicIeidiin medio difei- 
pulorum . Ieec.2. f. 1 8. 

C\p.2i. verfia.Sic eum volo manere ,donec 
veniam. lece.ii, $.20. 

Ex Apojlolorum . 

Cap.4. V.20. On enim poStunos , qu* 
IN vidimus , Se audiuimus, 
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Cap.5.vcr£j2. Permanuaautem ApoRolq- 
xumficbane figaa. Se prodigia 
multa in plebe . leti.i}.$.7- 

CaptS.vcrCqi.lbanc gaudeiues è confpeau 
eoncilii , quoniam digni habici 
fune prò nomine Icfu conturoe- 
liam pati .l«t.3a.‘. 11 . 

Cap.tf.verf.5. EUgerunt Stephanum virum 
plenum fide,& Spiricu Sanfio», 
& Fhilippum Sec. Se Nicolaum 
aduenara Antiochenum . Iter. 
i.i-i. 

Cap.7' vcrf.s5. Eccè video ccclos apercos, Se 
Filium homipi ftaotem àdex- 
trii Dei . lett.O.5.28. 

Cap.9.verf.i5. Vas ele^lioniseftifie, ve por- 
tee nomen raeum coram Knti-' 
bus , Se Regibui, Se filiis Ifrael. 
len.7.$a|.. 

Cap.i 4 .vcrf. 2 1 . Quoiùam per mulcas tribu- 
lacioncs oporcee nos lucrare in 
Regnum t)ci . lett. 20 . 5 . 28 . 

Cap.I5-vcrf.i. Et quidam defcendences do 
ludxa docebaiic firatres : quia-., 
nifi circumeidamini Iccundiim 
morem Moyfi , non potcllis fal- 
uari.lc((.i.$.(9. 

verf-5. SurrexQfunc aueem quidam., 
de bsertfl FharilaBOrum,quÌcre- 
diderunt ,dicentes:quiaopor- 
tec circumeidi cos ; pnccipere 
quoque leruarc’ legem Moyfi . 
ibidem. f . 

Eìi E pifi^ ad Romanos . 

Cap.a.verf.i6.T Vdicabit Deui occulta hor 
< l.ntiiHMn.L-4.$-a- 

Cap.j. verf4..Gll aucem Deoi verax : omnù 
aucemi\oraoineiKÌax. 1.14 .$.5]. 

Cap.y.v.i.luftificatiex fide. 1. d.$. 1 7 

Cap. 8. verf. 20. Vanitali creatura fubicAa 
eft,non vokni,léd libcrabiturà 
feruicute corrupeionis in liber- 
tatem glori* filiorù Dei.l.a2.$.) 

Cap.io.yerf.i 5. Qitoraodo priedicabunt,nifi 
mittancur. Lctl.94.7 
verf, i5.SicuircriptUiB.cÈ.- quàmlpo- 
ciofi pedea «uaogelizantium 
paccffl,euaagcliiu)ncium bona. 
Lecc.2.S.J7 

Cap. li. verf.d.Si autem gratia iamponex 
operibus, alioquin gratia iam 
non eftJucU4Ì.i9. 

verf. 35. Nolo tot ignorare fracres my. 

Re- 
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ilerìujii bec , quia cxcìcas ex 
parte comigic in' tfrael,donec 
' plenicudogentiumÌntraret,& 
fìc omnis Ifrael ialuus fieret . I 
'Leà.i4.$.)5.&Iect.i2.$. ■}. ! 

- verf.5 3 .0 Alcitudo diuitiarum, fapitn- 
tix , & fciencix Dei quàm in- 
comprehenfibilia Aint iudicia 
èius,& inueftigabiles vixeiui ! 
Lctt.iti.$. 26 

Cap.12.verf.19. Non vofmetipros defenden- 
tesjfed date locum irx.l.i7.$.i$ 
Cap.id.v.ao.Deus paci: conterat Sachanam 
fub pcdibus veftris. Lett. 3.$.iz. 

Ex L ad Corintbios . 


Ciip.j.r.io. Olo vo« ignorare fratres 


-:r) 


quoniam Patres noftri 
omnes fub nube fueruni, & om 
nes mare cranlìerunt , & omnes 
' in Moyfc bapcizati fune in nu 

' be , &'inmari .]ecc.i6.$.i4. 
Cap.3. verf 2. Tanquam paruuiis inChri 
• Ilo , lac vobis pocuin dedi, non 

' elcam \ nondum enim potcratis, 

lett.2.$.2i. 

verf 13. Vniulcuiufque opus quale iit 
ignis probabic . Iett.i6.$.3. 
verf 17. SanAum eli , quodeftisvos 
lett.2.$-43. 

Quid aucem habes,quod non accepi 
• Hi ì lect.2O.$.20. 

Cap4.verf 9. SpeAacuium fadli fumus mun- 
do^^& Angclis , & homiiiibus, 

C^p.^ Wrl^ao. élbrificate,& portate Deum 
in torpore veftro . lett.7.$.4. 
Ca’p.7.verf3l.' ’Jrxterit enim figura huius 
mundi . Iett.2 > .$.28. & I.22. $.3. 
Cap.9.verf 19-Cum libcr e/fem ex omnibus, 
■'< omnium me feruurafeci,vt plu- 

res lucrifacerem , ( & fa£tus 
■ ^ Aim ludxis tanquam ludasus , 

‘ vtludxos lucrarerj 1.9.5.17. 

'verfao. I;s ,qui fublcge Aint , quali 
' fub Icgeefsemfcum ipfc non-. 

efiem fub lege ) vt eos , qui fub 
l^e erant,lucrifacerem , ibid. 

■' trerfal. Ijs, quiiine lege erant , tan- 
quam fine legem eficm Chrilli , 
vt lucrifacerem eos, qui fine le- 
ge erant. ibid. 

verf 22. FaAus fum infirmis , infirmus , 
vtinfirmos lucrifacerem . Om- 
nibus omnia faflus fum , vt 
r .. omnes facerem faluos . ibid. 


.T verf24. Nòfeiiii i quùd'i; ,' qui in (la^ 

; dio curr|int,omnetquidem cure 

. runt, fed vnus accipit brauium. 

- lctt.22.$.19. 

Cap.io. verf 12. Icaqu^ qui fe exiftimat Ila'? 

re , videa c , ne cadat . 1. 1 3 . $. 3 7. 
verfj3. Fidelis autem Deus eli, qui 
non patietur vos tentaci fuprà 
id , quod potefiis i fed faciet 
ctiam cum teiitatione prouen- 
tù ,vt pol&cisfullinere.l.5.i4.2S. 

Cap.X2. verfu.Operaturvnus atque idem 
Spiritus. lett.22.$. xo. 

Cap.xj. verfi2. Videmusnunc peP fpecu- 
lumin xnigmate ; tunc autem 
facie ad faciem . Nunc cogno- 
, feo ex parte.'tunc autem cogno- 
feam , ficut , & cognitus lum . 
lctt.22.$.ld. 

Cap.X5. verf 9. Ego enim fum minimus 
Apollolorum , qui non fum 
. dignusvocari Apollolus. lett. 
al Lettore , paga. 

Ex IL ad Cerinthìos . 

Cap.i.v. 7. COeii palConum.Lect.l6.$.3 

Cap.i.v.>5.t3Cum venifiém autem Troa- 
dem propterEuangelium Cbri- 
Ai,& ollium mibielTecapercum 
in Domino, non babui requiem 
fpirituimeo. 14.5.1 3. 
verf 1 5 . Cbrilli bonus odor fumus Dco 
in ijs, qui faiui fiunt , & in ijs , 
qui percuntJctt.2i.5.sti 
verf 16. Alijs quidem odor mortis in., 
mortem , alijs aucem odor vitx 
in vicam. ibidem . 

Gap. 8. V. 23. Fratres nollri Apolloli Eccle- 
fiarum,Gloria Chrilli. 1. 13.58. 

Ex EpiJtMdGalata^ ’ 

Cap.i.v.ii. TA Occntes ,qu* non oportet, 
IlJ turpislucrigracia.L.3.5.18. 

Cap-3.v.i. Antequorum oculos lefus Chri- 
llus prxfcriptus cftlett.4.§. 2 
verf. 13. Faàus cft prò nobis raalcdi- 
AumXett.20.5.21. 

Cap.s.verf 10./ uaritia eA Idolorum Icrui- 
tU5jLcct.i7.5.>8. 

Cap.6.v.5.0pus fuum vnufquifque fuis opc- 
' ribus probet, 6e Cc in femetiplb 
gloriam habebit,& non in alte- 
ro.Lett.i$.5.sr 

vexf 14. Mihi mundus Crucili xus cA,& 
ego mundo.Lctt.15.5. 13. 
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Ex EpiftadEphef, 

Cap4.v.i4<T Pre eli pax aolira , qui fiecit 
1 vtraqivnuin.l.7.$4y.& 1. 1 li. j 
vtt(. 19- Ergo ocm cflu horpites, & 
aduetsae» fed eftisciuesranfto- 
rmn>& domeftici Dei l.aa.$. 1 7. 
verf. ao. Superaedificaci Aiper fuoda' 
meiuum Apoftolorum , & Pro- 
pbecarum> ipfo fummo augula- 
ri lapide Chrillo lelii. ibid. 

Cap4.va7.Nolite locum dare DiaboIoJett. 

ij.J.a»- 

<Sap.5.v.a5.Viri diligiK rxores rellras, ficut 
& Chriftui dilexit Ecclefiam . 
Lett.i].$.ii. 

'■ verf.jt^eramcoruiahocmagnumcll: 
propterea reJioquet &>moPa- 
trem ,& matrem, & adbasrebit 
vxori AueXetc.ao. $.21 

Ex Epift, ad Philip. 

cum in forma Dei eflet. 

Iett.i9.J.j«. 

verf.S. Humiliauit lèmetiprum iàflus 
obcdicns vfquead mortem . ibi. 
verf.ió. Verbum vi« coatinencn ad 
gloriam meam in die Cbrifti , 
quia non in vacuimi encurri, nc- 
que in vacuft laboraui.l.22.$.40. 

Cap.j.verf. >|. Multi ambulabant , quos fx- 
pc dicebam robù fnunc autem 
& flens dico ) inimicot Crucis 
Chrifti.^onim finii imeriros 
quorum Deus venter eli , fie 
gloria in cQofufionc ipforum , 
quiterrenafapiunt. Iect.i7.$.24 
verf.iO. Noftra aurea conuerfack» ài 
c{lis eft.lett.i5.$.i8. 

Cap.4.verf.}.Q!iorum nomina fune io libro 
vitx.lett. 11.$.}. 

Ex Epijl. ad Colofsen. 

Cap.a.v.iS. Emo vos lèducat volens in 

IN humilicacc , de Religione 
Aogelorum , qux non vidic 
ambulans frullra inflatus feofu 
carnis fux . lett.io.f.a;. 

Cap.l.verf.]. Morali enime(iis,& vitave- 
Ara abfcondita efl cum ChriAo _ 
inDeo.lett.a.5.}5. leu.aii.U. ' 


Ex ladThi^salomcin, 

Cap.s.verfa.l^es Domini, ficut fiir in no- 
\J 6 k . Ictt4.$.5 Ac 1.14. f }4> 

Ex ILadT hefsaloniceri: 

Cap.s.verf.j.1^ Ili venerit difeeflio pri' 
IN mùm,&reuelanisfueri5 

homo peccati ,filius perditi^ 
nis.letc.i4.f.2«. 

Il|e iniquus , cuius cA aduentus 
fecundìim operationem Satha- 
n« in Omni leduAione iniquitaì- 
tis . ibid.$.aa. 

verf4. Et extolletur fupra omne, quod 
dicitur Deus, aat quod coiitur. 
ietc.i4.$.24. 

Cap.}. verf.17. fialutatiomea marni Palili 
quod cA fignum in Omni cpi- 
Aola , ita fcribo . Ittt.2j4.s }. ’ 
V. IR. Oratia Domini noAri lefu diri- 
( Ai cùomnibui vobis. Amen. Ibi. 

Ex I.adT imotbeunt. 

Cap.a.verf^.'Y 7 vie omncs i^iraìnes faluOs 
V fieri. Jett.f}.$. 36. 

Cap.5.v.24.Quorumdam hominum peccata 
manifcAafunt prmeedentia ad 
iudicium.* quoldam autem & 
fublcquutttur . lett.i 5 .^.i6. 

Cap.Av.iR.Diuiteiin bonis opcribusJ.3.^.9 

Ex IL ad Timotheum , 

Cap.a.verf.x.l^ Oo coronabitur, nifi qui 
‘ AN legitimè certaueritJ.3 .$ A. 

Cap4. vRrf. T u verò vigila^ in omnibus 
■ labora.lettwfA.I. 

ExEpifl .adTitum. 

Cap.a. V.7. T N omnibus teipfum prxbe 
X cxemplumbonor^ opera, 
in doArina,in iiitegritate , im. 

. grauitate. lett.ip./. 55. 
vcrf.S.Vcrbum fanum, irrcprchenlibi- 
lejvt isquiex aduerlbeA,verea- 
.. tur.nihtlhabensmaium dicerc 
de nobis . ibid. 

ExE/?/y?. ad Hebrceos. 

Cap.a.v.7. Vem conAituit hxredem 
! vttiuerforum.ljto.$.2.j. 

verf .9 
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Cap.15. Tcrr.1. CaBtemùs Domino , glorio- 
lè cnim magnificacus eli , 
e^uujn>&a<cimlbrcm deie- 
cit in mare . Lect. 164.13. 

jCap4t,v,l7.Ponerqi in co quatuor'ordincs 
lapidum: in primo verfu cric 
lapis Sardius , & Topazius , 
&Smaragdus. Lcct. 22. pa- 
ragj6. 

verCiS.Infecundo, Carbunculus, Sa- 
phirus , & lafpis , ib. 
verf.ip. In tertio , Ligurius , Aebates , 
& Amechyllus . ihid. 
verf.20. In quarto , Chryfolitus , Oni- 
^ cnyntis, &BcrilIus.- inclu- 
fi auro erunt per ordines 
fuos , ibid. 

jEx Numeris . 

Clap.2. verf. 3. C Inguli per turmat Ugna , 
acque vexilla , &domos 
cpgnationum Aiarum callra 
mentabuntur lilij Ifrael per 
gyrum Tabernaculi foederis. 
Iett.8. J.17. 

Cap4.verr.52. licuitas Aint mei . Lett.y. pa- 
rag.36. 

Cap.ao. verf. 9, Loquimini ad pctram , & 
ilJa dabjt aquas . Lctc.17.pa- 
rag.ja 

Cap.a5.verf.!. Morabatur autem eo tempo- 
rcIfraeJ in Sectim » & Ibrni- 
' catuseii populus cum blia- 

bus Meab , quas vocauerunt 
eos ad facriiicia fuà. Lete. 3. 
f. 15. 

verfjt. At illi comederunt , & adora- 
uerunt Dcos carum . ibid. 
verf.S.Initiatnfq; eli Ifracl Beelphegor, 
& iracus eli Dominus . ibid. 

Cap. JJ.v.q. Regio vberrinsa eli ad paftum 
aninuiium . Lccm 2.$.47. 
verf. 5- Precamur^ inuenimus graciam 
coram te , vt des nobis famu- 
lìstuiseamin polfclHoncm, 
nec facias nos cranllre lor- 
danem . ibid. 

Ex Deuteronomio . 

C3p.i6.verf.ip.\iTVnera cxcascant otu- 
los fapicntum > & 
mutant verba iuAorum.Lctt.. 


Capai . vcrf.u . ^lediAus omnJs, qui peni 
dee in ligpo. Leu. 20.5.21! 
Cap.25.vcrf.a. Pro menfura peccati erit & 
plagarum modiu . Lect. 1 9.pa- 

- ' /ag.7. 

Cap.27.verf.i ». Oqipis populus dicic,Amen. 
Lotc.4.5.19. 

Cap.28. verf. 49. Adklucct Dominus fuper te 
gentem de longinquo, & <ie 
.extremis terra: £nibus,in limili. 
tudinepiAquilz volancis cum 
im^tu,Lctt.9.5.»i. 

Ex lofue i 

Gapì7<vcrf.i». A Nathema , in medio tuL 
■Tx Lctt.9.5.»». 

Ex libro ìudicum. 


Cap.t.v.7.I^Ixiqiic Adonibcacc, fepnuù 
J.y^inta reges amputatis manuù 
ac pedum fummicatibus colli- 
gebant: fub menfa mea ciborunt 
rcliquias : licut feci , ita reddi- 
dit mihi Deus, Lete. tp.$.o. 

Ex i Regum . 


Cap.i.v.S. T^Vnquidnoncgo melior tibi 
i.^ fum,_quàm dccemfilij.Lett. 

».«. II.' 

Cap.a.'verf.*?*i[altatnmdR cornu meum in 
Deomeo. Letc.d.$.22. 

Cap, 9. verf. 1®. Cras mittam viruin ad te de 
terra Bcniamin , & vngci cum . 
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Ex IILRegnm. 

Cap.io.v.i8.TJEcit ctiam Rex Salomon.» 

X* Thronum de ebore gran- 
demiSc veliiuiceumauro t'ulua 
nimis . Lete. 19.5. 17. 
verC »S. Et cduccbanturcqui Salomo- 
ni de aEgypto de Coa . Nc- 
gotiatorcs cnim regis craebanC 
de Coa , & llatuto prctio pcr- 
ducebant. Lctt.i9-5.JO. 

Cap.i2. verf. 39. Et doimis eburnea , quam 
xdificauic. Lete. ip. S.I7- 
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Cap.a.vcrCu.'pAter mi , Pater mieurnu 
X lfrael,& Auriga eius.Lett. 
9.S.I7. 


Ex /. Paralipomenon . 


Cap^0.7crri(.1^Oneriti>vos , qui pu- 
gnabitii. Lete. |. pa- 

rag.ij. 

Papap.verf.l $ . Peregrini Aimus coram ce , 
&aduenas, ficut omnes patres 
. noftri : dia noilri qua/i vmbra 

, . fupcr'tcrram,& nulla eft mora. 

Lcc^aa$4l< 


Ex // Paralipomenon. 


Cap-JJ.verT.2i.1^01uit lofias reuerci , 
fed przparauit contri 
eum bellum , nec acquieuit Icr- 
inonibus Nechao ex ore Dei : 
Veràm perrexic,vt dimicaret in 
. campo idageddo , Lect. 17. pa- 
rag.uf. 

verf.aj . Ibique vulneracus à fagittarijs 
dùtit pnerù'fuis teducite me de 
prcl», quia oppidò vulnera- 
tui Aiffl . ibid. 

ruCt4. Bcniortuus eli .ibid. 


Ex lob. 


Cap.j.verf.S.Xyr Aledicantei, quimale- 
ÌVIl dicunt diei , qui parati 
funcrufciurc Leuiathan.Lctt. 
ai.J.?. 

Cap. j.v. 34$. Ingredierù in abundatia lèpul- 
chrum . Lete. 16. ìm. 

Cap.io, verT.aa.Terramniii'erÙB , & tene- 
brarum , vbi rmbra morcis , 
& nullui ordo , fed lèmpiter' 
nus horror inhabitat. Lete. J6. 

- SJ- 

Cap.ij.verf.2}. Qtiantashabeoiniquitata, 
& peccau ,iccleramea, & de- 
liba oficnde mihi , Leti. 16. 


M. 


verT. 34. Cur faciem tuam abfcondia i 
Lete. J6 

Cap.14.verf. ip. Lapida excauanc aquKj & 
^«r. pi/eif del P. leren'^0 . 


allunione pauladm terra con- 
fumitur . Lett.id.L 5. 

Cap.»7. verf.ii.Cogitacionameasdiflipacs 
. fune, torqueatacor meum . 

Lett.id.$.3. 

Cap.i8.verf 1 $. Qui non eft . Lete. 18. f. 17. 

Cap.i p. V. j . £n decia confunditis me. Lete. 

Cap.ao.verfa.ldcircò cogitationes meas va- 
rile fuccedunt libi , & mens in 
diuerfa rapitur . Lect.i6.i 6. 
verf s.Gaudium Hypoerita; ad inftar 
punfti. Lett4.§.»5. . 

Cap.ti.verfd. Et ego quando recordatus 
fucro pertimefeo . Lete. 16. f. j. 

Cap.jO.verf 14. Quafi rupto muro, & aper- 
ta ianua, irruerunt fuper me, 
fit ad meas miferias dcuoluti 
funtXect.6. $.9. 

verfao.Clamoadte , & noneiaudis 
me : fio , & non refpicis me . 
Lctt.ip.f.jó. 

verfai.Mucatuscsmihi in crudelem; 
& indurila manfls tux aduer- 
faris, mihi. ibid. r- . 

Cap.37.vcrf t. Ingrcdictur beftia latibulum 
fuum . Lctt.9.5.ao. 

verf ,18. Solidiilimi quali atre fui! fune . 
Lett.id.§.i7. 

Cap4i. verf aj.Ipfe eli Rex fuper vniucr- 

fos SuperbixXcct. 1 7 .$.36: 

Ex Pfalmis. 

Pfal.a.verf.2. A Sticerunt Rega terra; , & 
JL\ Principa conuenerunt 
in vnum aduershs Dominum , 
& aduershm Chriflum eius . 
C^i habitat in cielis , irride- 
bit eos ,&Oommu5rub&nna- 
biteos. Lett.17. $.10. 

Piai. 10. verf J. Eccè intenderunc arcum , 
parauerunc ùgittas fuas in^ 
pharctra, vt fagittent in obfcu- 
ro. Lete, al Lettore, pag.i. 
verf ij. Dominus in Tempio finRo 
Aio.* Dominus in Coda . Lett. 
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PIIU.14. verf $. Domine quia habitabit ino 
tabernaculotuo, atte quisre- 
qaiefeet in monte fanghi tuo ì 
. Lect.a3.i.7. 

Pfal.i$.verf.).Qtioaiaincranlìboin locum 
ì tabcmaculi admirabìlis vfquè 
ad domum DcLLetc.22.$.7. 

Ffal.17. verLj. Protedor meus , & «ornu 
a 3 falutit 
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terra , fuixlamcnta montium 
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Terf.t. Exultauit , vt gigas , ad currcn- 
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verf. 3. Vox Domini in magnificcntia. 
ibid. 
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verf.T.Vtw Domini intereidencis flam- 
mam igni: . ibid. 
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verf.J.Vox Domini preparanti: ceruos. 
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tatis tuz potabi: co: , quoniam 
apudte cftfon:vitz . Lect. 8. 

' S- 33 . 

vcrf.io. Apud te eli fon: vitz, & in la- 
mine tuo videbimu: lumen. ib. 
« 38 . 

Pfal.38. verf. 8. Menfurabile: pofuifli die: 
meo$,Lett.i2.$.3. 

Pfal4.i. verf 3. Sitiuit anima mea ad Deum 
fontem viuum,quando veniam, 
& apparebo ance faciem Dei ? 
Lett.2a.$.io. 

Tcrfi. Fuerunt mihi lacrymz mez pa- 


ne: die, aenoAe,dùffldicirar 
mihi quotidie , vbieil Deut 
tuu:.» Lctt.22.542. * 

verf.j. Quoniam tranfibo in locum ta* 
bcrnaculiadmirabilùvfqob a<t 
domum Dei . Lett.22.5.7. 

Pfal43.verf.6.Inimicos noftrot ven^abimus 
cornu . Len.6.5.20. 

Ffal44. verf.g.A domibu:eburneiaLett.i9. 

5.17. 

verf 14. Omni: gloria eius abintùs f 
Len.a. 5.,4. 

Ffal.57. verfii.Lzcabicur iullu:,cum vide- 
rit vindiRam . Leu. 16. 5.1 1. 

Pfal.6i.verf IO. Mendace: fili; hominum ^ 
LetMs.5.53. 

Pfal. <2. V. 2. Sitiuit in ce anima mea, quàm* 
mulciflìciter tibi caro mea . 
Lecc.2a.5.to. 

Pfal.d7. verf 6. Patri: orphanorum , Se ìudi- 
ci:Viduarum. Leu. 20.^40. 
verf 36. Mirabili: Deus in fan&i: fui: : 
iplc dabit virtutem , & fòrtitu* 
dinen plebi fuz . Leu. 1./.43. 

Pfal.72. verf 16. Exiilimabam , ve cognofee- 
rem hoc , iabor eli ance me : 
donec increm in San^uariuoL.. 
Dei , & intclligam in nouilC- 
mi: eorum. Lctt.i6.5.a). 

Pfal.73.verf.4. Fofuerunt figna fua . Lett. 

13.5.7- 

verf 13. Operatuses falutem in medio 
terrz . Lett.a. /, 18. 
verf 23. Superbia corum. qui te ode- 
rune .afeendit &mper. Leu. 

10.5.31. 

Pfal.74. verf ii.OiAnia cornua peccatorum 
coniringam , Se exaltabuntur 
cornua iufli. Lett.a.5. ij. 

Pfalm. 7 j. verfic. 8. Ex tunc ira tua,de coelo 
audicum fecilli iudicium cuum. 
Lctt. 7. 5.51. 

PfaL77. verf49. ImmilSone: per Angelo: 
malo:. Lect. 8 . 5 .&. 

Pfal.8o. verf 16. inimici Domini mentiti 
fune ei , Se erlt cempu: eorum 
iniiecula. Leu.ii.5.30. 

Pfai.8d. verf l.Fundamenu eius in monti- 
bus finàis : diligie Dominus 
porta: Sion fuper omnia ta- 
bemacula lacob , Lett. ai. pa- 
rag. 17. 

Pfal 4 t. verff. Quoniam dixifti : in zter- 
num mifericordia aniificabicur 
in coeli: , przparabitur verità: 
tua in eis. Lctc.5.5. 12. 
verf 18. In nomine tuo cxaltabitur 
cor- 


Digitized by Googl^ 




S aeree Scriptune. 


5 


carmi noftmin . 8. $.17. 

P&l 90.verr.5.ScDtocircumdabit Kverius 
cius. Lett.ifi.iii. 

Pfal. 91 verr.i X. Ec cxaltabitur Ecuc vnicor- 
nheornu incum . Lect.fi. $.19. 

F£tlin.92.verfic.5. Domum tuam Domi- 
ne dccet fandicudo in loo- 
gitudinem dicrum . Lete. 22. 
$.19> 

PraLioi.verìiafi. Initiotu Domine terram 
fundafli, & opera manuumu 
eoa rum Aint coeli. Lccc.22. $. ]. 

TCcCayJpfiperibunc^tuautcm pcrma- 
nej ; & onmes ficut vellimen- 
tum Tecerafeene .ibid. 

TerE2S.Ec ficut opertorium mutabis 
eos, dcmmabuncuritu aucem 
idemipfees, & anni cui non.^ 
deEdent .iiud. 

f£iLio;.«tr£25.Hocmare magnum , & 
fpatiofum manibus . Letc.g. pa- 
rag. 15. 

Tcrf. 2fi. Draco die , ^em fbrmafti 

c ad illodendum ei 1 Lece. i}.$. 

IJ.&Jd. 

PlàI«iofi.Terf.2}.Qui delcendnnc mare in... 

nauibus , Eacientea opcracio- 
nem maquis multi] .Lett.94>a- 
rag.ifi. 

Pral.iD.verCi.lordanis conuerAis eft re- 
crorfum .Lecc.23. $.8. 

Piala i7.verCx6. De itera Domini fecit vir- 
tutem . Lece. 

PElJlverE rj.In labi/s meis pronunciaui 
omnia iu^'cia oris cui . Lece. 
16. $.2d. 

♦etCìsr-Iuftoses Domine» dcreaum 
iudicium tuum. ibid. 

Terr.ifi4.Septiesindielaudem dixi cibi. 
Lett.i6.S.ii. 

Plàl.iax. veri. }. Illic federunt fedes iniudi- 
cio .i Lece. 2i.$.l2. 

Piai. 129. veri'. 17. Quia apud Dominum_. 

milèricordia , & copioTa apud 
eumredemptio.Lett.ioi. ij. 

Plàl.U4-verf.ji.EtmilIt figna, & prodi. 

già in medio cui .fgyptC' Lete. 
Uf7. 

TerEaa Domus Leui benedicite Do- 
mino. Lett.5.$.3fi. 

Plàl.X)8.Terr.7. Quò ibo 4 Spiritu tuo i Et 
quòà lacie tua fugiam ? Lete. 

19S-38. 

verf.tSi alcendero inc;Ium,cu illic es : 
Si defeendero ininfcrnum,ades. 
ibidem . 

Tcrf.9. Si fQmpfero poenas meas dilu- 


culà > & habtcaMto in extre- 
mis maris. ibidem. 

Terf.io. Etenim illiic manus tua dedu- 
cet me t & tenebic me dextera 
tua. ibidem. 

Pral.i40.Terr.2.Dirigaturoratio mea, E- 
cucincenfuminconfpeau tup. 
Lctt.fi. $.)1. ' ■' 

Piai. i42.verf.io.D(x«me lacere volunta- 
tem tuam , quia Deus meus 
«sta. Lctt.22.$.io. 


Prouerhije. 

Cap.i.verE4.'r>|Erpexillisonuic confifium 
meum, egoquoque in in- 
teritu velfro ridelm , & fublàn- 
nabo . Lect.y.f.aS. 

Gap. 3. verf. 18. Lignam viete eliijs,qui 
apprehendermt eam , & qui 
tcnueric eam , beatus ; Lece.3. 
S.fi. 

Cap.7.verEl2.Nune iuxtà angulos infidians. 
Lctt.8.4.7. 

Cap.10.verf.27. Anni impiorum breuiabun- 
tur.Lett.C4.$.36 

Cap.i t.verf.xo. In perditione impiorum erit 
laudario. Lecc.ifi*$.i). 

Cap.14.verr.xa.Elt via» qnas videtur bo- 
mini iulta:nouilIìma aucem eius 
deducunt ad mortem . Lete. 
16.5. IO. 

Capao.verf.2. SicutrugitusLeonis, ita & 
cerror Rcgis. Lettji.5.|. 

Cap.21.vcrf.x7. Qui diligicepulas , in egef- 
tate erit . Lctt.17.5. 24. 

Cap.javerfz?" Rjtgem LocuUa non habet, 
& egreditur vniuerfa per tur- 
masfuas . Lect.io.5.22. 
verf.io.Leocumfic fortillìmus beltia-^ 
rum,& adnuUius paueatoc- 
curAim, tamen inSdiando prse- 
dam fibi praeripfc . Lete. 14. pa- 
tagA. 



Cap.8.verf.S.1bTOB làhiabic impietas iin- 
J.^ pium . Lete. 14.5. J6. 
Cap. 9. verfic. t. Sunt iufii , atque_> 
lapienccs; de opera eorum in.. 

manu 


Di:. 


i 
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inanU Dei } & tamen nefcit ho- 
nio ,vtrum amore , an odio 
dignusfit.Letc.ij.J.17. ; 

Ex Canticisf 

Cap.j.verfj./^ VjfiuitjuemdiJigit anima 
mea , & non inueni. Len. 
3-i^7. 

fen. j.lnleAulomeo quefiui illum , 
& non inueni .ibidem. 

Wf.ii. Fgredimini , & videte filij Sion 
' RegcniSalofflcnemin Diade- 
ma», quo coronauit illum ma- 
ter lua in die derpenfacionis il- 
lius.lett.20.jjo. 

6ap.4.vcrC| j . Fon» hortprum,putcus aqua- 
ram viqenuuffl , qu« fluunt 
impecu de {.ibancuLctt. aa.^.i 1 

Cap.5.verf.i I. Cappe eius gurum optimum. 
Ì.ett4. i. J4. 

vo'f-J4-Venterduseburneus.I,.i9.J.xtf 

,Cap.7.verCu.Nopa, & vetera , Dlleite 
mijlcruaui tibL Lett.ii.jj. 

yerf-f. Cojium tuum,Ccut turris ebur- 
nea . lett. 19, i-ì 6 . 

Ex Sapientia, 

Cap.i|.verr.i$.¥^ Vm medium lìlentium 
JL/ tcncrcnt omnia, & nox 
in fuo eurfu medium iter ha- 
beret. Lettj.J.l». 

Ex Ecclefiajiico , 

Cap.i.v.aj. 1) Adix Sapiencix eli timere 
Dominum .- & rami iliius 
longzui-lctt.a].$. 3. 

Cap.a.verr.i. Fili acccdcns ad lèruicutenu, 
Dei , Ha in iulUtia , & timore , 
& praepra animam tuam ad 
tenutionem . Lett.i }. $.1 S 

Cap.p.verf. 20. Scito," quoniam in medio 
laqueorum ingrederis. L.5*5.aa 

Cap.il. V. 22. Ne verearis vfquè ad mortem 
iuftificari , quoniam merces 
Dcimànetin xtcrnum . Lett. 
12.f JI. 

CapA^.verfj9.Qui edunt me, adhuc cfu- 
rient . Ictt.^ f‘S^~ 

Cap44. verf.6. Diuites in vir'tute.lett.j.J. 9. 

Cap.47. veri. S. Contriuit ioimicos (ornu . 
let^.$,2i. 


Cap. 50. verCi. Opali ftella matudna in 
dio nebube . lett.j. $.22, 


Ex Ifaia, 


Cap.j.verf. }. Primo tempore alleuiata eli 
. terra Zàbulon . lete.5.$.}7. 

Cap.5.verr.i. In cornu lilij olei . lett. <!. pa- 
rag.ii. 

vetCad. Eleuabie^gnum in nationibus 
procul . lett.i 3.$.7. 

Cap. 7. verlàs. ficcè dabo vobij lignum; Vir- 
go concipiet , & pariet filium ì 
lctt.I}.$.l2. 

Cap.ia.vcrL j.Haurietnaquas in gaudio 
defontibusSaluatoris.lett. xa. 
$.11. 

Cap.ii.trerf.20. Non liindabitur vfqui ad 
generacionem , & generatiOr 
nem, neeponet ibi tcntoria., 
Arabs , ncqui pallores ; Sed re- 
quiefeit ibi beftias,& replebun- 
fur domus eorum draconibus J 
& habitabunt ibi ftruthioneii , 
& pilofi faltabuni ibi . lett. 19, 

„ $.2. 

Cap,t4verf.i2. (^omodocecidillide calo 
Lucifer,qui mani oriebaris . 
lett.).$.ia. & lett.io. $.2 

Cap.i6.vcrf.2. Emitte Agnum Domine do- 
minatorem terne, lett. <.$.25. 

Cap.i9.v9rf. 2$. Cui benedixit Don^us 
cxercicuum dicens , benediilus 

populusmcus Hasreditas 

autemraea Ifrael .lett.2*.$.8. 

Cap.25,vcrf. 7. PrateipitabitDominus ia^ 
mome lànOo faciem domina- 
toris tenebrarum fupr omnes 
gentes. letc.14.^.}}. 

Cap.2&verf. i.Saluatorponetur in «a mu- 
tua, Se antemurale . lett. 22. 
J. 14. 

verf.9. Anuna mea delìderauit te . lett. 
2t. $.10. 

Cap.27.verf.}, Iq illa die vifitabit Dominua 
in gladio fuo duro,& grandi,& 
fòrti fuper Leuiathan ferpenté 
veilcm,^ fuper Leuiathan fer- 

pentemcortuolum. lett.xi.pa. 
rag.}. 

Cap.29'Vcrf.]i. Erit vobis villa ,Ecut verba 
libri fignati , quem cum dede- 
rin} feienti literas , diceqt ; lege 
illum , Se refpondebit i nom. 
polTum , lìgnatus eli enim. lett. 
6. $.18. 

Cap. 


Digitized by Coogk’ 


S aeree SfifHurce , 


Cif49,raf.ìi- Q]}i/peraiic in Deunino , 
muubunc forticudinem , aflii- 
qientpennasj vt Aquile. Ictt. 

Cap.ji.verl^ Coeli , iìcutfumus, lique- 
(fcnt, & terra , ficut veftimen- 
tum, attcrctur . lect.23. 
Cap.54.>^^-1*- Mifericordia fcea non rcce- 
detàte , &foedus pacismex 
non mouebi tur, diri , milèrator 
tuusDominu$.lett.).$. i}. & 
lett.p.J.jo. 

Ctp.'}$. rerf. I. Onuies fitientes venite ad 
aquai , & qui non habetb ar- 

t entum , projxrate , emite , 

: comedite : Venite, emite_> 
abfqui argento , & abfquc vlla 
commutatione vinum , & lac . 
lettw^J.aS. 

Cap. iB.verf. I. Clama, ne ccifesiquaii tuba 
eralta vocem tuam . lett. 5. pa- 
Mg.5- 

Cap.6;.verf.i6. Qjii benediftus eft fuper 
terram, bencdiceturin Dco , 
Amen. Ictt4. $.19. 
verf.17. Ego creo C5I05 nouos , & |tcr- 
ramnouam. lett.2t.$.). 

Ex Hieretttia. 

Caf.j.v .}S- TJ T erit morticinum populi 
M 2 é huiusin cibos volucnbus 
c;li , At belli)» terre , & non 
erit, qui abigat . lett. 20. $.6. 
Cap.l^verf.i. luRus quidem tU cs Domine, 
fi difputem tecum : Verumta- 
men luila loquar ad te , quare 
via impiorum profperatur : 
benè eli omnibus, qui pneuari- 
cantur,& iniquèagunt t lett. 
18. $.50. 

Cap.i5.verf40. Et quomodo fecit Babylon, 
vt caderent occifi in ITrael , fic 
de Babylone cadent òccifi in 
vniuerfa terra . lctt.19, 
Cap.24. verf. i4.Ceelum, & terram ego im- 
pleo . Iett.i9.$.]8. 

Cap.jo. verfi 1 1. Exulutis, & magna loqui- 
mini diripientes hxrcditatem 
meam , eccè icandalum quo- 
niam effufi eAis , ficut vituli 
fiiper herbam ,&mugiAis , vt 
Tauri. Ictt.j. $. xi. 
verf.2). Apcruit Dominus thefaurum 
fuum , & protulit vaù ir* fu*. 
Ietc.l6.$.28. 


Cap.}i.ver£j& Qgiefint à ploracn, 
ti oculi tui à Iftcgpiis , quia-, 
efi merces operi tuo , ait Do> 
minus . lett. ij. $. la. 

Cap.^i. verf.fij.Cumquccompleuctù lega- 
re librura iflum, ligabisad eum 
lapidem , & proiicies illum in 
medium Eupuatcm,&dices. 
Iett.i9.§a6, .... 

verf.fi4. Sic fubmergeturBabylon& 
non confurget à fàcie afiUAio* 
ais , quam ego adduca fupv 
eam . ibid. 

Ex Threnis, 

Cap.i.verf.i./^Vompdo fcdqt IblaCiuitas 
piena populo ? £aAa eli 
quali vidua domina genti uta . 
Iect.t9.§.t. 

Cap.x.verf.ij. Magna eli velu^ -nure con- 
tritio tua . lett. 5 . J.20. 

Cap.j.vcrf. 12. Tctcndit arcun» Aiqpi, & 
pqfuit me quafi lignum adfa- 
,, gittam. letf.j.S.T. 

Cap. 4. verf. y.Candidiorc» I^aaarxi eiux 
niuc, niti iiorcs laAe , rubicur»- 
diores eborc antiquo . lett. 19 . 

vcrf.iS. Denigrata eli fuper carboncs 
facies corum . Iett.7.$.l4. 

vcrf.19. Vclociores Eiprurat perfecuttx 
, roinollri Aquiliscfli.lett. lA 
§-7. 

Ex Ewhkk . 

Cap.x.v.io. 'C Ccè manus mifiaad me , 
JD inquaerac liber ìnuolu- 
tus , & expandit- illum corata 
me , qui erat fcriptus intiis , & 
foris . lett. 6 . 5. ■ . & ìT. 7. 

Cap. 4- verf. 9. Et tu fumé tibi frumentum . 
Icttione al Lettore pag.x.. 

Cap.9. verf.6. A faoAuario meo incipite . 
lett.12. $.2}. 

Cap.27.verl.i5.Dentescburneos, & hebe- 
ninoscomrautauerunt in pretio 
fuo. lctt.19. 5.17. 

Cap. 28. verf. s- In multitudine làpienti* 
tu* , & in negotiatione tua_> 
multiplicalli tim for titudinem . 
lett.14. S.jo. 

vcrf.ij» Omnis lapis pretiofus opcri- 
ipentum tuunvSardiu.s,Topaaius,& 
laf; 
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l'f ■ la/biV; Chrylblims, &Onix, 

t‘-- &Berillus, Saphirus , & Car- 

bunculus, £e Smaragdus , Ictt. 
aa.J.2<. 

JMp'iy- Terf-t. Diinifit me in medio campi , 
quieratplcausoflibus. lett. {. 
f-39- 

verf.p. Et acceilérunt offa ad offa , & 
ecci fìiper ea oerui), carnes 
aicenderunt , & ingreffus in ea 
ipiritusjvixcrune . ibid. 

&Pt?9ÌTerr.r7.Tu ergòfili hominis , hxc 
dicic Dominus Deus die omni 
, volucri , & vniu?rijs auibus , 

cun&irque beftiis agrj,conueni- 
.. te, properate , coheurrite rn- 

diqui ad viAimam meain , 
quam ego immolo vobis, vifti- 
■ inam grandem Aiper monces 

Ifrael : vt comedacis carnem , 
& bibaeis ranguincm.len^o.$,(t 
verHlt. Carnes fortium commedecis,& 
ianguinem Principum terne ab. 
verf^o. Et raturabimini (uper menfam 
meam de equo , & equite forti, 
& d« vniueiffs viris bellatori- 
' bus, alt Dominus Deus. 9 sid. 

Cap.40. verf.f. Et eccè vir , ciuus erat fpe- 
cies , quafi fpecies xris , & 
fpniculus lineus in manu eius , 
& calaraus menfurac in manu 
cius.lett.iz.^. 2. 

Cap.4}. verf. rj. lite autem nìenfuras altaris 
in cubito veriffimo, qui habe- 
batcubitum,dcpalmtun, lett. 
ia-S- 7 - 

Ex Daniele^ 

Cap,3.v.l2. /^Vi autem dotìi fuerint,& 
V^ad iuflitiam erudiunt mul- 
to$7 fiilgcbunt quali ftell® in 
perpetuas stcrnitaccs . lett. ij. 
$.xi. 

verf.32. Eccè video quatuor viros folu- 
tos , ambulantcs in medio ignis, 
&nihilcorrupcionisinciseil , 
& fpecies quarti quali fimilis 
filio Dei . lett.<. $. 25. 

Cap.7.v^rf.x}. Eccè cum nubibuscfli , quali 
filius bominis veniebai . lett. 
15. «.18. 

verf. IO. Millia millium miniilrabant 
ei , & decies millies centena 
millia a^ebant ei . Iett.6.«.i2. 
ycrf.t^ Porrò cornili deccm, decem 


Reges erunt J te idius cmiftit- 
getpofteos, & ipfe potemior 
critprioribus , ^ Cres Reges 
humiliabit. lett. u. }. 14. 5; 
lm.i4.j.5. 

verf.25.Tradentur in manu eius vf- 
quèad tempus , & tempora , 
& dimidium temporis . lett.12. 
§. 8 . 

Cap.p. verf.27. Vfquèad confùraationem ; 

; & Snem pcrreuerabitdefolatio. 

lett. 14. «.24, 

Cap. IO. vcrf.6. Et rcnes eius accingi auro 
obrÌ20.1ctt.2.«. 6 . 

Cap.li. verf.io.Stabit in loco eius defpe» 
ùus , & nontribuetur ci honop 
regius. [ett. 14. J. 27. 

yerf.37.Deumpatrum fuorum nooj 
reputabit , nec quemquam_ 
Dèorum curabit , quia aduer- 
fiim vniuerfa confurget . lett,' 

14. «■ 24. 

Deum autem Maozinin loco fuo vene- 
rabitur, & Deum , quem igno- 
rauerunt patres eius , colet au- 
ro , & argento , & lapide pre» 
tiofo . ibid. 

yerf, 4J. Per Eybiam quoque , Cc 
Jithiopiam tranlibit , & fama 
furbabiteum ab Oriente , Se 
ab Aquilone , & veniet in mul- 
titudine magna , ve conterat , 
& ìnterficiat plurimos , & figet 
tabernaculumfuum in Apadno 
inter duo maria Aipermontem 
inclytum, defanAum , veniet 
vlq; ad fummitacé eius,& nemo 
auxiliabitur ei . lett. 14. $.]]. 

Cap.la. verf; i. In tempore ilio confurget 
Michael Princeps Magnus , qni 
ftac prò fili;s populi fui. letc.i j, 
«.21. 

vcrfj.Fulgebunt, quali licite , ini 
perpecuasaeternitaces .lett. 2. 
«.27. 

yerfll* A tempore cum ablatum fue- 
rit iugo facrificium , & poli- 
ta fuerit abominatio in defo- 
lationem ,dies milk ducenti 
nonaginta . Iett.i4.«.3i. & «.14. 

Ex Ofea. 

Cap.s.y.14. TjCcèego laAabo eam, 

JCi ducani eam in folitudi, 
nem , & loquar ad cor eius s 

^(da- 
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6 c dabo ei.nniiores cim ex eo- 
demlocOjde vallem Achior ad 
apcrteadam Tpem : lett.i}. $.< 7 . 

Cap.ii. verf.io.Quafileorugi«.- quia ipfc 
rugiec , & formidabunc filij 
iniquiutù. letc. 6 .$.i>. 

òip.X 2 .Tei< 7 . In manueiuaftatera dolora, 
caluinoiamdilexit .kct. 7 -$- 1 $- 

Cap.i;. rerfp. Perditio tua Ifrael , tantum- 
modoinme auxilium tuum > 
lctt 4 .f 3 d. & l«tt.iO.$J. 

Ex lode. 

Cap.i.v. 4 . T) Bfiduutn Ernez comedi: 
IV locufta.. lcR.io.$.i 6 . - I 

Capo. V. 17 . Inter.veftibulum,fit altare pio- 1 
rabunt Sacerdote^ minidri Do- 
1 aini.lctt. 17 . $. i(. 

Ex Habdeue .'T : ’ 

Cap.l.v.S. alcendis fuper equo* 

cuos, & quadrigC’ tuz 
faluatio.lett. 7 .J. 4 . | 

Tcr£ p. SuTeitans furciubis arcum., 
tuum.ibid. ' 

rerf.ii.Et ibunt in Tplendore (ulgu^ 
rantis bade tuz . ibid. I 

Ter£i 6 . In^rcdìatur putredo in oflibus 1 
me» , dcfubKrme Tcatcat .- yt j 
requiercam in die cribnlationisi 
ve alcendam ad populum ac- 
cinftum nodruin . Iett. 1 p.ir 44 . 

Ex Sophonia. , ; 

Cap.a. V. I. Onuenite , congregamini - 
gens non amabilis priuf- 
quàmpariatinlCo , quali pul- 
uerem , tranlèuntem diem. lett. 

9 . 5 . 30 . 

ver£ 2 .Antequàm veniatluper vos ira 
furoris Domini 1 antequànu. 
veniat fìipcr vos dies indigna' 
tionis Domini . ibid. 

Ex A^eeo. ‘ : 

Cap.i.verf.e.T T.Jc dicit Dominus exer -1 
A X cintora ; ponite corda 
vedrà Aiper vias vedrav. lett.. 
9 . 5 . 30 . . 

jtpM, Xhfcif. del T. . 


'•r * • * Ji i; 

,Ex Amos; 

Cap.3.v.i5, T)£ribunc domus eburnete I 
X lett.ip.5.17.. 

Cap.6.verT4. Qui dormicis in le^is eburneis. 
i..lett.i9.S.i7. , 

Cap.9.ver£a. Si ddcendednt vfquè ad infer- 
num, inde manus mea educec 
eos: & fi alcendcrint vfquè ioj 
coelum inde detrabam eos- lett. 
ijl.5.18. r . ’ . 

- verf.), Et fi abfconditi fuerint in verti- 
ce carmeli , indè fcrutans aufe- 
. . ' rameot , & fi cclauarine le. ab 
V oculis-meisin profundo maris, 
•' ' . ibi mandabo fetpeoti , &ifioi^ 

■ I ' debit eos . ibid. 

verf.f. .KumquidnOn vt fili) .dEthio- 
pum vos edis mihi fili) lfrael,ait 
i- \ ®ominus t lctt.7t5.14. 

V •* ; j. i . 

Ex Ioti4. -- 

. 'i ì/ l • i . ■ . ! "K 

éap.i.verCi.C Vrge , & vade inNiniuen , 
.f. ^ ciuicatem qrandem « & 

prxdica in «a ;quia afeendit 
1 malicia eius coram me . lett, 

• % .r- -r . . parag.5. e,. 

..V ■ : i:'.' ■/ ' 

Ex Michea, ^ 

I • r. ■ 

Cap.4.verf.i.TN nouiffimis diebus crjt 
mons domus Domini prz- 
> - . -- paratus in vertice montium,& 

' Xueptad cum nnnes gentes , 
V, lett.5.5A. I. 

’ ' MxNahum, 

; 

Cap.2.v.io. C T'&cies onmium eorum_ 
xZ> ficut nigredo OUz. lett. 
7- 5- 34. 

■ i 

. :Ex Zacbaria. 

Cap.a.Vefp5.TJ T egoeroei.ait Dominus, 

- X-< murus in circuitu ,dc in., 

gloria ero in medio eius . lett. 

r 22.5.14. 

Cap.i.veiT.p. Super lapidcm vnum lèptem 
At - l'T ocull.lett4.5.>d- 

Cap4.verr.2. Eccè candelabrum aureum, & 
b fep- 
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Ceptflueenue Aiper illudJ^.$4} 
verr.7. £c quit rà mom magne coram 
Corobabel. Iect.9.$.i4. 

Cap.tf.rerf’.i. l^uaui oculos meos , & vidi , 

• il tecè quacuor quadriga egre- 

dieates.lett.7.$.)}. 
verf.2. In quadriga prùna^qui rufi; & 
in quadriga &cun^ , equini- 
gri . ibid. 

verf.). Et in quadriga certia , equi albi: 
& inquadriga quarta, equi va- 
riji,& fortes.ibid. • 

òip.p. rerf.17. Frumentum ele^rum , & 
vinuih germinane virgines. lect. 
a). $.10. • 

Cap.ia.verr.i i.Sicut planftus Adadremmon 
in campo Mageddon . 

Cap,t}.varC I. Eritjibns patetìt domui Da- 
uid,A( habicatoribusHierufa- 
' , in ablutionebi peccatoris. 


At menftruatx . lettos. $. X I . 

..ir 

JE^x Malachia . 

Cap.a.Tcrr.7.f’ Abia Sacerdoti! cuftodiunt 
JLi rcientiam,&iegem requi- 
rent exore eius , quiaAngelui 
Domini exercicuumeil . I. 

Cap4’verf.2. Orietur vobis timentibus no- 
mea mcum,rol luAitia; . lett. 
13. §. II. 

Ex I . Machabxorutn . 

• J* 

Cap.2.v.«4. ■^^Iriluda^gnificati lune 
V raldèln^oorpoAu o-nnii 
Ifracl , & gcncium oronium,vbi 
audiebatur nomon eorù.I.2.$.3 j 


EX NOVO TESTAMENTO. 


Ex S. Mattheco . 

•V . 1 ' 

Cap.t.verf.i.T IbergcnerationisIeruChri* 
fti.lett.{.$.2<. 

Op.a.Terf.9. Et ecci Scella,quam viderant, 
in Oriente, ancecedebat eoi vf- 
quidum veniens ftaret Aiprà 
vbi brat'puer . lett.a.$.52. 
Cap.3.verr.II. Iplè vos baptrzabit in Spiritu 
San^ , & igni .lctt.id.$.id. 
Cap4.ver{;4. Nw iniòlo pabe viuh homo, 
fed in Omni verbo, quod pro- 
/ ceditdeorcDci.lett.iijI. 

. ' vcrr.id.Fop^usquiambulabat in te- , 
nebris vidit lucem magnam , & 
fedentibus in regione vmbrae 
fflOrtis,lux orta efteis . I. ip.$.2. 
Cap.s.verf.t. Vos cMs lux mundi. 1 . 2. $. 3 5. 
verf.2S.Qjii viderkmulierem ad con- 
cupifeendum eam ', iamaue- 
cbatus.eft xam in corde Aio . | 
lett.2. $49. 

Tcrf.3415.57. Noliteiurarc nequèper 
calum , nequè per terram ; fed 
fit fermo ve/ter, eA eA,non non; 
quod autem hiis .abundamius 
eA, à malo eA . letM tJiAj. 
vcrf44 Oilìgite inimico! veAros , & 
orampro perfequentibus , & 
calumniancibusvot . 1.7. $43. 

Cap.d.vcrfj4. Nemo pottA duobus Domi- 
aitferuire: dinonpotcAisDco 


, feruire,&Manimonx.I.ii.c.if'. 
Tlrf.33. Q^aerite prinium Regnum— 
Dei , fit iuAitiam eius , fit bme 
omnia adijcientur vobis : letti 
6. $. 18 . 

Cap.7. vetf. X. Nolite indicare, vt non iudi- 
cemini : in quo enim iudicio 
iudicaueritis , iudicabimini . 
lett.i 2 .$. 36 . 

verf. 0. Nolite fan^um dare canibus , 
ncqui mittatis margaritas vc- 
Aras anti porco» , ne forti con- 
culccnt cas pedibus fuis , de 
conuerA dirumpant VOS.I.11./.9 
Cap.S.vcrf.ia.Filij autem reigni cijcientur 
in tenebrai citeriore! : ibi cric 
li- Aetus , fit Aridor dentium. lect. 

II. $.35- 

Cap4.ver£37.Meffis quidem multa ; opc- 
rarij autem pauci . ictt.2.$. ad. 
Cap.10.verf.2S. Nolite timcre CO! , qui oc- 
! cidunt corpus ,animam autem 

. . nonpofliintoccidcre ; fcdpo- 

. . tiÙ! timetc eum,qui potcA ,St 

animam, fit corpus perdere in 
gchennam. Ictt. j. $.it. 
Cap.Xl.verf.2i. Vx cibi Corozaini , vx cibi 
Bctbfaida>fit cibi Capharnaum 
indie iudicij , A vi'qui in c;Ium 
cxaltabcris', vfqucin infcrnum 
defeendes- lttt.i4$.2i. 

. f verf.28. Venite ad me omnes, qui labo- 
rat», fit onerati cAis , fit ego 
reA- 
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refieian vós . lett.5. $.]. 

Cap.1a.vcrr.19. Nolite poffidcre aurun, nc- 
qui argeonm . lett.4.$.]o. 

Cap.u. verf. 52. Omnis fcriba doAus in re- 
gno coelorum iìmilisefthomini 
patrifamilias , qui proferc dc-> 
thefauro Tuo noua , & vetera . 
]ett.i.J.J5. 

Cap.lj.vcrf.19. Nam de corde excunt cogi- 
taciones inaJa:,quf coinquinanc 
hominem . lctt.2.$.49 
verf.26. Non eft bonum fumcrc panem 
filiorum , & mietere canibus . 
Iett.2?.f2l. 

verf. 17. At illadixit: etiara Domine : 
nam & caicUi edunt de roicis , 

' quaecadunt de menlà Domino- 

rum fuorum . ibid. 

Cap.i6.verf.iJ. Vos autem , quem mccfsc 
dicitisf Jetc.ij.fjj. 

V. 16. Tu es Chriftuj dlius Dei viui. ib. 
verf //'Beatus es Simon Bar-iona,quia 
caro ,& fanguis non reuelauic 
tibi , fed Pater meus , qui in cj- 
liseft.ibid. 

verf.18. Super faanc Petram zdificabo 
Ecclefìammeam , & porte in 

.a; ieri non prasualebunt aduersùs 

eam . lett. 14.$. jo. 

verf.19. Quodeumque folueris fupcr 
tcrram , «il iblutum & in cee- 
Jis.lett.l7Xjl.& l-20$.ii.lett. 
zi.f 1} 

Ca^.18. vcrf.i4.Noneft voluntas ante Pa- 
crem veftrum , qui in c;lis rii , 
vtpercat vnusde pufìiiis idis . 
lett. ij. J.tS 

verf.20. Vbi fiierintduo, vel tres con- 
gregati in nomine meo , ibi fum 
in medio eorum . lett.2.J.i8. 
v«f:2i.Tunc accedens Petrus ad eum, 
dixit , Domine quoties pcccabit 
in me fra ter meus , & dimittam 
ci, vfqui fepties i lett.17.fj1. 
verfax. Non dico tibi fepties, fed vf- 
^ que feptuagies fepties . ibid. 

Cap.19.wi1 aS.Scdcbiiis & vos fuperfedes 
duodecim , iudicantes duode- 
cim Tribus Ifrael . leet.a 1 . $. 12. 

Cap.20.v«f.2j. DiCjVt fedeant hi duo ftli; 

mei , vnus ad dextcram , & al- 
' ter ad finiflram in regno tuo . 
lett.S.f ij. 

Cap.21.wf9. Benedidusy qui venit in no- 
mine Domini ..le’U.zo.J.xl. 
verf4i. malos mali p«det . 1.2j.$.i j. 

Cap.12.vcrf 2. Simile fa^um eli Regnum.^ 
cjlorum homini Regi , qui fe- 
Apoc. Dijtif. del T. Ltren^t . 


citmiptiasfiliofiio. I.ae.fir.' 
wfa; Dicite inuitatis -■ eccè prandiura 

meum paraui . lect.ao. f J6. 
v«f4.Ecci prandium meum paraui : 
Tauri meij&altilia occiia fun^ 
lctt.J.f 24 . 

verfl4.Mulci funi vocali, pauci ver& 
eJefli . lett.8.$.27. 

verf ja.'Et tu aliquando conuerfus , 
conlirma fratres tuos . 1. 4. f . j. 

Cap.ij.vcri.i2. Qui fc humiliat,exaltabi- 
' tur.Icct.j.f42. 

Cap.24.vcrf I J. Non qui incasperit , fed qui 
perfeuerauerit vfquè in finein , 
■hic faJuus cric . lett.ó.f ji. 
vcrfij.Dabunt figna magna ita , vt in 
< errorem inducanturfii Beri po- 
tei! ) etiam eìt&i , fed propter 
eleflos breuiabuntur diesali , 
lett.14.^. 30. 

vcrfij.Erunt praslia , & furget gens 
ingétcm,& regnum in regnum, 
& crunt peiiilentùe, Stfames 
tcrrorerque dccjlo . l.io.f. >8. 
Cum videritis .'mominationem deibla- 
• noni» ,qux dièta ci{ è Danie- 
le, (lantemmlocofan<ao: lune 
' • qui in 1 udata iììnr, fugiant- ad 

montes , Ictt.i9.f.4. 

<• verf 16. l'unc qui in ludxa funt fngi- 
ant ad montes . Iett.i4.$‘i9. 
verf» 2. Propter eleètos breuiabuntur 
dies illi. lett. j.$> li. 
verf JO. Apparcbitlignum Eli; homi-' 
nis . ictt.8. $.12. 

verf j8.Sicutcrant in diebus ante dilu- 
uium comedentes , & bibentes , 
& nuptui tradentes , vfquè ad 
eum diem , quo intrauit Noe 
in arcam, & non cognouerunt, 
doncc venit dilnuiUm , & tulit 
omnes: ita erit aduentus Fili; 
hominis .lett:l4.$.J4. 
verlic. 42. Amen , amen dico vo- 
bis, vigilate, quia nefeitis diem, 
nequè horam . Iett.ii./.i2. 

v«f4J.Illudautemfcitoie , iì feiret 
Paterfamilias, qua hora fur 
venturuselsec,vigilaret vtiquè. 
lett4..J4. 

verf44. Eilotc parati , quia nefeitis , 
qua bòra Filius honjinis ventu- 
’ rus eli . Ictt4. 

Cap.2j. verf j. Non fumpferunt oleum fe- 
cum.lect.6.fjj; r 

verf.6. Media noèteclamOr faèiusell : 
Eccè fponfus venit , exite ob- 
1 uiam ei . lett.20. f.i 9. 

b 2 v«f.7. 
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iwf.tk-Tuoe'.iomMrum emnes Vir- 
. gineiillc, &oraaucrtintkm- 
> jpìKl«s/uaj.ibi(l. 

- varf.s.Datenobb<leoleavc<Uo> quia 
laiapadcs noftrc icxtingùun- 
tur.ibid. 

'• Terìl9.TujicvenitrponAK>fi(qpxpa- 
ratscraacincraueruntcum co 
, ad nuptias. ibidem. 

TerC}4. VeniM benedigli Patrismci : 
porsidete paracum vobk cc- 
gnùm à condicutione mundi . 
letti}. J. iì 

verr4i.Diiceditcà me nalcdiili in.^ 
jgnem «cernum . ibid. 

Cap.a6.vcrr.}S. Vigilate mccum .La.$.52. 

Cap47.vcrÌ46. Deus Deus meus , ve quid 
dcreliquidimef lctt.ao.$.ii. 

CapL2S>vcrf. it. Data ed mihi oranis pote- 
ftas in calo in terra.]. I p.J.» . 

trerf. ao.£gO vobifcutnAmii onmibus die- 
but vlquè ad conCuniacionem . 
bacali. Ictt 14.$.}!. 

Ex 5 ’. Marco . 

Cap.i.verr.}.T 7 O* clamantis in deferto. 

V lett}.5.ad. 

,r. tfJErat loannes veftitus pilis cameli,& 
sona ptllicea circa lumbos eius. 
lett.a. 4. }a 

Cap4. verf.]i. Salta nos,pcrimus . l.i. $. }z. 

Cap.ia.verf.io. Diliges Domisum Deum 
tuuntdt proximum cuum licut 


■jiìria^-r , a>akt(Ja.&4}. yi 
.il. /. Sed piopsercledosjquoselegitibre- 
.i . tiiaiutdin.lett.i4.$.iò. 

verCj. Cum andieritis autem bella , & 
opiniones bellorum , ne timue* 

■ xitiKOpot'Ccienini bzc fieri . 

I kttx}.$«. 

r.re£i«.S«dnoadum finis , quia inom- 
I iincsgenfinprHnùmoporcctprx- 
, -dkaeiEuangeliuro .idid. 
ve rf] 1. Coelum , & terra tranfibunt , 
vaba autem mea non tranfi- 
bunt. Iett.l*.$.a 8. 

t ♦ 

.ExS’Luca. 

Cap.i.v. j. TJ Vit mdiebusHerodii , Sa- 
17 cerdos quidam. ktt.}. 4.26. 
verf.42. Deptduit potenus de fede , & 
exaltauit humilcs. lett. 16.4.1 1 


verf. ] t. EAirieQHs pnplcuk bohis. lett. 
8.4. }6. ^ 

Cap.4.v.jp.Stans imperauk febei . l.is. 4.j}. 
Cap4.verf.z}. Vx vobis , quiridetit«H«c , 
quialugebitis, & flebitis. lett. 
8. 441. dt lctt.pi.a4. 
verfai . Beati qni nunc fl«ii,quia ride- 
bitis.ibid. 

Cap.7-vcrf.j8.Vade,rcinittuntur tibi pqcfla- ; 

ta tua . lett.}.4.}S.lett.i4.4.47. 
Cap.io.verf.i8. Videbara Sathanam , ficut 
fulgur, de calo cadentem, lett. 

• o. 44- 

Cap.ii.vcrf.il. Cum fortii armatus cufto- 
dit atrium fuum , in- pace 4unt 
ca, qu* poifidet .lett.i}. 4.30. 
verf.i6. T unc vadit , & alfumit feptem 
alios fpiritu» fecùm ncquiores 
fc, & iogrclEhabitant ibi .-ibid j 
Cap. 12. verf.|3.N«lsic cimere pufillus grex. 

< letct.4.t9. 

verf.35.Sjnt lumU vcAri praecindijett. 
2.4.47-&50. 

v(rf4P. Jgoem veni mitterc in cerram , 
& quid volo , nifi ve accenda- 
tnrf Bapiifmo autem babeo 
baptixari , ic quomodo eoar- 
flor vfquèdum perficiatur.lett. 
8.4.i9.1«t.U 4.3. 

Cap.i4.verf.t5. Beatus,qui m.anducahit pa- 
nerò in regno Dei . lett.to.4.22. 
.1 verf. tp.Homo quidam fecitcxnamina- 
gnam . Ictt,}.4a4. 

Csp.i} vrf.7.Gaudiumeric in qjlo'fupee 
, . il vno peccatore patnitentiam... 

fia^^.Vturuil.Hwautcni fieri incipicnti- 
.à?vj CMS t' bus , refpicite , & Icuaie capita 
. ' . vedrà : quoaiam appropinquar 

redemptio vedrà . lett. 19.44 1 . 
Cap.xa . verf*3 > ■ Siaon>cccc Sathanas.expe- 
tiuicvoa, ve cribrarct ficut trf- 
ticum : ego autem rogaui prò 
' - - tc,ne deficiat fides tua.1.9.4.29. 
C3p.x3.verf.46. Pater in manus tuas, eo- 
mendo fpiritum meum .- & in- 
clinato capite cmifit fpkitum . 
letui. 444 

Gap.24.vcrf.a6. Nonne h*e oportiWt pati 
Cbridum , & iu inerare in glo- 
ràm fuam . lett.6. ^27. 

V.} 3. Et crant séper in tempio laudantes , 
& benedkentes Deum. 1.5.4.26. 

ExS.Ioanne, ' 

C^p.i.verfi.'l' N principio eratVerbum , 
X & VcrbumeratapudDcó’, 
de Deus 
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• !.. ■ ->4c I^Hu trac Verbali). Li*k $.7. 

Og^.}.vtr/. ). Ni£ qua renanis fueric ex 

«qua , & Spirita San&o , non 
poccil introire in Regnun Dei. 

* Jett.; J9- & lect J. f. 19. e 1 o. 
vcrr.u.Nemaarceaditincflum , nifi 

qui deiceodic de C9I0, Fiiiui ho- 
minis , quieft incelo .l.io.$.)9. 
ferf. 17. Non enim miilc Deus Flium 
fiium in ntandum , vt iudiccc 
mundum, fed vt ialuecur mun- 
duspcr ipTum.lcti.l.j.io. 

Cjp.ll. verf.t 3. Ego funi lux mundi. 1. 14.f1 s 

Cap. IO. verSt. 9- Ego fum oftium.. 

erme fi quii introicric Talua- 
itur, & mgrediecur , & egrc- 
dictur, & paicua inueniet. letc. 
5.parag.!. 

Cap.l3. verf.) 1 . Nuik princepshuius mun- 
di eijcietui fata3 . letu 1 . $4. 

Bgo lux io muodam veni , vt 
«mnis, qui credit ùi me , in te- 
nebriinonmaneat. lett. 19. $.2. 

Cap.14. vcrr.27 . Paccm meam do vobii. lett. 
7S-49- 

Cap.i5.verf.i 8.Si mBMdiK VOI edtt , firitocc, 
quia me priorem vobis odio ha- 
! buit. Si de mundo fuifietis , 

mundus, quod fiium er.it, dili- 
geret: quia verò de mundo non 
efiis, fed ego ele^i vos de mun- 
do,proptercaodit vos mundus . 
lett.i].$..^. 

C3p.i6.TcrL3i.Mulicr,qos pepcrir, iam 
nonmeminit pccffarx propter 
gaudium .lctt.33.^.1 1. 

Cap.19. yerfao. Et erat fcriptum hehraicè , 
grmcè ,& latine. Ictt.ia /. 24. 
verf.]). Etquividit teftimonium per- 
hibuit.- & verum cft teftimo^ 
niumeius.Etillefcit , quia., 
vera dicit , vc& voscredatis. 
lett. 33- $.1. 

verf.30. Mulier , eccè Filius tuus . lett. 
30.$.ai. 

verf. 4S.Venient Romani , Se tollent 
Doftrum locum, St geoteoLlett. 
11. $.34. 

Cap.30. verf.i9.StetitIefasÌB medio dilci- 
puloriim . lett.3. f 1 8. 

Ciyi.31 . verf.3. Sic eum volo manere , donec 
veaiam. lat.11. $.20. 

Ex AEl. Apojlolorum . 

Cap.4. V40. ^JOnenim pofituntu, qu* 
1 B vidÙBus , de audiuimus. 


«««loquif euk» tqftes nos ftù 
j, «u).lett.dor«>. 

Cap.j.verùa. Rtrmauuaautem Apoftolo- 
rutn fic^nt figoa , de prodigio 
multa in plebe . letti] .$-7- 

C3ptS.verf4.i.lbant gaudentesà confpcau 
toncilii , quoniam digni babiti 
funt prò nomine tefu conturae- 
liam pati .lettaa.*. li- 

Cap.S.verf.j. EIcgerunt Stephonura virum 
plenum fide,&Spiricu Sanflos 
dt Fbilipputn dee. de N icolaum 
aduenam Antiochenuro . lett. 
i.i-i- 

Cap.7‘ vaf.5 5 . Ecce video coclos apcrtos, & 

' Filium homipi Rantem àdex- 
tris Dei . latd.f.38. 

Cap.p.vcrf.i 5. Vas clctlioniseft ille , vt por- 
tet nomen meum coram geoti- 
bus , de Regibui, de fili)s Ifrael. 
1W.7.J-4. 

Cap.i4.vcrf.3 < . Quoiùam per multas tribu- 
lationcs oportet nos iatrare in 
Rcgnim» Dei . lett. ao.J. 38. 

Cap.ij.verf.i. Et quid.un delccndentes tte. 

Iliaca docebant fratres ; quia..., 
nifi circumeidamioi lècundbm 
morem Moy li , non poteftis fal- 
uari, Ictt.i.fiS). 

verf-5. Surrcxurunt autem quidanu 
de hairefi FbarilaBOrwB,quicrc- 
diderunt , diccntcì : quia opor- 
tet circumeidi eos ; preccipere 
quoque fieruatc li^em Moyfi . 
ibidem. ^ . 

Ex Epijì. ad Romano f . 

Cap.a.vcrr.id.T VdicabkDeusoccubabo;' 

1 i.o)iouinX-4.$-3- 

Cap. 3 .v*rf 4 .Eftautem Deiuverax: omnif 
autemboraomendax.l. L).$.$t- 

Cap.5.v.i. luftificati ex fide. 1 . d.$. 17 

Cap.S. verf.30. Vanitali cieatura fubicAa 
efi,aon vokos,(cd libcrabirarì 
feruitute corrupiionis in liber- 
ta tem gloriai filiorù Dei.l.32.$. j 

Cap.io.verf.i 5. Quoniodo priBdicabunt,nifi 
mittantur. Dett. 9 X 7 
verf. 1 5 . Situi IcriptUJO cft .- quàm fp«- 
ciofi pedci euaogelizantium 
ccm,euaBgcli 2 antium bona, 
tt. a. S .37 

Gap. 1 1. verf. d.Si autem gratia iam non ex 
operibus, olioquin gratia iam 
non eftJUn.4i.1t. 

verf.af. Nolo voi ignorare fracrci my. 

fte- 
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‘ iierìuai hoc , quis aecitas ex 
parte contigic iti' tfrael,donec 
-o.::- ^ pIenitUdogenlitìmjnir4ret,& 
• • fic omnis Ifracl Tatuus fierct . 

'Leà.i4.$.35.&leK.ia.$. I}. 

- vcrf.jj.O Altitudodiuitiarum,rapi«n> 
tiz , & fcientiz Dei quàm in- 
coitiprehenJìbilia funt iudicia 
èius,& inueftigabilcs vìzciur ! 
‘ _ Letc.1tf.f26 
Cap.12.verr.19. Non vofmetipfos defenden- 
ces/ed date locum ir*.l.i7.f 25 
Cap.itf.v.xo.Deus pacis conterai Sathanam 
fub pcdibus veDris. Lete. }.$.i2. 

Ex L ad Corintbios . 

Càp.i.v.io. T^Olo vos ignorare fratres, 
jLN quoniam Patres noftri 
omnes fub nube fuerunt, & om • 
- ■ ' * • nes mare tranfierunt , & omnet 

in Moyfe bapcizaci funt in nu- 
' be,&inmari .lect.1tf.f14. 
Cap.3. verf. 2. Tanquam paruulis in Chri- 
■ ilo , lac vobis pocum dedi, non 

efeam ^nondum cnim poccratis. 
Iett.2.f2i. 

verf. 13. Vniufcuiufque opus quale fit , 
ignisprobabic . lett.itf.f 3. 
verf. 17. SanAum eli , quodellisvos . 

Iett.2.f4f 

Quid autem habcs,quodnon accepi- 
fti ^ lecc.20.f 2tf. 

Cap4.vcrf 9. SpcAaculum faAi fumus mon- 
do , & Angelis , & hominibus. 
i r, ,lCtiff23. . 

Cap.^ VcVltao; Glbrificate,&pOnate Deum 
in corpore veltro . lett.7.f 4. 
Cap.7.vcrf;3i.' ' Praterie enim ^ura huius 
mundi . lett.a > .$.28. & I.22. f 3- 
Cap.9.vtfrr.t9.Cumliber cITcm ex omnibus, 
'< • omnium me feruum fcci.vt plu- 

res lucrifaccrem , ( Se faAus 
‘ * fum ludzis tanquam ludzus , 

‘ vtludzoslucrarcrj l.p.f 17. 

■verr.20. 1;s , qui fub Icge funt , quafi 
’ fnblegeefsemf’cum ipfe non_, 

elTem fub Icge ) vt cos , qui fub 
lege craat,lucrifaccrem , ibid. 
rerf.21. l;s , qui fine lege crani , can- 
quam fine legem eflem Chrilli , 
ve lucrifaccrem eos, qui fine le- 
ge cranc. ibid. 

verf.22. FaAus fum infirmis, infirmus , 
veinfirmos lucrifaccrem . Om- 
nibus omnia faAus furo , ve 
onmes laccrem faluos . ibid. 


.T verf.i4.Nèfciiisìquùd 'ij i’ qui in Aa-? 
dio curr|tnt,omttet qukJem cuK 
runc,fed vnus accipit brauium. 

' leCC42.fl9. 

Cap.io. verf.ix. Icaquc^ qui fe exillimat fta'^ 
re, videat,necadat.l.i3.f37. 
verf.13. Fidelis autem Deus eli , qui 
non pacietur vos tencari fuprà 
id , quod potcllis i fed fiiciet 
cciamcum tentacione prouen- 
tu ,vt pollicisfuliincre.l.f 14.22. 

Cap.i2. verf li. Operatur vnus acque idem 
Spiritus. lecc.at.f IO. 

Cap.ij. verf.12. Videmusnunc peP fpecu- 
lum in xoigmate ; cune auccm 
facieadfaciem . Nunc cogno- 
. feo ex parte.-cunc autem cogno- 
feam , ficut , Se cognicus lum . 
Ictc.22.f1tf. 

Cap.15. verf 9* figo enim fum minimus 
Apollolorum , qui non fum 
/ dignusvocari Apollolus. lece, 
al Lettore , pag.a. 

Ex II. ad CerinthioT . 

Cap.i.v. 7. OOci; palIionufflXctt.ltf.$.3 

Cap.2.v.i5a3Cum venifiem autem Troa- 
dem propterfiuangelium Chri* 
Ai,Se ofiium mihi elfet apertura 
in Domino, non habui requiem 
fpirituimeo.l4.f 13. 
verf 1 5 . Chrilli bonus odor fumus Deo 
in ijs, qui falui fiunt , Se in ijs , 
qui percuntJccc.21.fatf 
verf itf. Alqs quidem odor morcis in., 
mortem , alijs autem odor vitz 
in vicam. ibidem . 

Gap. 8.V. 23. Fratres nollri Apolloli Eccle- 
fiarum,Gloria Chrilli. 1.13.$8. 

Ex EpiJt>adGalatas ^ 

Cap.i.v.ii. TA Occnces ,quz non oportet, 
l-/ turpis lucri gratia.L. 3.f 1 8. 

Cap-3.v.i. Ance quorum oculos Icfus Chri- 
llus praslcripcus eli Jetc.4.f 2 
verf. 13. FaÀus eli prò nobis maledi' 
AumXecc.20.f21. 

Cap.s .verf io. / uaritia eli Idolorum Icrui- 
tus.Lccc.l7.$.t8. 

C.ip.tf.v.$.Opus fuum vnufquifquefuisope- 
' ribus probec. Se fic in femctipfo 
gIorijmhnbcbic,Se noninalte- 
ro.Lett.i5.f SI 

verf 14. Mihi mundus Crucili xus eft,Se 
tgo mundo.Lcct.i5.f 13. 

Ex 


i G. 



facrct Sriptura . 1 5 


Ex Epift.adEpbef. 

Cap*v.i*iTPfe «** P»* noftr*, quiiècit 
Xrcraqjvnu(sJ. 7 .$ 4 tf.& l.iii.] 
ver/*. 19 < '>0» horpites, & 

aduetsact fed eflisciuesfanAo- 
rum,& doiaeftici Dei ].aa-$. > 7- 
«erf. IO. Superasdificaci Tupcr funda^ 
mentum Apoftolorum , & Pro- 
phearum> ipfo Aimmo angula* 
ri lapide Cfarifto lefu. ibid. 

Cap4.va7 Jfolite locum dare OiaboloJett. 
ij.J.ap. 

Cap.j.Taj.Viri diligite rxores veilras, ficut 
Ìl Chtifttts dilexit Ecclefiam . 
Lect.ij.$.ii. 

'■ verf.} I .Sacramentum hoc magnum eli: 

propterea relinquet homoPa- 
treni ,dc raacrem, & adhaerebit 
vxori ruae.Letc.ao. $. a i 

Ex Epift, ad Pbibp. 

Cap.a.vcrr. 6 ./^iri cum in forma Dei edet. 

verf.t. Humiliauit lèmetipfuin faAus 
obediena vlquead morcem . ibi. 
Terf.id. Verbum vitai concinences ad 
gioriam meaa in die Cbrifti , 
quia non in vaeuum eacucri,ne- 
que invaeuiUaboraui.I.aa.$40. 

Cap.j.vcrf. 1 1 . Multi ambulabant , quos fx' 
pc diceba m mbis f'nunc aucem 
& flens dico ) inimicos Crucis 
Chrifti > ^orum fin» imericus 
quorum Deus venter eli , & 
gloria inconfulione ipforum > 
qui terrena fapiunt. Iect.i7.$.a4 
verf.to. Nollra autem conuerfacio in 
cfliseft. Jen.it. 5 .iS. 

Cap4.vcrf.). Quorum nomina fune in libro 
vicx.letL Ili.}. 

Ex Epijl> ad Colofsen. 

Cap.a.v.it. Emo vos feducat volens in 

xN huniiiiute , de Religione 
Angelorum > qux non vidit 
ambulans frullra inflacuslènfu 
carnis fux . lett.io.f a}. 

Cap.}.wf.}. MortuienimeliisjSt vitave- 
Ara abfcondica eA cum CbriAo 
inDeoJett.a.$.35. letui.f.i}. 


Ex ladTht^saìomctn, 

Cap.}.verfx.T\Ies Domini, ficut Air in no* 
IL/ Ae . ktt4.$.5X( 1.14. fli* 

Ex ILadT bcfsalonicett: 

Cap.a.verf.j.1^ Ili venerit difcellio pri" 
miim , & reuelatus fueri5 
homo peccaci ,filius perdicio* 
nis. Iccc.i4.f.a«. 

Ille iniquus , cuius cA aduentus 
fecundbm operationem Satha* 
nx in Omni leduAione iniquità^ 
tis . ibid.4xa. 

verf4. Et extollecur fupra omne, quod 
dicicur Deus, auc quod coiicua. 

lett.i4.$X4. 

Cap.}. verf.17. Salucatiomea mnu Fatili > 
quod cA lìgnum inomni epi* 
«ola , ita fcribo . Ittt.aji.i }. 
r. it. Oracia Domini noAriJefu Chri* 
t Aicùomnibusvobis, Amen. ibi. 

Ex I.adT imotbeutn. 

Cap.a.vcrf.4.T 7 VltomnCs homines faluos 
V fieri. kct.<}.$.}d. 

Cap.5.v.a4. Quorumdam hominum peccata 
' manifeAafunt prsecedentta ad 
iudiciumt quoldam aucem & 
fiiblèquuncur . lece. I itf. 

Cap.d.v.iS.Diuitesinboois operibusJ.}.^.9 

Ex li. ad Timotbeum . 

Cap.a.verf.i.T^Oocoronabitur, nifi qui 
iegitimècercaueritJ.}.$.4. 

Cap4. vtrf. i ’. Tu vero trigiia, in omnibus 
' ' labora. leccai .). 

ExEpijl .adEkum . 

Cap.a.v.7. f N omnibus teipfum prxbe 
X exemplumbónorumopcrù , 
in doArina,in ihtegritate , in., 
grauitate. lett.ip.iT. }}. 
vcrf.8. verbum fanum, irrcprehenfibi- 
Icivt isqui ex aduerfo eA,verea- 
.. tur,nihilhabensmalum diccre 
de nobis . ibid. 

Ex ìLpifl. ad Hebreeos. 

Capa. V. 7. Vem confiituit haa-edem 

1 vniuerforum.lao.f a.$. 

verf.p 
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Eum , quàrn 

• ^ ■ ' > Angeli òiiftoricus ìt^Widemuì 

IcAimpropter palfioncm mor- 
tit,glarÌ 4 'ì& hoBoec perona- 

• i.; i.- tum.ibiid, . ■> V i 

T.ZO.DcceiMtceuai j propter quemom; 

, JW/JV>*nuUqsliliPf‘.Vigioriam 
adduieraciaudorcin ralutiseo- 
: runtperpalfioncat coafumarc. 

lettAia?. • 1 

Cap 4 -v .1 j. NPn cft Wla crcatpra inuifibilis 
in confpcAu «ius.'ooniiaauicin 
•t.'' nuda, &.aperta fune eculiscius. 

k{C.ai^.}$- 

Cap.^.TCrf^. Nemo ail'umit Gbì honorem , 
l'ed qui vocatur à Dco tan- 
.j , quam Aaron. lcct. 9 .$, 7 . , 

1 .: verf. 7 .Clu:i(lus,()Uiin diebus carnis 
fux . lctta.$. 17 . 

,Q|p, 7 iv. 9 .Lex ad pec^um non adducebat. 

-K , t. 

Cap.ii. v,t 4 J 4 on«nim h.abcmus hic manen- 
!Ì j Mm piuiutem,.rv 4 fu(uraui in' 

'i.r . quirwuis. leu. ap. $ 4 . 1 . 

Ex. IcLcobi . 

Cap.i.verr 4 .y^ mne gauc^nl exiftima- 
Vy Ic,fratres 4 cumin varias 
, ; teiuatk>nnincideri|ii.l.?,$. 20 . 

b' verf.MiBcaiuxvir , quirulTertccnta- 
" tionem, quonianiv cumproba- 

tus fucrit, accipiec coronam vi- 
V tac .iitt. 3 .$.ll. I f 

vcrr,i 7 . 0 mnc 4 acum oprimuiu,& om- 
. flpfe^ùfl^furfumeft 

aefccndens a Patreluramum , 
Hip !': ■ . aujapiniquein no^H tranfmuta- 
*c ■ • I tio,nec viciiCHidinis obumbra~ 

(. tioriett.io^.>«.&U«.$ 4 r 

Cap.i.verf.j. Supercxaltat mifericordia iu- 
dkium.lcu.Z.$. 5 - , 

verOJ 3 iViit»t 9 . . j 

Cap. 4 .vcrf. 5 .(^ia amicitiatuiusmudi ini-' 

mica.^A Pp> • 

vbluerit ’ amie 

huius , inimicus' Dei conftitui- 
tur. Ictt. 14 .J.*.” 

Cap.S.v. 7 .Paticntcs igitur cflotc,fratres , 
vfqu< ad aduentum Domini .| 
lett.it .$. 25 - ' ' i 

verfiS. Patientes igitur e/lote , ficvos, 

& coqfirmate cOPda veftra,quo 


.hdex ioìorum:' \ 


■r’i. 


. Qmcuniquc ergo 
aicìfc tiTc'fateuli 


Cap.a.vcrf.i.OIcutmod^ geniti infaates 
. t3 rationa'biies , d4.finè^oiQ; 

V lac xoncipi/'ekCfVt in eo crefea-, 
tu in lalutcm .iect.a.{Ai, / 
verf.p.Vot autem gcirus eleftum, regale 
_ Sacerdotiuci.lett.at.§.i6. 
Cap.4.verl',i7. Quoniam tcinpUiell , ari in- 
cipiacìudiciumà Domo Dei , 
fiai.'tcmprimòiaà.nobis , quis 
hni, eori<ni,qui r.ó crediinc Dei 
Eu.i.agelio? ictt.ij. $.aj. _ 

Cap.5. verf.8. Vigilate ,1 quia aducrlarius 
vcllcr Diaboiu^ tanquamLeo 
' - rugicns Circuit quterens,quem 

deuùrct i IcUii j.$'29. 
vcrf.t 5. Salutar voi Eccleiìa ', qum eli 
in fiabylonecoelcàa. l.iS.§.6. 

' Ex lU^rtW. 

Cap^.vetf.*.T‘7 Nusdicsapud Dominum 
-V 'flcut (nilic anni ,& mille 
anni fìcucdics vnus. 1.2.$-4. 
verDa. Expettantts , & prapcrantqr 
in aduentum dtei Domini , per 
qucmcfli ardentet fplueotur , 
oeelementa ignis ardore tabe- 
'. . . <cent.lctt.*i.$.i. 

. ‘ verr.ij. Nouos(xeio5,fi£ nouamterram 
fecundù promilTaipliusexpeAa* 
mus,inquibu!i iuditia habitat.tb. 

Ex LS.Ioamtif . ’ 

Cap.2.v.i6. rane quod eli in mundo , 
concupilcentia carnis eft, 
& coopirecntia ocuiorum , & 
Aipcrbia TÌtae.lctt.i4.$.t. 
Cap.}.Tcrr.2. Chariffimi , nunc filli liei fu- 
mus: & nondum apparuit quid 
ncii crimus . Scimus quoniam cum. 

apparucrit, fimiles ci crimus r 
quoniam videbimus eum ficuti 
i eft.Jett.2i.5.i2. 

■Cap.4Ìverr.iS.Timorpjnam habct.l.20.$. 14 
Cap.s.vcrf.4.Hac eft vittoria , quatvincit 
.. .. inundum,fidesnoftra .1.7 .iT.4^ 


• Àtàta iKlucntus 'JDQinini appro- 
''pin^uàuK. Ibid) t x i - 

ri ; - 

; F I N I 




Ex B.hidiX . 

Gap. i.v.i J. C Ydera crrantia , quibus pro- 
1 ■ ■ 3 cella tenebrarum icruata^.. 

eft insteraum . lett.y.$.20. 


S. 
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APOC AL YP SIS 

BEATI IOANNIS 
APOSTOLI. 



I A SacnSaittura confuc- 
to diporto d’ogni mente 
religiolà > voi ben fapete, 
ò Vditorii che fecue ad 
ogni ingegno cattolico 
pet appio£ie alla confìf- 
leoza del veto i Siiquef- 
10 Sacro Volume > che più d'ogn'altro(' ben- 
ché più pelante^ vola fouta le penne de Cro- 
nologi vecitieii fi folleua l'anima aH’intelligen- 
aa de Mificti fontani: £ quali ricchezze non 
fi pefcano in quello fi ptoiondo Oceano > che 
Ki tante gemme quante fitlabei tauri cotalli 
quanti periodi ■ e tante perle > quante parole f 
Gemme , coralli , e perle appunto poiché da 
ogni pane pofoiai fi poflono ed wGlarfi a far- 
ne monile candido aU'aninaa daUignotanza af. 
fofcata. 

$.a. Porge la lettera il RJo allegorico con 
cuitrouafi il proprio lignificato nel adorabile 
laberioto di quelle facre cifre , ogn’vna delle 
quali innumerabililenfiracchiude . Ethicapiu 
inihuttiua pet tegola de Santi colluaii , detta- 
me più certo per concetto de gl’appeliti sfre- 
nati, ili quello, che quiui morale ilpofitura 
fyiega altrouc tinuenir mai non fi puole , ec- 
Cttando fetme Ipetanze l'Anagorà cclelle , 
che ve li apprende , e fri ttopol^ici fpiana- 
memi ficamina laido come veloce . 

$. r. Quindi è che Santa Madre Chiefa in- 
lena Tempre al profitto dell'anioie inflitul, co- 
mandò, e comanda i faifi nelle Chicle Me, 
Uopolitancla Lei rione della Sacra Sccittun on- 
de il Sacro T ridcniin Coocilionella lelSooe 5. 
de Relbtmacione al cap. i . dice Metropalitm»i, 
ytlEprfnpMS ip/eptrtff^iutioium fruOuHm ati- 
tHiks fimpticis bentficf . , eiufjen tamtn Jtbitit. 
/yppmatu imeréui , ytiper contributioaia bene- 
^imorim fu^Cmiutis , & Ditcefii , yel alias , 
^foc, Dsfufdct 7. itrtn^o . 


prassi tomnsoiiit fitti poltrii, it CapilssH eassJBit, 
itaprossUtali yiipfa Stira Striplstra U3h bar 
bealstr , 

$.4. Hotcosìin quella deirVmbria fàmo- 
fa Catedcale in cui per li addietro paflàti pru- 
dentifsimi direttori cotfc fin ad boggi , e cotte- 
ti con traboccanza di maturo giudicio l'ciTc-, 
emione del Tridentino comando 1 nel ptefentc 
Anno impolla i me ( quantunque più bifo,- 
gnofo di MaeUro , che atroadammaellrare ) 
la fotte felice difciftar grenìgnoi Sacri del Bibli>- 
co volume > conolcendo la mia infufHdenza 
non potei fomminiflrate fottigliezze adequato 
alla valliti de voliti ingegni mblimi hò penfa- 
to fodisfire in patte con la gundezza del libro , 
cheifpiegar mi ciaieiuq ^ Quello è il libro 
dell’ apocalisse • che di Santi Gregorio. 
Nazianzeno.e Cirillo d'Aleflandna al tifeiitedi 
Andrea Vefcouo di Cappndocia (ù chiamato 
diuino, DisisswsMacalypftaslibtr, 

$. 5- L'Anno nel ^le fù faitia PApocalif- 
fe fù al fine del primo fecola detta nàlcia di. 
Chtiflo Signor Nolho,cioè l'Anno del Mon- 
do creato 4050. Di Roma fondata l’Anno S4A. 
Di Chtiflo l’Anno 96. in 97-, Di Domkiano 
12- Imperatore fratello di ’TiiorAnnoi4.del 
fuolm^io. Di Clemente Primo RotMoa4. 
Pontefice l'Anno «.del fuoPonteficaiaX'Ao. 
no 25. di Getofolima deHmoaib Tko , e Vef- 
pafiano -, c della Pafliooe deMfodentot Nollto 
rAnno«o. Così.afiétmano il Baronionelpti- 
moTomodeH’Annali, Otofio nel lib. 7. cap. 
io-&Eulcbio. 

$. 6. C^flo libro delI'Apocalifce fii fentto 
da San Gouanni in lingua Greca conforme 
vogliono tutti gl’Autori , e fi raccoglie dalla 
flelsa Apocalilse nella quale fetiue il Samo 
Apollolo i fette Vefcoui deU’Alia, li quali 
erano Greci, oltre che vi pone qaelle parole 
A <£« 



2 Lettione Prima Proemiale 


«{«/MMotf'ai cbtfeUuuelIèrcncainHebteo 
buerebbe detto ijo /w«K, «^*1. che inAl&- 
bctto Hebreo coniTpondooo all'«. & » . 

5 7. Dal tempo, cheS.Gia-fcriflTerApo- 
califlTefìn all’Anno 168 9. cottente di Noltra^ 
Salute fono paflati i6- Secoli , & anni ; ne’qua- 
ItropiarApocalilTefìtcouaao fin al prerento 
aonohanetrctitto, 

$ 8- Nel primo Secolo ('doppopublicata da 
S.GiouannirApocalilTe^S» Giuftino Martire > 
S. Ireneo Velcouo Lugdunenie difcepolo di 
S. Policarpo Velcouo, e Martire , il primo lot- 
to Antonino Pio 16. Imperatore circa Tanni di 
Chtillo 146. de il fecondo lotto Marco Anto 
ninofilolofoi7. Imperatore Tanno diChrifto 
16}. come dice S. Girolamo in lib.d: Scriptori- 
bus Ecclefìallicis . 

§. o.Nel fecondo Secolo fetiflero S. Hippo- 
lito Vefeouodi Porto, Nepote, S. Mctodio, S. 
Melitone .Vittorino martire, e San Dionifio 
Aleflàndrino, come ferine S. Girolamo nel fo- 
ptadetto libro . 

IO. Nel terzo Secolo S. Balìlio Magno, S. 
Gregorio Nazianzeno. e Tìconio . 

5. 1 1. Nel quatto Secolo Ptimafio nell'anno 
di Chriflo Signor Nodto 440. Cirillo AlelTan- 
drino regiundo Teodofio il più giouane i Gen- 
nadio nell’anno di Chrifto 490. eflendo Som- 
mo Pontefice Felice I li. Romano , e Theodo- 
licoRù dcGothi. 

$.12. Nel quinto Secolo Caflìodoio, cho 
fioriranno di Chtifto 577. regnando Tiberio 
Secondo di quello nome $g. Imperatore . An- 
drea Arciuefeouo di Cefarea , e di Cappado- 
da . volgarmente chiamato Ambri^io . 

$. i]< Nel letto Secolo Beda il Venerabile . 
chtrfiótl rotto flMiaelSigoote 7JO.tegnando 
Leone 7. Ilanttco 7 3. Imperatore, e tenendo 
la SederfiS-Fietio Gregorio 3. Siro 90. Ponte- 
fice , Albaino, oueto Alenino Maellto di Car- 
lo Magno, che fiori fotto Tanno 770. di nollra 
filate d tempo dì CoftantinoV- figlio di Leo- 
ne 74. Imperatore > eflendo Papa Stefano 111. 
Sidiiano gS, Pontefice . 

‘ $.14. Nel fettimo Secolo Rabano Mauro 
Ateiuefeouo dì Mogonza , che fiori Tanno del 
Sigaoie(5s. fotto Leone IV- 105 Papa.e Lo- 
tario I. di anello nome Terzo Celare {ìet 
mano figlio di Lndoaìeo Pio.Ateta, & Hay- 
mone Vefeouo Albettottenfe , 

$. 15. Nel ottano Seco lo^Ansbetto Ambro- 
gio nell’anno del Signore 890. eflendo impe- 
tatot Carlo GtalTo 5 . Celare Germano ■ e Pon- 
tefice Ste&no V. Rooiano 1 1 3- Papa . 

§.i6.Nelnono Secolo S. Anfelmo Arci- 
oefcouo Cantnarienfe nelTanni di Chrillo Si 
gnot Noftto 1088. eflendo Papa Vrbano li. 


167. Pontefice, dclmpetatoteHenic., 1 V- Ce. 
lare Germano i6- 

$.17. Nel deamo Secolo Anfelmo Laudo, 
nenie, che fu autore della Chiola interlineale, 
nell’anno del Signore 1110. eflendo Pafquale 
li. Papa id8. Pontefice .& Imperatore Hciii- 
co V. 1 7- Celare Germano . 

$. 1$. Nel vndecimo Secolo Rnperto 'Ab- 
bate Tuicenle nelTanoo 1120. e Riccardo da_> 
S.VittciC nell’anno 1140- fotto Contado III. 
Sueuo ip.CelareGermano, & Innocenzo IL 
172. Papa. 

$.19. Nel duodecimo Secolo Hugon Car- 
dinale nel 1140. regnando nel Vaticano Gte- 
goriolX & imperando Federico II. Alberto 
Magno Teutonico nel 1160. fotto Michele., 
VII Paleologo 117. Impetator delfOtiente, 
e fotto V rbano IV. francefe 190. Papa. Cioac. 
chino Abbate Florienle del Ordine rii S. Bene- 
detto oriunda di Calabria nell'anno 1200. il 
quale dice Siilo Senefenellibio z. della tua Bi- 
blioteca fcriuefl'e fopta i’ApocalilTe percoman- 
do di Lucio III- Vrbano III. e Clemente III. 
Pontefici Romani t L’Alcazar nelTApocalifle 
alla notat. 2 2. e nnm. 3. tileiilce , che quello 
Abbate Gioacchino errò nel Millero della San. 
tilllma Triade ,e per vn Dio lolo ttò ne volle., 
indurre, il quale errore i dannato nel tit. do 
SHmmaTrinitate , &fiit Catbelica cap. damna- 
BiHi.&eglìlleirocoaorcendololo tiuocò , e 
perciò l'Angelico Dottor S. Tornalo in 4. dill. 
43. artìc.3. quasll.a.ad 3. dice; Abbat haebita-i 
par coniedaras de futuris alijaa vera pradixit , & 
in alit^aibas deceptusfait . 

4. 20. Hubertino de Calate PAnno 23 00. 
nele decimoierzo Secolo Pietro Aureolo nell’ 
Anno 13 17. Nicolò de Lira l’Anno 1320. e 
Mattia Suezzefe Maellto dì S. Bernardin do 
Siena , e confcITote di Santa Brigida. 

4. 21. Paolo Burgenfc r Anno t43o. Già- 
Annio Vitetfaefe -, S. Antonio T Anno 1460, 
e nel decimoquarto Secolo Tomafso Angli- 
cano, non il Dottor detto T Angelico ; Dio- 
nillo Cartufiano nelTanno 1470, 

$ 22. Nel deetmoquinto fecolo Claudio dai 
monte de Martiri; Celio Panuonio, il di cui 
proprio nome è F. Gregorio Hungato Priorej 
di S. Stefano nel monte Celio di Roma ; Sera- 
fino di Fermo Metropoli della Marca. Pietro 
Galatino il quale fetilTe io libri fopra TApoca- 
lifle , e li dedicò à Carlo V. Imperatore, lirB 
cui manoferittì fi confeiuano nella Biblioteca 
Vaticana. 

4. 23. Nel decìmofello Secolo Francefeo 
Ribera. Biagio Viegas, Benedetto Petetio.Lu- 
douico Alcazar ■ e Cornelio à Lapide . 

4- 24- Net cornate Secolo Giouanni de la., 

Haye, 


Dell Apocalijje . 


. Hiye > & il Sihittn PoKc^here Catmclita • e 
l Aielio, & altri pochi moderni . 

$, 25. Degl’fietidii quali fcriOero fopta 1' 
Apocalidelii^oaoAutcxi il Beza, Bullin- 
gero.Mejwro. Lamberto Vireto, Pigoerio» 
e molti altri Anglo-Caluinifti > e quelli loto 
fogni t e làllacie nefande . che fetiuono fopra I’ 
ApocalilTe li chiamaoo> Upoctiypfes ^f«ctlyp- 
Jns douendoli dite con più raggione 1 Epicalyp- 
fes, & Calypfird ,ctia)e quali maggiormente^ 
inuiluppano que' Sactofanti enigmatici diuini 
intrecci . 

$. ad. S. Epi£uiio ('che vifle nel fecolo di S. 
Girolamo^ ferine, eh e rApocalifle dagl'Ere 
tici Theodoliani . & Alogi fù negata elTet libro 
iàcto , e Canonico, mi S. Gio: Giitoftomoi S. 
Epifanio medemOi St altri Santi Padri miti Gre- 
ci come Sacro, e Canomeo lo citano, deoltre 
tattili Santi Padri Latini ventilatoli ne’Sacri 
ConcUi] ,lcfoire,ònonlbire Sacro, eCano- 
nicoiDcl4. Condilo Toletano al cap.16. fi fe- 
ce quello decreto . Upocalypfis Ubrmt , multa- 
rum Ceitrilntiit» aaOoritas^ SymUica S*nS»um 
^rs/ulmn Bpmarmwmdetrttt , laamis Eamptif- 
tttUtpttfcTxbiau > & tacer Mumat Ubret reti- 
pteniumcmlUtaerunltiìr qmafuwt, fai eiusau- 
BarUateatnanTttipimt , fi qtùt tam dciaeeptaea 
reetpertt excoarmanicatietus fnterctiam habtbit . 
Et vitimo di tatti il Concilio di Trento nella 4. 
felEone celebtan alli I. di Aprile del 1 5 46. nel 
decreto che fi. De Caaomtis feriptaris , ftabili- 
fce per libro Sacro; e Canonico il libro dell' 
Apocalille Anatematizzando chi non l'accetta 
per Canonico , e Sacro . 

$.27. Hot quello libro fù ndcelTatio vi fofle 
nel Nuouo Tcllamento,nofl eflèndo decente , 
che del Vecchio Telboiento la Scrittura folTe 
più tkca.c più piena del nnouo; perche lì co- 
me nel tmouo fù più abbondante , e copiofa-, 
la gtatia ;chenel Vecchio; coti non era de- 
cente fofTepiùangulia,e più tiftretta la dot- 
tnna. 

$.zS. La Scrittura del Vecchio Teftamento 
fi diuide in quattro pani vna è legale ne 5. libri 
di Mosò , l’alta hillotica net Libri de I Rù.e ne- 
gratui,ne quali fi raccontano hiftorie . 

Laterzaèmoaienellibtodi Giob,eaegl' 
altri li quali volgarmente fi chiamano li Sapien. 
fiali. La quatta è Profetica «onfillente no 
quattro Profeti Maggiori , e dodici Minori . 
Codanco nel Nuouo Tellamanto fe vi èia_> 
dottrina lega le, eioi delia Legge nuoua confif 
lente nelli quattro Euangelij; La hillorica-, 
negl’atilApollolici.ela Moale nelle lettere 
degl ApolloH . nondoueua mancami la Ptofé 
tica , che tutta fi tellringe nell' ApocalilTe . 
IXinquel’ ApocalilTe era oecelliuia fofle data 


alla Chielà petcomplittcotodella dottrina del 
Tellamento nuouo . 

$. 29. Oiquello libro delTApocalifle ne ri- 
donda alla Chielà lleBà vna grandiflinaa vtili- 
ti I come l'indicò Tifteiro S. Giouaimi ail’hoc 
che nel Efordio di quello libro llctifle . Beaims, 
qmlegit,& atuUc vtrba TrapbetU buius , & (er- 
aat ea ,q»a in ea fetida fune- E quella vtilità 
la (piega il Venerabile Haimone nel libro i.de 
fuoi Commentatij fopra Tdleflà Apocalifle , al 
cap.i, con dite . Beatas, qui tegic aadit ■ & fer- 
aat , quia litet bit libet malta babeat in [e pr^aa- 
Jamylleria ttamtn malta fave ibi , qaa ttiam ad 
litteram cafiodita magaam atiUtatem , & falutem 
Proliant fais abferuataribas , nempè beatitadiaem , 
qaia qai ebferaaaerit beatac effe perbibetar . 

$. 30. Il Titolo, che hd quello libro i il fe- 
guente .4pocalypfitB.laaaait,4ptfieU 

doue è daolTeruatfi , che nell' ApocalilTe s'vft 
lo Hello tenore degl’altri libri canonici, cioè , 
che l’ifctittioni, qiuii hanno non fono fiate ap. 
pofieda Sacri Sctittori, ma folodalla Chida; 
perche S.Giouanni cominciò à fotiuere ^pi- 
talypfis le/a chtiffi , con il qual titolo dimofttò 
acitamente reculàte .cheiltibro correlTe fat- 
to il Tuo nome, efotto quel titolo, che Sana 
Madre Chielà fapicntemente v'hi Ibuapofio , 
cioè ^pacalypfisB.loaams,4pallali 

aceìòriportalTe TApoftolico Begnamino glo- 
tiolamente quell’honote , che humiltnento 
teculàto hanea . 

$. .ri.QKfioooiae .Apaealyppt altro non- 
voi dite, che teueiatione giulla il parere di tat- 
ti li Sacri Dottori, dalqnalnome chiaramente fi 
dimoftn quanto fia grande Tofeuritàdi tutto il 
libro , di cui ferine S. Gitolanio nella fua letien 
i Vzofàxto-jlpotidypfis B. loownt tat babet Saerof 
aunta, qaat aerba ; patata dixipra merita aalami- 
mtjaas aanir iafertarefl . iifaerbisfingatitmai~ 
lipliceslaceatinteUigentio: Ed il Card.Gaeano 
al fìnedeltuiouo Tc&uaentoé(k.,4paealxpfis, 
f attor me non iateiligere, expeaahcai Deat teacef- 
ferit. 

Dal chenonpofToptefappotred’euitatevn 
titolodi troppo audace > quando hot m'moltro 
ddifeiftar vn hbro che con il Titola (olo di ^pa^ 
calypfit ofcurillìfflo fi palelà, mi non polibpe- 
. rò non dire , che chi s’accofia i rimirac , quelle 
lucide ofeuriti con le fiaccole de Sacri Interpe- 
tri giunge alla fine ad haueme fe noo megliore, 
almen maggiore, e nuoua intelligenza . come 
anch'io (peto.- 

$. ;a.Ne deue enèrncciauditemeriti quef- 
ta mia fpetanza di douer dite,ò chiarificai quef- 
ti enigmi, delTApocalifle connouiti nondet- 
.ì A 2 te 
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teda^'altti j IhntecheàclM ciò m’opponeflè 
lifpondetei con le parole di Ruffino ferine nel 
fuo libro 2. del hiftoria al cap. 9- U quale fauel- 
landodelliSS.Gregorio. eBafiliocixa lo fpiegar 
la Sacra Scrittura così difle. Bafiliam , attjue Cre- 
gtriam rum ex propria ptifumptioue ; fed ex maio- 
rum fcriptis Saer» Scriptur* voiuaìnibut operam 
iedijje s & aaiorum meUigeutianr fuiffe feeutos . 
Onde fé propongo fatui vdite inqueftocotfo 
annuale cofe nuoce» non m’alienatò mai , e da 
quei fenfi, che tiene» & infegna S.M. ChieU»e 
dalcoofenfo de SS»Padri,perche nonpoflb» ne 
deuo non obedite al Sacro Conci lio di T remo ■ 
che nell a feffione fopraderta così dice ad Coer- 
ceuia petulanua iugeuia dieemit Sanila Synodus ■ 
yt nertio Saeram Scripttaamad fuor fenfus contor 
tjuens, eonira eam fenfum, qutta remiK» & (enee S, 
U.EccIfjla.aut cantra ynanimem SanliorumV-T, 
confenfum iuterpretari auJeat iitrebus fidei » & 
morum . 

però da (àperfìiche l'Angelico Dot- 
tot San Tomafo nella p. i. quef i . art. io. ('ha 
uendolo prefo dal mio P- S. Agolìinonel lib- 
it. delle Confeffioni al cap. i8. i9.eao.)infe 
gni) che fe il fenfo della Sacra Scriituu , che s' 
apporta è detiuante da vna lana Dottrina auten. 
ticato co' luoghi della Sacra Scrittura più chia- 
ri, e li poflà riferite alla gloria di Dio . ed all'vti- 
litì della Chiefa , all'hora vn lìmil fenfo deue.» 
ammettcrfi ; neirinterptetare» fpiegare» ò chio- 
fate la Sacra Scrittura in quella forma puoffi » 
ne deueli chiamar troppa , licenza , ò nouitì . 

$• 34- Quindi ò . che ad indagar fpiegationi 
nuoue li medemi Santi Padri ci conligliano»ef. 
fendo i quello ptqpolito elegantiffimo il det- 
to di Vincenzo Liiinenfe.che ftriue nel cap.Z7. 
fopra SL Paolo » ò Sacerdos, ò TraHalor,ò DoSor, 
intelligaturteexponenteiUuftriàt , guodantèob- 
feurius credebatur , perù poferitas iraelleSum 
gratuletur , quoi aateà yetuffas non iatelteSum 
yenerabaiur . Eadem tamen,qua dUicifti > ita dote, 
ytcumdieasìipf'E' ,nondicas'Hpi'jd . 

$.35. Anzi l'illefla Incarnata fapienza lod.^_» 
que'Maellti , liquali con la vecchia Dottrina., 
nuoua fpien rione congiungono , impetcioche 
dicemS.Matteoal 13. Vetf. fi.omnis /cuba 
doSusinBfgnoCielorim fiatile ejibommipatrifa- 
mdias 1 qui proferì de Thefauro [no ^ 

VETEt^ . E forfè ancora à qoeft’allude quel- 


10 della Cantica al 7. v. 13. tioru i & vz- 

I dileSe mi,feruaui tibi . Onde fe dirò CO - 
fe nuoue • non dirò nouitài mà folo con l'Elo- 
quenza di Tullio ptotello, EgeautemìqprA 
dicere ioteUigo ) cum perFETEgytdieam, fed 
inaudita pltrifque. 

$. 36. Tutto poi l’argomento deH'Apocalif- 
fe confi Ile in quello» che San Giouanni pro- 
pone primie tamente lo flato in c ui era la Chie- 
faal fuo tempo, corregge, c riprende li cofhi- 
mi de fette Vefcoui dell'Aria » e poi dal cap. 4. 
lino al fine more Trophetico predice li lùtiiri 
euenti della Chiefa, e particolarmente nel fine 
del Mondo » e nel tempo deirAntichriflo t on- 
de Ruperto Abbate ferine .^pocalypfiim conti- 
nere qualis fui fitti qaalis tane efseti ir qualit fu- 
tuTus efset Eccitjia fiatus , 

$. 37. Lacaula, perlaqualefùfàttaquelta.» 
ReuelationeàSan Giouaooi, e fcrilTe i Vefeo- 
uideirAria»ptomife,eptediireptemij , ecaf- 
tighi » fù per correggete li vitij , petconfetmar 

11 buoni nella vittù»pet animare ad anur Dio A 
à caminare alia perleueranza per riportarne il 
premio della gloria i però dice team qni fer~ 
uat ea.qua in ea fìripta funi , 

Ed ò ! permetta la Diuina Bontà» che effen- 
do confimile il mio penlieto di fpiegar l'Apo- 
califse per hauerne il conlimile effetto , che ne 
hebbe San Giouanni » me lo faccia vedere in 
realtà quale c quanto lo fo^pito con le mìe 
brame . 

$. 3)1. Quello dunque è il mothio di fpiegar 
quell'Iflorica, Profetica, Enigmatica , e Sacra.» 
Apocaliffe» quale benché lembri imponìbile 
il Ipiegatla tutta in vn corlò annuale , pure fpie- 
galla tutta prometto in quefteruffeguenti 23. 
Lettioni , onde per vnìuocatmi à quella breui- 
tà.di cui fà llima il nollto Secolo»prote(lo» che 
fpiegando in ogni lettione tutto vn capitolo ,mi 
fermaròfempre fopra il più difficile d’effo con 
feiogliere, & accordare diuetli paffi di fetitture, 
che fi (tonano apparentemente contrarij à detti 
deirApocahffc- 

Permetta la Diuina bontà , che non meno $’ 
intendalo fuelati velatamente quelli enigmi; 
mà con ripottarlene il profitto per ranìnaa. fàc- 
cia si, che deirimraprcfa fatica » edellamiaio, 
tentione fi polli dire al fine , Sfi iacepit opus bo- 
om ipft perfecit . 



C A P V T 1 

APOCALYPSIS. 

Ppotalypjìs U[u Chriflì , qkom dtdit illi Deui pilamfaeett ferms frlf , qui 
tportet /eri citò :& /gnificMÌt , mìtttus per Augelum fuum ftrut fu» 
leami , 

tejiimmium perhihuit verbo Dei , à' teftimonium le/u Ciri/li , 
quteumque vidit , 

Beat ut , qui legit,& audit verta prophetU huiui\ & feruat ea , qua in 
ea fcripta/unf, tempus enim prtpè eli , 

4. hannet feptem Ecclejui , qua funt in Afct, Gratia voiit, & pax ateo , qui (fi , &quì 
eroi, & qui venturut efi ,& à feptem fpiriiihui , qui in confpeìiu throni eiut funt . 

J. Et i lefu Chrifio , qui efl tefiiifidelii , * primogenitut moreuorum , & princept regum 
terra : qui dikxit not,& lauit nat a peccati! ncftrii * in fanguine fua , 

6 . Et feci t not regnum ir facerdates Dea, & Patri fua ; tpfi gloria, & imperium in ftt- 
culafacularum: Amen. 

7. * Ecce venit rum nuiiiut , & videiiteum tmnit oeulus , &qui eum pupugertmt . Et 
plangent fe fuptr eum emnet triiuj terra ; Etiam : Amen . 

5, * Ego fum Alpha , & Omega , prineipium, ir /nit , dicil Dominut Deut , qui efi ,& 
qui erat, & qui venturut efi , omnipatent , 

5>. Ego laannei frater vefier , ir particept in tribulatione , ir regno, ir patientia in Chri- 
fio lefu-.fui in infula , qua appellatur Patmoi ,prapter vrrbum Dei , & tefiimonium lefu.. 

10. Fu! in fpiritu in Damimea die , & audiui pofi me vacem mqgmm tamquam tuba. 

1 1 . Dicentit : £luod videi , fcribe in fibra , & nutte feptem Ecclefiit , qua funt in A/a , 
Ephe/o ,ir Smyma , Ó" Pergamo, & Thyatira , ir Sardir,& Philadelphia , & Laedicia . 

It. Et tonuerfut fum , vtviderem vacem, qualaquebatur mecum s Et conuerfut vidi fep~ 
tem cande fidira aurea. 

tj. Et in medio feptem cande fidrorum aureorum fimilem /ilio haminii,vefiitum podere , 

ir pracinilunt ad mamillas ttptia aurea . 

14. Caput autem eiut , ir cadili erant candidi tamquam lana alia , ir tamquam nix , ir 
eculi eiut tamquam fiamma ignit . 

IS- Et pedeieiui /milet aurichalco,/cut incarnino ardenti, & vox illiut, tamquam vox 
aquarum multarum . 

16. Et habebat in denterà fua fiellat feptem , ir de are eiut gladiat vtraque parte acutmt 
exibat ; &faeiet eiut /cut fol lueet in virente fua , 

17. Et eum vidiffem eum, cecidi ad pedet eiut tamquam mortuut . Et pofuit dextrain 
fuam fuper tue , dicenr ; Moli timere , * ego fum primut, ir noui/imut . 

18. Et viuut , & fui mortuut ecce fum viuent in fecula faculorum , ir haleo elauet 
morti! , ir inferni . 

19. Scribe ergo qua vidifti, ir qua funt ,& qua oportet feri pofi bue . 

IO. Sacramentum feptem fieUarum,quatvidifii in denterà tnea , (r feptem candelabra 
aurea i feptem fiella. Angeli funt feptem Eeclefiarum • ir candelora feptem, feptem 
Eeekfia funt , 
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t#7{ ìo^tK «VT? -ytìi ii t»x^ , 

§. I. Ip^SfendolUto ferino il libro deir^o- 
Vetf. 1-4 caUfle da SinOio: in lingua Gte- 
1. ca ( come dilB nella paOaca Proe- 
miale J e dal Greco tradotto in nof- 
tm idioma I^iioo > teilò nel prillino linguag- 
gio quella parola .AptealyppsiCtie nei nollro ta- 
rino , benché fìa parola' Greca nulla dimeno di- 
edi Uf*c*lyfftt potendofi dire Htuelatio . La^ 
raggione perche così Ir lafcialle quefta parola 
la rende Roberto Abbate in lib.i.ruper ^pocal. 
€ol. I .VUcUcct ob txctlltnliém retu fiité myPerio- 
rum,q»t btc fcriptnra compteheniit cioè per l’ec. 
cdlenza de’Mifieti/.che contiene quello libro; 
cofì anco te (Micie jtUtlnit, & ^men [QM > che 
Iboo vocaboli Hcbtei . pet la dignitì de fenfi 
Ibno Itati lafciati, fi da Greci , come da Latini , 
nel prillino vigore Hebreo. 

■ §. a. Segue it/u chrilli perche quello 
libro confìlle in vnaPtofetia de gl' Euenti della 
Chiefa Cbtilliana iladicuitcueìationcfùfana 
da Dio i Chrillo Signor Nollro nel primo 
illante della Tua ineatnatione -, acciòcbc poi i 
fuo tempo. Ttlam facnetferms fuis tapprefen- 
tandola per vn Angelo al lùo diletto Dilcepo- 
lò Giouanni in Pathmos , 

$-}.Vctf-2. QjfiTePinuminmperbibmt doue 
S.Gksuanni doppo checontemplò tutta quell a 
fegUente rapprelentaiione > c penetrò li di lei 
Millerij, non foto fctilTe ciò, che vidde ; mi 
ancora dichiarò ,&attellòcon Apoftolica au- 
torità in quelli enigmi non conteneifì cola , 
che non fìa pura parola diuina > e deirUlelTo 
Chrillo celellc dottrina . 

5. 4. Verf. 3 . Beatus qni legit : benché in quef- 
la Ftofetia vi fono alcune cole non rpettantiì 
tutti gl'huomini, eda non adempirfì , fé noto 
doppo molti Secoli i con tutto ciò chi abbrac- 
cia le vetiià dlquella Piofetia , e leggendole le 
confcrua ofleruandole ■ meritamente chiamar 
H potrà beato. Aggiunge, r<mp« mmm propè 
tft -, perche la venuta del Sommo Ci udicc è vi- 
cina , 4 kc fi vicino II tempo , llante che rcnue> 
S. Pietro nella fua feconda letterati cap.}-v,8. 
mille anni alla ptefenza di Dio elfeie come vn 
giorno» de vn giorno come mille anni . ynus 
diti apudDommumJicutmtUe anni, & mille anni 
peut dies >nus. 

: i- 5. VetC +. iMRiir , /epttm Eecittiit, qua fune 
>". 4 pa . L'Alia lidillingue in Afta Maggiore . 
& in Alia Minore . L’Afia Maggiore vien di- 
uilà dal Europa dal liumeTanai, e dall' Africa 
dal Nilo i dilla parte dell'Oriente , Settentrio- 
ne , e mezio giorno viene bagnata dal Mate ; 


tmefta parte della tetta pigliò il ■onte da Afta 
Nin& figlia di Tethi, e di Nettuno > che data 
poi pei confotte i lapeto cifciikono. da lei 
nafcelTe Prometeo . 

$. 6- L'Afìa Minore, che è quella , alle di cui 
fette Chiefe fetiue San Giouanni » hoggi dalli 
Turchi vien chiamata Anatolia dal Greco Vo- 
caboloo'txrsx, .binatoli, che fìgnifica Onetue , 
Le patti di quell'Afìa fono Cilicia , Licaonia > 
Paflagonia , Ponto • Cappadocia , Bitinia , Fri- 
gia, Midia,Lifìa, Panfilia» dealtri luoghijda 
gl’antichi in molti modi fù diuifa quell' ACa « 
hoggi però fi diuide in (.patti . La prima che 
è contiguaall’Eutopaè del Gran Duca di Mof. 
couia è circondane il Mate Giacciate , il Fiu- 
me Obio » de il laco Kjtaia , atriuando per linea 
tettati MarCafpio, iui termina . 

§. 7. La feconda {ratte obedifee al Gran Cam 
Imperatot de Tartari , de i l'uoi confini fono dal 
mezzogiorno il Mar Cafpio.il Fiume Taxat. 
te , de il monte Imaus. Dal Oriente , c dal Set- 
tentrione il mate; dall'Occidente il foptadetto 
Regno del Duca di Mofeouia . 

$. S. La terza patte l’occupa l'OttomanoFm- 
petio.e contiene tanto Paefe quantoè trà l'Eu- 
lìno , il mare Egeo ( bora detto Arcipelago.» J 
il Mediterraneo , l Egittio , il Seno Arabico » il 
Petfìco» il fiume Tigri, il MarCafpio, ebe in 
mezzo al lllmo, e l'Eulino fi vede . 

9. La quatta parte contiene il Regno de 
Petfìani confinante dall’Occidente co’ f urehi , 
dal Settentrione col Regno del Gran Cam_>: 
dalia pattedell’Otienteacriua final fiume In- 
do 1 e dal mezzo giorno vien bagnata dal hbt 
Roflb hoggi detto Mar Indico . 

$. IO, La quinta parte fono rindie gouerna- 
te da pib PceneipìòRegoIi , che dir vogliamo» 
hauendoogni regione vn proprio Prencipe^ 
molti de quali tono tributari) al Gran Cam • 

$. r I . Li fuochi però Marini , che fono dal 
feno Arabico lino al Promontorio volgarmen- 
te detto Cabo de Lampo,ehe è da 30. gradi di lar- 
ghezza boreale li polliede il Rè di Poitogallo 
efsendofelifatti tributarij neli'vitime guerro- 
Queit'Afia ladeferiue Strabone in fei libri prin- 
cipiando dall’ 1 1. finotl i7.e Tolomeointteli- 
btiiCioè nel 5. 6.6 7- delle lue Tauole, e dice-, 
che confine tutta in 40. Prouincie . 

5- la.Vetf. $. Hot’à lèite Chiefe cheetano 
in quell'Afia Minore dice S. Giouann 1 fciiuere 
quella fua lettera con augurargli gratia . e pace 
dal fettifòrme Diuin Spinto.£t i lejfn Chnpi,&c. 
il quale è fcdeijlliroo tellimonio » ptimogeoito 
de motti fio dice tale .perche Chrillo Signor 
Nollto . Sic fnrrexit à mortuis , ve yltra non mo- 
reretnr dice Haimone ibidem J Prencipe dcj 
Regi, che per fuo grand'amore buandocol 

proprio 
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proprio ranguelenofttt col^ ac<]uiftò ì 
ftelTo . & ànoiil Aegnodel Cielo, perche co- 
me Rò de Regi > e Sacerdote celeAe offerendo 
fe fteffo per noi ci vn) ai Tuo corpo : Onde Be. 
da il Venerabile nel primo libro fopta i’Apo- 
califfedice- TiemoSanSommeft <j»i ffiritalttcr 
SactrÀuìsiffitiotareat: CHmfitmembmm «terni 
Sattrdotis, 

f 14. Verf.7.£cee venir en» nubibas, cioè 
queAo Cbtillo , e Signor Noftro il quale ven- 
ne occulto tri le nnbi dell’Euangelo , perche 
in viu nube fall alla gloria . verrà ancora fopra 
vna nube i giudicareiè (ari veduto in quefta_i 
forma da que’ffeflì Hebtei > che lo ctocififfero, 
e per dolore rflMuet perduto per loco colpcj 
vnunto Rè, e Signore piangeranno li miieti 
fopta di loto fleffi . 

f. 15. Verf- S.Ejo/nw Chriftoin.» 

queff* Apocaliffe publica luuet egh pri ncipiato 
Vedificio della Chiefa Chriftiana , e di gioriofa- 
mente perfcctionatlo per effet egli r*. ac «.prin- 
cipio, e fine; autore, e confumatore ; ouero 
principio perche • in principio erti yerbarn j fine 
perche yerbum earofaSum tji . 

Vetf.p. Ego lomtus &c. S OointHii 
inlinua il luoco oue bebbe la vilìone 1 e la cau- 
ù • perche fu in Pathmos relegato . 

$. 16. Pathmos è vn Ifola delle Cicladi come 
inregnaSctabonenel Mate Egeo hc^gi detto 
Arcipelago , de bota in vece di Tatbmos fi chia- 
ma Pj/mr/ir; al die di Plinio nel iibco 4. ecap. 
la.queft’lfoJaèdi 3(x>oo paffi di Circuito, & 
hoggi nel mezzo v’cvn belliflìmo Monafteto 
col nome di S.Gtouannì, che pet relatione > e 
ttaditione s hà effer fiato anticamente fàbricato 
daDifcepolidiS- Giouannr, perche mi haueail 
foro Maefttodimoftraco, & hoggi i’habicano 
li Monaci Bafilicofi da Greci detti ««xtiinTx; cioè 
iom palebrifiie fentt. 

Vetf. IO, Segue- Eniinfpiritn, &c. cioè in vn 
giorno di Domenica rapito in eftalì foi fpecra. 
torediquefta diuiniffima reueiationc ; Enel 
ptincipio vdi; alle fpalle vn gtan Tuono di trom- 
ba , c quefto Tuono era vna voce attieoi ata,cbe 
diftiniaaiente mi dteena . 

VetC li. Qiiod yijet fcribe in libro ■ Quanto 
vediTcìiui in va libro, e mandalo alle Tettt^ 
ChicTe,cheTononeirAfia . cioè in Ephefo , 
Smiroa , Pergamo , Tiacita, Sardi , Filadelfia, 
& in Laodicea . 

§. 17. Hor impofio d Gouanni il Tetiuere d 
VeTcout di quefte Tette Chiefe , così in cftafi . 
('VetT.ia.)nuolnco(id vedere, chi in quel Tuo- 
no di Tromba gli parlaffe , vidi , dice egli, fecce 
Candelieri di oro , in mezzo de quali( Vetf. 1 3.) 
fidi fimilem filio bominis ferine fionUm flio bomi- 
ait . Pecche ChrifioSigootNoflio lifono im- 


mortale non gid deue dirli remplicememe bao> 
ino , perche huomo dice natura pafiìbile i nad 
rimile alThucmo-, nel qual Tenfo paiimente^ 
Tpicgòil M.G. P. S. Agoftinonellib. ■ i. con- 
tra Faufio Manicheo al cap. 7. quel Tefio di 
S. Paolo al $. degl'Hcbiei VciT. 7. Cbnflai gù 
mdiehaicainisfua.&c.idefl dice il mioG. P. 
Idem e(i iUtre cum mortaltm agebat . 

$. 1 $. E’da notarli, che lo viride . in medio 7. 
eanitlabroTum . Doue Hugon Cardinale offer- 
ua,che Chrifto Signor Nofico Tempre ritrouafì 
nel mezzo .- le naice . nafee nella mezza notte 
Sapientiaccap 18. VerT. 14 Dam medium filta- 
tiam tenerem omnia . & oox in fao eurfu mediam 
iterbaberet. Se paiiTce , patilce nel mezzo dei 
Mondo . cioè in GiercTolima . Onde il Citare- 
do nel PTal.73.Verf. 13 . canta eprrat» ed fala- 
tem in medio terrai Se vien Crocifillb vien po- 
fto in mezzo d due ladri ; fc muore, muore in 
aria cioè in mezzo al Cielo, Stalla Terra; 
lifotge fi pone in mezzo d Oifccpoli(loann.cap> 
20. VerT. 1 9 )Stflit li/as in medio difeipahmm ■ & 
egli medemodi fefielTodiceinS. Matth-al iS. 
Vetf. ao. ybi faerint daoyeltret congregati ia no- 
mine meo ibi /am in medio eoram; co» neirApo- 
califfe fd vedetfi nel mezzod 7 aurei candelie- 
ri, effendogti dice Hugone conneniencequeT. 
to luogo é mezzo per effet egli la feconda.! 
Perfona della Triade beata . 

$. 19. Io però dico . cheperquefti fettecan- 
delieti d'oro giuda il parer di tutti li Sami Padri 
fignìficandofi la Cbiefa Vniuerfale , fi dic&« 
Chrifio efferui nel mezzo per la Tua afiìfienza , 
ptouidenza , prorettione , e vigilanza , che ne 
hà ; con cui fi Td norma d Supecioti Ecclefiafti- 
ci , acciò imparino i vigilare , e lifedere nel 
mezzo de fudditi.e delle loro Chiefe , coTa 
che feuecamencc comanda . Se ordina il Sacro 
Conciliodi Trento nelle felfioois. e 23. do 
Refocmatione tutte due ne primi Capitoli . 

$. IO- Lo vidde vefiico di podecO’r^nuw po- 
dere quefta era la Vede Talare perche ‘Poiert,'e 
nome dal Greco compofto d pos.cheèl'ifier- 
fo,chcpn,pedit,cà»biereo, et-, f<M/ì pediius 
bareni . S. Gregorio nel libro i. de Morali al 
cap. vkimo dice la Vede Talare effer fimbolo 
della per feucranza ; doue s'hd > che Chrifio co- 
me capo della Chiefafè vedeifi con la Vedo 
Talare MI infegnatà tutti gTEcdefiafiict d non 
fiancarn nella peifeuetanza al bene , vtnimò- 
riim,diceS.EIigio Vclcouo NouioiDenfe nelP 
Homclia , -4d paniteiuec polio ncU’appendice 
della Bibliotheca SS. PP. yt nimìrammaa/òloio- 
noprincipto contenti funai, fedfinenoetiam banàm 
baberedadeamat . 

$.21. EtpracinSamadmamitlat Zona aareoi 
Quelle mammelle Tono li due Teftamenti, che 
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iiilaQuelii!co’qaallfipafcoaoi fedeli: ven> 
pn motori come maomielU: perche la Sacra 
!>>wrina s’hi daU'VDO . e l’altro teilaraento per 
la dolcezza > c fuo candore , fì paragona al lat- 
te I onde anco X iftefib S. Pietro . nell a fua pri- 
ina iette-a al cap. 2. Vetf. t. retine . sicui modo 
orniti ii^mlts rotioaobilet • &^>ie dolo lac eoncH- 
fifeite tVt mio crelcitis »« filutim , el'Apo- 
fiolo alla !• de Corinthi cap.ji vcrr.z.dice. Tari, 
quam poruulis in Cbriflo ■ Zar lobis potum itii non 
tftam nooJim enim pottrotis , 

$.22. Veti. 1 4. Hauea li capelli bianchi . Ca- 
pila aititm tiut eamJHi , dice il Ven. Haymone , 
che per quelli capelli • candor imo:entmfihj bit 
dcfifi’iatiir , 

Aggiungo lìgnificarfi per quelli capelli life. 
deli, mentre lì come li capelli radati di nuouo 
ripullulano mentre rimangono nel capo le ra- 
dici .così li fedeli > benché dalloto milticoca' 
po.eheèChtillo Signor Nollro per il peccato 
venghino tolti via nulla di meno pecche timan- 
gortolctadicidellafedc poflbno di nuouoper 
la gratia ricrercete , erporuionc dedotta dal 
jM.G.P.S Agolllno nel libro. De e/tutiadt- 
oiaitatit, poco doppo il principio > che pecelTec 
troppa longa tralal'cio. 

$.24 OcmU tiui tanquam fiamma ignit i Quell' 
occhi figniiìcano 11 doni dello Spirito Santo de 
qujIlfidlceinZaccaciaalcap.}. vecf q.Super 
tjpidem mtm fiptim oculi , e con ragione fi di- 
cono di fiamma ■ perche co’quelli doni c’in- 
fiamma aH’amor di Dio, ec’illumina conlbu- 
tane illullrationi . 

$. 25- Vetf. 1 S. Tedis eius fimiles auricbtlco fi- 
naiofammo ardanii,^ PcsqucAi piedi, Houli «If 
oricalco ,'s‘iritenda(K> 4 tvltin«llig 4 «U, Clw à teqt- 
pof^ll'Antichtillonel fine del Mondo baue- 
raono gtandilEme ttibulaiiooi , mi perche fena- 
pte più belli nella virtù > «collanti perófimili 
all’ ocicalco.che nel fuoco fi fi più bello, puro . 
«fotte , 

$. 26. Et >ox il/im tanquam voar aqiarum mal- 
taram ; qui dice voce di molle acque . e fopra 
nel verf. 10. difse che era voce come di vna 
Tiomba . Tanquam tuba quella difi'etcnza na- 
fcepeteheprimadella legge nuoua pctpochi 
Ftedicatoct fonaua il di lui Santo Nome >dc 
quali Picdicatoti riftelTa increata Sapienza dif- 
ie inS. Matteo alcap.9. Vetf-37. Mt§s qnUem 
multa operarti autem pauti-. Mi (toppo nella leg- 
ge di gratia ri fuonb, etifuona per popoli in- 
tieri, che predicano il di lui Nome Ggnificati 
pcc l'ecque , come fpiegò Filtelso Signore i S. 
Uiouanolnel cap.17.al Verf.ij.di qucll’Apo- 
califse dicendogli . Uqut quas indilli popmli/uot , 
Agenti! , & lingua . 

$. 27.V.1 d.Haif tu dextera fuajleUas frpti- 


per le ftelle fì infìndano gl’eletti > & i Santi do 
qualifì dicein Daniele al cap. la. Vetf. q-ful- 
gtbmt quafifltUa iapirpatuas aternitatef Elice 
7. per difegnare il numero infinito de Santi co- 
me chiofa il Padre Sant'Agollino nel lib. ii.de 
Ciuitatc Dei al capitolo a i . 

$. 28. De ora tiut exibat gladiut ■ptraque parte 
acutus , benché hauelTe il volto rirplendcnte., 
come il I per quella fpada acuta i due ta- 
gli s’intcndc la Icmtuca del Vecchio, e nuovo 
'Tcllamcnio , onde dice San Paolo ad Ephe- 
fios capitolo fello verlìc. 17. Et gtadium 
Ipiritus , quod tH f'erbum Dei , Quale fpada pro- 
cede dalla bcKca di ChriQogiulla al fuoifeno 
in San Matteo cap. 4. Vecf. 4. Tqpu in /oiopan* 
viuit homo, [ei in omni yerbo,quoJ proteJil Me ore 
Dei : Si dice acuta dall’vna , e Talcca patte > pctr 
chedell'vno, e l’altro Teftamento la docnioa 
la piima ferifee li peccaci deH’opeca ; c la fc 
conda li peccati de’ penfierì . 

$. 29 . Ve cf. 17. A tal villa cadde elànime al- 
li di lui piedi l’Apoftolo, mà tocco dalla deto 
di quell'huomo ritornando in fevdìditfi , non 
temere ò Giouanni io fono il primo, e rvltimeu 
fui motto, dchotafon viuo, c viuente ne fc* 
coli de fecoli , & hò le chiaui della mone , e 
dell’ inferno (Vetf. 19. J Sctiue dunque quanto 
vedclli. e quanto douci in futuro auuenite, e 
fappi I che l'Enigma facto del le fette flelle fo- 
no lette Vcfcoui , de i fecce Candelieri fecce 
Chiefe . 

$. 30- Vetf, 20. Quello è il fenfo littetale del 
primo Capitolo > di cui la cola più efl'cntiale ù 
la Vifione di quel huomo veduto da Gtouaani, 
ch« fì vnifotmaalU vifigoc baunu da Daniele 
aU#>Vì»f.'.i.. 

Daniele vidde vn huomo vellito di biflb, ac- 
cinto ne reni Conoco fplendido, gl’occbi l’ha, 
uca fimili al fuoco ; dalle braccia fino à piedi 
era come di touence bronzo , I a voce fimile ari 
vn clamore di gente • c’I volto era fimile ad vn 
folgore, alla di cui villa caduto .iramottitoil 
Profeta , toccato con U mano di queirhuomo 
fleflb , fi alzò fopra le ginocchia , e fopra l’arti- 
coli delle mani. Mà quella vi fione benché w. 
pane Ila vnlfòcmeà quella di Giouanni è però 
ancora alla medema afiai contraria, onde tanto 
della difeonuenienza , quanto della conucaien- 
za eccone la ragglone . 

$. 5 1- Lo feopo principale della lìgtita , che 
tanto à Giouanni , quanto i Oanielecomparue 
fù iltapprefentatc , che Dio ne luo; ferui etaJ 
per mofiratfi mirabile . La vifione di Daniele 
riguarda le Vittorie dell'antico Popolo fono 
deMacabei. La vifionc di Giouanni riguarda 
le Viicotie del Popolo Chrifliano da iiponailì 
comto.grHiebtei , de i Geucili.- 

$.ja.Gjo- 
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f.)i.GiouanmaI principio della Vifiooo 
ode vna voce di Tromba , che tappKfemaua 
del Popolo Hebreo la guerra ; Onde fii Mise- 
ro i che Giouanni riuolgelTe il capo per con- 
templar quelle cole addietro. cioC, che gii era- 
no palàate. Damele alzò gl’occhi pecche viri- 
de tutte quelle cofe, che etano future Nel 
vna > e l'altea vifìone vtò la vede di lino, pecche 
nell’vna i e nell'altea tapptefentò la vera illibata 
Relgione. e reiperimcntata Toleranza de pati 
menti. Daniele lo viride con vna cinta d'oco 
allireni , perche ramore, che pottaua i Diol' 
Iftaelìiko Popolo combattendo folto i Ma- 
Cabeil hauea cinti per rendccli più fpediri all' 
accuraciflìmaerecutione de diuini comandi . 
Mi Giouanni Io viride cinto al petto , perche li 
Chciftaai della ptienitiua Ghiefa erano ornati 
di più amore > c di maggior dcuottone <f Ifraele 
vecfo Dio . 

$. }}■ Daniele lo viride ricoperto nel corpo 
di Ùuyfolito , perche dinotò la gran gloria al- 
la quale fù inalzata la Sinagoga nel tempo de.. 
Macabei.de quali Hebtei diedi nella Scrittuta 
al primo de Macabei cap.z-verf <4. t'ir! 
tiugmficatifuutyaU^iii confptBu tmms Iftétl, 
t!r GiUlliim omnium ybiaiidiebatiir nomtn eorum. 

$. i4 Ma Giouanni non lo viride copettoin 
quella gdifa.impetòche la Chiefa nel princi- 
pio hauena totalinenie nafeodo il fuo fplendo- 
R. e la fua gloria giuda il detto di Dauid Pfal. 
44.Vetf.14 Oouit glmUeiHS »b vuia I e tanto 
maggiore età la Ina feliciti quanto più occnltai 
Anzi che le la più gtan gloria di Chrido in tetra 
fu il naicondete Cotto (pecie d’atNeuione . èd' 
Imnailti la fua grandezza . fu conueniente fe 
gueda rigara tapprefeoraua la Chiefa , la cap 
prefentadè vedita con la petfooa di Cbcido di- 
cendo S. Paolo al t-deColofifenfi Vai. 3. l'ite 
yeft ra tbf condita tfi cam Cbrifio in Dto. 

$. 35 • Daniele vidde il volto di quell* Angelo 
tappcefentaote la Vifìone i guifa tfvn fòtgoie , 
petebe la notitia del veto Dto ■ che dalla glo- 
aia de Macabei iofoita ditamò i Gentili noo- 
fcacciò dal Mondo l'idolatria 1 mi nel mezzo 
alle tenebre delf idolatria fu come folgore, che 
diede poca luce , e poi fpame . così fù quella., 
gloria penfare per bieue tempo eflbt vero 
Dto quello . che dall'Ebtaifmo fi adotaua i mi 
Giouanni gli vidde il volto limile ai Sole . per 
che fi come airapparit del Sole fugate le tene- 
bre tulio il Mondo s'illuftta, cosi al nafecM.. 
della Chiefa Cattolica bandite tutte le tenebre 
deiridolattiatuttoilMondoriceuòla luce del 
Vangelo ; però dilie Chrido i gl' Apoftoli. che 
ptcdicat doueano la fede . y»s tfiis Inx Mandi, 
attedando il Citaredo > Piai. 1 S.Vetf. j . che . la 
omntm tenamexinitfonns torim : & in finti tr- 
, 4 fùc, ùtfiif, del P. Itrengo , 


bis ttrrn yetba ferma 

$.36.IntuttedueleVifioni appaine coniò 
fiamme ne gl'occhij per dinotare la gtand'indi- 
gnatione > che Dio dimodio contro l’inimid 
della Chiefa > & il zelo che piu infiammò li 
Macabei . e poi li Chndiani à far gaetia contro 
linemicidi Dio; mentre quedi con vna miftica 
guerra combatterono contro li Ge ntili . 

f 37. Se Daniele lo vidde con le braccia, e 
piedi di bronzo ardente rii perche dmotaua la 
virtù Diuina > che à Macabei dii fomma for- 
tezza acciò acremente > e felicemente com- 
batteffeio contro l'idolatri 1 ma Giouanni lo 
vedde foloco'piedidi otecalco ardente peifi- 
gnificat la codanza nella promulgationc del 
Vangelo , e la punti fomìglieuolc all oro nella 
fornace . Tanijitom turum in fornace pnbauit elt- 
Oos Domiaus . Che doueano bauete li Predica, 
toridella Fede, acciò potefsero accendcic pec 
tutto il Mondo quel fuoco, che venne à porte 
Chrido in tetta, e però difK l'Apodolo delle 
genti fetiuendo Mi{omanos cap io.verf. 15. 
Siene fctipsnm tfi '■ tjaam fptcioji pedes tuangeU- 
^aneinm pacrm . eaangeii^aatinm bona . 

§. 38. Il fine della vifìone di Daniele fu via 
voce di moltitudine per dinotare , che dalla.. 
Vittoria > e pace perii Macabei naia fi farebbe 
aogumentato il numero de fedelii Onde quef- 
ta , yox multitndnis non dioou perfccutione .. 
m.i tianquil liti i La onde non bene il Montano 
trapoita quede parole . yox mnliitailms in que- 
da >or tumnline , imperrioche l’Hebteo vocabo. 

10 Hamon( che vien dalla radice Hamjn )altro 
non fijpufica > cbeiiioltitudrne,ò augmento co- 
me inìegna il Teforo del la Lingua SaiKa . 

39. Giouanni però puma fentì vna voce 
di Tromba, e pendi molte acque, e quede li- 
gnificano le perfecutioaideOudei > e de'Gen- 
cili.^lle quali Chrido mfegooi.fiioi amidi', 
altiffima dottrina delf Apocalifse . 

5. 40. A Daniele non fi (è vedete l’Angelo 
neconlaCanitienelapo, ne con le delle in 
mano. neconlafpada alla bocci; Mi benslè 
Qouanni perche la Carni k fig.iifica la fomma 
prudenza di chi difprezza le cofe terrene . Le 
delledinotanoilcclciie fplendote, che iHudta 

11 Mondotutto e la Ipada I efficaciti delia pre- 
ècatioae; Hor nitic quede cole furono le 
prerogaciue del Popolo Chtiftano , e perche 
non communi con l’ Hebico Popolo, però non 
fùronfatte vedete i Daniele, onde dice l'Al. 
cazar . ‘Hoaiam enuntrat fpmtus datns,quia Iti 
fusnonian funai glirificatat . 

$. 41. A queda vifione Daniele cadde tre- 
mante . mi non tramortì . Giouanni totalmen- 
te lì tefeefanime ; E fu queda diffetenza > che 
tutti due toccali con la mano, Giouanni s’alzò 
B ftan- 
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francamenK • e Diniele appena poti alzaiTi 
conlcgiaocclue.ecoale palme delle mam ; 
clataggioneiquefta- che a ben le pcrfecu- 
tionjdeilaChrillunaChiela folTeto piiivehe- 
mencidi quelle hebbe il Popolo Hebreo , 
mente di meno aflìftira dalla dcftta di Chtillo 
con la fua gtaiia in occallonedi più timore di- 
motkiórempcepiù virtù diquella , dice^ 

1 Apertolo Paolo , ad Hebteos cap. 7. verf. 9- 
hx *d firfiSum ntn ttUaecktt ■ md poi • yirtus 
mmfinmttitpeificitxr. Come dice il mcdcmo 
nella 2. ad Corint.cap.il. Verf.p. 

$. 42. L’Angelo che compatite à Daniele 
( io quefta virtone , che rapprcremaua il futu- 
10 rtato deU'EbMijfmo nel tempo de Maca- 
bei J perche daua i conofeere la fortezza , e 
la virtù di Dio con tutto quello era pet faro 
in liberare il fuo popolo pet mezzo de Ma- 
cabei , dicono piu Dottori Corte Gabriele • 
che s'intecpteta . yirtus Dei, vel Dchs Foriis , 
eoRcordandofi quel detto del Citaredo nel 
Pfal. 67- Verf. 36. Uinbtlis Deus in SnuSis fuit s 
ipfe iabit yirtusem , & ftnitudmem plebi fun : 
così ancora per la conuenienza trouafì ttd 1’ 
vna . e l'altra figura fi puoi dite ('come i di 
parére il detto Alcazar ) forte Gabriele Ar- 
cangelo. che morttarte quella vifiooeà San 
Giouanni ■ che poi lafcdlTe alle fette Chiefe* 
del Afia. 

$.43. loannet feptem Eeclesift , dalle quali 
moralmente ; fi hi. che ogni giurto fi puoi dite 
Chie fa Templum Dei éce l'Apoftolo 1 . ad Co- 
rimhios cap. 3. Verf. ij.SuBSum ifl quei efiis 
yts, 

Dicefi non vna au fette , pcc le fette Virtù 
neU*«iad)i dcae l i fp lani rw i doù iMb Stol». 
gali > equattto Cardinali : qiiefte fono le fette., 
lucerne, che viddeZacchaiia cap. 4. Vetf,a. Co- 
pra va candeliere d’oro, Sece taudeUbenn au- 
reum , & feptem lucernt fuper Hlud . 

$ 44. Querte Chiefe fi dicono forteto in.^ 
Afta. Qjtluminjlfi*, Afra s’interpreta Gru- 
dient cammante , così il Giudo non deue fiat 
fermo . mi fempre caminare di Virtù in V irtù . 
hjte ef dice Eutimio . Coni' yiri meu de y irsute 
in yirtutem tendere. 

$. 4$. Hot in tutto quello Capitolo, ol- 
ue alcuni dubij, tittouo vna contrarietà mar 
nifcfta nelVetf. iz. ed è, che Giouanni fenten- 
do vna voce alle fpalle . che lo chiamaua , 
fcriue .che fitiuoltó i vederla, & Cennerlus 
fum v( yiJerem yecem qut loquebatur meeum . 
La voce infegna Atiftotele nel libro 2. de Ani- 
ma dal Tede 87. fino al 91. che . Efi fouus 
urticulitus fuSut ab anima cum imagiuatiene ali- 
quid fignificanii ex aUifime terit ad afperam ar- 
teriam . Hot fe la voce è' vn fuoco fatto pet 


tipetcoflloae dell’atla • che non (i vede , mà 
fi ode . perche San (Skmanni diee hauetla.» 
veduta • e non vdita - Cenuerlut fum , >t yi- 
derem vocrm . c non audireia i Bel penfie- 
re del Venerabile Hapmone . Giouanni foi- 
leuato in fpinto à contemplar querti fouia- 
ni milleiij partecipò vn raggio della gloria 
beata . onde in vece di vdire dice hauet ve~ 
duio . iiaia hot efi lUie audire , quod yidert : 
hoc y idei e quod audire . Mentre in Patria r 
vdire e il vedete . dt il vedere Tvéite; però di- 
ce l'Angelico, che in Patria tutta la gloria., 
de beati confirte nel vedete . yijit ifi iota 
merces. Li dubij poi fono li feguenti . 

$. 46 Perche Giouanni racconta fù folle- 
uato in fp rito à veder quefta Vifiooe hu 
giorno di Domenica . Fuiinfpiriiuin Demiuù. 
cadie, e non in alito giorno f Perche la Do- 
menica è vn giorno dertinato alla fantifica- 
tione al culto Oiuino , giorno nel quale 1‘ 
huomo deue allenetri da opere cattiue , da 
bagordi, da giuochi, ectapole, e tutto rac- 
coglierfi in fpiriio pet honoiar Dio t Ondo 
volfe infegnar San Giouanni , che l’huomo 
quanto più nelle fede ftà volto con Dio , 
unto piu è fatto degno delle celefti ifpita- 
tiooi , e contemphtioni , f2,«a*td dii fandiur 
dice Riccardo da San Vittote cit. i Cotun tom. 
3. Pbaraonis flagellati pag. 251. Tantu diuinn 
rtuetalioni eeuueuieuiidr , quanto tranquillior 
per exterierum laborum ceffalionea , tanto per 
requiem aliior ai intemam coutemplationem . 

$. 47. Perche l’Angelo, che nel mezzo i 
fette candelieri d’oro fi pofa fi vederfi cin- 
to oel peno eoo fafoa «roto i per intender 
ciàk et d’uopo fepete , che quefta 6fcia d’ 
oro fignifica il cingolo della òtfliti . La fra- 
lezza della notila natura acciò non cada nelle 
fenfualiti deue ftat fempre cinta con la ftrcùLj 
della purità, come diflè il Redentore in San 
Luca cap. 12. Ve[f.3f.Siutlumbi yeUriprncin- 
Iti . Mentre con quello cingolo come da feu- 
do fcxtiflìmo fi tintuzzano le faette del fenfo , 
Hinc eli dice San Pier Chcifologo nel Sermone 
24- Quod prineipaliter domiuus lumbos nefiros 
aflrmgi iubet baUbee ea/litatis . 

$. 48. Tutto bene dit^ io dell’ huomo : 
ma vn fpirito Vergine . Ipogliato delle paf- 
fioni immune di colpa . vn Angelo , e per. 
che ricotte alle difefe della caftità ciogen- 
doTi .Ad mammillat aurea f perche ci 
volfe infegnare i conlètuare la mondezza., 
del cuore , & à cuflodir la putiti dell’ inter- 
no : .Angelus dice San Gt^iio hb. zi. Mo- 
talium cap. 2. q«i loannemstUoquitur ^ona aurea 
fuper mammillat tinQus effe perbibetur j qui tef- 
tameati noni muuditiaetiametrdit lunnriamfrnr 

nel. 
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ÌMf Z49gebii tpp4tnit > M peSartj 

tMttt vemt . E fe vn Angelo , che noa^ 
puoi cadere nel pericolo di colpa vfa can- 
ta cautela , e che £u dourà l'huomo? ò V- 
ditori ! O gran documento , all' Angelo non 
vè alcun pericolo , mà à noi è vn grand’ 
efempio . 

$. 49- Quella rifpolla la chiarifico mag- 
giormcncc oficruando , che à Daniele nel 
IO. Verf. vn Angelo nel mollrargli vna Vi- 
fione li fè vedere cinto ne reni con fafeia pa- 
rimente d’oro . Et rtHtt eiiis aeeinffi turo 
etry:^Oi Hor perche à Daniele ne reni, &à 
Giouanni cinto nel petto di fafeia d' oro fà 
vederli vn Angelo? Perche la Scrittura del 
Vecchio tdlamento prohibifee il peccato del- 
la fcnfualità , màilNuouo Tellamento vie- 
ta ancor li penfieri lafciui dicendo il Signo- 
re in San Matcheo al 5. Verf. aS. Slfi •piierit 
tmilitrttn ai toatafi/ceniiim tam ùm mMcba- 
tot eff tam i» carie fua . Dunque apparifee 
cinto nel petto, perche prohibifee li penfieri 
del petto ,cdcl cuotcitum it carie txttatt, di- 
ce l’Eterna Verità in S.Matth. cap.15. Verf. 
jg.Cagitativtet wult fM com^miuiu hamiatm . 
Onde RiccardodiSan Vittore al mio dire^ 
TOrgc l’autentica feriuendo . In atteri te- 
flamente ri/ns e/l fagliai Vrophit» eóSiit re- 
mbat , quia ibi camis tpera exprefflat probibe- 
bantwr , in nana antem Ioannit yifns tf jiaielns 
praciaSns ai mamnullai, foia , nane *el ipfi ta- 
gitatianej iUiciia refrtnaninr . 

$. SO. 1.1 quello luogo già che hoggi 
corre la fella Nacalicia del Prccurldr di 
Chrillo non improprio giudico r^wrcare la 
rifiefiìone , che fi l’Abbate Gioachino Ibpra 
la Zona pellicea , che poruua cinta- à lom- 
bi il Battilla ( come s’hà dal primo cap. di 
San Marco al Verf, 6. Erat Itanntt •eifiìtu pi- 
lii cameli , & j^oea pellicea ca-ta btmbas eint . ) 
E la Zona d’oro con cui apparue Chrillo qui 
nell’Apocalifie all’ Apollolo cinto, «1 pet- 
to i e per alTcgnarne la dUTerensa-dice -l’Ab- 
bate , che è da nourfi elTer di due forti: la 
cullodia delia Callità , vna delle quali vien 
difegnata nella Zona ò cinta di Chriio, 1 ' 
altra in quella dell’Battilla ; Chrillo l'ha- 
uea nel petto , il Battilla ne lombi . De più 
infermi , e de più deboli , e meno perfetti , 
è l’hauere la cinta di pelle ne lombi , quale 
piacefle ai Ciclo non mancalTe à quelli à qua- 
li vien detto in San Luca cap. 11. Verf. 3f. 
Sint Inmbi vefiri pracinSi . Delli perfetti poi , 
c mallìme de gi’Ecclcfiallici , è l’hauere la 
cinta d’oro al petto ; perche dice l’Abbate_> 
Gioachino , In bnne ^pacalypftt latnm . lUis aU- 
i»ii e/i fi corpus impoUutnm feruent ; ifiis antem 
,4goc.Di/cff.iel P,£erc«^a . 


hoc peWmhil tfi m/i babtiàt j mnntakm 
cariit . 

$. $1. Perche quella figura hauea li piedi 
nelle fiamme , le hauea il volto come il tele t 
Kr le fiamme brugiantii piedi dice S. Am- 
brogio t'efprimono li trauagli , e le contra- 
rietà: Dunque è qual millero è quefto,che 
all’horfi dipinge vno , che hà contrarietà e 
dilgulli fia adornato co'raggi del Sole ? Veli- 
tela rifpolla , cheènello iKflbVerfettO. De 
ore eins glaJmt vtraque parte aeutnt ra-liot . 
Quella fpada è la parola di Dio ; dunque chi 
dice la verità nel riprendere la colpa , feri- 
fee, mà mentre ferifee follicne fiamme di tra- 
uagli, xrrru'adice ilNaxera ,inludicum to. 
2. pag.102. $.dp. Depingi patnit fine tribuUtia- 
ne , qui iepit^tbatar càlpat repriment Veirita- 

tt . 

5. 5*. L’vltimodubio è, perche qui nell* 
Apocalifie à Chrillo tutto rifplendente di 
tele nel volto , pollo in mezzo à candelie- 
ri d’oro corrono fette llellc ad adornargli 
la delira , & alfhor che nacque nella ca- 
panna di Bethelem vi corlè fopra vna loia 
Bella; S. Match, cap. i. Verf. 9. Et ette /let- 
ta , qnam irUerant in Oriente anteeeiebat eot yf- 
qné iumyenient /taret fnpraybi trai pner -. Per- 
che là vna fola Bella , e qui fette lo corteg- 
giano? nelivno ,e nclialtro luogo è pur lo 
Beflb Signore le dunque qui ncll’ApocalilTe-» 
hanno per pregio iadornarlo, perche ancor 
nelPrefepio non ambirono d’honorarlo ? La 
diuerfità del Baro Iti cagione della moltitu- 
dine,e della fcarfezza delle Belle . Voi ben 
nipete,chclc Belle pigliano la loro bellez- 
za, e luce dal Sole ; dunque quando il Sole 
( parlo in metafora ) rifplende lì accoBa- 
no più Belle non folo per far il proprio de- 
bito , ma ancora per hauer più augumento 
di luce , e fplendorc ; ma quando poi ia_> 
fortuna veBe con altro volto , quando più 
non fi palTeggia nel mezzo à candelieri d’ 
oro, e fi giace coperto co’ vililllmi p.inni io^ 
raifero tugurio, vna fola Bella, ne lènza mi- 
racolo(perche fu forzata ad andaruOprefen- 
tc ve fi croua . jtpparuit /letta non volti» /ei 
iafia ,dice ChrifologoSerm. isfi.’hjoii cali ntt- 

tu, fei Dininitatis impal/n ; nan lege fjJerum, 
[titumtate fignorum . 

O quanto e inlolito feinuifi va ricco alla ca- 
. fa d'vn caduto in bafu fontina 1 de à chi è ptioo 
difaBomioiBcacglilHcedi Carici! A ChriBo 
nel deferto À Tibetiade di li dal Mai di Ga- 
lilea cotteoa infiniti di Pt^lo 1 pecche fa. 
ceua grafie i tutti dice San Balìlio Sekucicn- 
fe àbid iinà nella capanna vi andocono uè fo- 
li Magic fiat zafi da vna Bella, pecche baueua 
B a bifo- 
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bilPSDOt jtpehtsthfféMitfmttbtHlemt ri iti 
Turbi yjqut td deferta cmteniiQe vt acciprtent. 
Cosi nel CethfeDuni qtiando U |tedóitOR» 
ftau a j'n agonia, ecbicdciu à Oifcepoli, che 
vigilaflèto con eflb lui . vigilate meem , Matth. 
cap^6-VetAi8. benché ciè volte li fueglialTe 
non fu poffibile rottenelTe > perche hauea bifb- 
gpo di confo latianCi mi quando(Marc. cap.4. 
Vetf.}ivlnelMatdiGenezatet tùueano bifo- 
guo riftelEDifcepoli di faluai la vita dalla tem- 
pcfta tutti cottoDoi dellatloall'hoc che su la 
poppa fen dotmiua • Q/ii ocidot , dice il fopia* 
citato Dottoic io hidicom tom i. §.($4.pag. mi- 


hi s 90 >ìieieiaatJe<bièir*ifM»» 
aecedmt magiflre t Qpia He feiicidim aaerttrt^ 
emabaiurraJibiafiiSoepHierat adeffe , ^ qao- 
dammuiiò mateffus eias/ubire . 

$.5;. Imparate uunqueò Figli <f Adamo} 
conofeere dell'huomo l'inftabiliri , TolU fpem 
dice San Zenone in Scrm. de Fide Spe, & Cha- 
ritate . Torpet bunanuat tota , tt applicatcui pet 
fanuenite con gl’elièiti , e col cuore ad aoure , 
e corteggiare quel Dio. che ci lauò col pto- 
tio Sangue . ci fece il Regno del Cielo > che 

l'A. c rn. cioi il principio d’ogni nofttQ 
bene , e di ogni nella contenteoa *e gioia 


IL FINE. 
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APOCALYPSIS. 



fbth Ephejt Ecclefit ferite : hde Jìcit , fai tenet feptem fiettu in Jexteré 
fìut y effi af/fintit inmeJio ftptetn eandektrtrum 'euarearatìt^ 
Seitepem^tua, yò laiorem , & peUÌentiamtaaiHy & jni'a nm pìàt 
Juft inere mahs : & tentafli eety<{«i fe dicane Apcfieht effe yifnm Jktù ; 
(&• ln»enl/l! eos tnendaeet , 

Et patientiam hotel , & fatUnaifii prepter nomett \meam , & non del 


- 

4 , SedholetodaerfamteyiaèdeharittttemtaamprmamreEqaifiiy _ 

J. ^mer efl» ittajae vnde exeiderii , & t^e paniteneiam , & primo opera fac ; fin rnièm , 

venia liti, b moneto candelahram taam de loco faoy nifi panitentiam egerit . 

(>. Sed hoc hotel , faia edifiifo&a^Nicolaitaram , qaa b ego odi . 

7' Sili aarem , aadiat qaid Spiritai dieat EteUfiir, Vincenti dato edere de Ugna vitiy 
qaod efi in Paradi/t Dei mei , 

5. Et Angelo Smymo Ecctefio ferite ; Hae dicit primi , b tmifiimat j fait mortaai ^ 

b viait , . _ _ 

9 . Scio tritalatioriem taam , b póapertatem taam , fed diaet et s tlqfphemarir at hit , qai 

JedicantUdMt effe ,0 nmfant yfed(antf jnagoga fatano y 

1 0. Nihil horam, tìmeaty qao paffa rat et. Ecce mi jf arai efi diatoMi aliqa it ex votii in tqp- 

cerem , vt tentemini , b hidetitii tritalattonem dietai decom . Elio fidelit vfqae 
admortem , b thito etti coronam vite. 

11. §aihalet aarem y aadiat qaid Spirita! dieat Ecclefiiiy^i vicerit , non ledrtari- 


morte feconda . [ 

11, Et Angelo Pergami Ecclefie ferite: Hoc dicit qai hitet rompheam vtrajae parte acni 
tam , 

1 3. Scio vtihatitaiy vti feda efi fatano : b tenet nomem meam , b non negafii fdèm 

meam: Et in dieta! illii Aattipai tefliimeai fidelit yqai occifai efi apad voi y yii 
fatanat haiitat . 

14, Sed haieo adaerfai te piata’, qaiahatet illic tenente! dolfrinam * Sataam,qai dote tòt 

Balac mittere fcandalam coram fliji Ifraely edere , b fornteari y 

1 5, Ita hotel b ta tenentei doSirinam Ntcolait arano y. 

1 6. Stmiliterpanitentiam age : fi qao minai veniam liti citòy b pignai» cam. Ulti in gioì 

dio orit mei. 

' * 7 " Su' hotel aarem , aadiat qaid Spiritai dicat Ecclefiit ! Vincenti dato manna atfcoif- 
ditam y b dato illicalcalam candidami b in calcalam nomea noaamfcriptamy qaod 
nemofdt ynifiqai accipit . 

18. Et Atleta T hy atiro Ecclefio ferite : Hoc dicit Filiai Dei , qai baiet occalot tanqaam 

flammam ignii , b pedet eiat fimiìet aariehalco , 

1 9. Ploai opera taa , b fidem, b charitatem taam, b minifieriam b patientiam taam , b 

operataa noaijfima piar a priorità! . 

to. Sed hateoadaerfat te paaca ; qaia permittii malierem leo^piely qaofe dicit pnfiheteny 
decere , b ftdace'e Jeraoi meoi , fornicari y b mandacare de idolothytit , 

•il. Et dedi illi tempu! , yt pamtentiam agerefy b non valt pynitere à fornicai ione faa, 

a. Bcct 
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It. S$tt filtftm etm m lefhm ; & qii tifg'ehannir c*m ea, in trihuktitne maxitaa crunt , 
mji pctmtttaiam 4Ì tperiint /ni tgerint . 

Et fliit tini inttrfciam in nivrte , fr fcitnt »mnti Eccle/t, * ijitia ego jum fcrut ani re- 
mi (f corda -&daio vnukique ■vefirum jecandovi opera /uà , Voliii aatem dico , 

X 4 ^ Et Catnìt <}ui Thjatira eflit •• £^ieamjtie non hahent doUrtnam hane , & qui ma co- 
gaoneTiMt altitudiaei fatana ,quemadmodHm dicunt f nonmittam fuper voi alikd 
pondut , 

ìjl T amen id , qaod haletìi , tenete dome veniatn , 

X6, Et qui victrit , & cujiodierit vfqi in/nem opera mea, dato ìlll poteflatem Jupcr Qcistij. 

XJ. Etreget eoi in vir^a ferrea, & taniquam VOI Jigk/i confriagentur , 

&8. Sickt & ego aecepi a Patre meo : &dai>o illilleìlam matutiaam , 

* 9 * Sli't ^*!’tt cuerem , akdiat quid Spiritai dicat Eeelefùi . 


f.i, W N qaefto fecondo Capitolo fctiue 
■ San Gionanni al Vefcouo dell'Elb* 
fina Chiefa tutto ciò lì dice quel 
Pctfooaggio , che ftringe nella def> 
oa fette Stelle. , e nel mezzo à fette Candelie* 
n ifoio fen pafleggu . 

-Efefoèvna Città della Ionia fatta fibtiat 
dall' Amazzoni . e perche fu dedrutta davna 
ioondatione Lilimaco la fò tifabiicaic nel luo- 
co doue i adeflb I e dal nome della moglie la 
chiamò ArTinoe > e doppo morto Lifitmco 
pigliò il prillino nome di Efèfo . 

«. 2. Primietamente qui è da notatfi.che tut- 
ti K Vefcooi qui nell’Apocalilàe fono chiama- 
ti [Angeli : la Ragione flafciatene l'altre ^ 
come più propria qui nelì'Apocalilse fi è per 
b feienza pei b quale deuono tifplendeie li 
Vefcoui i e l'autentica b fi il Profeta Malachia 
nel cap. a. Vetf.7.t4Ìit faeerdotii eufleiieiit 
ftienliam, & hgem requirtne ex ore tikt , quia 
Sgelai pomini exercitiam eH , 

Quello Vefcouo di Efefo età Timoteo : 
benché il Ribeia vogUa > che Timoteo fofie 
motto auanti , che San Giouanni fcriuelTe 1 '- 
Apocalifie I mà in omUo non v'èakundu- 
bio > che fofse vino ‘Timoteo , e che à lui fciL 
uefse Giouanni ■ come lo ptoua apeicaifiente 
il Pererio fopia l’AppcaUfse nel cap. a.difput. 
x.dcEnfebionel libro }. dell'hillona cap. 4. 

$. j. A nome dunque di quel Peifonaggio, 
fctiueGirxianni i. Timoteo , c benché com- 
sacndibfuaVinù ■ il fuo zelo di non poter 
foppoitare gl'Eieiici , e la fua mdenza in pio- 
uaie quelli, che fi fieeoano fedeli) dchauen- 
doli lionati pfeudo-Apoftoli I pure per amor 
del fuo nome gli refifteua , e patientemente 
nefolKiualittauagli: Con tutto ciòloiipren. 
^ > che non era più con quel femore di prima, 
onde l'auuib i tìtoroate al prillino amore . fer- 
Dote, c kIo i altdmente li iimoucrà il fuo Can- 
deliere tifilo luoeo, cioè C fpiegano Vittori- 
no, Andiea» & illiano.^ feccitarò pertur- 


bationi , e romperò la pace della tua Chieb , 
Eccltflam ni flk8ui,atqiu tempeftates eonijcUm\ 
Màquello hai di collante ò Timoteo , che 
odi! , & abomini le opere de Nicobiiì quali io 
flebo abottlfco , abomino , de odio. 

' $• 4. Nicolaiti furono eerti Eretici coti detti 
da Nicola Antiocheno, chcnclprimoSccolo 
doppo di Chrillo Signor Nollto pcrtuitoro- 
no la Cattolica Chicu . ' 

$. 5 .Quello Nicola fit pellegrino Antiocheno, 
ed vno de 7.Dbconi eletti tra il numero delli /a 
Difcepoli c deputati da gl'Apolloli al minilleto 
della cafaApollolicaie di lui fi fi mentione nell' 
Atti Apollolici a\c.6yetf. S-Eìegerunt Stepba- 
num virma plmam fije,& Spirita Si8o,& TbUip- 
pum, t^f. Et 'HJCOLM' M adaenam ^atioebe- 
kum 1 Quello Diacono hauendo vna moglie di 
vaghillìmo afpette, ( cofi tifetifeono Sant'Epi- 
fanioncl lib.i-c. zi.E S.CIemente Alellàniiii. 
noin {.context. lib )Fùaccufato di gelofia à 
gl’Apolloli) onde vn giorno in mezzo di loro 
1 ’ ef(»(e con dite , che chi fpofai la voleuab 
fpofa^; e ciò fece per ifcu farli , c far cono- 
feere , che non era gelolb , come accula to ne 
veniua: Mi l'origine dell’Eiefia nacque da.., 
quelle parole , che dilse doopo hauer polla la 
moglie in mezzo igl'ApoltoIi, e le iifetilce 
Nkxforo nel lib. della Ina Eccleliaflica hi- 
ftorìa al cap. 15. cioè Fa8o eongraeat, quoque 
adiecit iiSum , abutendum effe carne , iaqaieni : 
con il qual detto, penfa Nicefoco , non vobt 
fe infinuat altro Nicola Diacono , fe non che , 
nondouerfiabubredclb moglie condifonef- 
tì piaceri . Tq^eque appctitm libiJinum eius 
mduìgeadam efie : Hor quelli i quali feguiro- 
no il luo detto ( come , che ignoranti non 
intendendolo^ tenctono per leciu la fornicar 
rione, & ogni altra fozza fenfualiti .- Quella 
fetta pigliò finamente il nome da quello Ni- 
colò, come San Clemente, Eufebio, e Teo- 
doreto fctiurxro , e Sant'lgnatio Martire nella 
lettetaadTrallianos dice fugite impuro! Hito- 

laitai 
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hutas, fal/iwt fibinimfa Etiaquel- 

Ja ad Vbiiaitlfbim. reriue>I't bi,qai falfa aemine 
dicHHtur ttjCOlMrM I e CieiiKnte nel U con- 
ftit.6. c»p.$.^^ ituétrtcmii fcmantar • ^uad 
nane fac'mtttfdfi aamiHis ìfteoUita . Petòqucf* 
toNicolòOiacoQofìivn nuomo lodatiflimat 
c come tale conofeiuto dalli Apollali , fìi fac- 
to VefeoaDde Samiricani , come riferircono 
Hipolico nel lib. de 72 Oifcepoli > Dotoceo iq 
Syaopfi.de il Batonio nel corno [.dell'Epito- 
me all'Anno OS. di ChriHo Signor Nollto. 
Rfidquii /<( di quello Nicola ; Ciucilo è cecto 
che li Nicolaiti furono Eretici iniigni : e nega- 
fono principalmente laDiuinitàdi Chtillo Si- 
gnor Nellro . e perche per il nome di Nicolaiti 
veninan conofeiute le loco Tozze Tenfualiti > li 
fecero chi tmacGnollici ; e doppo inuentanJo 
noue beiefie cri loco Scordi . li chiamauano 
f ibioniti , poi Sccaciociei, doppo Leuitici. e nel 
fine Batbonitj , ò Barboni , come dicono il 
M.G'P-S.Agolliao nel libro diHanfiòas al 
cap.y.S. Epifanio nel Tuo Panario all'hetefu 
25.de il Baconionel fopcadetcoluoco • 

$. <• Qjii habtt aarim aaiias , quella fcntenza 
la fcriue in tutte l’alue fei lettere . che manda 
j gl'alcti Veicolai delle QiieTe di Afii, con la 
Quale li promette il premio i chi vmcetl gha- 
W il detto di San Paolo.T^an earonabitur nifi q ai 
^ilime certaaerit > anzi quello , che Tenue 
Gbuannialli VeTcoui d'Aha dice Seda il Ve- 
necabilcf' f''niuerjit fa iiem itmtnfirM Eccti- 
fjf-) nclcap.2 iBAp0c.pag. 89. 

Quello premio , che hauerà , chi vince la- 
ri il man» .,r il legno della vita , che Uà nel 
Paradifo di Dio , quale io inrendo eflcrc 1 ’- 
ccerna ficat/rudine , perche dice Io Spirito 
SantoneProuerbij ,cap. 3. verT. 18. che ii- 
jiun rit* tfi hijs, qai afprandtrmt eam t & qui 
unneriteambeatus. 

§. 7. La Teconda lettera è diretta al Vefeo- 
uo di Smirna . Quello VcTcouo ( benché.- 
non lì Tappia di certo ) con tutto ciò 
è probabile foflé Policarpo , come pro- 
ua li Pererio nel cap. a. Topra l'ApocalilTc al- 
la diTput. S.eflendoftato Policarpo ordinato 
da San GiouarmiVelcouo di Smirna , c viT- 
fuco molti Anni doppoda di lui morte . 

8. Smirna è vna Circi della Ionia fatta 
f.ibricareda TeTeo Tcflaloin memoria della 
Tua Qjnibrtc , che lì chiaraaua Smirna;Qiicf- 
ta Città fii Patria d'Horaero Prcncipc de_» 
Poeti Mr ciò detto 5 «ynMiir ratei .benché 
lèrce Città contendeflcro dichiarandolo loro 
Cittadino, come narra Gellio nel* 3. libro 
delle notti attiche al cap.ia. e fi raccoglie da 
quei due Verfi Greci .che in latino dicono 
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Smyma , Ubodet , Ctlopbo » , SaUmi» , Chiù ì 
Jirgu , Mhtn* . 

5.9. A Policarpo dunque fi Tcriuere Chrif- 
co Signor Nollro eTorcandolo à non incìmo- 
rìrTi fri lì trauagli , c l’angullie , e per Carli 
collante fi ricordi , che egli elTendo primo.de 
vltimo cioè il vero Dio principio , e fine di 
tutte le cofe vcllito di Tpoglic mortale , pati 
trauagli , c dolori fino alla morte , c pure-» 
hora gloriofam:ntc fen viuc : e beuchc fap- 
pia lì l'uoi trauagli , c la miferia in cui fi tro- 
ua l’alficura pero , che è ricco : ( e qui fauci- 
la di quelle ricchezze dì cui fcriue San Gia- 
como Apollolo nella z. Dinitet in fide , L’Ec- 
clcfiallico nel 44. verf. g. Diaites in rinate , E 
San Paolo nella i . à Timoteo Dinitet in bonis 
operibas , cap.d. verf. 18. Gli fcriue ancora-. 
cITerglì noto.comc vien befiemmiato da quel- 
li Hebrci , i quali fi credono eflcrc veramen- 
te di Dio , c fono della Sìiiagoga di Satanaf- 
fo , perche già ripudiata . 

S. 10. Di qui fi raccoglie , che Policarpo 
follè veramente il Vcfcouo di Smirna, perche 
fu con vn odio inccllino perfeguicato da gli 
Hebrci , com : app.irifce per vna lettera del- 
la Chicli , e Capitolo di Smirna fcritta alle-» 
Chiefe di Ponto , c la riporta Eufebio nel lib. 
4. cap. 14. In quello luogo dunque Chrìllo 
confola Policarpo fuo Vcfcouo dicendoli , 
che quelli , che i’odiano , e lo perfeguìtano , 
e lo ingìuri.ano fono huomini litigati daSa- 
tanaflo , e però l’efo/ta à non temere il tem- 
po auuenirc . doue li Chrilliani di Smirna 
proucranno carceri , c tcntatio.oi grand iliime 
in vna fiera perfccutionc. che moucrà il Di.a- 
uolo , e durerà per dieci giorni. UibebitU iri- 
bìiiativtem diebas iecem . 

$.11. Quello numero, danario per molto 
tempo fi piglia nella. Sacra Scrittura -, come 
all’faor fi lamentaua Qiacob con il fuo foccro 
Laban , che per molte volte gThaucua Iella- 
ta la mercede , che per haucrlo feruica gli 
doueua , diflc, che glc l’haueua tolta dieci 
volte Genef. cap. J I. verf. ^i.lmmatafiimerce- 
demmeamdecem ricibat i C051 diflè alla Ma- 
dre d’Anna di Samuele il fuo M)ricoi.Kc- 
gumeap. I. verf. 8. "Hunquid aaneg» melinr ubt 
fam,qaamdeeea$ ? cioè molti ; cosi Gjob 
cap. 19. verf. 3. En dectet coafandùit me , cioè 
in molte tofe mi volete confondere > horcosì 
Diebat deeem , vuol dire in molta tcinpo;oue- 
ro dice Diebat deeem, perche Dio à fuoi Eletti 
non fà , che le pcrfccutioni , c li trauagli del- 
la Chiefa durino longo tcrapojgiulla quello 
di San M itiheo al 24. verf. 12. Vropter tUlht 
breaub mtar àtei Uh : E per ciò l'eforta ad cf- 
fcr tedc!c (ino alla morte , & all'hora in pre- 
mio 
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mio gli darà^a coróna deircterna vita , veri- 
ficandoli , qui il detto di San Giacomo cap. t. 
vcrC.it. Bftus >tr, fw fuffert tmtatimtm <jhb- 
miam c*m ftehttas fuerit, accifiet coronam viit; 
E Ibggiunge, che chi altro de Smirnefi Chrif- 
tiani vincerà quelle pcrrccutioni non farà of- 
fefo dalla morte feconda . tifi» Icdetur i morte 
fteurUa : Quella Icconda morte non è vna_> 
feparatione dell'anima dal corpo, mà è quel- 
la ,chc dille Chrillo in San Matteo al io. verf 
ZS. tifilite eimere eos , qui oecidant corpus , a»i- 
ttitm autem non pojjunt occidere : fed potius ti- 
Wftf eum , qui potefi , & ammam, & corpus per- 
Jere . 

§. II. Doppo Icritta quefta lettera al Vef- 
couo di Smirna, comanda Chrillo à Giouan- 
ni , che ferina vna lettera al Vefcouo di Per- 
gamo Città infigne dcll'Afia fabricatada At- 
talo ( come dice Eliano ) e gouernata longo 
tempo da Regi Attolici poi diuenne prouin- 
cia foggetta à Romani . In quella Città fu ri- 
trouato l’vfo della carta al riferir di Varrone 
la quale riportando il nome della IlelTa Città 
hoggi ancor volgarmente fi dice Pergamena . 
Quella Città fu la Patria di Galeno infignej 
medico i Pii fepolcrodi Publio Scipioneje fu 
poi chiamataTroia il di cui nome ancor hog- 
gi ritiene . Chi folTe quello Vclcouo di Perga- 
mo non fi troua,negÌ'antichi,c moderni hiflo- 
rici , e cominciando à dettare la lettera così 
li dice . 

§. I}. Mi fà fcriuerc quello il quale hà la_. 
fp.ida di due tagli; losò , che haoitidoue Uà 
il trono di Satanalfo ti lodo , che non negalli 
ne la fede , ne il mio nome , e particolarmen- 
te in quella perfecutionc nella quale Antipa 
mio Tefiiinonio fedele fìi occifo qui in Perga- 
mo , ouc habita Satanalfo : e dà notarli , che 
quella parola Te/hs vuol dire Martyr, perche 
iktffnf inGrecoql’illciro, che in latino Tt- 
fiit ■ 

f. 14. L'Areta riferifee , che frà tutti li luo- 
ghi, e le Città dell’Afia Pergamo era la Cit- 
tà piu dedita all’ idolatria , ed à tal fcgiio 
odio il nome Chrilliano , che per total- 
mente abolirlo gli leuò contro vna fiera_. 
perfecutionc martirizzando quanti Chrillia- 
ni haucr potrà frà quelli il primo fu Antipa , 
il quale abbeiiche hauelfe riccuuto molte in- 
giurie dà que’ Gentili acciò defillefsc di pre- 
dicar la parola di Dio, nulla di meno, perche 
collanteracnte la predicaua , fti prefo, c chiu- 
fo dentro vn bue di bronzo infuocato, cosi fìj 
fatto morire. Di quello Antipa nc fà mentio- 
ne il Martirologio Romano alli li.di Aprile, 
con quelle parole . Tergami in -Afia Sanili ,<»■ 
tip* teftisfidebs , emus meminit S. hannes in.j 
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^pora-foR . Is fuh BoMuiiaM ìé^aiórè 
uem aneum cariAenltm immi/Cus martirium corditi 
marne , Quell'Antipa fu Vclcouo di Pergamo 
Anteceflbre di quello à cui fcriue S. Giouan- 
ni , e nc fa mentione il Surio parimente alli 
I li. di Aprile. 

Contro quello Vclcouo dice Chrillo hauer 
alcune cofe , cioè che Ibpporta in Pergamo 
vi fi/no alcuni i quali feguicino la dottrina , e 
l’opinione di Balaam , il quale infegnaua à 
Balac porre i fcandali alla villa de gl’Hebrei, 
di mangiare , c fornicare , come faceuano 
quei,che fcguiuan l’opinione de Nicolaiti . 

§. 15. Quella Hilloria fi hà al cap.24.Verf. 
14. nc Numeri doue fi dice , che Balac Ri de 
Moabiti perconicglio di Balaam mandò mol- 
te bellilfimc Donzelle vicino à gl’ alloggia- 
menti de gl’Hebrei , acciò quelli , che erano 
fommamente dediti al fenfb allettati dalla., 
bellezza di quelle fanciulle vcnilfero al Gen- 
tilefmo , e fi vniffero con donne alicnigene , c 
mangialTcrode’cibi offerii à gl’idoli, corno' 
poi lucccflc , dicendo la Scrittura ne’Numeri 
al 25. Verf. 1.1.5. Morabatur autem ea temport 
Jfratl in fettim, &■ foruicatus eli populus cum fili*- 
bus Moab , qu* vacaueruuteos ad /acrtficia facL, . 
^t UH comederunt , adorauemnt deos earum . 

laitiatufque rf! Ifrael Beftphegor,& iratus efi Do- 
«MiaM.É quefio ancor p.ù chiaro fi hà nel c.}t, 
Verf.i*. 

Hor cosi in Pergamo v’erano alcuni Nico- 
laici , che induccuano li Chrifliani à fornica- 
re , & à mangiar cibi offerti all’ldoli , e per- 
che il Vefcouo di Pergamo fi mollraua pufil- 
lanime in prcdicarui contro , dice Chrillo , 
che òcgli fi rifolua à confondergli , òcho 
combatterà lui con la fpada della fua bocca ; 
cioè Aifcitarà Predicatori , che combatteran- 
no con la fpatU della Diuina parola contro 
quc’iiemici della Fede , giulla quel del Paro- 
lipomenon al 20. Vcrf.lS. tipn eritis vet , qui 
pugnabitis . A chi poi vincerà promette dar- 
gli la Beatitudine fotto il nome di Manna af- 
cofa ; e fotto l'enigma di vn nome nuouo da 
non incenderli , le non da chi lo riceue . 

§. 16. Comincia l’altra lettraal Vefcouo di 
Tiatira ( che non fi sà chi folle ) Tiatira è vna 
Città nella Mifia lituata alla finillra parte., 
del fiume Calco . Quella fìi prima chiamata.., 
Pelopea . Mà combattendo Seleuco N icanore 
con Lifimaco , e nel mezzo al fatto dcll’armi 
venendogli nuoua , che gl’ era nata vna fan- 
ciulla la chiamò in Greco T.x,i;)M.Tiatcra ,e 
di li à poche bore impadronicofi della Città 
fc chiamarla non più Pelopea, mà col nome.., 
della fanciulla natagli Tiatira come dice Sera, 
j bone nel 5. libro. 

1 Al 
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Al Vcrcoùo di quella Città dice il Figlìuol 
di Dio , che abbea Tappia , c conofea la fede , 
l’amore verfo Dio , la patienza, il minillcrio, 
e le fue opere vltimepiiiferuororedellepri- 
me , con tutto ciò l’auuifa à non permettere , 
che quella donna lezabelle, che fi publica_> 
Profetefià , Teduca i fedeli , e li conduca à 
fornicare , & à mangiar cibi donati all’idoli . 

$.17. Dice il Menochio , cheque(laleza- 
bclleÀ vna certa donna Eretica nobile , e_> 
potente , la ^ale fingendofi Profeteffa pro- 
pagò la letta de Nicolaiti inlcgnando elTer le- 
cito il fornicare , mangiar cofe facrificatc à 
gl’idoli i in quella guila^he Iczabclle nel ter- 
zo de Regi . cap. td. Verf. ai. Moglie di A- 
cabbo propagò il culto di Baal . Onde fi dice 
Iczabelle non che cosi fi chiamafie ; Mà per- 
che di qucllrantica lezabelle Regina imita- 
ua li Tozzi , empi] coflumi . 

$. 18. Io però con Vittorino ,Sanf Ambro- 
gio, Primafio, Beda, Haimone , Gioacchi- 
no , Ruperto, Alberto, Urano, l'Intcrli- 
jieale , Dionifio , Suarez , Alcaaar , & al- 
tri : dico che lotto quello nome di leza- 
belle dice Gio: della Sinagoga Ebrea , cdel 
popolo Ebreo , da cui efcirono certi Profeti , 
cioè Predicatori , li quali infegnauano, & in- 
uitauano li Chriftiani alla Mofaica legge co- 
me dific l’Apollola .MGtUaUt&tdTitioLj 
cap. I. verf. ii. iatntts,qiut nenaparutturfu 
btrigrtM . Si dice,che la Sinagoga inuitaua 
li Chriftiani alla fornicationc ; perche vole- 
va congiuogerli à fe nell' illecita ofteruanza 
de precetti .cgali , che era vna fpirituale iòr- 
nicatione . 

$.19. A quefta Sinagoga dice il Figlio di 
Dio hauer dato tempo , cioò hauerla afpct- 
tau à baftanza longo tempo acciò fi conuer- 
tiftè] Mà feguiundo nella pertinacia oftinata 
dice , che la porrà in letto ; oue profetizza.. 
S. Giouanni , le fiere perfccutioni de'Roma- 
ni ,chedoueano inforgerc contro il Popolo 
Hebreo ] Et drc. £ quelli i qua- 

li acconfentono eilrinfecamente alla Sinago- 
ga , Te non faranno penitenza delle loro ope- 
rationi , gli mandarà travagli granellimi . 
A figli parò di quella Sinagoga cioè à gl’Hc- 
brei , che viuono oftinati nella loro legge mi- 
naccia Teteriu morte : Onde per qu 3 la rc- 
prouatione dell' Hebreo Popola , auuifa,. 
ChriftoleTueCbieTeànon voler folamente.> 
nel eftrinfeco ofièruar li riti Chriftiani , cf- 
fèndo egli fcrutacore dell’interno de cuori , c 
che conoTcendo in quella guifa l’interno pre- 
miarà poi , ò caftigarà ognuno conforme 1' 
opere lue . 

$. 19. t'tbis tutem iitt , tr cMirUt &e, A. voi 


Chriftiani tutti, &à gl*altri,che inTiatira^ 
non abbracciarono li riti della finagoga, c non 
riccucrono l’altezze di Satanaflb(come li di lui 
pTcud-Apoftoli dicono ) face io lcriucrc,edico , 
che non ^rrò altro giogo di legge ; Tenete pe- 
rò quella,che hauctc,cioc la mia legge/che c il 
Ibauc giogo V angelico ) fino alla mia Iccooda 
venuta i e chi la ofteruerà fin alla morte ripor- 
tando Vittoriade’ nemici , in premio gli darò 
poteftànel mio Regno , elorimuneraròcon.. 
la ftella Matutina della mia gloria; Che quef- 
ta fpofitiooc litterale della Sinagoga Ebrea... 
fia verilfima fi raccoglie chiaramcnte.e lo per- 
fuadc ilcap.is. degl’ Atti Apollolici nel verf. 
l.chc dice .EtquUam àtfcexjemtts it ladra do- 
ctbaM fratrts-, quia nifi tireumtiimmó [ttunium 
vurttn Utyft , non pouflis faluari ; ènei verf. 5. 
Snrrtxirnnt autem quidam de bare/l Tbari/raram, 
qui trtdidtrumt , dicentts : {loia oportet eirtnmtidi 
tts , pracifere quoque feruart Itgtm Moyfi . 

$.20. In quello C.apitologia moralmente fi 
vede , che vnhuomogiufto in quefta vita de- 
ue ftar Tempre tra travagli, c godere nelle ten- 
tationi giufta il detto di S. Giacomo cap. i. 
v.j.Omntgaudium txiflimate frate ts cum in irarias 
tentationet ineidtritit ; e benché fi veda povero , 
deue ftimarfi ricco,perche co' patimenti accu- 
mula li Tuoi TeTori nel cielo , che è quello diT- 
TeChriftoinS. Matteo Tbtfaurii^ate &c, però 
Tcriue M. G. P. S. Agoftino.Iài dimtiat colloca^ 
ybipatriambabtt, checilParadifo , c lo.cita.., 
Vgon Cardinale in quello loco . 

$.2i.Pcrnormad’vn viucrc perfetto , edi 
ftar collante nella pi^nacol Demonio, Mon- 
do, eSenfo, fi da Ancipa Martire gloriofilfimo] 
c poi à tutti, & in particolare à Chierici fi cTor- 
tadice Vgon Cardinale à lalciare la dottrina 
di Balaam , il quale s’interpreu£^(im,e li- 
gnifica molti, che vilmente fi danno in preda 
alla crapula , & al Tenia con Icandalizzar Tia- 
nocenti , & i buoni, onde Geremia al cap. 5% 
verf n.Exultatis , & magna loquiminidiripiea- 
I» handitotim meam , etté feandalum , qua- 
niamtgufitfHt, fieni vitnU fnptr brrbam , 

,nt Tauri . Achi vince poi fi prornet-; 
tono li beni futuri deU’Eternit^ il frutto del- 
l’Albero della vita , la potcllà lopra le genti, 
la corona dell’Eterno viuerc , e la Stella Ma- 
tutina . 

$. za. NaTce qui vn gran dubio Topra quelle 
parole . Dabo lUi coronam vite , ($' dabt Mi Sttl- 
lam Uatutiaam ; Già perilcomffluneTentiinen» 
co de Padri in quelli premi] fi promette la bea- 
titudine à chi vincerà nella battaglia eoi De- 
monio, Mondo, eSenfo; mà la Beatitudi- 
ne in tutta la Sacra Scrittura non venen- 
do maidettaiòtto nome di Stella Matutina, 
C Bob» 
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Hahi^ilttlìem Uatutìnam ?Obirognldire,che 
Giouanni fi comradica, òche qucfta Stella fia 
la gloria > ò che fia vna felicità particolare,che 
fi gode nella gloria: le prime due non poflbno 
eflerc , perche ne Giouanni fi contradicc,nc la 
gloria vicn chiamata mai per Stella Matuti- 
na. Rifpondo: La Stella Matutina claBca- 
tiflima Vergine di cui diflé l’EcclcfiaflicoJ2L>M/i 
SttUa ifatmiu in mejìt 7{riiir«,e la Stella Ma- 
tutìna è Lucifero infernale ferine Andrea Cc- 
farienfi:, e fi raccoglie da Efaiaal if.verf. 12. 
Che dice. tttiiifii dt Ctia lucifet , <j*i 

fUMitTiibnris . Horquiuinell’ApocaliffeGio- 
uanni per figura ^niitbtfis , dice : 9»i vicerit 
4 ab» ila etrenam >/ttt , tf daba itti fltllam Ma- 
tutinami E vuol dire à chi vincerà , c conculca- 
rà Lucifcrofcomc Icriuc l’A portolo ad Roma- 
nos cap. t 6 . verCio. Dets pacit contrrat Sata- 
namfkb ptdibutytfbit ) vn grandilfimo pre- 
mio fi promette , & è il partecipare in gloria 
della gloria , c felicità della vera Stella Ma- 
tutina , cioè della BcatiiCma Vergine ; lHa tH 
dice Francefeo Mairone per fopranome il 
Dottore illuminato . Ifia eh iUa fletta, qua >ni- 
enigaepromitlitar ( jipoealypfis /ecundò) vmeen. 
li iQ,kia amnes fanBiin Tatria de plenitndine fe. 
lieitatis l'irgims participant , vi palei . Nel Ser- 
mone de crear, animte Virginis . 

§. 23. Perche al Vefcouo d'Efefo con piii 
minaccia , feuerità , c rigore , che à gl’altri 
ièi Vefeoui fà fcriuere Chrirto Signor Nortro 
per San Giouanni : Sed habea adaerfe.i» te guod 
Cbariiaiem luam primam relignifli } Perche à po- 
co à poco querto Veftouo dall’efler tutto fer- 
uorcjzcloe virtù hauea perduta la perfet- 
tione . V n efenmio piìi viuo non fi sà trouare 
perfpfegarqaeHO dubbio quanto, che lami- 
ftica ftatua fognata da Nabucco in Daniele 
al fecondo.Quefta principiaua con l’oro,& à 
poco à poco declinaua in )>iìi vile materia fi 
che terminò in loto : mentre il capo era d’oro, 
il petto d’argento , il Icno di bronzo le gam- 
be di ferro , & i piedi di fango , fopra di che 
accoppiando l’vno , è l’altro fatto K leardo da 
S. Vittore citato da Tilmanno , nel 2. cap. di 
Daniele cosi dice : 0 gaantam efl imer te/lam , 
^ aurum,inlerflalaaptÌBeipiHm, & finem < in- 
cipitexaìatydèfiaitinTeflam, "tiemo vamgue^ 
repeniifli lurpifimat i/ed minima negtigent , pan- 
Utim defluii. OeanfafibUel tperarioi , gui iniiio 
tanuerfiamt funopui fuumineboabani ex 
tandem tuie eoa/ummani ! yide guomadi ferma di- 
eattus arguat iUnm , qui tpus aureum in argentum 
temmuii^tt: habea aduerfumie gaia primam eba- 
ritatem teligiufli: O’ quanto è vero( ò SPO- 
LETO ) che molti cominciando la rtrada_, 
della perfettionc fi fumo d'oro , e poi rilaf- 
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' fiindofi à pòco à poco terminano in loto ' 
C^erti minaccia Chrirto feueramente acciò 
ritornino alla prirtina carriera , e con laper- 
feueranza ponghino l’vltima pietra alla per- 
fettionc . _ 

b. Perche à chi vincerà ( fcriue al VeA 
cono di Efefo ) che darà à mangiare il legno 
della vita , e non dice che , c quale fia quefto 
legno di Vita . Daba edere de iigno viek , & à 
tutti gl’altri Vefeoui quello , che promette -, 
l’cfprime chiaramente . Al Vefcouo di Smir- 
na promette la beatitudine , c gle la cfprime . 
Date libi ceranam vita . Al Vefcouo di Tiati- 
ta promette la Giudiciaria potcrtà,e gle l'efi- 
prime , Daba poleflalem fnper gemei . £ cosi 
di tutti gl'altn ; folo al Vefcouo d’Efefo prtr- 
mette il legno della Vita , e non efprimc ne 
ilfapore,nelafoauità,ne la dolcezza ? Per- 
che li doni della gloria fi portono fpiegare.j 
con parole , ma il frutto dell’Euchariftia il di 
lei fapore , dolcezza , e foauità nonpuole^ 
fpiegarfi con la lingua . Il frutto dell’arbore 
della Vita dice S. Pafeafio dinota l’Euchari- 
ftico S.acràmento : L'altri premij , che a pef- 
fetti fi promettono fono li doni della gratia 3 
dello Spirito Santo , della Beatitudine , e 
della Refurrettione 3 a fpiegar querti fi danno 
parole , che in parte l’efprimino 3 ma ad infi- 
iiuar le dolcezze Eucharirtiche , non v’è mo- 
do d’cfprimerle 3 e pdrò S. Bernardo nel fcrm. 
7. di tutti li Santi parlando dell' Euchariftia 
difie , che al di lei fapore , e dolcezza . On>a« 
guid dtfideratur mn Vate! tampàrari : Però in S. 
Matteo al 22. Vèrf. 4, Quando fi figurò nel 
pranzo nuttiale di quel figlio di vn Rè là-. 
Gloria del Paràdifo^fiòfiprùi^^ le Viuan- 

de’. Seif 0 ipimWmeidMj^éiidiiri mei, dr 
àttiUdbi^t/ihU . Pet le duali viuande dico- 
no li Santfflilarió , Girolamo , e Gregorio 3 
che fi fpiegano li doni delia gratia , che iddio 
a fuoi eletti communica 3 Ma quando in San 
Luca al 14. Vcrf.17. fi figurò nella gran Cena 
di quel huomo ^Uama quidam feci! cbnamma- 
gnam La Cena Euchariftica non fi cfprime 
alcuna viuanda , e folo fi dice . Mipi Jemum 
/num haraepa dicere iaaitaiii , vi viairenl , quia 
lam parala funi amuJa . Quia dice vn Dottore 
Moderno, y berlas gtaria ,& gratin iMer bea- 
titudinis ihranas etncefia per figurai , ac metapha- 
tat dipìngi vati! 3 .41 veri /piriiuatis fruSas, dui- 
cedinti , ac fuaaitatei i carne Cbrifli , drfangunt 
emanantn , nec vllii verbi! , ae trapii , jeA exag- 
geratitnibui àdumbrari paffunl . 

5. »S. Perche promettefi , che fi mangierà 
il frutto dell’Albero della Vita 3 fc nel Gcncfi 
fi sà che niuno puoi accoftaruifi ? à che ferue 
dun^TPfOmettere in premio quel cibo , che 

vicn 
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vienci^oditoda vn Cherubino , che armato 
di fpada di fuoco prohibifcc a chichc fia il po- 
tcrfcnecibareiGcnefis cap.i . Verf. 24. Calltca- 
UhtmiptrtJifiimvolHputuCbiriitim , &flm- 
mtiimgladmm,atl*e *trfàtUtméÀt»ÌiUìndtm 
yiam lini yit* . Ruperto Abbate fcioglie il 
dubbio in li. 2. Commentar, fuper Apoc.con 
dire , che fii pollo il Cherubino con fpada di 
fuoco ad impedire ad Adamo , &Eua il po- 
ter mangiare il frutto dell’albero della vita , 
perche hauendo oflfefo Dionons’appigliorno 
fubito alla penitenza ; mi bora a chi fi pente 
delle fue colpe fe gl’oficrifcc, acciòcibandofc- 
ne viua in eterno . C»»i< ergi prima bamiiii inttr- 
atufurn ifl pmitntum aaa aginti, palcbri buie rf 
pramtttitur , panittntiam egeriti gaatenàt eJat 
ie ligi» >if « , & yiaat n éttrmim eum tx illa co- 
mederit. Oche bel premio fi promette a chi 
fi pente delle colpe ! 

4. 26. E qui fe vi foflero peccatori , e fc foffe 
vna Predicale non Lcttionc quclla,che io fac- 
cio, vorrei col cuore alle labbra fclamarciE 
‘ non liete ancor contenti ò peccatori à dire il 
Sa^it al volito viucre fcelcrato?ed ancor 
non vi frena , e non v’introduce alla peniten- 
za ilfuturopremiodelfruttodi Vita? Ed an- 
cor non fapete ,che firifpondc7i(e/tio »w,non 
viconofco,à quell’anime, che Tiomfaii »<«- 
rtM,cioè fi riaucono à pétirfl al fin della.vita? 
Ah ! che effagerarei di cuore qudl'adeflo fcj 
quella foflé vna Predica per perfuaderc il far 
penitenza auanti di riduiA al capezzale j ma 
perche è vna lettione , voglio chiuderla con 
due Hiilorie i quello propofito, vna Sacra , 1’ 
altra Profana. 

f. 27. Sacra i, che l'anima de' Cantici 
hauendo perduto Dio> lo cercaua x c.nonlo 


trouaua. Qii*fiiiiiiemidigi$',miim»mea, & 
ma imitai : Theologi ? Qjixjiià ^aem diligit 1 eo- 
mc puoi darli vero amore di Dio lenza hauer 
Dio dentro di le , fe dice il Filofofb , che.> 
A«4a> r/i magia,ybt amai qaam vM animat ? On- 
de come lo cerca , c cercandolo non lo troua } 
Vdite: lenza partirli dalla Scrittura llefia; non 
lo trouò, perche locercò inférmaal capezza- 
le,/» ItÙula mta qutfiui iUxm ,&aaa (amai ; Si 
fece amica di Dio trouandofi inferma al ca- 
pczzale,e non lo trouò ; coù chi fi riduce al 
fin della vita, e fopra il capezzale à cercar Dio 
di ilici Imente lo troua . 

$.28.L'altrahilloria i quella , che Torte* 
Aio nel fuQ libro intitolato il Prencipc Chrif- 
tiano, riferirei ed b,che vn Fìlofofo andò al 
mercato d’ Atene con finta di voler comprare 
vnGiumento ; Ogni Mercadante gli mollra- 
ua il fuo con preferirlo al Bucefalo d’Aleflan- 
dro ; mà il Filofofo guardandoli tutti non refi- 
taua fodisfatto d'alcuno j onde tutti gli difie- 
ro,checomandafic , come lo voleua, chegle 
l’hauerebbero trouato . Vorrei ( riQ^fe all'- 
hora) vn Alino, che hauelTe la coda dì Pauone 
llellata ; Rìfero tutti ,q derifero il Filofofb ; 
mà egli ripigliò, lo più mi rìdo di voi , che vi- 
uendo có vna vita da ACni pretendete nel fin 
della Vita , cioè nella morte , eflerPauoni . 
Quella è la pazzia de’Peccatori,viuere non da 
chrilliano,eda huomo;mà da giumento,* pen- 
fare di douerfarc vna morte , che termini nel- 
le llelleiFNlg«h«t/!cM^Wiz io ptrMtutstiterm- 
MtecCofa che moue-a rilb l’illcfib^uio ne Pro- 
uerbij con dire a quelli. DtfptxiHit amnt caxfi- 
liummaumtga quoque miattrita ytflra rUeba,tP 
fubftmtba : Quello è il fine della lettera dice 
Gio : mirm zWmI . 
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C A p V T III 

APOCALYPSIS, 

7 “ At^elo Eccltji± Sardis ferite ; Uju dicit ijui hitet feptem Spéritm Ofi^ 
& feptem flellai i Scie opera tm , ijuia nomea haiet qaod viuat , dr 
mortmu et , 

E/lo vij(i/aar , & {onfrma eatera , qua moritura erant , Non enim 
ittkenio opera tua piena eoram Deo meo . 

In mente ergo tate qual iter acceperit , & aodierit ; ferita , ó’ptenitea- 
tiamage . Xi ergo non vigiJauerit , * Veniam ad te tanquam far ,& nefeiet qua 
bora veniam ad te . / 

4 Sed hatet paaea nomina in Sardii , qai non iuqainamerant vifiiaenta fua : Ò amtalot, 
tant mecum in aititi quia dignifunt . 

/• Sla^ vìcerit , fé vedietur veìhmentit alhti , (t non deleio nomea rial de Ldbto vita \ & 
conftetor nomea etut cor am Patre meo , & eoram angelii eiut . 

6. hatet aurem , aadiat quid Spiritai dieat Ecelefii . 

7. Et Angelo Philoflelpha Ecclefia ferite : dieit Sanlìat (t Verni , * qai hatet (lanattk 

Dauid : qui operi t, & nema claudit : cjjudit , & nemo aperit , 

8 . Scio opera tua . Eece dedi eoram te ofium apertum , quod nemo pottfi elandore : quia mo^ 

dieam hatet virtutem , & feruafli vertum meum , & non ncga/lt nomea meurn . 

9 Ecce dato de fjnagoga Satana , qui dieunt f e ludeo! effe non funt , fed mentiuntnr : 
Ecce fàciam tllot vt ventante ir adorent ante pedet tuoi: & fefent quia ego di/eni te, 
JO, flaqaiam feruefli vertum patientiamea , & fgo feruatote at bora tontationif » qns 
ventura e/ì tn ortem vninerfum tentare hatitantei in terra , 

1 1 . Eece venio citò : tene quod hatet , vt nemo aecipiat eoronam tuam . 

II. firn vicerit ,faciamr/}umco/amnam in tempio Dei mei ,& forai non egredietur anE 
' pliu! : &fcritam fuper eum nomea Dei mei y & nomenciuitatii Ifei mei pounjeru- 
falem, qua defeendit de ceti* à Deo meo nomea meum nomm . 
j 3. fluì hatet aurem , audiat quid Spiritai dieat Ecelefii t ; 

14. Et Angelo LaoddixEcciefir ferite ;* lUe dicit '• Ameny teftit fideli 1 y & verni , qui 

eft principtum creatura Dei , 

1 5. Scio opera tua, quia ncque frigidaì et , ncque ealidnt : vtinam frigidaì effet , ant eali- 

dui . 

Sed quia tepidui et , & nec frigidut , nec ealidut y incipiom te euomere ex ore meo, 

1 7 - ■' diaci fum, & loeapletatni , & mllint egeo , & nefeit quia tu et mifer, 

(t mifer atihi , ir paupcr , ir eicui , ir nudai . 

1 8. Suadeo liti emere a me aurum ignitum proiatnm , vt loenplet fiat , & ve/limentit altit 
indaarit y ir non appare at eonfufio nuditatii , tua y&colljrio inunge oculaituoi, 
vt videa! , . 

19* * 1 “'” 5 arguo y ir ca/iigo , lEjnnltn ergo , (r panitentiam age , 

zo. Ecce fio ad ofiium, irpulfo xfiquu audierit vocem meam , (r aperuerit mihi ianuamy 
innato ad illum , & canato cum tUo ,’ir ipfe mecum . 

ZI. fluivieerity datoci federe mecum in throno meo \ ficut&ego vici, ir fedi cum Patre 
meo tn throno eiut . 

11. fini hatet aurem , audiat quid Spiritai dieat Eeelefiit , 

■■ cf ■ > > ■ ■ . 
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y A tttUfim StrJit ftribtj ; 

Scriue Gio:la quinta lettera al 
I %. Velcouo di Sardi; Sardi è Cit- 
tà iniignc della Lidia lituata_j 
al lato del Monte Timolo , e 111 antica Regia 
di Crcfo . Chi folle quello V elcouo dice Gio: 
dell’Hay^ nella Tua Bibbia Mal&ma , che era 
San Militone ; Mà quello è fallò , perche San 
Mclitone vifsc 70. Anni doppo San Qio: ed in 
confequenza non poteua efser Velcouo di 
Safoi quando Gipuanni Icrifse quella lette- 
ra , & il detto S. Melitone fiori l'Anno del Si- 

f nor 172. Nel quale Anno , come vuole il 
aronio haucndolo pigliato dalle Croniche 
d' Eufebio , Icrifse quello Santo ad Antonino. 
Imperatore in fauore de Chrilliani,c locófér- 
ma Niceforo Calino nella prima parte della 
fua Hiftoria Ecclefiaftica lih. 4. cap. io. pag. 
à me 146. 

E benché dicono il Lirano, Pcrerio , Al- 
cazar , c Cornelio à Lapide elsere incerto chi 
folle quello Vefcouo ; nulla dimeno il Tirino 
dice , che era Zofimo , e lo autentica dal No- 
me , perche ; Zafimt , .s'interpreta ; >i»*i , i 
Chrillo nel far fcriucre al Velcouo di Sardi li 
dice . Tqamra btbtt, quid fiiuu , & mortuus ts . 
Cioà hai vn nome , c|k s'interpreta riuo , e 
tù Tei morto ncll'operar bene ; Dal che l'opi- 
nione , ù la fama di quello nome , tiene , che 
Zofimo foife Vefcouo di Sardi , & à quello 
Icriue Giouanni con dire quello il quale hà i 
Sette fpiriti di Dio , e le fette Stelle . 

$. a. Ciò li dice per denotar due cofe; La_> 
prima , c ic i Prelati deuono riguardare in.^ 
Chrillo come ad vn Specchio per vedere co- 
me operano de ^ali puoi dirli qucldcll'- 
Apollolo al 3. ad Galatas verf 1. ^lUf ^itorum 
ttulei Ufut Cbrifiusprd/criptustfi . La feconda; 
che vn delinquente , & vn colpeuole non_i 
puoi Ilare occulto alla Uiuina Sapienza , ni 
puoi fuggire la Diuina Giullitia , perche di- 
ce San Paolo ad Rom. cap. 2. verf I6. Indita- 
bit Orar teadu bemium . 

$. }. Ruperto Abbate congettura da quef- 
te parole , & MMimt ts, che quello Veiwuo 
fi dicefié morto per vn occulto fuo peccato, 
e crede , che folle il peccato della lènfualità , 
per il quale non vigilaua alla fua gregge, 
onde l'arnmonifce con dirgli •' 

&ceAfirma ; Eficndo proprio olììcio del Vef- 
couo il vigilare , e confermare , coom fcrifié 
S. P.ioloàTimotc0 2.cap.4, verf. 5. Taivrà. 
»gtU : c dille Chrillo Signor Nollro à San-. 
Pietrocap. 22. verf. ft. Conjitm» ftétrts tuos : 
Et il Concilio Tridentino chiaramente lo di- 
ce ncllafefs. 6. de Rcformatione al cap. i. c 
però fcriucgli ad effer vigilante , & à qonfei^ 


mare tutte quelle cofe , c hb »' tu o-pi ma^ii^ 
cioè tutto il fuo Popolo , cheper ^fha intu- 
ria , c nulla vigilanza correun hUàpetdìtiOT 
ne. Poncfi in genere neutra . 
trsnt : Perche dice il Ribcra ; Grarrraratt» > 
tanquam ti U , rtitur furalcriptinaaif 

yamtrptiuem figmicaatbon . Ribcra inxiipalìt. 
Epill.ad Hebreeos. ‘.q.I 

q. i-. la tante ergo bobe , qualittr atetperit 
Cioè già tù hai , e lai dall'cflèmpiodcgi'Apo, 

Itoli , che fu l'cifcr V efeouo , & il diluì pefoi 
Da quelli vdilli , che fi dee fore : ttftrat, « 
come c'è fiato infegnato efeguifei con l'cqicte , 

Et pfoiientiam tge . Delle tue colpe paflàoe , 
per le quali non vigilando tè, alla tua greggo 
fi fono crouace le tue opere voce alla premo- 
za Diuina ; fanne la penitenza, acciò diijao 
perdonate : Se tù non ci fueglierai dal fonno 
dclcuovitio. SimnnigiUuent . Verrò à ce à 
fomiglianza d' vn ladroiTrai'M ai lutn 
far&itejcies tqitaboraTtemamaili . Enonfa- 
prai in qual bora , io mi venga ; Qjit s'accor.^ 
da quel cello di San Matteo al 24. verLf^. Ef- 
me parati , quia ae/citis,qiie bara fliut bomimt 
■atatarus tff . 

f. $. In quello luoco fi hanno tre cofe ; la., 
prima , che il Signor dimofiraa fomiglianEa 
di ladro, farà il fuo auuenco nel Giudiefo 
particolare , e fi conferma con il detto in Sau 
Macceoali4. vcrf.43. lUuiauttm feim* 

{ciret Vaterfamiliat , qaa bora far aensafHt 
yigilaret atique . Con il detto dell'iliclTa Apo- 
calilTc al 16. Eett verno fitu far , £ con quclfo 
fcriue San Paolo a Tclfaloniccnfi , Dietitm- 
aificHt furia rude .Cap. 5. verf. 2. 

$. d. La Seconda , che li peccatori quando 
fono nel peccato fono totalmente crà tenebre 
fpiegando Alberto Magno . Tauquamfor mtda 
ait , >4ril , iaitr peteatorifi» ttaebrat irerfaatm , 
dr ibeacatam . 

J, 7. La terza , che Dio viene a giudicar li 
peccatori , quando maggiormente fono im- 
merli nei Tonno de loro peccaci M ntgligeaiei , 

<y ia^aaitemtt.tJ it^ar fitris domìaiis nait ebm 
ipfi pT^iOfitfimt. fomm ekimiiuv > rt itaiiaim 
tHiuij mSgaatio mtximi tot eoa^tbeniat . 

$. t. A quella Velcouo poi auuifa, come in 
Sardi vi fono alcuni buomiuiaoà pqchi,ii qua- 
li non imbrategrono con Iq macchie della Ici^- 
fualità , la purezza , e l'innocenza , che 
le velli con le quali nobilmétc s'adorna l'Ani- 
ma ;hor quelli (come degni) con la.candir 
da fiala deU’iinmortalità promcuecoronarii 
,in Patria . Dai che fi deduce , che aU*elàcmr 
pio d'vn fupcriorclcandaiofo pochi fudditi fi 
trouanogiulltjC buoni, pcrchcJMiln’iihitiia 'r ’ 
lerrtait (pmmodit ineamb» , lapus wurfl , «S-grex, 

iifper- 
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pfjf0iglm , St> 4 ^ I vn Moderno . 
Ii^f. 9. Chi giacerà veftito conquefiau 
bianca ftoJa di ^oria > & oltre promene, che 
noncanoellarà il di lui nome dal libro di vi- 
ta ,cpublicarà auanti l'Eterno Padre, Si An- 
gelici Spini efler quegli del Aio ouìle . 

In due modi inlegna l’Angelico Dottor S. 
Tornado i.p.q.a4^rt.}. in corpore, A dice ef- 
fer Atritto nel libro della Vita , imchoété , vel 
. Secondo laprcrcntcgiu- 
fiitia fi Icriuono tutti nel Battefmo ,e quan- 
te volte per la penitenza riforgono da pecca- 
ti . CmpUti poi fi Tcriuono quando nella per- 
fetcioncpcrreueranofino alla morte ; Hora_, 
quelli li quali peccando perdono la gratia , fi 
dicono cancellati dal libro della Vita fecon- 
do la prelcntegiufiitia imperciochequefii nel 
primomodo fi dicono ferirti nel libro di Vi- 
ta . 

$. IO. Et wfagel» ThìlaJtlpbU EtcUJlt fcri- 
ht. Quella èia fcAa lettera , che fcriueGio- 
uanni al Vcfcouo di Filadelfia ; Filadelfia è 
vna Città dell'Afia vicino alla Lidia nella.. 
Mìfia , la qual Città ,dicc Strabone nel fine.a 
del fuo 1}. libro , che cITcndo .agitata da 'con- 
tinui tremuoti fi refe deferta ,'habitando gl’ 
huomini nelle campagne •, Quefta fii fondata 
da Atulo Filadelfo , & al Iato di quella Cit- 
tà verlò l'Oriente v’è vn tratto di Paefe longo 
)00. fiadij , e largo 400. doue non nafeono al- 
tri alberi , che Viti ; c la fupcrficic della Ter- 
ra è tutta coperta di cenere , li di cui campi 
foli tutti negri , e pictrofi per vn (bttcrranco 
Minerale fuoco , che l'arde , e confuma . 

4. 11. Al Vcfcouo di quella Città , che 
non fi sà chi foflc , comincia à fcriuergi t così . 
Hne dicit SaxBiu , & verni : Qjicllo SanBitt, & 
ver» . Non fono due , mà vn epiteto dice 1’ 
Alcazar , c vogliono indicare l'era làntità , 
cioè quelle cole dice quello che è Santo vera- 
mente . Preferifee la Santità alla verità . Sm- 
B»s , dr verni , perche folamente doue la fan- 
tità fiorifce,la verità lì troua . 

$. 12. Qjàbahtt <ì*utm DauU ;qni apetit , 
dr ftrm» cUiiiit ; eUiUit , dr nemn aperit ; Circa 
quefta chiane Dauidica , ehc fia , fono molte 
e diuerfe le fpiegationi ; ma io m'appiglio à 
quella, che di commun parere gli danno San 
GiouanniChrifollomo nell’Homelia quarta 
de Cruce , Alberto Magno , Hugon Cardina- 
le , e l'Alcazar , cioè , che per quella Chiane 
di Dauid s'intende la Croce , la quale è come 
vn illromentol della Diuina Onnipoflanza , 
c benché la Chiaue fia diuerfa dalla Croce , 
e digerente di materia , c di forma , nulladi- 
menofi come la chiaue ogni cofa apre ,]e 
chiude j COSI per la Croce s'aprc la porta del 


Faradifo , e loPorte dell’Inferno con le forze 
di Saranno fi chiudono . 

4. 15. A quello Vcfcouo dice Chrillo fi- 
perle Aie opere buone ,Seio ; m’infegna il 
Teologo , che le sà per ; iciemiaiu approkatio- 
m$ , c che auanti lui gl’hàdato vna pnrc.i-. 
aperta , che alcuno già mai puoi chiudcri.i j 
Quella porta aperta lalciata ogn'altra pol- 
pofitione dicoeiler l'intclligfiiza del Vange- 
lo per la prcdicationc con gran frutto deli’ 
anime autenticando qucAa mia clpolitior.c 
con il detto dcll'ApoAolo nel Verf la.ecap. 
». della 2. a Corinti . Cum TteniUem aatem Ttoa- 
éemprapter Eaai»>elikm Cbrifiì , & efliua mtbi 
tj}tt apettum in Domno , non babai rtijiiiem /p:>i- 
tai mto . 

4. 14. Di quella porta aperta ne rende la 
ragione . Sl^ua mojieam babts •piriattm &c. 
cioè perche tu hai poche forze da foggiogarc 
al mio Vangelo gl’Hcbrci , fupplirò io à quel - 
lo ti manca , impcrciochc voglio , che quella 
conuerfione di Hebrci fortilca il fuo cfictto 
con la tua opera ; E dice chccra di poca vir- 
tù perche ad vna tal conuerfione de Giudei li 
riccrcauano grandilGme forze di fpirito , c di 
predicationc , quali Dio fupplì , c donna 
quello Vefeouo mentre dice , c promette. Ht- 
ci dab» de Syaagoga . 

Anzi di più per ricompenfa della Aia pa- 
tienza , dice . Mea perche ChriAo l’infcgnò , e 
con le parole , c con l’elTcmpio . txemplum dedi 
v«ii>: promette di alfillerli ncll'hora , cioè 
nel tcmpodella tentatione , che è per veoire 
in tutto il Mondo. 

4.15-Qliclla tentatione fii la ficrilfima pci- 
Iccutionc, che poco doppo fi follcuò jinipcr- 
cioche Traiano , che viucuaà tempo di quello 
Vefeouo comandò , che per tutto il Mondo fi 
ccrcalTeroliChriAiani , e quanti fc ne troua 
uanofioccidelTerocomc riferifee Eufebio nei 
lib. J. dell, bill. Eccl. cap. 32. il che pcrmile.» 
Dio acciò li ChriAianifolfcro prouaci, epodi 
al paragone come l'oro . 

4. td.Secefeniociti. dichiara però , che fa- 
rà pronto in Ibuuenirlo, c promette in pre- 
mio àchi vincerà di farlo colonna immobile 
nel fuo Tempio Ibpra di cui fcriuorà il nome 
di Dio, della Città nouadi Ge.-ofolima , & 
vnfuo nome nuouo , 

4. 1J>. Di qui sì calia , che vn Ecclefiaftico 
deue efler piu perfetto de Secolari , perche.» 
qui sì dice, chechi vincerà fara fatto colon- 
na dentro il Tempio di Dio,c non in quel- 
lo di Salomone . Per Quella colonna Hgni- 
ficafi l’Ecclefiallico , che rinunciato il fiato 
fccolare , s'è rinchiufo lìel Tempio, c nella 
Chicla: Nel Tempio di Salomone erano due 

co- 
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colonne, ma fuori ^1 Téoipiò ■; e dice il 
Laureto , chefigilrauano lo fiatò Secolare : 
Kel Tempio dunque di Salomone erano due 
colonne, nel tempio di Dio ve n’è vna fola, 
perche non tanta perfettiOnt! si ricerca in_. 
quelli, che fono di fuori al Tempio, come.» 
in quelli che fono dentro al Tempio , come 
neU’EccJcflaAico , impcroche molte Virtù , 
che indiuerfi Secolari fono difperfc ,e diuife, 
in vn BcckliafticàX^ acciò fia Colonna del 
Tempio dj Dio)deuoncflcr vnite, 

i8. Scriuc Giouanni la fettima lettera al 
VefeauoMi Laodicea j faodicca Aà vicino al 
Fiume 1^0 d'onde piglia il nome ; è Città 
nell'Afiaàchc come dice Tolomeo nel 5. libro 
al cap. m prima fu chiamata Diofpoli , poi 
Roa,dC l^unamentc si richiamò col proprio 
icea. AlVefeouodi queAa Ck- 
icntore fcrìuere, A nome del qua- 
uol fapere , enei ÀxAicrgli così 
Htctiicit ^men^ 

ueAa parola ò vna voccHc- 
TcAoSacrOcome oAcrpa San^ 
non viene interpretata . f't 
HyHtrii rAment» hener bahentur , c si piglia 
in due tallii^ comcnome foAantiuo , e come 
Aduerbb, nel primo «i piglia per modo di 
confcntiìl , e confcnparoqucUo fi dice, coiM 
adire , wìfia,co^À’fllCci , en'è l'eAcmpia 
nel Deu^ . cap. 17. Owmt poùuln 4 $eit 
nel feconao fi piglia per modo di autentica'^'' 
‘ urare vn detto i c però San G.iro- 
Utterà 177. a Marcello nota,'che 
iòne l'Aquila nel Greco la voltò ò 
'etittr ,cìi kttìDtifiat, fiat: QueAa 
duplica tiene di voce hà fòrza di fupcrlatiuo 
dicuifoaopriuigrHebrei , come oAcrua il 
Mariaisycomcaduerbio dunque tiene dops 
pia fignftaiione , come foAantmo dice fedel- 
tà, c veracità : cioè vero , e fedele ne. fuoL 
detti; Quiperònonèaducrbioctime’alèWlr 
piegano ima è nome , e nome |iroprio di 
C'hriAo Signor NoAro . Onde queAa parola . 

vuol dire quello il quale é,/mea cioè 
llabile , vero , coAante , e fedele in tutto , ò 
vero la AeAà /labilità , verità -, «fedeltà i e 
con queAo nome ^mra vien chiamato Dio in 
Efaia al 65.V. ló.QfibentiiBui efi fifierttnam, 
bntiicttar in Dto ^men j li 70. legano ■> ku. 
Dea Ver*. L’Hcbreo ia Dto vtf itati t . 

$. ao. Et è da nptarfi ,che qucAaMrola.u 
«^e» , che fìgnifica verità, beifChc la SCritW- 
ra fiaAatafcritta jCriuoltata In più diUtrlì 
linguaggi come Hebreo , Greco , Latino , & 
alrti , (empre la parola ^mtu èrimaAa nel Aio 
priAino idioma ; perche tanfo ferina , e to- 
flante , & inuariabile è la Verità Dio, 



che ahconélI'?A(effa psiH^#|JWaaB tà<ftp. 
mezza lacaAanza,«TilW|H«8ttftà'v-‘ / 
f. xr. Holr à queAo ^ViWe« 9 *.ftrfWté 
da S. Giouanni , che sà le fue opere ,/eib.ljMk 
fcuntia appfobatiòms , mà più tolto •vpMiaia- 
nis -yC che non è frigido cioè nòti è 
( ne caldo , che è ricco , e tiòn dà à' j^mfifHv 
cosi fpiega il P. S. AgoAino , oucro Ticonio 
neH'Hom.i.foprarÀpacali^ , cpiaccAe al 
Cielo , che foffe , ò pòueàoy^toàlmente , o 
riccp liberale co'poueri ; mà pcro||ie lèi tepi- 
do , cioè dice il P. S. AgoAino fei rìccó , c non 
&i«dq|pQfina . tacifiamutMmtre^ere mto: 
Icgue qfA nel parlar figurato , & allude all* 
acqua tepida , la quale bcuuu eccita al vo- 
mito jcu confe^na dalla Verfio^ J^abica 
la qual legge. Sìjiat» tijk aqaa tttjjio , che è 
à dire , fei come l'acqua tepida ncltollomma- 
co prouocante al vomito , cioè che comincia- 
rà ad abbandonarla i e diqucAa Tiepidezza 
aAégn.indonc la caufa fcriuc . 

$. iz. Qfia dici! . Eccal’arrogad^ di quef- 
co Vefcouo ; e perche la Iattanza è fbrclla , c 
compagna delle ricchezze , feguc^weàicii , 
quid diati fum , & locaflttalas , dr mUius tgto -, 
dr M/fù ,£ non attendi , ne vuoi làpere ,cbe 
fei . Mi/tr , & Miftrabilis , ptaptr,& naias -, 
Onde ti cforto per farti ricco de beni fpirìtua- 
li à comprare da me l'oro próuaco della Ca- 
rità ,'acciò ti vcAi con la Aoladcll.-i gloria ; 
Apri dunque le pupille acll'internol , c ti fia 
medicina 3 fanarù il collirio eti qupAa riprcn- 
fione , cheti&t. {^hc io t'amàr', 'menerei 
quelli, che tofllTOÌTiprendo; apjpgliati alla 
penitenze alla quale per eccitarti buffo alla_, 
porta del tuo cuore -, Chi m'apriràlo farò mio 
commenfalc nel Paradilb ^ e chi vincerà , co- 
mciohò vinto , federa nelmioXrOno coru. 
me ,lcome io. fedo col mio Padre i- Qbi puoic 
intendere intenda . ; 

fi'iì. Di qui s'hanno molte moralità , e 
frà l'altrerrèjcioè , che le ricchezze tempora- 
li fanno l'huoino poucrò,c non ricco: 'Hoafant 
Così fcriue il mio G. Padre Som' AgoAino nel 
Salmo }l. ìiffinJkntilUdimtUy/tdatadiatati 
quia quanti magii abaadant tanti Uagit cttftit 
inopia I E però à quel • tucapUtatat , dr nallàtt 
*gr«:Rif{^nde ; Hf/eit i quia t» ts mtfier , & 
aniferablJit , & pai^tr , & «iùfn . 

f . 34. z. Che vn Giudicejcbe rkeue donè, 
nella giuAitiadiuicn cicco , comecficefi'ndl 
Deuterónofflio al cap. ti.vèrf. ip. matura^ 
txcaeam otaias Sapimum , ifi" mntant ptrba^ 
iafiormn . E perù vicn detto , BttafcUqfóatt 
tacas . 

f 15. Terzo Poiché il fuperiore dcue vin- 
cere il fuddito più conrhlraanfuetudine , che 
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ion l’impero peròferia* Il Boccadoro hom.5d. 

ìnMattkvMniMreiiimWI , «»«■ 

yiitm BpvòU^ctÌs»4dtotibitmmim 


fzAEdaoBèruarfi , che guefte lettere^ 
fcritKdaS.Giouaimi à tutti li VefcouidelT- 
Afia»lì)aolai{tceon ordine , e non a caro 


dalllfola diPatmosih quelle fopradette Cit- 
tà i onde acciò fi veda quell’ordine pongo 
dilineata la parte dell' Alia vecchia nella qua- 
le fi vedono quelle fette Città > che Gio- 
uanni nel i. a. 3. cap. nomina , raccol- 
to dallq Vecchia Grecia di Abramo Orte- 
lio. 



Di qui fi vede come aii'iioia 
vicina la Città d'Eléfo Metropolitana 
Alia ,ad Efefo prima viene Smirne , poi 
gaino , e con rifiefib ordine feguc Giouanni à 
tcriuereà que’ Vefcoui col quale fi vede l’or^ 
dine delle Città Geograficamente di/pofie . 
Patmos 4 nel Mar Egeo ihoggi detto Arcipe- 
lago , &c. 

S. 27. In quella vltima lettera al Vefcouo 
dìLaodiccainforgevnbel dubbio, &4 , che 
Giouanni fcriueglinelvcrf.17.irm1/rr , & 
mftrabilis , fuiiprr , r«ri» , «T* imìhs . Sei 
mifero miferabile , poucro , cicco , e nudo , c 
poi fubito gli dice . Siit^eotibitmtreimté»- 


^ìgmtim , tr prtiatam : Cioè ti perfuado 
à comprar da me l'oro perfetto : Se quello 
Velcouo 4 tanto poucro , come potrà com- 
prar l’oro ì 

j. jg. Per quell’ oro dice l'Alcazar s’atten- 
dono li doni celelli, de quali Efaia al cap.$ j. 
verf.i.Dice: Otmtsfiùnuiynitt ad •^aat , 
or MM kahttit argentum , profttate , rmiir , 

i ytnite, emitt ab/^m argento , & 
abfl»e ylié ttmmutatioae vinum , & lae : Ma 
qual è quello prezzo , c denaro per far quella 
compra, fé dice ; £tmte abfia* argeato , O" abf- 
me yUa tomnntaMae } . , , 

J.zp.Sirifponde , che in due modi fi puoi 
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confiderar l’huon» ò nel flato del peccato , ò 
nel flato della gratta . Se nel flato del peccato 
mortale , come era queftoVefcouo,all’hora 
l’oro infocato , e prouato delia diuinagra- 
tia , e|earitànonpuol comprarli col merito 
ale CmdigM , impercioche la prima gratia_> 
non cade fotto il merito de Cmiigno . Giuda 
quel detto dell’Apoflolo adRomanos cap. il. 
ver£ 6. Siautem gratis issi ne» txoperibas , 
aUafuiii gratis iam ne» tH . Si puoi perù com- 
prare coi merito ; Decoagrao, Edirpolìtiua- 
mentepergl’attidifede , dirperaoza, edi 
penitenza , c di Religione ; è certo che quan- 
do rbuomo fà : Qjiad m fa tft ex riribas gratis . 
Dio conferilcc la Aia gratia , e tali^Tpofi- 
tioni fono li prezzi , co' quali con gran fati- 
ca > Dio aiutante , li compra quella gratia . 
Se l’huomo poi li conAderanel fecondo mo- 
do , cioù in gratia , econ la gratia giuflifi- 
cante , all'hora con l'opere Aie puoi meriu- 
re Taugumento di gratta , e di altri doni , 
vcome dice il mio Gran P. S. Agoftino nel 
tratt. s.fopraGiouanni : Caritat meratur sa- 
gtri , »l aaClt mereatur , & parfei : E lo fpiega 
apertamente l'Angelico Dottor S. Tomaflb 
nella prima feconda alla quadl. ii4.al artic. 
ottano . 

§. 30. Da quello dubbio , e da quelle pa- 
role ne nafte vn altro ; ed è , Chrillo Signor 
Noftro chiamando gl’ buomini alla Aia ft- 
gucla ,& ad amarlo gli comandò in S. Mat- 
teo al cap. la. e vcrf.19. TifiUta paniera awnm, 
Mf«e4tg(»iuK,che non volcffcro polTedere.j 
oro, Stargento ; qui chiama quello Vefcouo 
ad amarlo , eloperAtadc à comprare , c pof- 
fcdere oro perfettilSnio . Suadao tibi amara à ma 
sartm igaHam probatam , yt taaaplas fiat : Poffe- 
dere,enon poflederefono due cofe contrarie, 
vna delude l’altra; come dunque quel Dio , 
che non puoi contradirli dice , che chi vuol 
amarlo , vuol , che Aa lenza oro , c poi dice , 
che A compri l’oro , e A faccia ricco quello 
Vefcouo, che l’inuita ad amarlo , efeguir- 
lo ? 

5 - }!• £dafaperA,che due forti d’oro A 
danno/)ro miftico , Si oro materiale . 

L’oro materiale li troua , c nafte , come di- 
cono Plinio nel lib. ) a. cap4.e FranceA» V al- 
IcAo nel cap, 49. de Sacra Philofophia , nell’ 
India, Scitia,Sp.igna, Italia, Dalmatia , e 
I racia ; & il ValleAo aggiunge nella Panno- 
nia , Boemia , & Auftria , c benché i rami 
dell’oro A trouino fpeflc volte , ne Aurai come 
nclTagodella Spagna ; nel Pò dell’Icalia , 
ndl'Hebreo della Tracia , nel Pattolo dell’ 
AAa , nel Gange dell'India , nell’ozo de Brat- 
liani ,ncll'Hiramne della Carniola , nel Tcr- 
.^ppe. Difcif.ial P. Larmga , 


modoonte della Cappadocia , nel Ittiolo ,& 
Hcrmo della Lidia come vogliono Plinio, e 
li ConimbricenA nel trattato 13. Meteorolo- 
giz al cap.}. niente dimeno non A generai* 
oro ne Fiumi come dimollra apertamente.,» 
Giorgio Agricola nel libro j. de Rè Metalli- 
ca; ma daJlaTerra vicina , che mangiano, 
e fcauano qucFiuini nelle loro piene . 

$. 32. L'Oro miflico è quello , che benché 
ritenga il nome dell’oro , per qualche pro- 
prietà particolare , tutto altro Agnìfica , che 
l’oro . 

$.33. Chrillo Signor Nollro chiamando gl’ 
huomini ad amarlo comandò , chenonpof- 
fedelfero oro materiale , mà l’oro miflico del 
Aio amore , impercioche le ricchezae , che.» 
vengono dal Mondo fono nociue , c quelle , 
che vengono dalla mano di Dio fono frutti- 
fere, onde San Bernardo nc dice ad ogn’vno . 
Sianitia àfiamartatata , tuafiaiaris immaiiati 
diaat. 

, J. 34. Per quell’oro , che A eompra,arri- 
ehifte , e mai A confuma, intenderci ChriAo 
nell’Euchareflia , che A efponc alla vendita 
fpirituak da comprarA con il denaro dcll’- 
amorc deU'animc amanti , c Aie fpofe , c con- 
fermarci il mio pcnAcro con il detto di San 
Cipriano fpicgantc quelle parole al } . dclla_> 
Cantica verf. 11. Capat aias aurina optimum. 
Douecosl chiofa. Spoafutinganiam , & nata- 
rsm aarirafart . .Saram nallis yfibus drtaritart 
asm fi bodii Chriflam ia taot vfut traatfarai , & 
trasparimUfempartibimaaat. 11 che s'.iddatta 
beniffimoall’Eucharilliadi cui A canta . Sa- 
mitraat, faamat milla , qaaatam ifii,taatimil~ 
le, nee fumptas confamitar . 

5. 35. Perche al Vefcouo di Sardi hauendo 
vn nome bono : Tipmaa babat qaod yiiiat , Che 
è Ibpra tutte le ricchezze diccilSduio nc.» 
Prouerbi al cap. az. verf. i. Maliat afi boaam 
aoaiea qaamdiaitis malta . Et cifendo le Akl^ 
arcioni fante , c bone alla prefenza del Popo- 
lo , e di gran flima nel Mondo , ft gli dice.» , 
che faccia penitenza. Piriu/mi«R4gr, Della 
quale dice il mio Gran P. S. Agoflino , nel li- 
bro de Vera, St Falfa Penitcntia . In bac omaa 
boaam iaaaaitar par basa omna boaam eoa/araa- 
tur ? Perche la mala intcntione,vn opera ab- 
benchela dillruggc . Stima ogni hip^rìta-. 
ballare il fare bene , perche il Mondo dica.j 
bene , e non s’auuedc , che quello , e vn go- 
dere vn fol punto dice Giob nel capitolo ven- 
tefimo al verfetto }. .Oaadiam Hypocrits ad iaf- 
tatpaaSi . A quello punto congiungono qucA 
ti tutte le linee oblique de loro fallaci penAe- 
ri , ed in tanto A diftgnano quel nodo, che 
poi l’appende all’eterno patibolo . Gaadiam 
D bypt~ 
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ftyp^trim^ÀialUr P">Si , tr'mpmSt^tiioffrM 
4 ff(n<bat. 

f. }ó. Perche Chrillo Signor Noftro nel 
veri". 7- di^eftocap. dice , che hà egli Ia_< 
chiane di Oatiìd di aprire , e chiudere con- 
forme vuole i e poi nel verf. 20. dice , che Uà 
fcudando per cntrare.£rre He,<^ efióm , & pul- 
ft , fi ««w ^rurrit culli imaum inntibttd il- 
ian .Se hà la chiaue Dauidica , che apre do- 
vunque vuole, perche biilTa per poterui en- 
trare ?. Chi d' vna porta hà la chiaue , non 
hà bifogno di domandare ad altri , chegl’- 
apri , quando egli puoi da le , mediante la 
chiaue , aprirla , dunque perche hauendo 
egli la chiaue di Dauid buifaacciò /c gl'apri ? 
Rifpoado. 

Perche nel negotio della noftpa eterna Ta- 
luce , Dìo operando con la Tua gratia , vuol , 
che noi cooperiamo albiftcffa , onde Giliber- 
to nel Serra. 49. in Cancicis dice : Hmd efikfy 
teme ì»oi regas aptriri ì T» ipft babes tlauem. 
Diaid, aperii , & nemp (taiM , apparitie taaj 
aperti» tfi , appare , & aemo tibi eUiidet . Bt 
fertafti etra^Mneceffittia tfi, & segnata, fant fi- 
bi aperti» fpmji , & aperti» fpeiif a , appatatia 
ties , & ceeptratio ai tam iaket •efns . (^ando 
Dio bqtte al nollro cuore non deue chìudcrfi 


da noi -, ma aflicme etm Dio deqdl aprire e 
cooperar con lo ftelTo ; vuol Dio , che l'huo- 
mo lì falui , ma vuolxhe quelli cooperi alla^ 
ruaTalute. 

Vuol raluarc dal diluvio Noè, c tuttala 
l'uà famiglia , ma vuol , che con la Aia indù-, 
llriofa fatica fi fabrichi l’arca . 

Vuol curare dalla lebbra incurabile Naa* 
man Siro -, mà vuole , che fette volte fi 
laui con le Aie mani neU’acque del Giarda- 

I». 

' Vuol mutare l'acqua in vino nelle nozae.a 
di Galilea , ma vuole , che le mani de'Seruen- 
ti Ibmminiftrino piene quell'ldrie; Vuol h<^- 
gi il Redentore far capo della Chielà S. Pie- 
tro , e viiol dargli le chiavi del Paradifo , mà 
vuol , che lo confelfi per Figlio di Dio viuo. 
Tnes.Cbrifiia psbiu tteremi , onde le l*huonK> 
fi danna non puoi querelarfi di Dìo , mentre 
quelli pronto Vtifia alla porta del Aiocuore 
per entrarvi con la gratia ; Ce rhuomo non.^ 
coopera, nell’aprirgli,irua e la colpa . Terdtri» 
ina l/ratt ; dice egli Itèffo per Ofea al cap. l}. 
e V.9. Taninmm» 4 ìi»m» auxiìtm tnnm ; 
dunque è il bel documento con cui fi chiude 
la prefente lettione j cioè , che per faluarfi 
vi vuol la noftra coopcratione . 
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Oji héK vidi ; ó’tectaftium i^tum in ttth : & vmeprinta, f»«i« tùdiiUf 
tan^uam tuia ùqaentii metam , dkens ; Afttnit huc y & ^tndam ti(è 
j*4 opertet frri ptft hac . 

Etfiatit» fai in /pirita: & nce feda ptfoatratin cala , & [aprt 
Jtdtm ftdens , 

Et qai ftdeiat yjimìlis trai afpeitui lapidit iafpidit , irfaxdimi- & 
irit eru in cinaita fedit yjimilii vijùnit jmaragdtna. 

4. £/ tn eircaita ftdit Itdiita vigintiqaataor : ér faper thronos viginttqaataar ftniaret fe- 

dtnteiy tireamamiOi viflimentii a/lit , d' in capiliiat earamcorona aarea . 

J. Et de thrfnaprtcrdehnt fatata y&vetet ,& tonitraa : & /eptem tcanpadet ar dentei 
ante thrtnant ,jai /antfeptem Spiritar Dei . 

Stinemfpeiìa fedir tanqaam mare vitream Jhni/eerjfia/ù t & in medie fedir y & in 
cireaita fedir , qaataor animalia piena etalit ante d retri , 

J. Et animai primam Jimtle leeni, dfeeandam animai fonile vitale, d tertiamanimal ha- 
ieni faciem qaaf heminir , d qaartam animai Jamle aqaila velanti , 

5, Et faataer animalia , fngalae»am haietant alar ferrar : d in cireaita , d intàt piena 

fant ecaEi : d reqaiem nen haietant die ae nelle , dicent ia ; * Sanilat , Sondar , 
Sondar , Deminar Deat emnipeteni , fai erat , d qaielì ,d qai ventura! efl . 

9 . Et cam darent illa ammalia gleriam , d henerem , d tenedidienem fedenti faper 

threnam , vaienti in focaia focalaram . 

10. Preeideiant vigintiqaataer fenitrtr ante fedentem in threna , d adaraiant viaentem 

in focata fotuleram , d mitteiant eerenai faat ante threnam , dieentet . 

11. Bipnai et Demine Deat nefler accipere gteriam ,d henerem ,d virtatem : qaia tn 

creafli emnta,d frepter velantatem taam erant , d creata fant , 



J. I. Onfiftendo tuta l’Apocaliflc in 

■ fette Viiioni, vna delle quali 
J già fpiegai ( ben rozzainencc ) 
oc tre paffati capitoli , comin- 
cia hoggi da quello quarto Capitolo vna_. 
Profetu di S. Giouaoni ,che dir llpuole, e 
generale , e delle cofe future: generale per- 
che appartiene ad ogni llato della Chiefa co- 
minciando dalla fua nafeita fm'al fine ; delle 
colè fiitureperche comprende li piii infigni , 
e memorabili euenti delle cofe , che faranno 
per venire nella Chiefa di Chrifto , e contenu- 
te lotto li impenetrabili , & olcuri enigmi , 
che à difcifrarli dur E puole . Het epat,bit la- 
bei eli . 

$. a. Nulla dimeno già che inauueduto à 
tana imprela m’aceinli , per ricuoprir la mia 
audacia , non lafciarò in quefte lei impene- 
trabili , c quali in interprèubiJi Viiioni , che 
relli periodo alcuno d’elle fenza benponde- 
jtpec.Dìjcif. del 7. Imenstp . 


rarlo prima nella lladca di vn elètto giudi- 
tio , ne feorra parola fenza la regola di vna 
giudiciofa elattezza ; E benché conolca me 
lleflb ,csò non hauer altro più diHomero , 
che l'eflcr cieco , ed errante ( di volontà nò 
fe di piede )fpero non farò per dormire , & 
incelpicare in quelle fei Viiioni , perche mi 
Audio di vegliare , per rifuegliare, e condur- 
reall’Eterna beata Vilione con effe i Ibnnac- 
chiolì,edi foruiati i Coti Giouanni doppq 
hauer fuuliato co’kttcre que’fettc Vcfcoui 
dell' Alia tonnacchiofi nella Virtù , Se haucrli 
con l’cffòrutioni , e confegli ricondotti alla 
linda della Eterna gloriofa Vilione , dice 
anch'egli , che non dormendo , ma abforto in 
fpirito vidde ,pefi hoc nidi . 

Qjicilo vidde , fù vna pom aperta-, 
nel Ciclo , Et etcì efiam apertamia cfle . C^ef- 
toCiclofignilica laChicIà . Eeqaod , dice il 
P. b. Agolliiio . Eectefia fit babttacalam Dai 
D a cale- 
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iéltfii»germmr'. Nella ChiqA^^cfta pofta - 
aperta , cibè Chrifto Signor Noflro il qualc,^ : 
dice dife'/lcflbinSan Giouannj al cap. io., 
verr. 9. Ego [um ofiittm pn mt fi <{ms inttwtrit 
faUubttm ; ^ mptiittur , <>• egniittur ^ & ftf- 
naimamtt . Si dice aperta , perche hora_. 
Chrifto Signor Noflro inuita tutti ad entrar- 
ui acciò partecipino gl’cfTctti della Aia pie- 
tà , coinè già diiTc per San Matteo all’ il. 
verf. »t. f'emttaimeomttt ijuiloboratit , Cr 
Olienti eflis , & ego reficUm *01 . 

$. 4. SegueSanGiouanni > Et voxptima^ 
quamaudmi . EqueAa prima voce , che io 
vdij era come di Tromba meco parlante-» . 
Quefta voce prima è il vecchio TcAamcnto , 
douc tutti li miAcriiprcdcttiui fono di Chri- 
lìo , e dell.a Chiefa ; perche tuttoqucilo fi 
contiene ncll'.'Vpocalifle ò fucccllò òd’ auuc- 
nire > nel vecchio Teftamento è fiato prenun- 
ciato . 

5. s. Si dice quefia voce foflc di Tromba , 
percÉerHuonò per le bocche de Predicatori , 
dequali fi dicem Elàiaal verf. 1. del cap. $*. 
CUmoneteget , qoofi tube txalta'pocem team . 

§. 6. Quefia voce inuitò Giouanni con di- 
re . ^fceade , iieliaJofliiim: Alla porta ag- 
giunge Haymone , perche tutta la fcrittura 
del Vecchio Tertamento sminuita à rimirar 
li mifieri) di Chrifto , come lo fpiegò profeti- 
camente Michea al 4. Verf. i. J» «okij^nw Jie- 
bus erit mous domut domini prepurotus 1»^ 
y ertile montiim , & flneat ài ikm emnes gen- 
tes . 

§. 7. Hor chiamato il Begnamino. Apoftoli- 
coà quefia porta , c dettogli , che haucreb- 
be veduto le cofe , Che erano per anuirtirc , 
così folleuato in fpirito , vidde vna Tedia pof- 
ta nel Ciclo, e fopra la Tedia vno , che vi Tc- 
deua , fimile nel aTpetto al colore delle due 
gemme DiaTpro, e Sarda , cioè il di lui volto, 
c faccia era fimile al DiaTpro, & al Sardio , ò 
Sarda . 

§.8. Il DiaTpro è vna ^emma , cheinHe- 
breo fi dice labnlom , cioè : yirijis ; c quella-, 
parola lafpit è parola Greca , & olfcrua Sant 
indoro ,che in latino vuol dire , viridis gem- 
mt i Onde perche fi danno DiaTpri inifìi di 
più colori anneflì al verde , inTegnano S. An- 
felmo nel cap. » i. dcll’Apocaliflè , Diolcoride 
nel libro 5. cap. 100. Milio nel libro 4. Bafili- 
cae Chymicae cap.7. Alberto Magno nel lib. 1. 
Mineralogia: tradi.z.cap.S. e S. Ifidoro nel lib. 
j6. dclTOrigini ,che il vero DiaTpro è verde 
traTparentc , & hà alcune venuccic roflc con 
qualche virgoletta bianca , e quefia Torte di 
DiaTpro j è quella di cui, fi fauella qui nell’ 
«Apocaiilfe . 


i * $. 9. ,Calenodice,cheil PiarprOjWrtito 
’ al collo toccando la bocca dello ftoiq|co lo 
conforta gtqndcmcntC , ciò fortifiua^ 

Aggiungono Alberto Magno, 

Mylio , Rueio , che portato in doffo refirin- 
ge il fluflo del Tanguc ; e l'Alcazar neU’Apo- 
califl'ealcap. ai.notat. 6. pag. 717. lett. B. 
narra hauerne egli fiefso m Cordona fata 
l’eTperienza con vn Audio in cui era vn Diai- 
pro verde macchiato d' alcune goccetto di 
fangue : L'ifielU Auttori dicono,che vale à re- 
primere li moti del fenfo i & oltre li Topraci- 
tati , DioTcoridc nel luoco Topracitato , Ori- 
bafio , S. Epifanio nel libro de Duodccim La- 
pidibus , Arias Montano , S. DionifioCar- 
tufiano, Plinio , Garzia d’otta , Camillo, 
Leonardo nel Tuo libro de Fonte Lapiduin „ 
6c Auicenna pongono altre innumcrabili vir- 
tù di q uefia gemma . 

$. IO. Il Sardio ,0 Sarda è vna gemma co- 
si Chiamata per cTser fiata la prima volta ri- 
trouata in Sardo Prouincia della Grecia ico- 
me dice Plinio al lib. }7. cap.7: il color pro- 
prio di quefia Pietra è l’efscr di color di car- 
ne , ma traTparentc come l'Vngia , però chia- 
matadalTHcbrcoD^K-^< 4 «|» , cioè rnbtagim- 
ma , gemma roTsa , e quefio è il color proprio 
di cui fi Terue la Sacra Scrittura giufia il (en- 
timcntodi S. Epifanio nd libretto , che fà . De 
duodecim làpidibus , come lo cita il P. Ribcra 
nel cap4.. Topra TApocalilìc al num.4. 

$. 11. Quefia gcmmac la Madre del Arno* 
fiiilo come dice T Alcazar , tanto , che doue 
fi troua l’vna, l’altro ancor viifi contiene , cf- 
lìndo tutte due vifite in, vna gemma , che da 
vnàpartcè Sardio i c’-idàll'altra Ametifto, 
Le proprietà del Sardio fono molte : Alberto 
Magno dice , che alle tauole di legno A hà 
come la calamitaal ferro , a tal fegno , che fe 
s’attacca ad vna Tauola tanto filfamente s' 
vnifee , che è ncccffario tagliare fmlnuzzar 
il legno per fiaccarla . L’AbulenTe dice, che 
rallegra il cuore , e Sant’Epifanio , che ferite 
à medicar , & à faaar prefiamente le ferite^ 
fatte col ferro . 

i . 1 2. Hor ciò fuppofio è da notarfi , chej^ 
quefio , che aflìTo nel trono Afà vedcceaGio. 
è Iddio , c non Chrifio Signor Nofiro come il 
Lirano ,Ansbcrto , Menochio , 6caltrifpic- 
gano, e la ragione è chiara , perche nel cap. 
5.Teguente dell’ Apocaiilfe l’Agnello , che_> 
rapprefentaua Chrifio pigliò dalle mani del 
fedente nel Trono quel libro legnato con Tet- 
te figilli , che Tolo da quefi’Agnello fù potu- 
to aprire implica dunque Al terwÙM» eflcr 
Cbrifio l’Agnello, & elfer Chrifto , che fiede 
nel Trono , onde fe Chrifio è l’A spello come 

. tutti 
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tBttJlifpofitori : Jì/ienrimt . Vo- 

gliono , quefto, che fcdcua nel Trono crij 
Pio , che fi fece vedere limile al Diafpro , che 
èverde,&al Sardio j che è roiro,perche in 
quello luoco dandoli a conofeere Dio Goucr- 
^corc della Chiefa , fu d'vopo dinaoliralTe-* 
hauer Icco quelli doi prclidij ( cioè lah^ife- 
ricordia , c la Giullitia ) , nelle quali li con- 
tiene la perfetta amminiftratione delle cole 
publiche. t{f 8 iemm , Dice il Viegas nclla_. 
fonone *. cap. 4. pag. 209. col. i. nura. 
U/fis propfer ffriitm colortm ba»» [fti lymba- 
UmMifericarJitmiSartlius tutern InHitiam prtp- 
ter ariortm exprimit , E quelle due cofe cioè 
GiuHicia,e Mifericondia le riconobbe ancora 
in Dio come Prencipc del Mondo il Regio 
Profeta cantando nel Salmo 8t. Verf. 9. H**- 
mù« dixifli in eternumMifnittriitutdificabitur 
mtelis, preparabitnr veritas tua in tu . Douc li 
vede farli mentione tanto della Mifericordia, 
come della giullicia , non potendo dimof- 
trarlì Dio Prencipe del Mondo fenza quelli 
jdui prclidij come efpongono il P. S. Agollino 
c San Girolamo Ibpra quello Salmo . 

f. if, Hora il Trono di Dio era circonda- 
to da vn Iride di Smeraldo. IrUerat inctreni- 
tmftdis. L’Iride dice Arinotele nel j. delle 
Meteore , che è vn arto di più colori forma- 
nell'aria in vna nube ruggiadofa oppolla 
à raggi del Sole , ouero , rtfra 8 /o fifm à nube 
tmniA adSoUm. , . 

J. *4. Lo Smeraldo è vna gemma fplendi- 
da di color verde in Hehreo detta Barebtt : 
Della grandezza , e mole di quella gemma li 
Jeggono tre colè rare , vna in feofrallo rife- 
xitadaPlinioallib.ty. cap. 5.chc al Rè dell' 
Rgictij Iti mandato in dono dal Rè di Babilo- 
nia vn Smeraldo longo 4. cubiti , c largo tre . 
L'altra in Plinio , hauendolo prefo da Apio- 
Jie Plillonico , che nel Laberinto dell’Egitto 
Vera vncololso dell’Idolo Serapin altonoue 
cubiti tuttodì Smeraldo: La 'Terza è ,che 
( riferifee Maiolo nel colloquio itj al tempo 
di Federico Imperatore mandò il Sultano à 
regalar quello Cefare di vn Vafo di Smeral- 
do, che conteneua vn Sellario di Balfamo ; 
ENeroncn'haueuavn Specchio douevede- 
ua il combattimento de Gladiatori i 

Le proprietà di quella gemma fono, che 
.mai fi muta di colore ne à lume dì lucerna , 
dì Sole , ò di ombra ;.conlèrua la villa, e la_> 
-memoria ,& ècontrqi,le Vertigini; EtAlber- 
to Magno dice , che il Smeraldo vero , e.buo- 
no reprime li moti del lènib , & è cosi contra- 
rio alla libidine , che fi fpczza ad ogn’atto in- 
compollo ,ene riporta il fatto d'vn Smeraldo 
io vn anello , che lì fpczzò in tre parti nelle 


manidelRèd’Hungarial , , 

J. is.Dunq;&u’M *'f<t «rat cioè nocche «e- 
deife formalmente l’ìride j màviddevn lam- 
peggiar devarij colori come quelli delPArco 
celelle limile allo Smeraldo , perche il verde.., 
in quei colori preualeua. Già l'opra vdille, che 
il Diafpro è di color vcrde,e Sant’Epifanio di- 
ce quella pietra efier limile allo Smeraldo non 
dillcrendo in altro fe non , che il Dialpro èdi 
color verde più cupo; onde dinotandoli nel co- 
lor verde la Mifericordia di Dìo per lignifica- 
re , che in elio la Mifericordia prcualeà tut- 
ti gl'altri attributi , lanapcggìa ilcolor verde 
iù d’ogni altro colore, perche in Dio dice., 
an Giacomo , nel .Epill. fua al cap. 2. e verf. 

Super exalttt idtfttuerdia Indicinm . Eperche 
la dì ulna .Mifericordia à prò de colpeuoli Tem- 
pre è verdeggiante , e mai manca in Dio ,pe- 
ròdicefi ,chc ora come l'iride , che lo circon- 
da ;giulla il detto del Salmiltanel Salmoti. 
verf. IO. MiferictrdU eiramdakt, E lo Spirito 
Santo per bocca d’Efaia al cap. 54- verf. 8. Di- 
ce Utftricerdia mea non reetdet à te , & fàdns 
pacismea f che è l'iride monebitur dim 
mìferaior tHHS Dommas . 

$. 16, A quello Trono fonnauano nobilcor- 
tcg|iaà ^fa di femicircolo ^.Vecchioni 
aififi ift24. Sedie vellicidi candidi paludamen- 
ti ,e coronati con diademi d'oro .Qui li alàu- 
de à Prencipi ddl'vno , c Palerò TellamenDO, 
nel Vecchio olii Prencipi delle 12. Tribù , e 
neinuouoalliiz. Apoftoli . 

f . 17. Vidde Giouanni vfeir folgori , Voci , 
e Tuoni , da quello Trono, auanti cui llaua- 
no fette accelc lampade , e quelle lampadi , 
dice elfer fette Spiriti di I3io ,cioè li 7. prima- 
ri) Angeli , à quali è commefià da Dio la Cu- 
llodia della militanteChicfa , e quelli Spiriti 
con ragione Ibno dette lampadi , perche riC- 
plendono con la cognìtìone di Dio con la 
qualeilluminanogl'huomini . 

§. 1#. D' onde fi moralizza , che que* Vec- 
chi figurano li Predicatori , e Minillri del 
Vangelo 5ra«*rrr dice San Gregorio nel lìb. t. 
de Regi alcap. 9. Sm 8 i fnafPttdUatmtt ma- 
turi fenfa, morUuugrauet,f»i tbrtnim Bei ,»*- 
tàp^ttii.fedibtu arèàitau . A quelli fi dà per 
norma l’effer folgori , voci , e tuoni , cioè ad 
-hauerzelo, bontàdìvica, & efficacia nella 
Diuìna parola ; mà debbano penfore , che 
quellifòlgari , voci , e tuoni procedono dal 
Tronodi Dio douc llanno (ètte accelé làmpa- 
de , cioè , che in elfi prima deue vederfi il 
fplendor della vita > epòi vdirllil tuono della 
voce ,e perùGiouanm vidde prima li fbigan,. 
faignra , E poi vdi . l'tes , & tomtrua . Qvhà. 
beila ragione del Sylueira in- quello luoco. 

Triàt 
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ut Traiicatimit td tmtt ttfttw»- 

tm. 

§. 19. Anaiiu quella fedia vidde Giouanni 
«mali vn mare di vetro fìmile al Criftallo , 
chiama di vetro , cioè chiaro , e rilplcndcnte, 
come anco dilsc Horatio lib. 4. iCarminum 
Òde ». 

f'itnt dttmt aamÌM Tonto , 

EtOuidio epift. Sapph. 

Eli nitUns nitngui mogit per Ineidut omnit : 
Per quello mare s'intende il Sacramento del 
Battelìmo ,e lidiceauantiilTrono di Dio , 
perche, chi vuoi pcruenirc al Trono di Dio 
aeuc pafsarc per il mare del Battcrimo giuda 
il detto del Redentore in San Giouanni al 5. 
y.^.ìijfiqittstenatnsfiurit ex aqoa , & Spirit» 
SaSo no» potefi introtre a Dei . 

$fao. Qui per moralità s’intende , che vn^ 
anima peccatrice all’hor ritorna à piè diuini 
deue tutta didruggerli in vn mar di pianto 
giuda quello de Treni al >. verf. ij. Migteu 
t/l *elut mare coetrieiotH* , E quello mare li 
dice di Vetro , perche fi come il vetro intro- 
mette li raggi del Sole , cosi la penitenza in- 
tromette nd cuore il fole della diurna gra- 
tia. 

S. ai. Attorno queda Tedia v' erano 4. ani- 
mali pieni d'occhi il primo limile ad vn Leo- 
ne, il TecondoTunile al Vitdlo, ilterzoha- 
uea il volto d'huomo , & il 4. fimitc ad vn^ 
Aquila volante , ciaTchedun de quali hauca_> 
Tei ale tutte piene d‘ occhi , e cantauano in 
celTantcmence Santo , Santo, Santo, e quel 
Signor Iddio Onnipotente, che fu, che è, & è 
per venire . 

$, al. Nè quattro animali dicono tutti li 
SS. Padri li figurano li quattro Euangelidi 
Matteo , Marco , Luca, e Giouanni.Nelllc 6. 
ale per elTcr numero perfetto s’intende , di- 
ce Sanf Ambrogio la perfettione del Vange- 
lo. Sotto il nome di quedi animali s'intende 
ogni anima , che camina alla pcrlcttione-> , 
quale deue farli tutt'occhi le vuol fuggire li 
pericoli dd Mondo , edarauantiilTrono 
di Dio ; E però l'Eccleliadico nel cap.p. verf: 
ao.auuifa ad ogni prolìciente nella Virtù 
Sotti quomam in mtiio Uqneonm tqgredrrir , 
Oue legge la Siriaca . Seni qnod mter Uqueoi 
intedit , &/np*r rotit ambnlat . 

f. »ì. Óltre di che v’è vn altra moralità 
cioè , che li Superiori , l'Ecclefiadici , & i Re- 
TOlatidefignatiin quedi animali deuono ef- 
(er tutt'occhi in componere , e confiderar le 
loro anioni , riflettendo , che tutti gl’occhi 
de fudditi , dell’hnomini , e de Popoli danno 
attenti à notare le loro anioni, c però S. Gi- 



rolamo difse ad Hcliodoro neirÉpItadìo di 
Neopotiano . In te omnium oenli diri^iaanr} Do~ 
maitna,& eonnerfatio tua quafiui fpecnU tonfii- 
tuia , e l'Apodolo nella prima à Corinti al 
cap.4. v.p.dilse, che SpeOaculum faBi fumut 
Muudo , qp" Angelis, & Homuiibus . 

J. 24. Quedi fopradetti quattro animali 
mentre lodauano , c bencdiceuano Dio , e gli 
dauano gloria la quale al definir dell' Ange- 
lico 1.1. quxd.a.arcic.j. Efl tiara notilia eum 
laude alicnius . Quelli 24. Vecchi depodc le 
loro corone , c genuflefli adorandolo diceua- 
no Tei degno ò Signore Dio Nodro di riccuere 
honore , gloria , c lode da tunc le Creature , 
che tu dal niente creadi . 

5.25. Da quedo Capitolo fi vede , cht-> 
quanto era ncirancicoTcmpio di Salomone , 
fu nel Tempio della Chiefa il tutto à meraui- 
glia ingrandito. Nel Tempio anticovi erano 
nouecofe , cioè ilTronodiDio , l’Arca del 
Tedamcnto,la Dignità de Prencipi Sacerdo- 
ti deriuanti da Aronne, la Dottrina della di- 
uina legge , che iui fi predicaua , il Candelic- 
ro d’ oro con lette lucerne , la McnTa della-, 
propqfitione, il Mare di Bronzo , li Cherubi- 
ni fmifurati ,che fece far Salomone, e li Sacri- 
fici) , che fi odcriuano à Dio . Hot tutte quef- 
te cofe nel Tempio nuouo della Chridiana 
primitiua Chiefa fommamente nobilitate fi 
ammirano . Mentre il nuouo Trono di Dio 
fupera di gran lunga l'Antico -, per l'Arca del 
Tedaraento , apparue l’Arco celedc di Sme- 
raldo : per li Sacerdoti , altri , che auanti Dio 
hanno le fedie ; per la Dottrina della legge , 
s'odono , e folgori , c tuoni , c voci ; per le fet- 
te lucerne deH’aurco candclicro fi vedono fet- 
te lampade ccledi ) per la Mcnfa di propofi- 
tione , vn fibro nelle mani di Dio ; per il Ma- 
re di bronzo ,vn mare di chiaro vetro; perii 
quattro Cherubini , li quattro midici anima- 
li ; e per li Antichi cruenti Sacrifici , con fom- 
ma veneratione della Maedà Diuina vn nuo- 
uo incruento fe nc propone . 

f. 16. Inibrgono adefso quattro rilcuan- 
ti dubbi) , de quali il primo , è : Perche figni- 
ficandofiinquei quattro animali li quattro 
Euangelidi , s’attribuifee il Leone à S. Mar- 
co , e non à San Giouanni; l'Huomo à S. Mat- 
teo , e non à San Marco ; l’Aquila à San Gio- 
uanni ;enon à San Luca ; il Vitello àSam, 
Luca , c non a San Marco, à San Matteo one- 
ro à San Giouanni ; mà àSan Matteo l’huo- 
mo , a San Marco il Leone, à San Luca il Vit- 
tello,&àSanGiouanni l’Aquila ? Con mif- 
tero la Chiefa hà attribuito nel modo fud- 
detto à quedi quattro Euangelidi quedi quat- 
tro Animali , come fi dipingono ; a San Mat- 
teo 
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reo iflcgni rhuon» , perche Sin Manco , nel 
dclcriuerc la Na/ciu temporale di Chriflo 
Signor Nollro dicendo , nel cap. i. vcrf. i. 
iStrGmrafittat ltl»€btilU. Con quel chefe- 
gue, &c.à San Marco alTcgna il l.cone , per- 
che quc^Euongclilla come Leone, comincia 
dal Deferto con vn clamore , cdà vn ruggi- 
to, nelcap. I. vzTi.ì.y»xtUm*<utsn Otftrtt . 
A SinLucaaflcgnail Vitello , perche il Vi- 
tello eiTendo l’Hoftia , e la V inima de’ Sacer- 
doti, che ollériuano nel Tempio, San Luca 
principiando nel cap. i. e veri. 5 . il fuo Euan- 
gelio prmcipia dal Sacerdotio . Puit ii> iitkus 
Heroiù Sacerdts ifiàiàm , irt. £ Icguitandolo, 
quafi fcmpredcfcriue actioni fatte nel Tem- 
pio , c tcrnuivuidolo. chiude col Tempio . tt 
craat ftmprr in Tenf^o ttmi/oues , & bmiiten- 
•rr Oritm .Cap. 14. verf. 5}. 

ASanGiouanni aifegna l'Aquila , perche 
pili de gl'altri volando s'accqllò alia diuinità 
del Figlio di Dio , c per^ cominciò il fuo 
Euangclo. la priatipia eroi Verbum. Ezechiele , 
che nel cap. 1 . verf. ■ 2. Ancor egli vidde queT 
tiquattro animali aggiunge , che ogn’ vn ca- 
tniiuua all'iftedb modo , econl'iftcflòmoto 
de gl'altri , perche tutti quattrogl'Euange- 
liftì delcrilTero la vita , l’attioni , eia morte 
diChrifto. , che nacque come huomo, patì 
come Vitello , réfufcitò come Leone, & afee- 
fe al Cielo come Aquila . 

$.27. Perche (è quefti Santi animali ftaua- 
no nell’eterna pace della beatitudine fi dice , 
che nonhaueuanotipolb . ^rtqiiitmaonba- 
btbaat ì Quei , che eternamente godono il 
beato ripofo incapaci affittoli trouono di fa- 
tica, horperchequeftidicefi , chenonhaue- 
uano requie ? rifponde vn Mo^rno per ligni- 
ficare la fomma requie , quale godonp li Sin- 
ti nel Gelo li dice, che ; SfnkmnoabiAtbiu . 
Perche fi come li Santi nella Tribulationi di 
quella Vita trouauano il ripolb , e la pace , 
cosi in Patria godendo Ibmma felicità , e non 
hauendo alcun trauaglio . Ojafite^aitm non^ 
baievf d$toMtar , Oude dice il Sopradetto. . t't 
famma refwM , & gloria ftlieit4S, ^iiafyiiMtar 
Soati im, tolo ta^ortur ,fenbit to' Jlpotaiynfi. 
l*tmtet4jtSoa8isJomolibMS, dr rffwm naa.. 
bnbtboot , idtfi yntfi reoiMm_ aoa bobtrt éieao- 
l»r. 

f- 2t. Perche San Giouanni dice , vidde 24.. 
Sedie con 24, Vecchioni, che vilèdeuana , le 
Chrillo Signor N.oftto in San Matteo al ip. 
Verf.2l. diffe , che in Patria vi faranno fole 
>>. fedic , oue dpueranno federe gl'Apofloli 
per giudicare . Cedrhitù, & wf^itr ftìos dot- 
^(«■1 iaiUtmtt iofieem Tribù Iftml -, Se 1 2. 
fcrche 14. ftdie , e fe fono 24. perche ne dice 


12. fole faranno? Rifpoode , che fono 12. 
in quelle dodici lì contei^ono le 24. E quelle 
24. fono l’illcire,che dodici . (Quelle dodici 
fedic foqo li 1 2. Articoli del Credo , e perche 
24. Perfone concorfero alla fbrmatione del 
Credo, però fi dicono >4. Vecchioni, e 24. Se- 
die , mà perche dodici fono i’Articoti , perciò 
dodici fedie , c dodici Apofloli ; Sì. diconci 
Sedie perche in qucll'articoli fede , e confif- 
te , e fi pofa tutta la Fede , Si dicono 24. per- 
che ( fopra dili ) che figurano li 12. Prencipi 
delle Tribù , c li 12. Apqftoli Prencipi della 
Chiefa , concorrendo tutti 24. alla formatio^ 
ne del Credo ; gl’ Apofioli nel haucrne com- 
polla la formula , all'hor quando riceuerono 
il precetto di Predicar l'Euangelo ad ogni 
Creatura , e li Prencipi delle Tribù 4icile-> 
predictioni fattegli da Giacob loro Padre 
all'hor moribondo li benedille al letto -, cor- 
rilpondendo vna bencdittionc d'vn Patriarca 
ad vn artìcolo d’ vn ApoAolo -, & ecco il mio 
penliero in prattica . 

fi. 29. Giacob benedice il primo figlio , che 
è Ruben dicendoli . HubrotafonitlUe ; cioè 
fpiega Vgoiic Cardinale io Genelim fol.72. 
firoummmo.fiàti. Et ecco ìlfirmam$nto del- 
la Fede , che è il primo artìcolo compofio da 
San Pietro.Crt^ a Dtam Vottom Omnii>ottnuu 
Creatmrtm cttli^terrf, c Dauid confern\a,chc 
Flnunestanr/i t>9Mui«i. Pfal. 24. verf. 14 
fi. )o. A Giofeppe diceli Giacob nel bene- 
dirlo . tdiu ucnfetns ioftph, filios oecre/ceu 1 
ecco il ièeondo Articolo compo/lo da Sant’- 
Andrca.A «t lefom Cbngam giliam nts. ooitam 
Dtminmm naUram. Perche commenta il Cardi- 
nale Vgonc , che ; Itftfb »A Cbnfiat, ^lU bis 
dititar tiliu od ootaadam daplittm. eiot filUtio~ 
oem-.foittoim io Ceti» filiot Ori ‘Potrit (i/ie Ustre, 
ftSos efi ito tmis fifiut l'irxioit Mairi s fioi Vi- 
trt . 

fi. }i. AllabennlittionediBcgnaminoben 
fi vede il terzo articolo facto da San Giouan- 
nì : Ufi atociptu eli de Spirilo SaoSp ouustx 
Maria /fiigiae. Mentre ,Btniamio s'imerpe- 
tra Piliu. dextera , perche , che vn Dìo fi vef- 
tilfe di carne humana , e partorendolo la V cr-, 
gìnerellafi'etale,fùbcnacto.della delira Di-' 
uioa affermando il Salmifia nel Salmo 117. 
verf. 16. che : Dexiera Oman fttit. Pinot, 
lem .. 

fi. ]t. Sofpirò Gìacobiiel bpopdir -Sjmeonc 
dicendoli, loetofliomevomm Peoiot aoimoL» 
mea, quia ectidetoin Pimm t & fnffederoot ou~ 
rom iidifi . Dice il Pererio in Genefim pag. a. 
me } ] 1. CerpuiCbrififlagiUit . , tlaou., oalào- 
eea l4eeraneraot,atfiif per/àjtroot , E fé m.UrO. 
lo chiamò Giacob hebbe ragione , pc^h^ 
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I£uadiiTe,iMlcap.s».V'err. i. StlHtttrpom- 
tminumHrus , Et ecco il 4. articolo fatto da 
San Giacomo Maggiore; Vaffus/iti TttthTi- 
téttCrtcifixus , MvHa>u,& StfnUiu . Mentre 
nel fol.71.del GenefijVgone dice , che da que- 
lla Tribii nacquero li Scribi , & ij Farifci , che 
occilèro il Redentore . 

$. j ] . AGiuda diflè il morientc Patre . lnàa 
CttnliisLems nquiefcenstctubuifli vtleo-, £ qui 
s'efprime il quinto Articolo fatto da San To- 
ma/To|. DefeeHÌìt 4 utiitferos terlia dierexuntxU 
d mtrnmt , E perciò li dice . Cttalus Lconis , 
mentre del Leoncino publicorono la natura.» 
li Fificijdormire tré dì ,etrè notti, e pofeia 
ad vn ruggito del Padre fuegliarfì onde Tco- 
dorcto , nella quell. 109. fopra la Gcnelì fpie- 
gando quelle parole di Giacob cosi dice . 
CbriHus quvpu ix cubili fcpulchri tribks ntStbus 
ittext fomtutm mortis impleuit ; beni erge yt Lev 
reqmcmt, quimnfolum mortis actrbit»ttm,foi 
($■ imperùm yseit , & yt Catttlut Ltenit , quia 
iie tertia re/urrexit . 

J. 34. A Neftali venne detto 'HtftaliCer- 
«us emiffusì & ecco il fello articolo fitto da S. 
Giacomo Minore . ^fetnditadCplos feiet ad 
dcxteramJ>it Tatris tmmpttetuis , perche dice 
Ruperto Abbate; nel lib.9. in Gcnclim foglio 
à me 193. Salaatùr tanquam Ceruas emiffas rem 
breui tempore coi^ecit, yaJi iieit ei Spottfa in Can- 
tica, renettert fmùtis tfte dileUem capree, binttn- 
leque Ceraorutn . 

§. 35. Benedice Gi.icob il fuo Figlio Dan y 
e li dice. Daa /aiutare tuum expeClabo Domine, 
idefi , fpiegano li Settanta , Chriflum Saluatorem 
fecundi Tcdemtem , che é appunto del Simbolo 
il fettimo Articolo compollo da S. Filippo . 
Indi yentuTusefl indicare yiuos , ep‘ mtrtuos . 

$. 36. Leui più fortunato di tutti Iti bene- 
detto non men da Giacob , che dal Salmilla 
nel Salmo 1 34. Vcrf.io. Domiuut leui benedici- 
tcDominoi e perche diflc Dio ne Numeri al 
cap.3 . Verf.51. Leuitn fma mei , cQendo quell i 
li Sacerdoti , non potendoli negare in quelli 
TalBIlcnza dello Spirito Santo ne vicn efpref- 
fo l’ottauo Articolo formato da S. Bartolo- 
meo. Credo in SpiritumSanBum . 

$.37. Zàbulon vdl dirli,M littore maris habita- 
bit, e qui s’efprime il nono articolo compollo 
da S.T addeo.Crf 4 » inSanBam Seclefiam CatboU- 
camSanBorum Con>m«i>iotiem,mencrc Vgonc;e 1 ’ 
Interlineale fpiegano . Zàbulon in littore maris 
habitabit ,idv Bcclejia , yt eredsntibus refn- 
|iMa , & perielitasitibus demanfiret /idei portum , 
c di ciò n’bebbe vn faggio Efaia , che in Zàbu- 
lon haurebbe hauuto il principio la Chiela.^ 
Cattolica , e però diife nel cap. 3. verf. i. "Pri- 
mo tempori nUeniala e fi Terra Zàbulon , 


J. |t. AGad fu detto; Ipfe ateis^èistr re- 
trorfum , oue S. Ambrogio nel lib. de Bcncd. 
Patriarch. cap.8. legge , aeciugeturfecis pedes ; 
equìfidimollraildecimo articolo fatto cUj 
S.Sìiaone,tl/mifiioncm ptecatOTum , come ac- 
cadde alla fortunata Maddalena , che conféf- 
fando le fue colpe ; à piè del Redentore. Stane 
retri feeis pedes eius , vdi dirfi yade , rerssittun- 
turtibi peccatatua. S.Lucascap.y.v.sS. 

4. 39. Adlflacar toccò in forte quella be- 
nedittione . Ifiacar vidit requiem quid e/fet bo- 
na , & terram quid optisna , idefi fertiliffima , 
legge à Lapide , e quello è l’vndccimo artico- 
lo compofto da S. Matteo ,Carnit refstrrcBio- 
ntm , mentre dal H/quùm qi^d effet boxa ; ecco 
della morte il requiem ; li dice bona , perche.» 
morsfaSatfi bona per Cbriffum , fcriue S. Ber- 
nardo. Et terram quod fertili fftma , ecco la fu- 
tura Vniuerfal Rcfurrcttione de corpi vedu- 
ta già da Ezechiele cap. 37- v.8 . & fcq. che di- 
ce, Dimi/St me in medio campi , qui trai plenut 
ofibus ,& accifstrantojjaadoj/a , & teei fuper 
ta nani , cames afeenderunt , & ingrefint in ecLa 
/piritus ytsarunt . 

L’vltima benedittionedi Akrh Aferpingsót 
panis eius , & prabebtt deliciat ftfgibus, doue ù 
fpiega il duodecimo . 

$. 40. Articolocompofto daS. Mattia. f't'- 
tam atemam ; e però fpiega Cornelio à Lapi- 
de fol. 300. che. jtferefi Cbriftus not latificant 
inpinguans ,& btatifieantinTatria È aggiunge.» 
prabtbit deliciat Hegibut, perche à noi é prepa- 
rato in Patria il Regno , come vidde San^ 
Giouanni in quella Vilìonc nel 5. capitolo de- 
fcritta , feeifii not Deo nofiro Eegnum . Ecco 
dunque ,che per il fopradetto motiuo quelle 
14. fedie , e Vecchioni fono l'iHciro,chclc 12. 
e le 12. il medemo , che le 24. 

§. 41. Vltimodubbio( &hòfinito)équef- 
to,cheall'horque’quattro animali cantaua- 
no lode à Dio tutti quei 24. Vecchioni fi leua- 
uano da federe, e genuficiafi depolle dal capo 
le corone adorauano il fedente nel Trono ; 
mà fe quei 4. millcriofi animali non haueuano 
requie ne giorno , ne notte , Et requiem rson ba- 
bebantdie ,aemBi dieeittia SanBus , SanBut , 
SanBus , & in qual tempo , & in qual illante 
que* Vecchi haueano le corone in capo l Co- 
me pofibno vnirfi quelle due cofe contrarie, 
S. Giouanni dice , e telliiica , che que'Vec- 
chionifedeuano, & haueuano le corone d’ 
oro in capo . Settìores [edentes , & in capitibus 
eorum corona aurea ; dice poi , che q ue’animali 
incelfantemcnte ,e lènza requie ne di giorno , 
ne di notte mentre cantauano il BcatoTrifag- 
gio del SanBus , e mentre cantauano quc'V ce- 
chi dcponeuanolc corone ; dunque non è af- 
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iignabile vn iftante, nel quale que* Vecchi 
haucifcro in capo le corone , mentre non fi 
puoi’ allegnare vn i/lante , nel quale quei ani- 
mali cellaflerodi cantar le Diurne lodi? Come 
dunque s’accordono queAe Icritturc ? Vdite : 
dice bcnillinio S. Giouanni « che qucAc coro- 
ne ornauano le tempia de Vecchi , e che_> 
auanti il crono nel pauimento erano pofte ; 
TCrchchumiliaHiperamordj Dio, eiofter- 
Ib, che coronarli. 

f. 42. Dunque bene s'accorda , che que* 
Vecchi haueano in capo le Corone , e fede- 
uano nel Trono ; con quello dice Giouanni, 


che depofte le Corone s’inginocchiauano , inU 
peròche i l'iftclTo lafciar la Corona per amor 
di Dio , che il metterà la Corona ; il federe.» 
in Trono, che rhumiliarC dicendo ChriAo 
Signor NoAro per S.Mact.al aj. v. la. Qifìf* 
humilitt exélubimr : 6 bella dottrina , che qui 
s’infegna à noi , à tutti , al Mondo ! Volete^; 
faperla ? Vdite . 

Dio inalza ,e corona fempre quegli huo-' 
mini , ehe come Àbramo gli fi proteAaao 
polue , e li fa federe al Aio lato , quando U ve- 
decaduti à Tuoi piedi: tifi luott wrm 
iu$ . 
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APOCALYPSIS: 

T viJi in dexter» ftdentu fuptr thronutu^ Uhm» ftriptum intiu &ferir^ 
fgnatimfgtllii frptem , 

Et vidi Angeliim fartem ^pr^licnttem vate tnagna ; 't/l digmt 
aperire litrum , & falurre j^acala. eiai . 

Et nema paterat , ncque u> cala , «eque in terra ^neque fuht tu t errarne 
aperire Itirmn , ncque refpicere illum . 

4. Et ega fleham tmltunij quantam nemo dignui iruuntut efi aperire litrum a nee videre 
eum , 

j. Etvnut defeniariiut dixit mihi; Nefleuerit ; ecce vicitìeade trita luda^radix Daiiidy 
aperire htrum , (&• f alacre Jeptem fgnacala eiut . 

E. Etvidi :& ecce in media thrani & qaataaranimaJiam y & in media femaram agnum 
jlantem tamquamaccifum yhahenttmcarnua feptem , ixacalos Jeptem: qui fant 
fcptem fpiriiai Dei > roijpin amnem terram. 

7. Et venit , aceepit de dextera fedenti! in thrana litrum , 

8. Et cam operai jfet htrum , qaataar animalia , (r viginti qaataar feni aret eeciderant 

caramagna , hatenleijìnguti eitharat y&phialat aareat yplenas adaramentaram , 
qua fant aratianei faniìaram , 

9. Et eantalant cantieam naaam y dicentei :■ Dignai es Domine aecipere litrum y & 

tire fignacula eia! '.quaniam occifat es y & redemifti noi Dea infangarne tao ex 
amni trita y lingua y & papaia ,& natiane ‘ 

10. Et feeifii nas Dee nefiro regnam , ir facerdetet :& regnabimai [aper terram , 

11. Et vidi y & audiai vacem angelaram multaram in circuita thrani , ammaliam , Ó' 

feniaram : erae numerai earam * millia. millium . 

II. Dicentiam vace magna ; Dignai e(i Agnus yqai occifai eH , aecipere virtatem , Ù di~ 
uinitatem y& fipientiai» y& fortiiadinem , & honorem y &glariam , & tenedi- 
{lionem . 

13, Et omnem ereaturatn , qux in c(la e/l , & faper terram y& fuh terra , & quf fant in. 

mariy (y qua in co omnei audiui dicentet : Sedenti in thronoy ix Agno > tenediihoy 
& honar , (r gloria , (x pate/lit in focaia fxeularum . 

14. Et qaataar ammalia, dicetant •. Amen, Et vigintiqaataar féniores. ceciderunt in fOr 

eie! fuai : (x adorauerant viaentem in focaia faeuloram ^ 



5. I. Eguitando S.Gio: à raccontare ,c iieent s lega i/bm , &rtfponJebit ; nottpoHamft 
defcriucre la Viftonc incominciata gnatatefirmm .-L'altra inEzcch. al i.vcrf. io. 
t, J fi" precedente fpiegato Capi- doue dice . Etti manas miffa ai me in qua erat li- 
tolo; In quello d’hoggi ,dicc haucr ber ìnaolatat , & exponik illum. cerini me , qui 
veduto nelle mani del fedente nel trono vn li- erat fcriptus intus, & faris . Dal che fi dimollra 
bro fcrittodentro,edifuori,con7.figillichiu- quello libro non eflcr limile a nollri ;màpie- 
fo.^cftopaffo dclPApocalilTc allude àdue-> gato ,ù complicato , ò inuoltoà fomiglianza 
fcritturedclVecchioTcAamcntovnainEfaia divnacarta Geografica , come erano lilibri 
al 29. vcrC.tl.ihcdiQe.Erltyobis vifio ficatver- dcgl’Antichi , che . .4 eouuolutiane , cioèdal 
ha librifgnatiy qutm tim ieifrintjcienti litteras^ complicamcnto fi diceuano volumi,e di quefti 

libri 
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ItbrìfeneconforiMadiBohj , che io ]iò veduti I qtielibri,cbe fono di pellet vengono 
nella Biblioteca Vaticana in Roma , douevi I come per maggior àtclligcnza qui delineato 
(Unno anco aicaoeAini<^c , co'quali legati i fi vede . 



.1 ■ > r. . ■ 

$. i. di quello libro fono molte e diuerlé 
l’inKrpreutioni quali abben fijno di graui 
Auttori , non mi pare fodisfino ( per quanto 
tobailhmente , e rozzamente intendo)alla_> 
genuina fignificatione della lettera , mentre.» 
dalle loro fteife fpi^ationi ne inforgono mol- 
ciffime concraditcioni, St impUcame. 

Hilario nella prciatione , che fafopra li fai* 
mi ;dicequello libro efier ChrifioSignor No^ 
Uro; mà come puoi faluare quello , che dice 
altroue, che l’Agnello, che andaua à pigliar 
quello libro era Chrillo Signor Nollro . 

Ambrogio Ansbercodice ,cbe quello libro 
èia Cronologia del Mondo, eliicnerigillilc 
Ictteetà dei Mondo AelTotmà come puoi ef- 
lèr fignilichi le lette età del Mondo fc a tempo 
di Giouanni ,n’crano pafiàte cinque, e San 
Giouannividdc,che niun figlilo ancora era 
aperto ;e poi fc quello libro deli' ApocalilTc 
fodéiaCronolt^iadel Mondo (dkeà Lapi- 
de) farebbe rApocalific vn Hiftoria , e non 
Profetia . 

f. S. Dunque per non efier prolifló in ri- 
portar tutte Tal tre interpreta tioni , quali con 
ogni venerabilità lafciate , dico queAo libro , 
ctlcrcii libro ftefibdeU'Apocaliwi li lette 11- 
gilli fono le fette fegucnti Vifioni , nelle qua- 
li ad ogni aprimcnto di figlilo s'apre ,e fi di- 
mollra vn nuouo infortunio , e trauaglio , 
chcdcueauuenireal Mondo, & alla Chiefa 


auanti la Nafcita dell'AatichriAo , & auanti 
l’vltimo giorno dcll’Vniuerfal Giudicio ,cosi 
afiermano Panaonio , Prado , Ribeira , Pere- 
rio , Viegas , Andrea Cclarienlè , Areta , Li- 
rano , Aureolo ,-Cornelio à Lapide S. Dioni- 
fio , e il Padre Sant’Agoftino , ouero Tico- 
nio . 

4. Che qucAo libro fia realmente il libro 
dell’Àpocaiifle chiaramente fi vede -, imper- 
cioebe nel Capitolo feguente cominciano ad 
aprirli li figlili , c nel medemo tempo fi vedo- 
no le calamità , le piaghe , e l'infortuni; nell' 
illelfi figlili contenuti , e l' aprimcnto non^ 
men de figlili , che delle difgratie fi dilunga.» 
fino al loxap. nel quale aperti tutti quelli 
Tette figilli , vicn dato à Giouanni dall'Ai^- 
loqucfto libro difigillato acciò lo mangi , c 
nell’hauerlo deuoratc^ come dice in quel cap. 
San Giouanni , & t»m itatrtfstm imu , vdl 
dirli daU'Angelo. Operrei ttiinum Tnp^ttre 
2rirtièi>*,cioe li tnilleri; contenuti in quefto 
libro dell Antichriftodi Elia, e diHenoch , 
nelcap.il.efeguenti ti bifogna profetarli , 
non men , che ìcriuerli . 

$. 5. Chièda notarli, che fi comeg. Gio- 
uanni , deìcriac il primo Auuento di Chrillo 
nel Vangelo, cosi qui neirApocalifife delcri- 
ur la di lui feconda venuta nel fine del Mon- 
do ; Quel libro dd V angelo fi dice aperto ,, 
perche Hifiorico ; Quello delPApocalMe fe* 
£ a gnato. 
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perche ;?r<)fokp .delJe:co& ìgu»r 4 arJ<>, 6'p<\f*ri«fli«*inenlc à piai«ere i 
luuicctocto jj gjorno delGàudicip ; impcrcH d , che, veduto jia vnpdifluei Vsbthionjs 
che vojrcDio.cheGiouanhidcfcriucflcrvpo, Vdt dirAGiouaottTfll^Bga il pianto , per; 
e l'altro auuento , il primo come Vangelifta, che cccoilXconc di Giuda.della ftirpeDaui- 
Si il fecondo come Profeta . dica , ( cioè Chrifto Signor Noftro) che : ritit 

§. 6 . Hor quefto libro dice Giouanni , che Idei! , Trétualuii , tbtwmt , Cioè fu potente ad 
era fcritto dentro , c di fuori , e ciò puoi in- aprire, il libro con fcioglicre li di Ini (ette fis 
tcndcrfi in due modi, cioè, che folle fcritto gnacoli. 

realmente di fuori, c di dentro; enei fecondo §. p-Qucllo Vecchio , che diffe à'Ciouan- 
modofi puoi intendere ; perche contenendo ni,'h(e fUuttis . L'Alcajtar dice , diefìiSan 
l'ApocaUffe diuerfe forti ,& cucnti ; d'huo- Luca ; il Girano ferine , che fìi San Pietro ; & 
mini empi) , e Pi; ; di Reprobi , c Predeftina- il Cartufiano pcnìà fblTe San Mattèoaddu- 
ti;de quali vnocxdiamctro rifponcle , e s’op- cendo per loro ragione , l' hauer quefti tré 
pone all’altro , cosi feli buoni , gl'eletti , & i principalmente rafeiugato il pianto a nouelli 
Prcdellinati veniuano fcritti nell'intcriore-. Chrrftiani con la nuoua della RefUrrettione 
faccia ,cioècomc diedi ncUi. di qudt'Apo- diChrilìo , cnigmatizzata in quelle parole 
califfc , Betti ittrem in CitiMem , nel di fuori , Ece^ Tiri* ira Je Triti Itdt ; Mà io qui direi , 
e nell’cfteriore veniuano fcritti li Reprobi , r(a» liadir nator ratia , Perche quefto Vecchio 
come diqfcfincl fopradcttd capitolo dell’Apo- folfc San Luca , San Pietro, S. Manco ,enon 
califfo, Vtrit cmes t&rentfiti, c imftdici , SanGipuanni,SanGiacomo,òqualcheal- 
& homicUs ,& idoUs fenientes , di mnit, jni troApoftolo , fe mni : I**’ i naVa , &egual- 
tmtt , ( 9 ‘fteìt mendteiura . Nella qual frali di mente predicorno , e portorno la nuoua del- 
quefta data intcrpretationc Plinio ncleap. 7. la Refurrcttione di Chrifto conforme fi hi 
del fuo fecondo libro Ateizando icriflc . In nell’ Atti al 4. verf. lO.VjmtnmpoUnnuis , 
rota rttione mortthumfoU fortunt ytrtmqne pa- qmt yidimus , dr tndinimiu non loqui, euim TtJ. 
gmtmftcit . (ts nos fuaui . 

§. 7. Che quefto libro foffe in quella gui- J. 10. Per non pormi ad indouinare anch- 
fa , e forma da me fpiegato, moftrato, c def- io , dico mifticamentc con Haimone nel libro 
crino , fi raccoglie dalla Sacra Scrittura net fecondo ifopra RApocaliflfc p« quello- Vec- 
fecondo Capitolo d'Ezcchielc al verf. p,.doue chio.ddnotarfi qualfiuoglta Padre dei Vec» 
die e . yidi , & eceé manas mtist tdttei ó. qaau. duo 'ifcftamencD , il quale prcnnncjandala.> 
trai ùnnlutas liter , dr expaiit tlnm ctrtni me , venuta del figlio di Dio rafeiugaua il pian- 
tai erte jcripins intat dr {tris, di fertp- toà gnocchi lacrimofidiquei , che piangen* 
tt rrant m et lamematUmet , dr ctrmtn , dr «a ; do dioeuano . ytniOoaàtt noti tardart rtltxn^ 
era quel libro fcrittodi fuori , cdidentro,c fteinort pitti *«« r*, E nel ptofetar la veauta 
tutta quella fcrittura confifte in. tre parti, del Media , dice il Dottore . Ot^ndriaTTMjiie 
due appartengono a lutto , & àtriftèzza , iltenm illnm , ptr'tdmtunn Filp Dii re/ertm- 
vnaàcontento , efelicità ; acciò fia noto à jnm. • u'; t 

tutti dice San Amhrogk) , che inqueft.i vifa . $.ii.£id io {oftarno , che Giouanni perche 
fi deue attendere più ai pianto , &alleffacri- vedeua il libro chnifoì ; c che ninno potea 
• me, che all'allegrezza ,&i piaccrrcin mo- aprirlo,neinCielo;neinTerra',nefottoter- 
dOjChcqucllq farà faluo nell'altra vita, che ra , fi pofe dironamenttì piangere , £(«g* 
inquclla haurà più pianto le fuecolpc . jlcte- flettm mnltum . Sopra di , che moralmente di* 
pie librMitt in tiunt ctpite fcnptt etant lametua- co* E che far fi dourebbe da Santi Predicato* 
tia ,mtkt idm tti^ia , &'m»ià>Me 9 t- ri ; c Confcflbri hoggi giorno ,^iqualivedn> 

tile , qnoniam Uieftlaui erit in futuro , qui in hot no certi libri di cofeienze chiufi da i Sette fi* 
foeultfiusfleuerii. ** gilli de' sette Peccati Mortali, e per quanto fi 

§. S. Doppo hauer veduto quefto libro di- efortino que* Peccalóri , che l'hannò , per 
. ee Giouanm, che vidde vn Angelo forte (cioè quanto fi promcttino li premi) del Cielo , e fi 
de primari) efpone San Dionifio ) il qual An- minaccino li caftighi Eterni , nulla dimeno 
, gelo con gran voce diceua , Qfis. efi iignus ape- per la loro oftinata nulitia iwn v’è , chi pof- 
Tirt liirim , & fohert fignatula tiut } Cioè chi è fa aprirli , e fargli fare vna buona Confeflio- 
dcgno<cioglialifegnacolidellibroi,cJ'apra; ne? . r ,r 

e per quanti vi fodero in Ciclo , in Terra , c A Che con ragione piange dirottamente 
fono Terra vedendo San Giouanni non po- Giouann Je mifcrie diquefti . Et egofUtam-a 
terfi tronar vno , che non folo poteffe ellcr «Mhvni ; Mà quefto pianto fi rafeiuga à gl'in- 
. degno d’aprire il libro , ma nc tampoco di tereffatidell’Anime, perche Chrifto à forni* 
-, glian- * 
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giiaazatli Leone aprirà nel dt del Gkidicio 
quefti cuori induriti , quelli libri di confeien- 
;e deformi , ondeOlèa ìkII'ii. & yerf. io. di- 
ce di Chriiio Signor Noftro ,l2«*/f4«oryj«i .• 
quia ipfe raqiit , & farmiiabuat filq iuiftitaeis , 
edall'horj s'apriranno quelli libri di con- 
fciemie dice Giouanni ilielTo al 20. cap.e verf. 
12. deJl'ApocalilTe ,<Sr tiiri aderti fu * . 

$. 12. Doppo vidde Giouanni nel me40 
del Trono , de quattro animali , e de ^.Vec- 
cbioni vn Agnello in piedi come occifo , con 
7. corna ,c con 7. ocebi , il quale andò à pi- 
gliare il libro dgillato nella delira del fedente 
in Trono, e nel l’aprir li figilli , & il libro , 
proftatilì quei quattro animali , egenuflcfli 
li 24. Vecchioni a fuono di Cetcre , c con vali 
pieni d’odori , ( cioè d'orationi de'Santi ) can- 
tauanpvnnuouo Cantico, dicendo: fei de- 
gnoò Signor di pigliare il libro , e d'aprimc li 
tegnacoli , già che fòlli occifo per redimerci 
col tuftAngue , e forci il Regno aprendo il 
Paradilbadogni Tribù ,e lingua , ad ogni 
Popolo , e natione : £t à quello canto,fuono, 
dt allegrezza vidde , che laceua eco vnCho- 
ro di Angeli attorno il Trono il di cui nume- 
ro dice , che erat «iìIIm miil/Hn , 6t in Greco 
dice , mjrUies myriadum , che vuol dir lo.vol- 
te 10000. £ qui s'allude al 7. cap. c verf. io. 
diOankle , che dice . Udlia miÙium maifira- 
barn rì , ieckt miiUts etntena mtUia affi^tbaat 

ti. Hor quello Choro d’Angeli faceua eco* 
dicendo; è degim l’ Agnello occifo di riceifere 
Virtù Diuinità , Sapienza , e Fortezza, Ho- 
nore,Gioria,cfienedittionc : & oltre que- 
fto Choro d'Angcli vdi Giouanni , che ogni 
Creatura , che era in Ciclo , fopra , e fono la 
Terra , nel mare , e per tutto , al fedente nel 
Trono , fit all’Agnello dauano benedittioni , 
honori , e gloria rifpondendo quei quattro 
animali\/l«Ka i Et i 24. Vecchi genufleffi con 
la faccia in terra ,adorauano il viuente ncfe- 
coli , de'fecoli . 

J. ij. In quello Capitolo la cofa più mille- 
riofa , c difficoltofa vi lia è l'Agnello con lette 
corni , e lètte occhi , babenttm catma fepiem , 

etulotfeptem: Già per quell’ Agnello da_. 
tutti li Santi Padri s'interpreta lòflc Chrifto 
Signor Nollro ; mà per quelli fette corni , e 
fette occhi , benché S. Giouanlii dica efler 
quelli li fette Spiriti mandati fopra la tcrra_. 
tutta . Sjii/uia ftpttm Spiritas Dei w »»i- 
item tertam ; Rclla tra Santi Padri gran diffi- 
coltà in fpiegar, che nino quelli fette Spiri- 
ti ^ 

Chi l’applica alli fenedonì dello 'Spirito 
S.anto mentre li dice , eheSpintaf Demutreple- 
pa, orbene terraum , 


Chi fpiega efler h' fette Satramenti déllAj 
Chiefa publicatial Mondo tutto . 

Chi finterpreta eflcre le fette opere della 
Mifericordia appartenenti ad ogni qualità di 
perfona , 

Chi le fette petitioni del Pater nefieT fon- 
dando la fua fpicgationedal veder , che que* 
Vecchi offeriuano à Dio l'Orationi de'Santi , 
e l’Oratione del Tatettuller , perche infegnata 
dal Redentore , e confille in fette petiuoni 
però li la vedere l’Agnello con fette corni , e 
lette occhi . ’ 

$. 14. Altri fpiegano lignificarli le fette.a 
Virtù ; onde io perche non pollo , non sò , ne 
deuo dar contro ad alcun Santo Padre , c tro- 
uandoli dall'altra parte così difeordi dbpiv 
nionc , forzatomi d'accordarli , & vnirli in- 
lierae , dico , che quelli fette corni , e fette oc‘ 
chi fono le fette petitioni del Pater nefiet , che 
procedono dalle fette Virtù , c s’ottengono 
per li fetteSacramentì della Chiefa , contrali 
fette peccaci moruli , impetrandoci li fetw 
doni dclloSpirito Santo per efercitar le fettl 
opere della Mifericordia . 

$.15 Si dicono ,& apparifcoiio fette cor^ 
ni , perche il corno nella Sacra Scrittura 
gnificaodo metaforicamente fortezza, e po- 
tenza ( come infegna Gennadio nel tomo pri-^ 
mo fopra li Salmi alla pag. ad). ) con le lettq 
petitioni , fette Vùcù , e lette Sacraménti fifa 
i’huomc/ forte , e potente ad abbattere la col* 
pa , ed à caminare al Paradifo , però dicefi 
dal Salmifla, nel Salmo 74. verf 1 1. Omnia cor- 
nea peccatmam confrmfam , & exaltabmaur tor^ 
nua iuffi , 

$. 16, Si dicono , & apparifeono fette occhia 
perche li fette doni delio Spirito Santoc’illu- 
minano alle fette opere della Mifericordia j 
cci dancognitionc a vedere , Se à fuggir li 
fette Peccaci Mortali ,!peròdifse Zaccharia 
nel cap. }. al verf 9.Siiper Upidemymm fepr 
rem ocuti. Quella pietra è Lucifero. Habent cae 
pica frptem . Per li fette Peccaci Morta- 
li , che connomedipietra-vieuchiasiatoui 
iS.dell’ApocaliIsc , e di quello miopenfie- 
ro, ò concordia di difeordi Santi Padri cceoue 
l’euidenza. 

f. 17. La prima petitionc del Tater j 
qui et. in Cnlis SaaSifieetur Tifiniehtnum , Cho 
s'ottiene nel primo Sacramento della Chiefa , 
che c il Bauefimo , Procede dalia vù-tù della * 
Fede . La quale fintificandoci come dicenci 
verf I. del cap. 5, ad Rom. l’Apollohi 1 iufiir 
ficati ex fide . t'à , che ancor da noi fi fantifichi 
il nome di Dio . E perche con tal fancificatio.* 
nc fi cancella J.i colpa originale del primo 
peccato , che è la fuperbia puoi dirli con D»- 
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Dici nel SaJrao Sf . verT i >. /* ■»«>■« tu» txti- 
tibitur c»nm uofintm } Impetrandoci quella.. 
Santidcatione il dono della, Sapitntia . Ad ef- 
fcrcitarl'Opcre della Mifericordia con culli 
p«rge il bere è gl'arsetaci . 

$. it. LaTccondo pctitionc . ^iuenitt ì{t- 
gmuui luum , Che procede dalla Virtù della 
Spertu^a , S’ottiene nel Saeramemo della Cre- 
lima , con cui vntoil Chrilliano con l’oglio 
del Sacro Crifma adattandofcgli queld'Elàia 
al 5.cap. verf. i.ln comu fili» »tei , Si arma à 
combattere eontro le colpe , e malTime contro 
t'Muritù.Pcr acq^uiftarli il Regno di Dio co- 
me comanda Chnllo in S. Matteo alcap. 6. 
verE 3%. artrite primum Hegnum Dei , & tufli- 
tiam eius , & bue tmnia adiftintur vebis . Paro- 
le dirette contro l'auaritia , per quello Sacro 
Crifma viene illuminato l’huomo col dono 
delI 7 «dl«M jAll’eflercitiodcll'opcre di Pie- 
tà , per le quali facendoli pronto ad alber- 
ar gl’hofpiti,e pellegrini in quella vita, li fà 
ceno nell’altra ad elTer riecuuto , lit eteriM.. 
TiìtniaeaU , 

§. 19. La terza petitione . Fiat volaarar tua , 
che procede dalla. Carità; L'ottiene median- 
te il Sacramento dell’Ordine , perche la vo- 
lontà di Dio non li puoi fare fc non li sà , non 
puoi faperli , fe non ci è predicata , non puoi 
predicarli , fe non da chi è ordinato , come 
comanda il Concilio di Trento alla fcllione 
5. cap. 2. onde perche à noi vicn predicato , 
che il Principal comando della Volontà di 
Dio è la Carità , Diliges Dtniitum Deum tuum , 
& proximum tuumficutte ip/urnSin Marc. cap. 
I2.vcrf.30. Inchc confillc tutta la legge, puoi 
dirli con Dauid nel Salmo 91. verf. 1 t.da chi 
l’ollerua , Et exaltubieur jkut ynicoruis etnu 
lueum ■ Mentre per ciò impetrando il dono 
del Ctufeglio, Vien fpinto l’huomo dalla Ca- 
rità à vilitar l'infermi per abbattere il pecca- 
to dell’ direttamente alla Carità op- 
pollo . 

$. 20. La quarta domanda . Tauem noUrum 
futtUianum da u»Us b»dii , Procede dalla tem- 
peranza , che infegna à cercar il folo nccclfa- 
rio per cadaun giorno , s’ottiene mediante il 
Sacramento dcll’Eucharillia , che riccuendo- 
li dalla Chiefa quotidianamente come Pane, 
c ciba di vita eterna cfclude ogni cupidigia , 
& abbatte li viti] della Gola ; li corrobora 
col dono della fortezza potendoli cantarqucl 
del Profèta , nel Salmo 43.vcrf. d.Mimiros 
tufÌTOs ytutilabimut canu . EITcrcitandO la 
quarta opera di Mifericordia in donar il ci- 
bo à gl'aifamati . 

$. 21. La quinta domanda ; D'mitte uùbis de- 
bita aefirafieut , & u»t dimittimus debimibus 


I tettisi Procede dalla Giuflitia che vuol. 
V» dimittatur pbi fieut , & ipfe dimittil, S’ottie- 
ne mediante il Sacramento della penitenza 
doue liconfeguifee la remillion dellecolpe, 
come dice il Concilio di Trento nella fels. d. 
cap. 9. E perche cllinguc l'ira , e l’odio gl’è 
proprio il detto deH'Eccleliaflico al veri. 8. 
del cap. 47. Coniriuit iaimicat ctanu ; Per il eh* 
imfietrandoli il dóno della Scienza lì viene in 
cognitìoifc , chelaflradadclIaSalutcèl'ef- 
fèrcitiodell’opcrc buone , come vilitarCar- 
ccrati , e moflrarli manfucto co’ pouerì . 

$. ai . La fella pctitionc . Et ne imi iuducat in 
teutatitnem . Procede dalla prudenza , e s’ot- 
tiene mediante il Sacramento del Matrimo- 
nio preordinato dalla prudenza dell’Eterno 
Facitore, come rimedio , ad’abbattcre , e re- 
primere la dilToluta fcnfualità , che vìncen- 
dola in quclla'guifa puoi dir l’huomo come 
Anna d’Elcana doppohauer ottenuta la pro- 
le nel primo de Regi al cap. a. verf. i.Exal- 
tatum efl c»rnu meum in De» me» , Mentre pro- 
pagando/ì Santamente il genere fumano ,& 
allenato nella pietà verfo Dìo, & il prolfimo» 
lì circrcìta in vellìr gl’ignudi , come ìnfegnA 
Dio,che doppodata in Matrimonioad Ada- 
mo Eua, caduti nella tentation del Pomo,c 
rìconofeiutìli nudi , velli egli la loro nud ità 
feoperta . Peeit ipiuque , Dtmiuus Deut , 0 * 

•uxori ti ut tuuieat ptUiteas , & iuduit e»t . Come 
li hànel 11. del cap. 3. del Gencli . 

f.2). L’vltima dimanda è Sed libera n»t i mo‘ 
f«, che procede dalla fortezza , c s’ottiene nel 
Sacramento dell’Eltrema Vntione, mentre^ 
S. Cipriano dice 1 Maio idell i Demone in mor- 
tit articulo , e perche s’abbate il il peccato dell* 
Accidia accio l’huomo non s’attrilli per la_, 
morte dir puoleogn’huomo ( in puntodi mor- 
te ) di quello Sacramento quello diceua D.t- 
uid nel Salmo 17.C Verf. t.fnteStt meus , & 
eoruuSalutis mea , di qui s’impctra il timor di 
Dio col quale vfandofi pietà co’Morti fi chiu- 
de con gratia dì Dio la vita j Dunque tutti li 
Santi Padri hanno ragione , c benché paiono 
difeordi pure mìllcrìofamente s’vnilcono , 
mentre come vdille , e pronai , le lètte peti- 
tionì del Pater nofier , che procedono dalle let- 
te Virtù , e s’ottengono perii fette Sacra- 
mcntidella Chiefa contro li fette peccati mor- 
tali , impetrano li lètte doni dello Spirito 
Santo per elfcrcitar le lètte opere della Miferi- 
cordia , perche dice Sant* Ambrogio nel lib. 5. 
fopra San Luca , cap. i . de Sermone lefu . Coti- 
uexa funi , eir cmteattnata uirtutes , ut qui *nam 
babeat , pluret babere uideatur . 

J. *4. Trono poi in quello Capitolo fette.> 
dubbi , che ìnforgono, e breuemente fpi^o . 11 

primo 


C ap. V. Deli Apoccilifse . 3 p 


primo c perche San Ciouanni ApoAolo, qui 
ncirApocalilTc , chiama Chrifto Signor No- 
ftro con nome /blamente di Agneilo , e San 
Ciouanni Battifta ehiamandolo con nome d' 
Agnello v’affiiunfe di Dio EccéJs«us Dei , e 
nell' Apocalillc rolamcnce Agnello . FUi 
,yidiin medio Tbroni jtgnum , e 
mai v’aggiunge Dei? perche qucAa differen- 
za , sera l'iAeUò , e fé fignificauafi riAellò ? 
Rirpondo: perche ncll’ApocaliAc appariua_, 
nel Trono con Mac Aà , però fi dice Agneilo 
fola y idi . Quando dal Battifta lìdi- 

moAraua col deto , perche toglicua li peccati 
del Mondo, però dal Prccurforc vien chia- 
mato ydg^os Dei . Imperochc molto più fi fa pa- 
Icfe , e fimamfcAa la Diuinità .alPhor quan- 
do toglie , cancella , c perdona li peccati dell’ 
huomini ,che quando regna , e domina nel 
TronOjC nella Mcdella MacÀà : Onde San- 
ta Chiefa ncUbratione della Domenica deci- 
ma doppo la PcntccoAe dice Deus, qui Omuipo- 
tentium tuum faiceado muximi , & mi/erondo 
mamfe^u : £ però jtgnus Dei , quando perdo- 
na le colpe;tf’»<gwir folamcntc quando trion- 
fa ; ecco rÉfempio . 

$. 25. Quando Xabuedonofor fi auuicinò 
alla bocca della fornace di Babilonia , c vid- 
de li tre Fanciulli , illcfi , dille , come fi hà in 
Dan.cap.j .v.92. Zeci vidi» quutuor yirosfolutes 
tmbulames in medio ignis , Or nibil (orruptionis in 
tis eli , & fpecies quarti fimilis Fili» Dei . Dop- 
po Daniel Profeta parlando del giorno del 
Giudicio Vniucrfalc , nel quale ChriAo Si- 
gnor NoA.-o verrà con gran potcAà dice , nel 
cap.7. verfi IJ. ^AJpictebem dcnec Tbroni pofiti 
fuat , & afpieiebam in yifioae noOis , & ecci 
nubsbutCeeli qnafi Filius bominis veuiebat -, mà 
comcinCiclaalIifoin Trono macAofofi dice 
Figlio dcirhuoino , Filius hominis , c nella for- 
naccFigliodi Dio, Filius Deii Caterum , dice 
S. Girolamo • fa typaprtf/igiiriie ijle Filius Dei, 
Dontinuta uaffrum lefum CbriUum, qui ad/ornaeem 
deftendit inferni , vi eoi , qui tenebantur inchtji , 
mtontis vinculis liberaret . La natura Diurna., 
molto più fi propala, c fi dimoAra quando à 
bi/bgnofi fouuicnc , che quando nel Trono 
(oaeAofb trionfa , c regna , e perciò , in nubibus 
FUìus bominis-, e quando nella fornace defecn- 
de ; Fi/ùo Ori jCosìquando trionfa Ib- 

lamente fi dice j ma quando vfa à gl’huomini 
ificta ^gnus Dei : Oh fc imparaflùro di qui li 
Superiori ,c chi hàcura d' anùnc à moArarfi 
piu amorofi, che rigorofi co’ fudditi , c co’ 
peccatori maggior frutto farebbero , al certo 
perche. Tlus trahitut manfuetudme^uàm putea- 
ua -, più s'alletuno gl’animi con la benignità , 
t manfuctudinc, che con la Potenza , Graui- 


tà , c MacAà i però quando Efaia , nel cap.i£. 
vcrf.i. introduce ChriAo Signor NoAro , fot- 
tofpecied Agnello,fubito( come fpiegaSan 
Girolamo^ lo chiama doininator del Mondo 
tutto. Emme ,4gnum Domine deminatorem ter- 
ra . 

§. zS. Secondo dubbio , come è poflibilc , 
che qucAo Agnello veduto da San Oiouanui , 
AcAe in piedi , t foAe occifo. yidi ,AgHHmfian- 
temtamquimoceifiim '■ L’Alcazar fchiua la^ 
dithculta , e per quella parola , Stanten fpic- 
ga idifl lacemem , imperochc ( dice egli ,11’ 
Agnelli occifi foglion giacere, e non ilare ; 
mà S.Giouanni , quiui volle dire affitto il 
contrario : c la genuina fignitìcationc della-., 
parola Sttntem , pcrfiiade altro mi Aero; ebeq- 
chel' Agnelli materiali effendo occifi giacino; 
queAo pero è mirabile nel noAro Agnello , 
cherapprefeiuandod'eAeroccifo Aia in piedi. 
jignum ìiantem tanquam occifum . Onde è ben, 
da ponderarfi , che lo vidde in piedi come 
occifo , mà non allòlutameute occifo . 

§. 27. ConqueAoteAimonio di S.Giouan- 
ni , fi fono feruiti molti Herctici à prouar , 
che ChriAo Signor NoAro , non folle vera- 
mente morto, perche da Giouanni , fù/blo 
veduto come occifo: QueAa Ercfia , da vari» 
Capi hebbe la fua origine : Alcuni diceuano 
ChriAo Signor NoAro , non hauere hauuto 
vero corpo ma fantaAico , & apparente , nel 
quale errore furono li Alanichei PrifillaniAi . 
Altri , che hauca hauuto corpo celcAe , & 
impa/fibilc ,come inuentò Valentino , & à 
queAo aderirono i GnoAici : Altri penforo- 
no , che hauea hauuto vn coriva Diuino con- 
fuAantialc alla Diuinità come fu Apollina- 
re i li quali Eretici , in qucAo luogo li con- 
fonde con argomenti il Viegas i e la loro 
ignoranza fi conofee granditfima mentre non 
fanno ,chc fpcfib volte qucAc particole, Tan- 
i7«-i«,c9««// nella Sacra Scrittura nonfigni- 
licanofimilitudine, ma verità del fatto ; ol- 
tre che , qucAa particola Tamquam,qw /igni- 
fica altro millero , giuAa Pintentionc di San 
Giouanni , c però poAc da parte le fentenze 
di tutti , dico , che qucAo Agnello inrc-iltà 
era vino , mentre dicefi /J-rttrm cioè, che Aaua 
in piedi camino , e venne à (figliare dalla de- 
lira del fedente nel Trono il libro , c l’apri , 
qualicofc fono tutte attioni di viuentc, c non 
da occifo; fi dice, pcrÒQccifo, nel modo di 
rapprefentare , acciò fi dinotaffe la ragion, 
foi inalc , per la quale l’Agnello era in tanta 
gloria diledcre nel Trono in mezzo a quat- 
tro animali, c que'Vccchioni , ellèndo egli 
folo fiato trouato degno di aprire quel libro, 
che ninno , tic in Ciclo , ne in Terra , ne fotto 

terra 
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terra puoti aprirete ciò,perche egli iti occifò, 
eoatefil^geuiSXuca alcap. 14. cvcrf.26. 

iéKtptrtmt atti Cbr^»m,& iti introna 
mikrùmftum ì L'Agnello come occifo ftà 
nel mezzo à que'quactro animali , cioè in^ 
mezzo alli quattro Euangeliili , sì , perche 
ogni Vangelo rilguarda Chriiio Signor No- 
ftro morto , come anco, perche gl’Euangeli- 
fti dalla morte di ChriAo furono illuminati , 
e però fcriue il mio G. P. S. AgoAino nel fcrm. 
304. de Tempore. Mora Cbrifli illummaio nof- 
tra : Staua ancor queA’Agncllo nel mezzo à 
^ Vecchioni, figuranti tutti li Santi, li qua- 
li per la morte di ChriAo furono .immelli in 
gloria , onde S. Paolo al l‘Hcbrci, ca p. 2. vetC. 
lO.lcriue. Dtctbit eum fpropter quem tmnia , 
^ui miJtes Filiti in gltritm aiiaxerot , anClertm 
ftlntii evrum ptr ptjianem nn/nmare . 

$.2l. Dal fopradetto , nafceil terzo dub- 
bio i Se l’Agnello Aaua in piedi dunque non 
rapprefentaua la morte ; impcrcioche il Aare 
in piedi è attione di riuo , e di vn che Aà be- 
ne ; dunque fé era occifo non poteua Aare f 
Mentre nell'iAeffo tempo , che l’aAcrma Aan- 
te , lo nega occifo ; eie morto lo dice , viuo 
lo nega ? O mirabile affetto d’amore del mio 
ChriAo ! Rifpondo ; L’Agnello morto , ap- 
pare à fe viuo : Appare morto , perche diè la 
vita per la falute de Tuoi . Appare afe viuo 
per effer pronto à foccorrere i fuoi ferui ; Così 
per foccorrere San Stefiino , quando era lapi- 
dato da gl’Hebrei , eperòdiffecomc fcriuej 
San Luca ne gl'Attial cap.7. vcrf.ff.Seciyi- 
iet C alai aptttts, & filinm hominit fttntem i itx- 
tris Dei . Douc fpiega il Lirano . Stepbamu >i- 
at le/nm Hanrem ni iejlgnanjam gnoi trntpnre~ 
ni ni eius Toberntitaem , gnit finte proptinm 
«ilùiMstir inprnU» . Echi non combatterà vo- 
lontieri inqueAa vita col Demonio, Mondo , 
c Senfo,mcntreil Diuino Agnello Aà in piedi 
pronto per foccorrerci , e per aiutarci.’ Si, sì 
dice ChrifoAomo , 'Hpbit nniax Jltpngnn in hot 
fattile iiim Chrifintfint nnxitìnns in Vntiia . 

$■ zp. Quarto dubbio è perche tanto il Bat- 
tiAa quanto l'EuangcliAa chiamano ChriAo 
Signor NoAro Agnello , & egli in tutta la 
fua vita,comcjriferifcono li quattro Euangc- 
liili , mai fi chiamò Agnello , ma fanpre Pa- 
llore bmm jHorfe ChriAo Aef- 

fo fi chiama PaAore , per che da gl’ altri vien 
chiamato Agnello ? Perche ChriAo Signor 
NoAro in tal guifa èPaAore ,duce, e prenci- 
pe,che nella Aefsafiiprcma dignità fi porca 
come Agnello . Omnia omaibut faBus prò nobis 
fnbditisinis . Dicendo il Padre SandAgoAino 
nel Sermone 50. de verbis Domini . Quii iicis 
ptminebeneTnfite ? Tninim beans Tafier , qui 


é«NM ^Ignnt ; Uetn Tn/ltr , t^pafenn . Per info- 
gnarc à chi AàpoAo in dignità , & inlut^o 
di fuperiore à Urtarli come fuddito co’fuddi. 
ti; cofa , che molto defideraua SanPEnnodio 
nel Prelato EcclefiaAico,al quale fcriuendo 
nel libro de'Reghninerefibrtaua . Vtiptia- 
gnitntefnfcepti /nbiitifennnm , conjititnem , ne 
bumithaum mn exneret . 

$.10. Quinto dubbio è , che il libro dell'- 
ApocaliAc dice San Giouanni , che niuno po- 
tcua ne i» Ciclo, ne in terra , ne Cotto 
Terra , non folo aprirlo , mà ne tam- 
pocoguardarlo , Tiemo peternt negai in tflo, 
negai in Terra > negae fnbtis lerrna nperire U- 
brani , negae rtfpicertillam . E pure di iè ftelso 
dice . yiiitibram . lo viddi il libro;come dun- 
que puoi Aare quello], che dice , che niuno fi 
trouaua ne in Ciclo , nc in Terra , ne lòtto 
Terra , cioè nc Angelo, ne huomo , ne alcun. 
Padre nel limbo , che potelse guardare , e fif 
far lo fuardo nel libro , fe egli lo vidde , e lo 
guardò ? Perche Giouanni fu cosi eleuato nel- 
la cognitione , che auanzò gl’ Angeli nel Cie- 
lo , gl'huomini in terra , & i Padri nel limbo, 
iennntt ernt berne , /ti plafgaam berne , 
Dice Origene nell. hom. 2. ex variis Euange- 
liAis , Tom. 3. E però quello , che non puotè 
vedere nc vn Angelo , ne l’huomo , Giouan- 
ni puotè penetrarlo , e vederlo , onde di lui 
folo dicefi. Via librami eam ttfiificetar , quìi 
neme ernt net in Cale , nec in ttnn , gaiipfampef- 
fet rtf pietre. 

5. ji. ScAo dubbio, pcixhe TorationiSan 
Giouanni , le chiama odori , # pl^lnt aarent 
piami eierntnenteram,gan fune arntieutf SanBe- 
tamì Rifpondo, perche l'Oracioneà guifad’ 
incenfo fale al Cielo ; quindi è , che difié il 
SalmiAa , nel Salmo 140. v. 2. Dirigttnr «ratio 
mea ,fitatiatenfamim eenfptBa tne : dice nel 
cofpctto di Dio,enon d^l’huomini à difiè- 
renza deltorationi dell’ Hippocriti , i quali 
cercano piacere à gl'huomini , c non à Dio : 
Aggiunge Sieat ineen/nm , oucro eder«iiwMitw 
( come legge Gennadio , c fi dice qui nell' 
Apocaliflc 7 )perche l’odore difprczzando la 
terra fi follcua al Cielo; così l’orationc vera, 
nonccrcalccofc terrene, ma s’inalza, c s’or- 
dina folamentc al cielo ; Onde il B. Brunone 
Carthufianofopral’iAcffo Salmo fcriue. 

Jltar /iene inten/am , gonfi Mene , ita ore i iiriga- 
tar eraeie mea in eenfpeBa tae , *e Jlt inetnfam , 
fie ,feUket , ni eple^n bona inteutiene intemitni , 
fitatfamas inetnJS ai fnp^itra teniit . 

§. }2. Vltimodubbioè,fe rOrationefifà 
non folo per lodare Iddio , ma per acquiAar 
merito , perche li Beati , che in Cielo non fo- 
no in fiato di merito, non cAcndo , m «in mà 
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h termiti» , perche ridde Giouanni , che £tcc- 
uano ineeffantemente oratione , /c non pof- 
fonoacquiftar nono merito? Mi rifponderc- 
te , che unno Oratione inceffamemente, non 
per acquiftar nuouo merito ; mà perche inecf- 
fantemente godendo di vedere Dio, godono 
incellàntemente di lodarlo. Tutto beoe,mà 

10 vi trouo vn bellillìmo Miliero , ed ò , che li 
Beati ih Patria con quella incelante oratio- 
iic c’inicgnano la perfeueranaa al bene ; per- 
chclè loro, che eia Ibnopredcllinati perlcue- 
rano nelle iodi Diuine, e ncH’Orationi ,per 
dichiararl!,pcr così dire Beati ; così l’buomo , 

11 Viatorc , ancorché tìj prcdeilinato ad ogni 
modo per efler Beatonon folo deue oprar be- 
ne , mà fino al fine deue cffcrc perftueran te- 
mente vircuolb . 

Perche poco gioua cominciar bene, le lì ter- 
mina male . meeptrit ,fei f« perfent- 

reautitr/^HÌmfiiiem,buf»Uuu erit, come di- 
edi in San Matteo al cap.à 4 .v.ij. 

$. ?}. £d io formo vna propolitione , c di- 
co , che queU’opcra buona , la quale non., 
dura lino al fine con la totale perleucranaa i 
come le non folTe fiata mai opera buona : ra- 
mentateuiin proua le dieci Vetrini chiama- 
te per alGftere alle nozze della Gloria Beata : 
Tutte dicci futon chiama te,e pure cinque fo- 
no efqlufe da quelle felicità Diuine , e fono 
condannatcalle pene eterne ; Dio buono ! e.» 
perche queU’anime pure , e fenza neo di fen- 
hialc appetito fon condannate IQjieUcnon li 
lalciaron vincere dalle libidinofe fiamme del 
propriafenlb,& hanno da elTere bruggiateda 
gl'incendi/ dcli'infernatc abifib ? Iti loro colpa 
o Vditori dice San Matto nei cap.a$. verf. j. 
7{fi»{Kmpferunt6ltHmfe(tm ; andarono per in- 
contraredi notte tempo il Diurno Spole, e 
paue nonpofero tmlio nelle loro luccrnciMà 
quiui olferuo vna lottigliezza di Saluiaao . Il 
Vangelifla dice ,che quelle Verginelle non 
portoroito foglio , & io prouo dal mede- 
mo Vangelilla , che lo pqrtorono . Rac- 
conu egli , che quefie mifere Donzelle.^ 
non Upen^ à qual partite tenerli li rilbl- 
«crono chiedere dalle loro compagne vm. 



n d’ ogiio ,’ e dilTero nel verf. S. Bete 
’ ale» vjiro ,<lma Umpaies ne/2r« ext^tam- 
tur . Prcftatcci di gratia delloglio vollro,per- 
che le nolire lanmade per mancamento d* 
ogiio li fmorzano:Riilcttete : Le lucerne lì cf- 
tinguono , dunque fono fiate accefe : Se dun- 
que lino à quel punto durarono accefe è fc- 
gno ,che por corono ogiio per mantenerle ac- 
cefc : Hor fc portorono ogiio perche dice 1’ 
Euangclifta , che non Io portorono. tip» Jmn- 
pferiuitoleim/ectm} EhDio immnrtalc l'opc- 
ra buona, che non dura fino al line è come 
mai non foflc fiata . Non cntrorono nello 
Sponfalitio della beatitudine quelle Vergini , 
perche quantunque haucficro ogiio d’opere 
buone , non durò quefi’oglio fino al fine . Co- 
minciorono , mà non finirono ; E perche non 
finirono • le loro opere buone non fi dicono 
opere buone , perche le attioni Virtuofe ,mà 
non perfeueranti , fonocome fc mai non fofle- 
ro fiate, negiouano à farci nel Cielo gloriofi, 
e beati: y’irgmtt il/«,diccSaluiano nelepift. z. 
adRom.Ecclefiam . VitgintsiO* 
rmu gkidem atiqmà elei , &lnmiult } SeJ 
eieum itbii non 4»rtt»^ i» S»em, iM, & 
eitumm *afis fm non btàmfft, tf i rarrlw- 

iicmtur . 

f.jq.Che gioua per la tua ficura Gloria nel 
Ciclo cominciar la Vita Religiofa , ejpoila- 
fciarla ? Che fcruc cominciare i digiuni , e poi 
darli alla crapola f Che fcrue à cominciare... 
ad'ofihmare liPrecetti Dluini , e poi obedire 
à comandamenti infernali ? Comincialli à 
confelTarti fpcfib , e poi appena vna volta 1' 
anno ti confefli . Comincialli à frequentare le 
congregationi , le confeaternità , e poi ti dalli 
alle di&lute compagnie: Mifero te , quelle., 
opere , che intermettelli , Ibno , come le mai 
folfcro fiate , mentre non lèruoiw per lama 
Salute. Ripiglia l’opere,riaccendi le lampadì, 
di nuouo infiamma il tuo Cuore ,& imparp., 
dalì’ElTempio de’ Santi in Gloria à pv feuerar 
gcnufleflb auanti Dio nelfOrationi, e nelle 
lue lodi , fc brami goderlo in Patria , Se ado- 
rare nonlblo., mà vedere . yiitemm in ftun- 
UfetHlvrnm. 

ì 
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T f W aperuiffet Aj^nus vmm de feptem JigtUh , & andini vnum 

de anatutT animiliins , dicent , tamqHtm vacem tenitrni : I^>u , & 
vide , 

Et vidi : & ecee etjnnt alhut , (t ^ui fedebit Jnper iltnm baieèilt n- 
ennf , & data e(i ei corona , & eximt vincent vt vincerei . 

Et cum aperuiffet fgilium fecandum , andini fecnndnm animai , 
dicetu : Veni , & vide , 

Et.exinit aliai eqnniri^ns ; ér f«/ fedehat Jnper illam , datano ejkei vt fameret pacena 
de terra ,&1tt iuaicem je interfciant , & datai ^ eigladmt m^nn/ . 

Et camaperai^et Jigillutn tertiam ■, andini tertinm animai, dtcem \Veni y & vide . Et 
ecee eqaat niger , & qai fedebant Jnper illam , habebat ftateram in mona Jaa . 

Et andini iamqnam^ vocem in medio, qaataor animaltum dicentium j Biltbrii tritici 
denari » , ó" trei bilibrei herdei denarto, ir vinnm & olenm ne UJerit . 

Et cam t^aijjet Jigillnm qnartano andini vocem qnarti animali t dicentir •’ Vini , ir 
vide. •'.i- 

Et ecce eqaas pallida! ,qni Jedehxt Jnper eum ,nomen ilh Mori , & infernnr Jeqaeba- 
tur enm , ir data ejì illi poterai Jnper qnataor parta terra^ , interfeere gladio , 
fame , ir morte , & beSiji terra „ ; 

Et cum aperuijfet Jigillnm qnintnm , Vidi fnbtns altare animar mterfeilornm pr^tet 
verbam Dei , ir propter teftimoninm , qnod habebant . 

Et clamabant voce magna , dieentei » VJqneqnò Domine , Jan^nt , ir verni ) in- 
dicai, ir nonvtndicar Jangninemnoflrnm de ìji-^ihiditane in terra . 

Et data Jnnt iUii Jmgnl* Jlola alba , ir difìnm eft ilin vt teqaiejcerent adhnc tenipai 
modicnm , dante eompleantar conferai eornm , & fruirei eornm , qui mter/ciendi 
Jnnt feat ir illi . 

Et vidi eamaperniget figillam Jextum '.&ecee terramotni magnntfaiìaiefl , & Jot 
faUntefi niger tamqaam Jaccm eilicinni ; ir lana tota falla efl feat Jat^aii . 

Et flella de cJo cccidernnt Jnper terram ,ficnt ficai emittit grofboi fqoi càm i vento 
magno monetar . , 

£/ cflnm recejft fent liber innolntai j & omnii moni , & injala de locit Jait mota 
ftnt . 

Et regei terra , ir priiKipei, ir tnbani ,&dinitei y ir forteti ir omnit Jernat , & 
liber y abjeonderant Je in Jpelnncit ,& inpetrii montinm . 

Et dicane montibm y&petrit y* Cadile Jnper notyir aijcondite noi àfacie fedentii. 
Jnper thronam y&ab ira Agni . 

^miamyenitdiet mqgnns ira ipjorum & qaiipolerit (lare ? 
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5.1. YN quèflo Scilo Capitolo B aprono 
I dall'Asilo fei figilli diquel libro , 
M che neSa precedente paflataLetcio- 
nc , Si moftrato à San Giouanni . Si- 
pMumfigiUtiftpttm . Nell’aprirfi. de primi 
quattro ligilii vien chiamato Giouanmda_i 
quattro animali à vedere , e da quelli qua- 
tto figiJli vede vlcirne quatto Caualli,vno di 
di color bianco , il fecondo rodo , il terzo 
ji^ro ,e l'vltimo pallido : Quelli Caualli ha- 
ueaoo fopra quattrocaualieri , il primo con 
arco , e corona ; il fecondo con fpada arma- 
to , il terzo con vna lladera alle mani , c 1’- 
vltimohaueapernomela morte , £t Mmen 
iUi moti . Dal quinto figillo aprendoli appa- 
rilcono Ganimede Santi Martiri , che del lo- 
ro fparfofangue domandano vendetta. All’- 
aprirli poi del fello Sigillo ode farli vn terri- 
bile terremoto, vede ofcurarl! il Sole , farfi 
la Luna come fangue, cader dal Cielo le llcl- 
le ; e gl' huomini per quefte fpauentofe me- 
teore atterriti , ne gl'antri pili romiti della-. 
Terra dice , che ccrcaranno li nafcondigli . 

S. a. Qiicllo è del corrente Capitolo va., 
litterale trafeorrimento ; mà per bene incen- 
derlo con più prolilTa ponderationc , benché 
lenza eccedere li limiti della folita breuità 
mifò da capò , doueSanGiouauni chiamato 
federe dal primo animale , che era il Leo- 
ne, viddcall'aprirlidcl primofeillo vnCa- 
uallo bianco con vncauaiiero di fopra coro- 
nato, & armatodiarco , che vfei vincitore 
per vincere . 

f.|. PerqueUocattallobiancodaSant'Ire- 
neo f/cgu/to da Primalio , TiconioHairao- 
nc ,Pererto,Viega', Cornelio, Ribeira , Are- 
ta , & Andrea Ccfarienle) s’intende lignifi- 
carli il primo fiato della Chiefa , cioè al tem- 
po dell' Apolloli -, Quello fiato , ò tempo , du- 
rò cento anni,c queSo 111 il primo fccolo della 
primitiuaChicfa Apoftolica ,nel qual fccolo 
correndo l'Anno 65.hebbe S. Giouaimi la vi- 
lionc di quelli quatcroCaualiL Dunque ajl’- 
hora pallata la maggior parte di quel fecolo 
vi rellaua la minore contenendo tj.ajini > nel 
qual tempo morti già tutti gl’ApofiolifulTe- 
guirono , e fiorirono fhuomini veramcnce_> 
Apollolici ) Sanc'lgnatio Marcire , San Dio- 
nilioArcopagica , San Clemente Romano , 
San Policarpo , & altri Cattolici, e Predica- 
tori in quel tempo Celeberrimi nella Chjefa-. 
di Cbrifio . 

$. 4. il Caualiere , che fopra quelli fede- 
ua era Chrillo Signor Noftro , coolbrme rac- 
colgo dal cap.to. c verf.i i Jdell'ificfià Apoca- 
lifle,doue dicefi : Mtfiii {flumtptrttim, teti 
tfn»s tlbut , &fHÌftdtbat ftfn ijm Tmtbntiir 
Lorena . 


fidtUs , ir yerax , & c»m mBitia iéiicat , & 
gnat . Era armatodiarco , & hauea incapo 
la corona di Victoria, perche ChrifioSignor 
Nofiro , portato da gl’Apofioli , sì per le lo- 
ro buone opere , come dille l'Apofiolo , nella 
I. de Corinti al cap.fl.v. : o. Glarifieate , & por- 
tate Deum in corptrtvt fin , Si anco per lapre- 
dicatione del nome Diuino , come dille il Si- 
gnore di S. Paolo, nell’Atti Apollolici al cap. 

9. c verCii.l'ateleSientstfl ifie , >t portttna- 
tatnmtumcoramgemtbus ,& Uffihat , (SrFilyr 
Ifratì . Vinic il Mondo con la Fede , onde ne 
fcrilTe al 5. cap.della fua prima lettera San_. 
Giouanni , verf. 4. Heu tfi yiBoria , ma yi»cit 
Mandam fiits ne/ha . Di quella mia fpiegatio- 
nc nc fa autentica vn Tello Sacro nel cap. j.d* 
Habacuc all'verf. S. 9. & ii. doue il Profeta 
parlando del Redentore , e col Redentore dif- 
fe . Q^ti aftttUit faptr eqaes taas ; & quadriga 
taafal»ati»,fafcitaat fafeitabu arcamtaam :& 
ibaat m/^n fiore falgaramit hafia Ina . 

J. 5. Di quella Vittoria n’èil Simbolo il 
Cauallo bianco ; ondeappreflò Filifirato, in 
Heroìeis li legge , che li Gentili foleuanofa- 
crificarcalSole vn Cauallo bianco per otte- 
ner Vittoria auanti di accingerli allcbatta- 
glic . 

6 . Cosi nel Iccondo de’ Macabei al cap. 

10. verf. 39. apparuero cinque Angeli fopra 
cinque Caualli bianchi à Giuda Macabeo , e 
col faettar le truppe dell'inimico Antioco lo 
confufero. 

S. 7. Così li legge nell'Annali di Spagna 
nell’annottq. compariflcà Ramiro RèSan_. 
Giacomo Apofiolo foura vn Cauallo bi.anco, 
e gli fò portar Vittoria contro de Mori . Del 
trionfo di Dioclctiano , c MalEmiano Vinci- 
tori , ferine Pomponio Leto , che li Caualli , 
qaem trahebant earram eraai qaataar candore eer- 
tantet eum niae . 

$. 8. Da queflopaflb deH’Apocalifse li pi- 
gliò vfanza( dice Cornelio à Lapide ,) fopra 
ì'Apocalifsc ncllalitt. B. col. i.pag.a me itd. 
che quando in Roma il nuouo Pontefice elet- 
to và à prendere nella BaliJica Luterana il 
pofsefso , tutti li Prelati con efso lui caual- 
cano Ibpra Caualli bianchi ; perche rapprc- 
fcntandoli quitti Cbrifio fcfsore Vittoriolb 
perla Fede Predicata nel Mondo, tale ancora 
deue mofirarli il nuouo|Ponteficedi lui Vica- 
ria, e Succefiore . 

$. 9. Tutto ciò porge moralftà, che appa- 
rcndoil Cauallo di color bianco, lignifica x 
che li Minifiri del Vangete deuoiio hauer 
candore d'innocenza , purità , c fantimon|L 
divita : rarco,chehà il Sefsore nelle mani 
con cui vince , di ad intendere , che fe il Mi; 
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niftrO VangeJico vUol vincere de viti) , & ha- 
ncr la corona dell’ ^fcrno abbattuto deue 
compire con l’opere quellodicccon le parole ; 
c perche non 1! fà cosi hoggi giorno , però di- 
ce il Taumaturgo di Padoua . Qfoi bo 4 ié Pr4- 
iicttorts mn ìfinciait, quia arcam, itiffi Scriptum 
rara udii pmant in mambus , Ut fi in optribus , ftd 
in ore . 

f. IO. All'aprirfi del fecondo figlilo , e 
chiamatoGiouannidal fecondo animale cioè 
dal Vitelloà vedere , vidde vn altro Cauallo 
di color rofso ,& à quello ,chefopra vifede- 
ua fu pcrmcfsotogliefsela pace dal Mondo . 
Etttinnatmjemctficiant. 

J. ii.Pcrquefto Cauallo roflbjC per il di lui 
Scisorc armato di gran fpada con poteftà di 
togliere la pace dalla Terra , vengono figni- 
ficate le ficrifllmc perfecutioni ,c crudeli ftra- 
gi fattede’ Santi Martiri , c particolarmente 
le dicci perfecutioni , che doppo il Secolo 
Apoftolico fi follcuorno da gl'imperatori Ro- 
màni contro il nomedi Chrifio la prima delle 
quali fu fotte Nerone , la feconda fù fotto 
Domitiano , la teraa fotto Traiano , la quar- 
ta fotto Antonino , la quinta fotto Settimio 
Scucro , la Scila fotto Giulio Malfimino , la 
fettima fotto Decio , l'ottaua fotto Valcria- 
no , la nonh fotto Aureliano, la decima, c più 
crudeliflima fù fotto Dioclctiano , e Maffi- 
raiano . 

§. II. Sidicc .ytianieem /t inttrfidant , per- 
che rimili Imperatori , Ré , c tali Tiranni 
grandemente fi imbrattoriio di Sangue per 
dilatare il loro dominio : impcrciochc li Prcn- 
cipi fono molto crudeli co’quelli, li quali pof- 
fono cllcr riuali al loro imperio . Hcrodc fen- 
tcndo da Magi la nafeita di Chrillo,fi turba , 
e cerca di occidcrlo , e dice San Pafcafionel 
cap. 2. di S. Matt. verf 8. Mortemfitii Dii inftr- 
Tt parai , ni à fuo Hegao deturbetur i Abimelcch 
illcgitimo Figlio di Gedeone per goder il Re- 
gno,occifc fettanta fuoi fratelli come fi hà nel 
cap. 9- de Giudici al verf. 5. c fcriueSan B.ili- 
lio nell’hom. 22. cit. dalla Chiefa ^bimeleib 
homieida itti fpitriiis Gtdtcnis filmi, qui /tpniagia- 
ta txgttmanisilfiusfilqi occidit , afiutumbocai 
Kfgni tonfernationem imitnit Hainm . Cosi hoggi 
giornocorreil fuperbo armato di ferro, col 
quale abbattendo il prolUmo, fabrica alla pro- 
pria ambitionc il Soglio . 

5. 1]. A quelli fi conuicne il color roflb per 
la guerra folleuaca con fpargimentodi (angue 
alla Chiefa : & Alell'andro d'Alcffandro nel 
lib. i.Genial.cap.ao.riferifce cheZenofonte 
Eliano , i Perfiani , e Lacedemoni quando 
andauano alla guerra erano foliti vcitirfi di 
roffo , onde l'Alciati nel fuo Emblema in co 


lores , che è il 1 1 8 . Cintò pag. i me 

,At I^ubtr armalo! tqnittt ixtrnet an>iCÌIU 

fi. 14. S'apre il terzo figillo , e chiamato 
Giouanni dai terzo animale , che era l’huo- 
mo, vidde vn Cauallo negro , ett^ rqnus 
niger ; per quello Cauallo negro s'intendono 
gl'Eretici , li quali Hanno nelle tenebre dell’ 
errori ) onde e da notarfi ,che£r iiamttn al 
primo Cauallo biaco l'opra di cui fede Chrif- 
to fi oppougono , £ però nella Sacra Scrittu- 
ra gl'Eretici , & Idolatri fono fempre ideati 
alla negrezza ;comc in Nahum al 1, verf «o. 
diedi , Etfieitt nmiiim tornm fitu nipeie ol- 
la : Cosi in Geremia ne Treni , al cap. verf. 
%. Denigrata efi/uptr (orbonti facies tornm . Et 
in Amos al 9. verf 7. dicefi . Tiumqnid aonirt 
Filli Mibiopnm voi efiis méi lUq Ifratl , ait Dt- 
minns } Douc S. Girolamo fpiegando, fcriue . 
tn omnibus ftriptHTis JEtbiopes iicnmur , qiU pe- 
nili! io-pitia dimprft font t qnalrs fnnt iiolatrd , 
& baretici. Cornelipshic. 

$. 15. Quefii hanno la fiadera in mano ; 
c quella fiadera è quella profetata dg Ofea al 
1 2. vcrf.7. In mann tini finterà doi^a, calnmniam 
dilexit , perche dice San Girolamo ,QfidatUd 
rnii» Hareticni liqnHni , Dei infiitiam non haitt , 
O" plenum e fi, doli & fir audio» . 

Per quello Caualiere s’intende il Prelato 
Ecclcfiafiico , il quale hà la fiaterà in mano 
in fegno di tutta quella Giuftitia , & Ofler- 
uanza , comandata nelle Ecclefiafticbe , e 
Regolari leggi fecondo le quali è tenuto fa- 
re , e difporre il tutto : ne viene ancora in 
quello Caualiere con la fiaterà in mano defi- 
gnata la compagnia de pcfilmi huomini , li 
quali hanno la fiaterà del perfetto viuere _> , 
Std dice Seda il 'Venerabile . Socio! lainat per 
opero lenebrarnm , 

5. 17. Circa poi à quelle parole da molti 
fpofitori sfuggite perche dilficililEme à fpje- 
garfi ; cioè ; Bilibris tritici ienario , irei bili- 
bres bordei dtnario , (ir pómm , & oleum ne laft- 
ris . Per intender ciò , è da olTcruacfi , che 
quelle parole nel fuo proprio Greco dicono 
cosi . Cbfnix tritici , & Ires cbfHice! borici '. 

$. 3 8. Il Snida , c l’Agricola nel fuo libro 2. 
delle Mifure dicon vna Chcnice Greca effer 
vn pefo di 27. onci: . Dunque à 27. onde di 
frumento corrifponde vndenoro, &ad8l. 
onde d'orzo corrifponde vn denaro . 

J. 19. Per il critico , c frumento s’incendo- 
no li Prelati , c gl'huoraini Santi ; per l’orzo 
tuttala plebe fedele ) Hortuctiquefii Ical 
folleuarfi dell’hcrefie olTeruàndo li precetti 
daranno fermi nella fcdc,faranno rimuneraci 
con vn denaro, cioè con la vita Eterna ; l’if- 
tclfa fpiegacione ferue per quelle parole . Fi- 

unm , 



thm , & oleum ùe Uferit . Dicendo il ▼enerahi- 
le . Haimone ; 

WKmum , & bordetm , hoc mttlUgimr per vinum, 
p: oleum. 

. 5. 20. Qoeftq lo dimoierà gii il Redentore 
in quella paral^U in San Matteo al jo. verf, 
lo.&ii.dque à que’lauorantidella Vigna 
diede pari , & eraìlc Mercede d’vn deqaro j 
be^Khc ineguale fbfle Hata' l'opera nella Vi- 
gna , ‘UpuiSimi & primi «eemrrut fiugulot iena- 
rioi , Perche in Cielo . Ktfi Dice il fopradctto : 
it fi erit diuerfitos merfimum , tamen yuaerit 
remuaeratio : fuio omuet m commate, yifum pof: 
JUehum Deum , 

J.2I. Dal quarto animalesche era l’Aquila 
all'aprirlj del quarto ligUlo cl^iam.aia San 
Giouanni à vedere, vidde vn Cauallo pallido 
il di cuircflbre chiamauàG per nome morte , 
feguito poi dall'inferno haucndopoteftà fo- 
pra le quattroparti del Mondo d’ Decidere 
con ferro con fame , con morte , e con be- 
^ • 

f. 22. Hot fi eome per il Cauallo rofso fo- 
no fiati lignificaci li Gentili , e Pagani perle- 
cutori della Chidà nella feconda lua età j per 
jlterzoCauallo n^rol’Af riani, Goti , Van- 
dali , & altri Eretici ; cosi per quello quar- 
to Cauallo pallido fi lignifica la letta di Mao- 
metto , la quale appreso Daniele al 7. verf. 
7. fi paragona à quella quarta beftta, che ar- 
mata co’dcnd vnghte di ferro mangiaua , 
flritolaua , e conculcaua eo’piedi il tutto . 

f. 2j. ItfefsorcdiqucfioCaua[loèlamor- 
tc, cioè Maometto , tl quale mancando , e 
tcrmiiundo la letta d’Arrio , efsendo nato 
Maometto , regnando Mauritio Imperatore 
l’Anno di Chrifio 592. propagò la lua Setta 
col ferro alia mano uccidendo chiunque li rc- 
fifleua jOnde anch’hoggi il Simbolo di Mao 
metto , che i Saraceni nelle loro Mofehee ,ò 
Tempii in cantici di ftrepiti bcllcmmiando 
Ibicnniztano è quello . iqoa efi peus nifi rnus, 
ef" Mobomet .Apofioliis ehsj E perciò chi non 
l’abbracciaua , Se adoraua tale , era occifo ; 
chi l’areettaua ,elo,confefsaua ,era faluato , 
edi qui vennero detti Mufelmanni , cioè falua- 
ti, e liberati dalla morte, nome, c parola 
mezza Hcbrca procedente dalla radice Diti, 
S ehaUm , che in Hebreo , & in lingua Araba 
lignifica faluo , incolume ,e^roljJcro . 

5. 24. Si dice ,chefeguia a quello Cauallo 
l’inferno, perche a propagare la Setta di Mao- 
metto , Se ad aiutar queft' empio ribaldo, par 
che tutto l’infcrnOj e tutti li Demoni vi con- 
^orrefsero ; la poteftà , che hebhe. Se hà fopra 
le quattro parti del Mondo , fuccclsefubito , 
perche doppo h morte di Maometto ( che 
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con le guerre hauea foggiato là Siria , e 1'- 
Arabiq^ Abdala MotàHph Eafsà venendo 
nell’Occidente occupò rAfrica, c la Spagna ; 
dairOriente Tornar fi.-.fia,gcnerodi Maptiw- 
tofeorfe per tutte le Piouincie dcU'Oricnte! 
fin al Fiume Indo conucrtendo le Sacre Chie^ 
feinMefchitc ; Poi fyceelserq li Tartari , chei 
circa fAnno tata. Soggiogorno pili Regioni 
dell’India , e'tutta la&itia : Quelli aceetttìr- 
no , e tengano la Setta Maomettana conl> 
trauagliare, & infefiar Ipefso le Reggiont 
Settentrionali: Della parte del mezzogiorno 
già fisa , che fti la prima occupata da Mao- 
metto , Se ancor hc^gi f" coli non regnafse->..F 
nell’Africa Mcridionalc,e nell'Egittofiorifce,’ 
e regna : La potcllà , che hà in quelli luoghi’ 
d’occidcre , s’intende : GUiio , cioè con la Ipa- 
da della lingua incitando l'huomini alle col- 
pe: Fame, cioè con la priuatione della Diui- 
na parola : Et Morte , cioè con coftumi pefli- 
feri : Et befi^s jirrei , cioè con irragioncuoH* 
vitij brutali. 

15. Per maggior intelligenza del Ibpa- 
detto,dcue notarli , che molti dicono Mao- 
metto nafccflc l’anno 6jo. di Chrifto Signor 
Nofiro imperando Heraclio, & ellèndù Som- 
mo Po.ntcficc Honorio Primo : Io però fegui. 
tàndo Genebrardo , che hà teffuta la Crono- 
logia di Maometto con ciòtta diligenza , ma- 
nodotto da veridici Aunori, dico, che Mao- 
metto della fiirpe d’ifinaele nacque in Arabia 
l’Anno del Signor 592. elléndò Imperatore.» 
Mauritio, genero di Tiberio , c Vicario di 
Chrifio San Gregorio Romano, primo di que- 
llo nome , e detto per fopranome il Magno . 
Il Padre di Maometto fi chiamò Abdala, eu> 
la Madre Enina ; priora fu Pallore de Came- 
li,non fapendo ne legget*e', nè fifriuerc , come 
egli Hello nel fuo AleóràìRlèbhfcira ; poi Ih 
infiruito da due Giudei Apoft'ari,e da Sergio, 
e Giouanni Eretici Arriani , e Nelloriani : pi. 
gliù per moglie vna certa vedoua ricca, 00” 
denari,dclla quale cominciò à far mcrcantie ; 
ed inibrto à tempi d'Eraclio Imperatore vru» 
publico tumulto per cagiòn di ftipcndij Pcr- 
lìani,li fece Maometto, capo di quelli Arabi ,- 
òifmaeliti , onero. Saraceni , cosi chiamati' 
per clfer della flirpe d’Agar Ancella d'Abra- .’ 
mo,trahendo l’origine da Ifmaeledi le/l^ibr 
c perche Maometto era da gl'.^bi ftinQtò ; 
per dicci .'Vnni Io vencrorohp , Se ebedirono 
loro Duce , doppo i quali d&bollcamcnte fin- 
gendoli Profeta , pulijicande , che Gabriel 1 * 
Arcangelo gl'hauca dato vqa Ic^e nuoua,oe 
conipofe vna , nella quale confufe , e milchfd 
li Riti, e comandi Hcbrei , de Gentili, e de ' 
Chrifiiani; qual legge la confermò (elTcnd»» 

egli 
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mago) céa Cil/I miracoli , e regni appa< 
tenti facci Mf arte magica , c diabolica ; e co- 
mandò ii oiffendcflccon l'armi, nc fopra del- 
la fte^ fidifpunffe con altra ragione, che 
col {erro. 

_ $. ad. (^efla legge lacompofe in verfi ac- 
ciò più facilmente s’imprime de neU'animi dcl- 
l'Arabifuoifeguaci ignoranti (come riferifee 
S. Dionilio Carthufiano lib.a. contra Alcora- 
numeap. ijjicrche quelli erano aflai dediti 
allecanzoni. A quella legge diede nome 
VH^LCjOi,, cioè feteioni , ouero capitoli -, li- 
mulando eflcrgli ftata data da Dio , non però 
tutta inliemc, & in vn tempo ilteilb , mà in... 
diuerlì tempi, & in didime parti , c ciò mali- 
tiofamente,acciò niuno riccrcaflc la tclCcura , 
e l'ordine di queda fua legge. 

5. 27. Qdcralù il primo, che doppo cento, 
c dicci anni in circa dalla morte di Maometto 
con l'aiuto dc’di lui fuccellòri, queda legge 
meglio , chcpuocè,rvm , claridulfc quali ad 
vn corpo intiero .Gl’ Arabi la chiamano Al- 
corano; cioè Scrittura, per la fua grand’eccel- 
lenza; douendoli per verità chiamar più todo. 
compendio di dannationc perefser vn Chaos , 
& vn mifcugliod’Herclie, di legge Epicurea ,, 
d’errori , di fauolc , è di ^Acmmic , 

$. aS. Fra li amici di Maometto due foli da 
Tuoi Mdcri fono venerati , come più celebri.. 
VnoeHal7, la di cui intcrprctatione fopra_. 
l’Alcorano è Icguita, tenuta , c difefa da Pcr- 
fiani . L’altro è Hanmar, il quale come ( dico- 
no loro ) fedcliffimo interprete della legge di 
Maometio.èdimato,& adorato da Turchi , 
e da Mori . 

J. 29. Vide Maomettof come fi hàda Dio- 
nifioCartufiano nel loco fopracitatojdj. an- 
ni , morendo di mal caduco l’anno del Signor 
<$5). clTendo Collante Imperatore , & Euge- 
nio primo SommoFontcficc . Regnò dieci an- 
ni fopra i Saraceni edendo fiato in ax. batta- 
glie fatte contro Pgtfiani , Greci , òt Egitti; 
Tempre vittoriofo . 

$. 30. Di queda diabolica fetta dcU’Arabi, 
c Saraceni fu egli il capo , il Prencipe , & il 
Legislatore , alla di cui morte fucccll'c Abu- 
macar , edoppo quello Omardella Stirpe di 
Cosdroe , quello rapi à Perfiani l’Imperio ; 
Mà non pagati appeiu della Morte di 
Maometto , che all'Arahi , c Saraceni fu tol- 
to daTurchi il Regno , il primo Rè de quali 
fu Ottomano da cui deriuo la famiglia Otto- 
mana , che fino al prefente giorno Regna . 

$. 31. Da queda famiglia nacque. Maomet- 
to fecondo Figlio di Amurat , dcttoil gran- 
de , il quale nell’Anno 1433. adi 29. Maggio 
doppo loogo alTedio s’ impadroni di Cofianti- 


Settimd 

nt^li, e reftandoul morto alla porta della 
Città Cofiantino , fi fece chiamare Imperator 
dell’Oriente . 

$. 32. Gl’errori più principali dellalegge 
di Maometto delcntti nel fuo diabolico Al- 
corano , fono li Icguenti . 

Nega la Trinità delie diurne Ferfone , c 
penfa elTer ridicolo il dire ; ùeum babercfilium 
Nega Chrifio cllér Dio ; e benché huomo , 
Santo,caro à Dio , e gran Profeta io confefi ; 
pure,chcfoireCrocifillò , c morto lo nega . 
rà Dio Corporeo . Dice, che li demoni; nel 
line del Mondo fi faluaranno; Che il Vecchio 
Tefiamento lù corrotto , e faifificato da Giu- 
dei , il ilnuouo daChrifiiani : Sipublica., 
egli dell’vno , e dell’a'.tro , Predicatore, c 
conferuatore , chiamandoli Profeta de 1 V oc- 
chia, & Apofiolodcl nuouo. Reame tale del 
Vecchio Tefiamento pigliò la Circoncifionc , 
cdal nuouo U Battefimo , e Io pofe nella fua 
legge ;Mà l’vno, e l’altro Sacramento , con 
peruerfo rito commandò s’oficrualfe , cioè 
che U fanciulli non fi circoocidcficro nels. 
giorni all’vfanza dcgrEhrei ; mà adimita« 
tionc d’ifnucle doppo molti anni , & cfi'cndo 
adulti : U Battefimo poi ( che vna fol vqlta.^ 
trà noi Chrifiiani s’via perfpirituale purifica- 
tione dell'anima ) comanda fi replicalfe fpef- 
fe volte , & ad libitum per efierna mondez- 
za , e lauanda del corpo .Per laquarefima de 
Chrifiiani infiitut il digiuno, di vnmefe Lu- 
nare , fenza però prohibitione de cibi dilct- 
teuoli ; Per la domenica ( feda à noi cofi Sa- 
cra ) vuol , che fi facci feda il Venerdì , c co- 
me facro fi veneri . L’imagini di Dio , e de 
Santi efprcflamente prohibifce il tenerle: c per 
vencraoone , e veroculto di Dio,vietò.à tut- 
ti li fuoi feguaci l’vfo del vino . Il Repudio 
della Moglie per molti motiui lo rende faci- 
lillimo : Conceffe la Poligamia con dar potef- 
tà di poter hauerc tante M(^li , quante ne 
puoi gouernare il Marito . Vonc la necelQtà 
dclfatto,togliendola libertà dcll’humaavo- 
Icre ; dice, che l’vltima,c fomma felicità dcl- 
l'huomo ( ancor doppo morte ) confitte ne’ 
piaceri , c dclitie carnali, come poneuanogl’- 
Epicurei Filofofi, c Chcrinto. Eretico . Vi fo- 
no ancora molti altri errori , c flatuti non fo- 
lo difonefii , & irragioneuoli , mà ridicoli , 
6c ofeeni , più collo da beftic , che da dettarli 
ad huoraini; dal che con verità inuitò , chi 
difle . tegem Maometamiriim, Itgen tj[i fatto- 
rum . 

f. 33. Quelle quattro Monarchie vedute in 
quelli quattro Caualli da San Giouanni ne’ 
quattro aperti Sigilli, le trouo già preuedu- 
tc , e deferitte da due profeti Daniele , c Zac- 
i charia ; 



Cdp. y L DeltApocalifse . 47 


charia ;da Danidealr- «rf. 5,. 6. 07. ia^uel- 
le quattro Beftic4<A>i>et Qrfo , Pat^ , e la_> 
quarta di territnie , & iololita fórma . Da 
^ccharìaaló.verf.i.a^&J, doue dice. Lt- 
«unii actdti «ni , <7* vidi , ^ tcti fiutuor jm* 
driga egndiadtt . ia qnadtiga ^iOM, > 

tir in quadriga fecimÌ4i,e^i^jBgri, &ÌB qaadf^a 
ttrtia ,eqm albi , & à quadriga quarta ^qui varq, 
tà-fortes- 

5. jq. In quello quarto Cauallo s’apre vn 
bel Teatro di morali rpollcioni.efi puoi dire , 
che quello Cauallo pallido, lignifica gl’ama- 
tori della Terra , fopra quali Itede il Demo- 
nio , e benché naiba vn dubbio/:ioè , come poi 
l’inèrno , feg^e non meno il Cauallo , che il 
Caualiero? Rifponde Albico Haimonci perche 
quelli amatori delle cole terrene, pallidi per T 
anActàd'acquiftare,epcr lo timore dr perde- 
re le cofe. acquiilace hanno la proprietà de 11’’ 
inferno , che A come l'inferno mai dice baAa, 
cosi qudli per qual A Aa ricchezza , che hab- 
bino,mai dicono il bada , Situt lufenau , moi- 
quam diti! , fugicit ; fri femper ad ricipieudas aui- 
mai finum iaxat : ili ifii meattm dilataat ai am- 
hitudaUmua i uettantim atquirtttpogunt, quanr. 
firn cupiuiu , 

$. }j. Significa ancora l'Hippocrittdiqua- 
li dice Chrifto per S. Matteo, al cap. 6. veri. 1 6. 
che extermiua» fatiet /imi, vi appartant btmmi- 
kus ieiuuaates , però l'c di color pallido. . Mà 
(opra quello fedendo la Morte dinota, , che 1* 
HippocriAa è il mezzo efficace alla Morte.j 
eterna dell'Anima : fegue dietro , e non và 
auanti loio l'inferno, perche THippccriti non 
raccordcuolideli'abirtof nonhauendolo prc- 
fentc alla memoria croiamente i'han dietro le 
fpalleper precipitar in maggiori eccedi, e.lce- 
Icragini , onde fcrilTc ilMcTlifluo , po/amm dl- 
cereqmi bypocritababeut gleriam aatétculat , 
ér Bunquam panai mferui^/eipag tergum . 

§. 36. inquefio iAcflb. palTo i^i. reca gran 
marauiglia il leggere ( come vdiÀe.1 , che la 
Morte per punire gl'huomini con famq con 
morte, c con le beAic della terra : DataefiUU. 
poteliat interfictre gladi» ,fame , cS' »i»rte , t^he- 
fliji terra , apparifea fopra vn pallido defiric- 
ro . Voi ben fapetc ,ò &ritturali , che nel fe- 
condo de” Macabei al cap. j. v. *5. e molto ce- 
lebre l'HiAoria di Heliodoro , che per co- 
mando d'Antiocho portatofi à Gcrolblima per 
rapire l'oro conferuaio nel Tempio all'hor , 
chea qucAo s'accofllò gli comparue vn Caual- 
lo d'oro con fopra vn terribile Caualicrc ar- 
mato di armi deirate, ccon calci,econ pcrcof- 
Ic rigettandolo addietro , all'vltimofpirito lo 
ridulTe . ^ppaiuitequui ttrribiltm babant /ego- 
um . Ifque cura impetu , Htliodvro prierei celeei 


elifit , qui autem eifeiebat yUebahmamabdbiri 
aurea . Hor pcrck per punire >edzir la mw- 
te ad vn Heliodoro miquo,compartte va G»- 
uallo d'oro , e qui nell Apocaiifie per calliga- 
re li federati , oc deciderli , fi fà vedere va^ 
Cauallo pallido ? la rifp^a è chiara : perche 
con quelle arme fi fèruc il peccatore per o&n- 
dcrc Dio , con qncUc fle& li feruc Dio per 
caAigarlo . Heliodoro- ofiefe Dio nel voler 
rubbarc l'oro dal Tempio di GeroAdinu. , e 
DioconvnCauallod’oroilpuiù, Qui l'Hip- 
pocriti oficndono Dio con la pallidezza de.> 
loro Aimola ti volti come dific Chrillo Signor 
NoAro, in S.Matteocap. d. verf. i6.Exienàr 
nant emm fatiti, fuas , vt appaream beiuiaibas 
ieiuneatet , c Dio con vn Cauallo pallido le gl’ 
oppone per opprimerli , caAigarli , & occi- 
derli , VI rniia ,dicc il Silueira , tg iugruSa^ 
' pttataiuai etiti tmtra Peum , dr Deui fuai t»- 
piat anaat,ytiUi dìffpeutur , et perdautur . 

37. S’apre il quinto Sigillo, doue vede 
Giouanni (Anime de molti Mariiri,chcft>tto 
vn Altare cantando lodi all'Eterna nume , 
gli chieggon poi vendetta contro quei Tiran- 
ni, che l'occifero. 

$. 38, Da qucAo luoco ddl’ApocalilTe li 
Greci,Vigilantio ,e Caluino inuentorono, & 
ihlcgnorono.vu'£reliaiCÌac,chc ranimc doppo 
la morte ripofano dormendo fotto.vn Altare 
fenza vedere Dio final giorno dd giuditio i 
Onde San Girolamo/criuendo contro Vigi- 
; lamio gratiofamente di&gli . Tu yigilaut dor- 
unt, , ì^dmmieut ftttbis . £ dunque di fède , 
che (anime purgate a&tto da peccati doppo 
la morte vedino Dio, c fijno beate , coli defi-1 
uifconoilConcilioTridentino,e Fioremino ^ 
e Benedetto Secondo , & Innocenzo Terzo 
fopra li Decretali . 

. $.39.DaqueAoluocoancarddrApocaliA 
fu originò l'ordinationc di quel Canone , che 
(Altari non fi conlccraficro le non fi poncua- 
no incili di qualche Martire ò Santo le Reli- 
quie , onde nella conlècratione dell'Altare 
dice il Vcfcouo ; Sub altare Dei fedesatrepif- 
ttt , kttreedite prò utbis . Etogni Sacerdote al- 
l'hor , che a celebrarui vi falc dice . Oramui te 
Domine per merita SauSerum tuerunt, quorum re- 
hquia hitiunt. . 

5. 40.Pcr qucAo Altare, veduto da SanGio- 
uanni s'intende vn luoco più nobile del Cielo 
perche il Ciclo fi coAituiIcc , come vn tem- 
pio , nel quale rifiede Dio giuAa il cantar dd 
Salinilla nel Salmo 10. veri. 15. Dommui ia^ 
Tempio fanSo luoiDomiuui mCflo. E San Gio- 
uanni nel fcguentc7. cap. verf. ij. dcll’Apo- 
calificjdicc ancor egli de Beati .Suatauti Tbro- 
num Dti,tr fttment ti die ac tmSi iu tempio tiut. 

5. 4»- 
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$.41. Ma ^ul iurcèvng;ran(lubbio,edè, 
che Gionanni neU'ApocaliiTe fi concradice : 
qui nel corrente Capitolo racconta, che l'ani' 
me de Santi fotto l’Altare gridano , e nel cap. 
31. al verf. la. parlando del Cielo,Città di 
Dio dice , Et Ttmplum aoa »'ilt in t»t Se iui non 
i il Tempio , ne tampoco v’c l’Altare. E come 
dunque dice , che raniinc de Santi lodauano 
Dio lotto rAltarc , riiifnbtkt Mttrt i Kif- 
pondo , e Ipiego ( concordando le fcrit- 
ture) che douc tono le voci , c l’orationi de’> 
Santi,iui è il Tempio , iui i l’Altare , impero- 
che l’iftefle orationi , come incenfo pollo sii l'- 
Altare cfalano vn Ibauifiimo odoi-o à Dio ; 
StnQnnm orntienes , Dice Giouanni de Hayc 
in quella luoco Cone.127. ybuKaqntfuu, tp/n 
fibiTempUm, & jtlurtfnnt , & infinr eratienh 
Ttmpli tdortm faauitatis exbalaut . 

f. 4z. Hor li Santi veduti fotto quello mif- 
tico altare gridano vendetta contro loro ini- 
mici dicendo : Vfijutiinò Damine , SnaBni , & 
yernt , lun indiens , tr nm yindieas fams’ninenLj 
no/hnm de h^s ,<iHÌbnbitnnt in Terra. Due co- 
le , qui domandano li Santi Martiri il giu- 
dicio , c l’efccutionc del giudicio . Il pri- 
mo appartiene alla cognitionc della cau- 
fa , & il feconda all’cfccutionc . Dunque 
domandano li Santi Martiri il cafiigo , c la_. 
condanna contro quelli , che gl'hanno fatte 
ingiurie, perf^uitati, boccili. Ecco vn ri- 
Icuantc , e bcllillimo dubbio . 

4).Eì Martiri,eliSanti qui in terra con 
vna quali infcnfibilc patienza lollcnncroatro- 
ci torme nti,e con adempire il precetto d’amar 
l’inimici preferitto in San Matteo al cap. 5. 
verf. 44. Diligite inimicot veftros , & crete prt 
fcr/e^uniibus , & talnmniantibus ves, amorono 
li nemici,c pregorono per loro f come fece San 
Stefano ) 3 c hora , che fono in Cielo Beati do- 
mandano vendetta , y/qnequi Domine non indi- 
cas , <7 IMS yimdicat /dngidnemnoflriim) Dunque 
in Cielo à Beati s'eccita tanta ira , c fdegho , 
che quelle Sante menti fi muouino à chieder 
vendetta contro di chi l’offefc? Màfc in Pa- 
tria non v'è pollibilità al peccare nel Beato 
(dice il Teologo) come li Santi cercano vcii- 
detta ? Se dunque li Santi non cercano vcut 
detta di chil’oftcfe ,comc dice S. Giouanni , 
che la chiedono , yfqneqnò Domine non yindicas 
fangninem noftrnm ? 

$.44. Il Ferrcrio per Icioglicrc quello dub- 
bio nella prima qucllionc dice , che il precet- 
to d’amar l'inimico none per li Beati in Pa- 
tria ; perche chi è nel termine , e nei fine , già 
più non fi muouead elTofinc : il precetto della 
dilectionc dc'ncmici li dà acciò s’acquilli vna 
carità perfetta ; Li Beati in Patria già fono in 


vna perfetta, e conlUmmata Carità , d uhque 
tal precetto non è per quelli Beati . 

$. 45. lopcrò dico , che ancor Aà in piedi la 
difficoltà, ^rchc la volontà de Beati elTendo 
perfettamente fondata nella Carità deue à 
tutcicercar bene ,& à niuno nocumento , c 
danno . Onde fcioglio ildubbio con dire , che 
per due fini li Santi domandano vendetta.. 
deU'inimici , c tutti due per motiuodi Cari- 
tà . 

$. 40. Il Primo , acciò quelli li quali fono 
predcAinati alla vita eterna fi conuertino dal 
male al bene per mezzo de trauagli . Il lècon- 
do acciò quelli i quali fi dcuon dannare mo- 
rino , e delìAino da più peccare , eprouino 
minor pena neirinferno , douc ogni vno fe- 
condo la qualità dcll'opcrc follerrà la gran- 
dezza delle pene . 

$.47. Dunque quefiochieder vendetta ,che 
fanno à Dioli Santiprocede dalla Carità : mà 
con diuerfo motiuo , verfo li reprobi , c ver- 
fo li predcAinati j Verfo li reprobi , acciò 
habbino minor pena nell'inferno , Verfo li 
predcAinati , che ofiimdono Dio , acciò s'- 
omendino , c col defi Aere dalle colpe cammi- 
no alla Arida della Salute per arriuare à quel 
fine , che gli fu gratiofamente , e pietofameii- 
tc aferitto . Qucflo è il fentimento del M. G. 
P. Sant'AgoAino nel fcrmonc 1 1. de Sanflis, e 
del Venerabile Havmone , in qucAo luoco al 
lib. 2. Tetnnt yindiSam de inimicit dnabns mo- 
dit , fS" hoc confa charitatit , >t fciUcèt qni ad yi- 
tam ntemampradifiinatifnnt, eonuertantnr i ma- 
lo ad bonnm . Qjà veri pref dente Det dantnandi 
funt , moriantnr , c$* peccare depliant, >t puff hot 
minorem panam in inferno habeant. 

q. 48. Perche San Giouanni, quando vidde 
la morte ,chc in forma di Scheletro caualca- 
ua vn giumento fcolorito , e pallido , viddéj 
ancora , che era accompagnata da si gran nu- 
mero de Demoni, che icco pareua menafiè 
tutto l'Inferno. £rc^rf»sspsfliif«r , & jqni fe- 
dtbat /«per eum , nomen UliMors , & Infemnt ft- 
quebautr eum , e ciò non vidde quando gli ap- 
parucrol'altri tre Caualli r' Rifpondo , che 
figurandoli in queAoCauallo pallida , e feo- 
lorito, vn infermo agonizantc, dimoAra qui 
il noArocAatico, che nella Morte, c nell'ago- 
nia i cqmbattimenti dell'Inimico infernale fo- 
no più potenti , le fucperfccu cloni più fiere, 
ed’i fuoi danneggiamenti più fpauentofi , c 
più irrcmediabili ; perche fe ci colpifce , non 
ci auanza tempo, da poter con la penitenza 
medicar le fue ferite mortali , c però diffe San 
Bernardo , nel Sermone Ibpra il Slalmo 90. 
Ab hoc otta txtnntibns SanOisadefl DiabolnSAnl- 
iiis iiiit ad Ccelum , nifi per medies bafiinm enneot 

patet 
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àéttiMftpin la iiiatre mjh faat,i» tm M- 
vTaM , ohJUtm traafham , cbferiumt traa/emus, 
wupifmu ,& aulti/m . Imperoche la Vit- 
toria , che onenuta non hanno de' gioiti nel 
corfo della loro vita , di riportarla nella loro 
morte potentemente s*ingegnano . 

S. 49. Perche defcriuendo il Caualierc del 
(èoondo Cauatio diceGiouanni , che li ih da- 
ta potallà di leuar la pace dalla Terra, e non 
di! Cielo, St fai /itJtlat/afernm, dataa$ 
itti w faraettt pattai 4 e Terra ì Per fciogl iere il 
dubbio, deuc faperfi,dice il Venerabile Hay- 
mone , che quello Caualiere alfifo in quello 
Caualìo Roiso, mifticamentc figura il Demo- 
nio ; la Terra gl'huomini del Mondo ; & il 
Cielo fignifica li Santi: Dunque non leua il 
Demonio la pace dal Cielo , cioè da Santi , 
perche à quelli nell’arcendere in patria il Re- 
dentore'gli diede la pace, dicendogli in San 
Giouanmal if. verC.rp. Tactai mtam da >o- 
bù:Hor da quelli non Duole il Diauolo to- 
gliere la pace , perche lonoCelelli , e calpef- 
tano la terra, hauendo Dio Prencipe della_> 
pace ne' loro cuori, di cui difle l' Apollolo , 
nell'Efefi al cap. a. verC 14. Ipft eli pax aa^a i 
mà dalla terra , cioè da gl'huomini amatori 
della Terra, c delle cofe terrene Saaùt pa- 
ttm , dice Haymone , nel lih. a. fatitfat t»s 
SJeàtitt ,& ^i^aahram iUaania iater ror Itati- 
Hat , faaaiam Ttrrafaat,iief , terrtaa , & traa- 
fitaria matUerati aatbiuat . 

$,50. Dal fello Sigillo (con cui li termina 
il Capitolo , e faccio io fine alla lettione ) dice 
Ciouanni hauer veduto fegni nel Cielo di So- 
le o/curato, di Luna reniti <ii lingue , edi 
Stelle , che cadono. Tutti quelli légni fono 
quelli , che de veria ai atrhuat predice^ 
Chrillo per San Matteo al 34. verf. 1 5 . ,e per 
SanLucaalal. verf.jo. E perche l'hauetcj 
vditi rpiegarc nelle Prediche della feria fecon- 
da della primaDomenica di Quarelima,e nel- 
la Domenica prima dell' Auuento da infiniti 
Predicatori negl' Anni trafcorli , e come facili 
adintenderfiiitralafcia. Dal cheficonofee, 
che San Giouanni inquellafella Sigillo vidde 
k calamità , che dcuono venire alla fine del 
Mondo, & auanti la venuta dell' Antichrillo, 
cioè principiaranno auanti la nafeita di Quef- 
ti , e termmaranno doppo la di lui morte-» , 
auanti il Giudicio Vniuerfale -, per li qtiali 
fpauentolì , e terribililfimi fegni , dice Gio- 
uanni,chegli huomini fpauentati,& inaridi- 
ti per timore diranno à monti , & alle pietre , 
CaiitelMptraos , er abfeaaiiteaas ifatit fedeatit 
faptr Tbronuat , & ab ira , 4 gai , faaiiMin peait 
iitt aiagaat ira ipfaram . Dalle quali parole lì 
Tedesche gli huomini defidcrarannonafeon- 
ytpat. Dileif.Dei P, larea^ . 


derli dalla faccia di Dio à TitUfeieruis, edeW 

10 fdegno di Chrillo , Et ah ira Ségrti , e P^he 
non dello Spirito Santo? Se il Padre, il Piglio, 
e lo Spirito %into , fono indiuifibilmcnte vni- 
ti, Tatrit ,&Eilf , & Spiritai SaaBi raa tH 
Diaiaitat ( icriue SanCAtanafio , nel Simbolo , 
Qjiicawifat vali faluat rltt&c.)peTcheli come 

11 Padre ,& il Figlio appariranno per giudi- 
care , così non apparirà lo Spirito Santo an- 
cor."i ? 

J. $ I. Per fcioglierc il dubbio deuc faperfi, 
che al Padre s'attrihuilce la Potenza, al Fi- 
gliola Sapienza , & allo Spirito Santo l'ara^ 
re . Hor ciò fuppollo ; ncll’cllrcmo Giudicio 
fi fà mcntione del Padre , c del Pigio , e non., 
dello Spirito Santo , perche con tanto ri- 
gore fi farà quel vltimo Giudicio contro i pec- 
catori , che non farà per apparir verlb di loro 
ne meno vn ombra di amore , e di pietà : però 
dice Dauid , nel Salmo 75 . vcrf.g. e 9. Ex tane 
ira taa de tetta aaiitaai fteilii iajieiam , Oue-> 
Calfiodoro nota quel le parole Ex tane in indi- 
eia ira taa , cioè , che Dio non hà mai mollra- 
to, e dichiarato così lafuaira,& il fuo fde- 
gnocontrocolpcuoli , come la mollrarà all’- 
nora nel giorno del Giudicio; perche quan- 
do auanti il Giudicio hà mollrato il fuo fde- 
gno l'hà tèmpre accompagnato con l'amore , 
c con la pietà ; mentre fe mandò il Diluuio 
nel Mondo , faluò otto huomini ; fe incendiò 
Pentapoli , faluò Loth , c le figlie , e la Città 
di Segar ;& minacciò, e mandò la pelle in 
Ifracle la lè durar tré Iblc horc ; mà nel gior- 
no del Giudicio non apparirà ombra alcuna 
di pietà , d’amore ,c mifcricordia contro pec- 
catori, però non li fa raentionc dello Spirito 
Santo , cioè dell’Amore , chiamandoli quel 
giorno , per Antonomaiiagiorno di fdegno , 
e di furore , ferine Calfiocmro Ex tane ditta 
tempore laditf, fai etiam diti ir», & fararit , 
iiis igait , drardaris dieitar . 

f. 52. Vditori miei cari,quellclbiio Verità 
Vangeliche , cnqnfauale de Romanzi : Che 
fhcciamo noi dunque mentre ci auuifiu, 
Giouanni nell'Apocalifié lo fdegna dell’Eter- 
no Giudice nel vltimogiorno contro chi l'of- 
fende? Vogliamo per vnbreue contento , e 

f odimento terreno, perder la compagnia de 
cati , la Gloria , il Paradifo, Iddio , e veder 
la di lui fdegnata faccia , per poi domandar 
rifugia alle pietre ,& fi monti fcpcliti ne’ loro 
centri.’e fe fi sà lo f^gno,e l'ira di quello G in- 
dice , efiaminarà il tutto con fuoco , punirà 
tuttocon fuoco , econdannarà tutti li col pe- 
uolià fuochi eterni, e perche non fi cerca.., 
adclfo di patire per vn eterno godere è. 4 è ! 
pinlata (eatrts eerifimi ( dice nell’Homclia 
1 G duo- 
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duodecima f^pra J'Eaangeli; San Gregorio ) 
ttmfftBum tati HfdKi'r , q*i n ili f die terror 
erìi eem lat m fetta temediam non erit t £ chi 
v'è tràdi noi , che vi pcnii ? lo dirci ninno, 
io perii primo) , le li penfallc à quello 
Giudicio di fuoco , & all'Eccrne péne di fuo- 
co, non ci darebbe canto fallidio il caldo 
deli’ellate , ne ccrcarctUmo ilfrefco . 

f. 5). Iosò del Abbate Olimpo(come ftà 
nella Bibliothcca de’Padri)il quale habitan- 
do in vna poucrà, & angulla celletta,chc per 
il caldo grande ^ll’Eltateera vna rouencc 


fornace , dimandando per qmil cagione aùf. 
lì parcilk da quella Aaoza , coercadc come 
l'alcri ill'.-erco,rirporc. libeiter dfiim ttUro 
qHiafemputrangau fappUeta ftrhenefn , cioè 
volentieri tollero quello caldo , perche temo 
li tormeiui ucl fuoco fcmpiterno . O grande- 
gna di quello Santo, e ben pclànce rifpofla , 
chccidanormaadacquillargrao merito col 
Ibpportarc per amor di Dio il caldo di que- 
fta' corrente Ellate , fenca curorfi di vcfr 
co! 
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C A P V T VII 

apocalypsis. 

0/1 htc vidi fuàtm Angelts flimtei fitper juatutr (mgult! tens , tenen- 
tet quatMfrveittat tfrrd , ne fltrtnt fufcr ttrr*m , nequt fuftr imre , 
iKf«e in vl/am ariereta , , , /■ _ 

Et vidi aUernm Angebou a/tmdentttn ai artn f«Ui,habenltmJ^ntM 
Dti vini •■Ò-clamimit vate magna qnatntr At^elit y qui tu datum efi 
nacere terra, & mari . , , r r 

Bicen, : mite naeere terra , & man , neqae aritr.iu , qatadnjque Jignemu ferntt 

Dei ne/lri infrtntHu etram , e 

Et aadmi m,meram jgnattrarn centam qaadragtnta qnatmir mtlUafgnaXt, ex tma, min 

Ex t^b^a ^d^im miUia Et trih Saten daodeeim miUafgnatt ; Ex mb» 

Gad daadecim milliahnati . e r 

Ex trita Aferdaadecim milliajignati : Eitrii» Nephthai, daadeam milhafgnat, t Ex 

trita Manaffe datdeeim milUa^gnati . .... e c 

Ex trita SimetndaodecimmilEajlgnati;^ trita Leu daadeeim tmlùa Jignati : i» 
trita ifiaehardaadecim mi//ia lunati , , , , , ■ -.r c t 

Ex trita Zaiatan daodeeim mitlia^gnui ’ Ex trita hfeph datdectm nulUafgnati ; Ex 
trita Beniamin daadecim miUiaJìgnati , 

Ptfi hot vidi tartam magnam qaam dtaamerare nema patera! , e* ommbat gentili , 
Ó-tritatu, ir papali! &lit^aii : ftantet ante thranam, &in eanjpetta Agni , 
amiih fiali! alti!, & palma in manituearam: . . 

Et clamaiant vate magna dieentet , Salu Dea mfira , qai fedet japer thranam , CT 

Et amnet Angeli fiaiant intircaita thrani ,0'feniaram, & qaataar animaliam ; & 
eetiderant in can/peifa thrani in faeietfaa ! , ir i^araaer^ D^m . 

Ditente! , Amen . Benedilìia , & elaritai , & fapientia , & gratiaram altia, hanar , 
& virtù , ir fartitada Dea nafira , in /aeala jacalaram , • 

Et refpandit vnu de feniaritu , & dixit nubi : Hi , qai amicti funt fiala alta , 
qai font , & vnde venerau ( , , , , • 

Et dix!t i\li:Damine mi,taftÌ! . Et dixit nrihk Hi /ant,qu venerant * tritalatiane 
magna , ij- laaerant fialu /«« , & dealbaaerant eoi tn fangune Agm. 

Idea fini ante thranam Dei , & feraiant ei dieacnaéìe in ten^la eiu , cr qai/edtt 

in thraaa , haiitakit faper tllat . ■„ rr .. j 

* Non efarient , neqae Jìtànt anqiliu , nee eadet faper ili»! fai, neqae vUat tftu . 
Qaoniam Agnu , qai tn media thrani efi , reget illa! , &dedaeet eai ad vita fantat 
aqaaram, * &alfieig,et Dtu anmm latrjmam at acalir earam , 
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«tiCfiBoilri, non diflé aflblutamente Dei , 
oucrO Dei mei: perche li come lì ♦.Angelicra- 
no buoni , e veri Angeli , cosi egli era vero , 
e buon Angelo ; richiedendo così l’otrima., 
dirpoiì tiene delle cpfc, che yn Angelo coman- 
dane all’altro . 

S. 12.11 legno di Dio viuo , che hapcua 
nelle mani : San Hilàrìo ,San Gio; Grifolto- 
nio , il P. Sant'AgoftinOj c San Girolamo con- 
tro il parere deli’ Alcazar dicono , che era la 
Croce di Chrifto Signor bjollro , e 11 prqua 
dal detto di Sant’ Matteo , al cap. 24. vcrljo. 
che parlando dell’cllremo Giudicib , dice : 
jlffaribit fignum Filij bomims , e quello legno 
Ipicga Santa Chiela , che larà la Croce : Hoc 
SignnmCrHcisirilinCflo, eim Dommiit si iudi- 
eatitim ytnerit , mentre come dille San Cirillo 
AlelsandrinoCatechn j. fra- 

prÌNiR CbrifiifCrux efi . 

I}. Mà perche ( lì puoi dire ) comparirà 
la Crocea tempi dell’AntiChrillo , & al line 
del Mondo lata imprella nella fronte , cioè 
nella mente à lerui di Dio’, le ncll’altrc perle- 
cutioiii non fu polla ? *'» rilponde l’Abbate 
G ioac bino , Signati figm Cncis , & temati armit 
lucis poffiot eefiftere in dia mala , perche è vna 
grand’arma la Croce , 6c vn gran prclidio. , c 
fortezza ad ogni gran tribulationc . 

§. i4.Dal numero delle Tribù e delli 12. 
mille fìgnatì inlorgono molti dubbi cioè : 
Perche in tutte le dodici Tribù fi propone 
vna lomma vgualità de legnati in modo , che 
per ogni Tribù fi leggono dodici milla, e non 
tredici , ù quattordici , mila legnati ? Per 
cJinotarci ( ri/ponde Origene,) che Iddio 
Eterno Padrequantoè dal luo canto in do,- 
nar li premi) , & in conceder le corone non là 
inegualità alcuna; Tutto ,e tanto egualmen- 
te propone àcìalchcduno , e vuole, che noi 
figli luoìfiamo eguali nell’honorì , e nelle 
dignità ; onde l’inegualità del grado più 
grande, ò più minore di gloria prouicnc dal 
nollro merito, come dille il Silueira . Iniqua- 
litat mereeilt i Die data non ab ip/o, /ed d debit 
protenit . In propofito di ^he 

§.15. Perche credete negallc di darle ledic 
del Paradilb à figli di Zebedeo le prima l’illcl- 
Ic lèdiegic l'haueua prame({e:ledebittt , 0 vos 
faperfeifet daedeehn ? S. Matt. cap. 19. verl.28. 
Vditc: perche dimandorono di ledere alla_> 
delira , & alla finillra , Die ytjtdeant hi duo fiiq 
mei vnus addexteram,& ^Uer ad fimjiri in Hfgno 
tuo . Idem cap. 20. verl.a;. e però gli rilpolc 
Sedere ad dexieram , & fimliram non eli mena da- 
re yobit . Non nega il Signore l’elTcrecon le , e 
di dar le ledic , mà nega clfer cola Iqa dare a 
iùoi leguaci Sedie coli ineguali di tkllra , e 


finìftra ; quando egli dalcaqto fuo vuol tut- 
ti habbiano egual premio , e vi^ol fiiblùtur 
tutti alla lua delira: acutezza di Sdn.Gio: 
Grìlollomoncll’homilia,de petitione fiUdrum 
Zebedei . “Hen ipfins efifolins dare, [ed firup, 
qnidectTtaatateipereinamfi felini ejfet ipjhu , 
differente! beneeii non effent:omnts enim ipfe cea- 
didit , & aqnaliter e/l itU enea de emnibts , pe- 
rò in tutte le Tribù fi propone vna fomràa 
vgualità de legnati . 

§. ì6. Si puoi dir ancora , che fono nomi- 
nate le dodici Tribù, èd’ógp’vna di quelle le 
ne leggono dodici milla fognati ; perche figu- 
rando le dodici Tribù ttftto il Mqndo , s’ip- 
tendelle da quelle , e dal numero vnifonne 
de fognati , che il Redentore era veryito à 
laluarc tutto il Mondo ; T^sn enim , cosi dillé 
la Verità eterna per bocca di San Gìouanni , 
al vcrl.17.dcl }. cap. Tfpn enim mi/it Dent Fì- 
liumfnumin mundnm,yt ihdieetmnqdnip , fed TI 
[aluetHr mondut per if funi . ' ' 

5. ly.ChelcTribùrapprclentino il Mon- 
dò tutto , fi conofoe apertamente dalla dilpo- 
fitione , e dall'Ordine ,col quale erano fitua- 
ti li loro Padiglioni attorno l’Arca del Tella- 
mento , come leggefi nel a. cap. de Numeri al 
veri. a. che Dio comandò àMosè -.Singuliper 
tnrmas (igna , atqne yexilla , & demos cognatio- 
mm fnarnm,caflramentabnntur Filif Ifraet per gy.- 
rum Tabernaenli fgderii . Mà perche larebbe.ji 
troppo longo il riportar qui le dilpofitioni d’ 
ogn'vna nel modo , che fi hà elprcflamcntc 
nel Teflo , tutte breucmcntc ,&in epilogo le 
delcriuo . 

5. II. All'Oriente llauano li Padiglioni 
di Giuda , & apprclfo lui le Tribù di Ilfocar , 
c di Zàbulon. Al mezzo giorno Ruben, con 
Simeone , cGad . All’Occidente Efraim, Ma- 
nale , cBcgnamino. All’Aquilone Dan , 
Afor , e Nephtali . 

§. 19. Hor tutto ciò luppollo: nalce qui 
vn dubbio, ed è, perche S. Giouanni, vidde 
gl'Angeli,ehelegnauano li lerui diDioin_. 
terra , e poi tutti lì legnati delle. Tribù li 
vidde in cielo .’ Rilpondo , che qui ec fi dà ad 
intendere milleriolamente ,che venuto il Re- 
dentore al Mondo , con il Battefimo , che 
illituì , rinouò il Ciclo ,c la Terra , come dil- 
le liftclfo Ciiouanni , hauer veduto nel cap. 
zi.verf.l.yidieelum nounm ,&terram neuam . 
Trmum enim ealnm , & prima terra abije . Rì- 
nouòil Ciclo , perche : Tqifi,qnii renami fnerit 
ex aqua , <T Spintu SanSe non ptte/l l'Mroire 
Ffgnum Dei : S. Giouanni cap. ì, veri. j. ed ec- 
co : Vrmmm ce'.um abift . La Circoncìfionc ; 
riiiouO la terra perche dille ip Spn Luca al 
1 2. veri. 49. Ignem ytni mittere in terram, & quid 
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ytU mfiyt deiimJttmì UttptifiM autem babt» 
MiptifaH , jumaJa caarSar yffai dm firfi- 
€ia$m ! 

Ed ecco ;Trlma terra aift , E però per di- 
moftrar 1’ Vniuerfo nitro rinouaco p«r il 
Battefimo fi dcfcriuono delle dodici Tribù il 
numero de regnati i -c d’ ogni Tribù dodici 
mila. 

f. so. Si dicono regnati nella rrontc per- 
che nel Battefimo fi regnano li battezzati 
nella rommità del capo col Crirma . 

Si dicono veftiti di candide Itole , perche 
è Battezzati re gli dà la velie bianca diccn- 
dolègli: Meipt ytfltm tandidam , quam ita- 
m a tul a t am perferas aati ttAaaal Damini T{aflri 
Ufu ebrifU , vt babtat titarn attrnam , Vi- 
de Catechim. Rom. p. >- de Baptifi num. 

Riférilbe , che hanno le palme nelle ma- 
ni > perche à battezzaci fi dà il cereo . 

Si dimanda come fi chiamino , bì qm 
tipit i rilpondendofi ki fdnt jai ymtruat de 


triialatióHe magna , &e. & à battezzati h 
pone il nome: Ft qamii mMinii tSmditndi- 
ni ad/anSitatis , mrinlU tmitalianem ixdlt- 
tur. 

Etafiegnandofi la caura , perche quelli 
144. mila regnati Aijno in cielo fi dice, l^iio- 
niam Ugnar qai in media Thrani eff , regie iUas , 
& dedalei eatad aita fantei aquaram . Dalle 
quali parole lì vede la rinouacione dell'vni- 
uerro tutto cioè del Cielo , e della Terra, per 
li ranci dell'acque di vita eterna, cioè per il 
battefimo mentre “Hifi qnit renatai fnerit im 
aqaa,&SpiritnSaM 8 anan patefi ineraire iaUp- 
gnam Bei . 

$. ZI. E per meglio rpiegar quello mio 
penfiero dedotto dall'ordinanza delle Tribù 
attorno l'Arca del Teftamento Simbolo de] 
Diuino Agnello, ne Ibctopongo la preTente 
figura , che dimollrando la dirpoficione de 
Padiglioni ,eLuochi delle Tribù dTlraele 
riporta ancorareficmplaredeirVniucrro »(•, 
to , cioè del Ciclo , c(Ma Terra . 
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nel ce N e S I al Gap. 48. vcrT 5 . & Gap. 

4p^Ver£ 4 , 7 . p. 1 3' 1 4- 1 7* ip» 2 

nel devteronomio , 

alGap.33.vcrc 26, 


OCCIDXN s isr. 



S.2Z.E-danourC , che quefti fegni celefti; igoiewiMi: fniTtlUtiirZ»iùeu,mtmheir~ 
adequati , c ralìomigliati alle dodici Tribù cuUs 9ÌÌhi^at$ittotfy^e$ib(is :Tefi4turetiamfo^ 
lìdie bcncdicuoni dategli dal Patriarca Già- Us Mmbim.- Vjtm intrAéna/fecim vunfes drcid- 
cob 9 noncinueiitipneououa,, Dcdamcio- tum/uumpcfagU 3 &intotid 4 m^bor 4 sdiitrmat , 
ucntaca , ciò raccogliendoli da Filane Ebreo temfnn diuìdunt oommer, Aiofes 4«a* 

docciiUmo» il quale nel libro : Depic/irgir feri- mh pmm iàudit oanemmefutH , ÀeferiptM 
uciaqucAa giufa ; Terfe^us atfrtn HMmrrifS ùTribus ditAéecm , < 5 * àltuitttsdiio^ 
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itcìm Trcfmfùinìj Tt»ii»s , & titUem UfiUis , 
fum/uU/ctUfturis, fui m 'PeMifittli "nfu Tt- 
Itri cìtcm rttìomdt , fuoé WMiit iM(xnt*- 
tur. 

i> J. Zi. Tribù i l'iftdlb , che prt^nic , cioè 
vna gcneratione dimoiti defccndcntida viu 
ceppo conunune , nella quale vi fono molte^ 
femiglic , & il capo. Capidi quelle Tribù lì 
nominano Giuda , Ruben , Gad , Afer , Nc- 
phcalijManall'e, Simeone, Ccui .Ifsacar , Zà- 
bulon , Giofeppe , eBegnamino , figli tutti 
di Giacob, donde bebbero l’origine quelle,. 
Tribù . _ . , 

i. fc fri l|_figli di Giacob ( ceco vn 
dubbio ) vT£i,Qan , che era il fettimo Figlio , 
pwhe della ftia Tribù non fi leggono li dodi- 
ci qùlafegqatiiPerche rifpondooo li fami Pa- 
dù, che dilla Tribù diUan èpef riafecrcr- 
Antic^rìllo , Quella ragione l’Olcallro dille , 
che era vna fauola i ma contro di lui , tenen- 
do p« Icgitima quelli fentenza vi fono 30. 
Santi Padri fràqualiilPadreSant'Agollmo, 
nella queftione aa.in Giofuè , Sant' Ambrogio 
nellib. de Benedièlonibus Patriarch: cap.7. 
fanlrcncolib. 5.adu.haere^,SanGirolamo 
Tia.i. contri louin, San Hippolito Martire,> 
de conAimac. Sieculi,San Prolpero depro> 
’ milf.partc4.cap.g.SaaGregbrnlifr.3i.ma 


prefenza dei Padre , t de fratelli • in nafeof- 
to , 6( occultamente vien vnto Re ; mentre 
dice Egefippo nel libro ) . de Excidio lerofoli. 
mitano cap. i«. Pili' abfufttti mtribu , ffren^ 
tit ehfn/emit tMtmfne fùtUitm itmpmu. Ottef- 
ta è lacaufa , perche nel numero di tante mi- 
gliaia di comprenfori , non vengon nominati 
quei della Tribù di Pan . 

f. 36. Oltre qucAo numero de regnati di- 
ce Giouannihaucr veduta vna gran turba 
d’eletti , che niuno numerar la potcua : VM 
lurbitu Mugnaia , fum iimmrran netan pot«> 
rat , X 

J. 37.Qjjcflopairodifcritturaèroiitrario 
ad'vnaltrodifaflcM«tei»ala 3 .vérf. 14. do- 
ue fi legge Uniti /nnt MOcnti , Tanti *iri tU 9 i . 
Dunque dice Chrifio in fan Matteo, cheab- 
ben fijno molti chiamati, faranno gl'* 
Eletti i e come San Giouanni qulncll’Apoca- 
liffe dice hauer veduta tanta grandeinnumo- 
rabite turba d’ElcttilDunq^ucfc pochi Tatù 
ti yeti t/tBi , come alTài Kw tnrbatn augmat l 
£ fc innumerabilc è de predeftinati il nume- 
ro , inaili* dinitmertrt ntmt ptttrta , come 
Chriilo in San Luca al cap. 1 3. verf. 33- dice 
che è vn picciolo , < poco drappello ; TnfiSnt 
grtx f 

, , f. 3t.Sci(>glieiidnbbieiImioGJ,S,Agor- 

raLcap. 18 . TheodoretOjquell’vltimainGe^Jjino jl qualc> nel libro }. conira (Jre^nio 
nelimiSant'Anfclmo , Rupcrto , e Seda» li, |%rammatico, dicceli prr/rifp/«> 4 «lt>/aw; 
quali dicono non clTcr poAa qui nell’Apóca- 
liiiè la Tribù di Dan , perche da quella farà 
pernofeerc l’Antichrifto , e Rupertq aperta- 
mente ne dice lyeitnr ix bttUcatMm , viafr 

•— 

■S Dal che moralmente'^^moAr.a 

che va 'figlio fceleraco tutta vna prófapia , & 
vna famiglia ancorché illu Are i i'infama , e-> 
la difonora , . 

Sanile , c Dauidde tutti due eletti al Re- 
gino di Giuda , c l'vno , c l'altro furoilo vnti 
piè da Samuele . Mi con qucAa differenza , 
chcDauid lu vnto alla prefenzad^ipadre-, e 
dcfr^lli,comefi hànel primo drilegi cap, 

I f'eni , & mtttam leni Ifai bttblemt- 
um 1 pffi»li?i WHU M Mlii* bùi mbLxegtMi'^e. 

SauUe fù vmofolo fenza la prefenza de pa- 
renti , come fi legge nello Acfso libro cap. 9. 

■\f?rf. td. Cras mittam yirnm ad te de terra Be- 
Miamin ,& M^rr enm . Perche Dauidde fubìi- 
maco al foglio effer douca della fua profapia 
il decoro , per ciò col Padre prefeme fi vnge , 
mentre l’eccellenza , c l'honor del figlio ri- 
donda in grand’honor del Padre . E perche 
Saulle collocato nel trono d’ifraclc efler do- 
uca della fua Airpe il dishonore , perciò lènza 


ifiom^atiouemaUim \ fatloramf»* , itidem 
pqÉri/Mitt.' ChriAo .Signor NoAro , diffriChe 

f faluarfi , nqn pcrclie ^fi- 

Efiano po chi., eflendoi^u- 
ncro i mà perche in compra- 
iti è vn numero t|K>I|o minp- 


pólht erano pct faluarfi 
■ ali in fc A 


5. 2p. O’ SPÒLETÒ , c chi non riflette,» 
quamo è pcricololb 'd.faìuarfi , quanto facile 
recerita dannltione'jdpure alle colpe lì cor- 
re, dalla Virtù fi dcuìa*; la Arada cfcll'Infer- 
no , è battuta à gran calca ; quella del Para- 
difo k refa deferta : c pure è quella Arada , 
ehequantnnque Arena , & àrdua , conduec 
à godercla Beata vifionc del volto diurno , 
Que tuttfquei , che vi andorono ,dicc'Gio- 
wanai , che. veftiti dà candide Aole , e decoraci 
con palme di Vittoria nelle mani Aauano in 
piedi auanti il Trono di Dio , per goderlo . 

J. 30. Mà le Giouanni Aeffo nel cap. }. 
dcll'Apocalilfe al.verf. zi.fcomcvcdeflimo ) 
riferì haucrii detto il Redentore , che chi 
vincerà il Mondo haucrcbbcfcduco in Patria 
nel fuo Trono Qjii viterit , dabo ti federe tae- 
cia» in TbratK me» , come hora qucAi Santi , 
che hanno vinto il Mondo, dice Giouanni , 
che Aanno in piedi,SMa(M ante Tbraanm/comc 

dun- 
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dunqtics’vniiconoqucfte due core,cke fedi- 
rò , e dijno in piedi , mentre chi fede , non ftà 
in piedi.e chi ftà in piedi non fede? Rifpondo -, 
perche abben li Beaci fijno cosi innalzaci da 
Dio , che fedone sii le lèdie , jiulladimeno 
tanta riuerenza , e veneratione hanno al nu- 
me Eterno, che pare ftijno,e non fedine; Pr<t- 
cltrum hgfniumy dice il Lisbonefe Dottore non 
fuor di propoheo ,Bt fi <*■/(«« txtatUtmr , fsic 
tann *rk«nt4tù , at reaermi» fum,fimptr 
ebfmtt ,& mhil yqatdtftneratitmu fit , amit 
tt* . 

$.31. Hor quelli , che con tanta vencra- 
tioncadorauano Dio , egli dauano lodi , 
fcrìuc Giouanni , che vn de a+. Vecchioni gli 
djBé,efser quelli, che erano paffati per gran- 
diflimi trauagli , e però polli auanti il Trono 
Diuino più non mangiaranno, ne haueranno 
fe«e . "Hjm efuritwt , ttequt fitiem ampliai . 

'f. J2. Quello paflo di Scrittura è contra- 
rio ad vn altro , nell' Ecclelìallieo al 14. 
verf 29. douc parlando la Sapienza Diuina 
di le ftelfa dice t^iii e^ant me ajbat ifmritnt . Se 
dunque quei , che fono partecipi della Diui- 
iia Sapienza , mai fe ne làciano,c Icmpre ne 
hanno fame , come poi in premio de Beati 
S'alTegna Qiiod am tfarient ,Hec/ltieat ampliai ? 

§. 33. Rifpondo , che nel prefente Tello 
allude Giouanni , à gl’Atleti,ecombattitori , 
li quali doppo molte tollerate fatichc.cdifagi 
di fame, di lece, di nudità ,c di caldo già vin- 
citori , e terminato di combattere , di niuna 
cofa haucan bifogno;mà abboodauanó di tut- 
to ; Cosi auuicne à tutti li Beati, li quali tol- 
lerando in quella v/ta,efimc,e fete , c nudi- 
tà ,e dolori , e diligi; , cdifillri , andati iu 
Patria , e fatti partecipi del Trionfo , c giu- 
bilo dell'eterna vita, lenza alcuna moledia-, 
godono nell' eterno bene vero fonte tfo^ni 
felicità , come dilfe il Salmilla , nel Salmo 35. 
verf. 9. iHebriabuatar ab vbertate Demas taa,iir 
torrenlt yelaptatis taa petabii eei , qamiam apaj 
le eli foni vita . 

f. 34. Mà all' hor dilfe la Sapienza Qai 
edaatmeaibae efuruat , quello parlare pupi 
ellcrdc Santi ,ò in via , ò in patria , fecondo 
varie interpretarioni ; & è da auuertirfi , che 
la fame lpiritualc(non parlo della corporale, 
perche quella aea facit ai rem) e di tre forti. 
5.3 5 ■ La prima è d'vna cofa, che non fi hà per 
hauerlajcosiil peccatore attrito dal dolore 
hà fame , efete della gratia , 

f, 36. ta feconda è la fame d’vna cola , 
cheli hà per maggiormente hauerla , cosili 
giudo hauendola gratia , hà fame , c fete di 
maggiori doni di gratie , e però ilP. Sant’- 
Agoilino , nel libro ottano delle Aie Confef- 
, 4 pet. Mfeif. iti P. laringe , 


doni andana dicendo . CaSaal , &efiri»té ì 
c San Luca nel. cap. 1 .verf. 5 3 . fcriue . Bfmien^ 
tei impleait beati . 

5. 37. La terza fame è d’vna cofa eccellcn- 
tillima hauuta ,la di cui continuatione lènza 
alcuna naulcadelettabilmentc li ddidera: co- 
sì li Beati ih Patria , li quali con fommo con- 
tentogodono della vilionc di Dio , e fenza 
alcun fadidio dclidcrano la di lei perenne 
continuatione , onde ne dilfe vn Moderno , 
fraimtar nec fafiiiiant ; quo frai maps ptiant . 

§. 38 . Così bcuonoli Santi in Cielo con 
femprc nuoua fete à quc'fomi di vita' doue li 
conduce il Signore, dice Giouanni , Et dedn- 
cet ees advita fontes aquarum : Quello luoco 
dell’Apoc.ilillcècontrarioadvn p.illb della_. 
Scrittura nel (almo 35. vcrf.io:doue dice Da- 
uid clfcr in Patria vn fonte folo della vita , 
^piil te efl fatis yila , (Jr in lamine tuaviieU- 
mai lamia . 

§. 39 - E come Giouanni dice clfcrui piu 
fonti d'acquc ,,44 >ita fimtei aqaatami Scioglie 
il dubbio Alberto Magno con dire , Dicuntur 
ftatisplaraliter , propter plaralitatem doaeram in 
SaaSisfuii, cioè perche ab ben Dio lia vn aut- 
tore delle gratic.dal quale deriuano ne fuoi i 
doniceledi , c di qui lì dica fontedi Vita , 
nulladimcno , pcrcnc fono fenza numero li 
benefici , che Dio à fuoi compartilce , però li 
dice in plurale , Foniti aqaaram vita . 

§. 40. Equini ofl'eruo , che chiude San_. 
Gio; quedo Capitolo condire , cheChrido 
I Signor Nodro fi fa Agnello in premiare li 
Beati , Qaoaiam jtgnai ieiac et eoi ai aita feif 
tei : Et inafeiugarde fuoi eletti il piantoli fk 
Dio,<$' abfferget Deas omaem lath^ymam ab eea~ 
III eoram . E qu.al midcro è quedo,che Chrif- 
tancl premiare li dica Agnello ,c nel Iciugar 
le lacrime fi dica Dio ? perche fono canto pre- 
ciolc le lacrime al diuino cofpetto , che come 
gemme , che efeonoda gl’occhide peccatori 
egli delfo le afeiuga per raccoglierle , e fame 
corone è penitenti in gloria , onde elegante- 
mente dilUS.Bcrnardo:F4liml«hr)r«M, qaat 
benigna maaai coajtiorisabftergii , & beati eca- 
U ,qai in talibasliqaefìmfletiiat elegenat . 

$. 41. Mà per meglio Iciogliere il dubbio 
dico , chequandofcriueSanGiouanni-ZIgiMS 
dedaeet ai fimtea aqaaram .. All’hora fi parla di 
premiarli giudi , per li loro infigni meriti 3 
mà quando Icriue .Alrfieiget Beai omnemla- 
eiymamab eealii eoram all’' hora fi parla di 
confoiargralflitti . Dunque fi chiama Agnel- 
lo nel ccmferir li premi; , & all'hor , che con- 
fola gl’adlitti fi chiama Dio.: perche dice il 
Lisbonclè Ooctore Deat magis ofienditar ìil. 
pwoeiaaaiiimfetii yqtumìnpramìfs iaadii, c 
H pure 
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(UIV Dio , che li oeia i percuote rhuomo 
coacQi^rlc non fi crede , chp lo faccia per 
foileuarJq alle grandez2c della gloria , e far- 
fijconoicercqycl Pio, che è , che all'hocama 
quandQ pcrcupcc , all'hor è Agnello, qqando 
premia, all'hora è Dio, quando alfiigge, per- 
che ncU’affliggcrc corona . 

$. 42. Ciro Kò di Perfia hauea due Figli 
il primo ornato di tutte le virtù , e fenza vn 
vitio , i| fecondo feoza virtù , e macchiato di 
tutti li viti; ; con quello fecondo il Padre era 
tutto amorofo , faceua tutte Ic/ue carezze , 
e mollraua tutto il fuo amnre : col pri- 
mo ogni fguardo era vna minaccia , ogni 
parola vnrimprouero, & ogni fatto vna pcr- 
cofia . 

Vn giorno , che più de gl’altri afpra- 
mentc il llagellaua fopragiunfe Crifippo , 
c con libertà da filofofo leuandoglielo dalle.» 
mani i dunque, dilTc , Voftra Maellàdi due 
Figli, che hà lalcia impunito il colpcuolc, c 
fempre batte l'innocente ì Hfm frarsis ipm« . ' 


Ottcìùa 

. Crifippo frifpofe il Rè) fei Filofofo j mi di 
' poca nIo.'Oiia fvew imfHtfifutft rtlanfHa , nibA 
eli paj]r!Shriis :i]urm reti pertkti»,Hfsnifiittiriis 
eli hfes , quei folo , che ip maltratto è l’Ere- 
de del Regno., c fpciio lo batto. , per confer- 
uarc in lui , ed accrefoere con la verga le vir- 
tù degne della Corona , 

$. 4}. Vditorimiei, fiamo tutti figli adot- 
tiui di Dio , & £rcdidcl Regno beato , fifilij, 
drh<tre<le4,dicel'Apoflolp, In quello Mon- 
do ( ditemi )XÌio vi fà goder vita felice ? pian- 
gete , perche dice San Luca , nclcap.d. veri". 
2 $. VtmhisJiui riJelis nane , quid lugebitu , (jr 
fiebitii : il, Regno del Cielo non è per voi . Se- 
te da lui tribolati? Rallegrazeui , voi fetegl' 
Eredi del Paradilb, verf. 21. Bedti^iiiniinefi~ 
tu : <ìku tUebuist Onde con il roJo.P. S. Ago-' 
nino chiudo quella leuionc con dire à ca- 
daun , che m’ófcolta , CeaCe f»b ffegellis Dei , 
flkgeUat eium éf/e , i>t d4 ìsreditetem ermlùt , 
et ibi juMc fletti , ebflttgtf eiMefo laebrymem ó| 
retti». 
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ruifftt JglUnrn feptintum , faihm t/ì pkntium in calo , f «a/t 

■a. 

; (t dot* funt tlUr 


T cum a* 
media M 

Et vidi feptem angeht ftaniti m confpe£ÌH Dei 
fcptem tata . 

Et aliut Angetut vtmt , ftetit ante altare halem thurihalnm 
axreum , & data fant illi incenfa multa , vt daret de orationilus fan- 
(lorum omnium Juper altare aurum , quod eft ante aureum , quod tft ante thro- 
num Dei . 


4. Et afcenditfrmuj iiKen/orumde orationiiui fanliarumde mona Angeli eoram Deo . 
j. Etateepit AngelaithnriiulumyÒ'inipltuit ilkd deignealtarii,& nujit in terram , & 
faéfa font tenitrua , & vocei , & futura , & terramotm magnai . 

6 . Et feptem Angeli , qui baietant feptem tubai , praparaaerant fe vt tuia canerent . 
y. Et primai Allelui tuia cecinit ,& faéta eft grande , & igni i ,mifta infanguine , ir 
mifium eft m terrami ir tertia pan terra comiuPa rff , & tertia pan arioram con- 
eremata eft, ir omnefanam viride eomhuftum eft . 

8. Et feeandai Angelai tuba eecinit , ir tamquam moni magnai igne ardeni miffui tft 
in mare , ir faita tft tertia pan marii f angui i . 
y. Et mortua eft tertia pan creatura eorum,qaa haUeiant animai in metri jb’ tertia pari na- 

uium interqt . 

10. Et tertiai Angetui tuia eecinit : & cecidit de calo fttUa meq^na ardent tamquam fatala, 

ir cecidit in tertiam partemfluminum ,& in fontei aqaarum . 

11. Et ttomen ftella dieitur Aifinthium ,irfa£Ìaeft tertia pari aquarum in alfinthlam : 

& malti hominam mortai fant de aquit , quia amara fa£Ìx funt . 

Il, Et quarta! Angela! tuia eecinit ■.& pereajfa eft tertia pari folti , ir tertia pari lana , 
ir tertia pari ftellaram, ita vt oifeuraretar tertia pari eoram , ir diei non laceret 
pan tertia , & nodit Jimiliter, 

1 3. Et vidi , & andini voeem vaiai aqailavolantii per mediamcfli , dieentii voce magna : 
Vf ,vf , v( , haiit antibai in terra , cfterit vociiai triam Angelorum , qui erant 
tuia canituri . 


$. I. ^ I apre il rettimo Sigillo , nel quale 
li contengono molte , e gran co- 
fe .cheli rpicganofìnoalli ii.Ca' 
piloto ; E fi come nel precedente 
fu dimoftrata la felicità di quei , che fono fc- 
gnati daU’Angclo , cosi inqucfti tre fedenti 
s’cfprimono.c dimoftrano lemifcrie.c 1 infor- 
tuni di quei , che non fono fegnati proponen- 
doli nel line molti , c vari/ eucnti dellaChic- 
fa. 

§. ». Dunque deferiuefì come apvto il Ict- 
timo Sigillo , li fece lilcntio nel Ciclo , per 
mezz' bora : Éinno poi comparfa fette Angc- 
Apot. Ufeif. del T, tveeaxp . 


li nelle mani de quali limo date lètte Trom- 
be , c di quelli fette ./^cli , quattro primi 
danno Ipaucntoli fcgni-lopra la Terra . 

$. }. Nafcc al bel principio vn dubbio , . ed 
ì , come bora nel Cielo fi fa lilcntio per mez- 
z’bora , WuSum eft fileatiam la Cala , quali me- 
dia bora .Se nclcap, 4. ( come già vcdcllimo ) 
que’ Santi quattro Animali non baueano re- 
quie ne giorno , ne notte in lodare Dio ; Tgpn 
babibaatrequiimdie , oc ao 0 e dieeutia SanSai , 
Sa» 8 ui , SauSui l Forfè già terminarono io.. 
Patria le Iodi , c l’acclamationi all'Onnipo- 
potenza diuina ì ciò non puoi dirfij e dunque 
H 2 perche ^ 
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perche bora non medicano l’Oipipoicnza di 
t)i%c£oa ca&ajjK'comc prima , qucldiui- 
nOj&ing@o dUVanfiFiij? IlPcrchcii taquef- 
to mentio, fi raccoglie da quello feguc dqppo 
San Gouanni cioè . alius àngelus ytmt , & 
fieiit ante Altare baiens tbmiiulupt anreum , rt 
darei de trationibus Sandorum emnium E dir 
vuole ,chc la caufa,pcrche tacciono li celcfli 
Cittadini di cantar lodi diuine è perche l'- 
Angelo offriua al diuin cofpctto l'Orationi 
de gl’huomini .Ecco quanto più pi.iccà Dio 
l'Orationc nollra , chc la fua decantata glo- 
ria , mentre cefla il canto della gloria , quan- 
do le polire Orationi fi prcfencano . 

$.4. Equini due belle moralità infoigono;la 
prima.cbe ncTcmpi; doue fi prefciitano à Dio 
l'orationi, fi deuo Ilare in filentio . La Secon- 
da, che non fi dcuemaiccfl'arc di farOrationc 
per non efifcr precipitati a jl'Infcrno con Luci- 
fero . Della prima il Concilio Antifiodorenfe 
al Can.9. ne fa l'autentica con dire; Ucet 
in fccltjìa loqui . Del fecondo n'è chiaro il fat- 
to nello ftclfo Capitolo , poiché fatw, che tu 
il filentio, c celiate di cantar le lodi Diuine , 
fi legge , che Ceeidit dt Cflo Stella nugn» ardetis 
tamquam fatala . Qui fi riferifee la paduta.^ , 
quando il filentio fi diferiue ; onde fi hi , che 
(c il filentio non hauefle chiufe le labbra , il 
Serpente maligno non hauerebbe fatto cader 
giù le Stelle , mentre allor quando , l'ex tra- 
tionii intereladitar , ( Dice il Celada in ludith 
ca^ii- §ì ip. nura. 87. ) £t ferfentims fraudt- 
bm locus conceiitur . , ^ 

& ineÌ!bpC!flfbùi irTuÒTO^dctl’AU.irc , dice^ 
Giouanni , che mandSndolo in Terra riempi 
l’aria'di fpauenti , feuotè i cardini della na- 
tura;, c fece, chc.traballaITcrogli Appenni- 
ni , c le .‘Vlpi , B’t accepie angelus Tburibulnm , 
c<r illui de igjie- altaris , vujk in ter- 

ram , dr fafla f 'ite ttuitrM , & veces , & f ligu- 
re , & terreniotus magnus . 

§. S. Màcome fi licue vampa cagionò ( mi 
direte ) eflcrminij fi grandi in tutta l'ampiez- 
zaAella Terra- ? Rilavando non douerfi dir 
Lioueciò, cho-tiae infuperabilc vigore da_. 
tre conditionir ,• poflènti à frenare , qu.inti 
iionarchi- regnano ne due Emifpcri . Pri- 
mioramentc il Miniftro di tanta flragc fii An- 
gelo- , l’iftrumento di ellh fù Incenliere , il 
fuoco , che Tarmò fh fuoco di Altare diui- 
no , c non fuoco , ò di fornace Egittia, ò d'in- 
cendio Babilonico : ^ecepit angelus Tburi- 
btthm , impltuit iUud- de igne ^taris , c 
tutto ciò per moralmente infegnarci , che^ 
quando vn Corretttore , òt vn Predicatore^ 
vuole fconuolgere il Regno di Satana fio in_> 


vna confeienza , & in vn'Anima peccatrice , 
' bijligna , che agli fia vn Aagclo ne coflunti , 
' ohe Tillrumcmp Ila incspfiórc delTAltarff , 
cioè , che le parole , che vfa fiano Vhmgcli- 
chc , e non fioretti , c che il fuoco col qualcj 
aniu TiiKcnfierc (-.ciò» le parole) fia d’Altare 
diuino, cioè dicacità, e zelò paterno . 

f. 7. Doppo di che racconta il nollro cfla- 

tico , che fi vnldcro iq Ciclo fette Angeli , ì 
quali furon date lètte Trombe ; per quelli 
Àngoli fi figurano li Predicatori , à quali fo- 
no date fette Irombc i cioè l'officio di Predi- 
care , diecS. Alberto ; c quelle Tromb? fi di- 
cono date , perche niuno deue Predicare , fe 
non è mandato jgiulla il detto delTApolloIo 
ad Romanos cap. io. verf. 15. Quomoit pratdie 
cabam nifi mittapturt'e^ come confermò Tifieiro 
Apofioloal j.degTHcbcci, vorf. 4. T'ifmo af- 
fumitjìbi bmmtm- „ ffd qui votatar à-, Deo tatttr 
quam .Aaiea; di qui nafcc vn dubbio ,cioc 

§. ?. Perche TOllìcio della Predicanone fh 
rapprcfentatocon fette Angeli, e non più.ò 
meno.* ccoii fette Trombe- nelle mani , nè 
piu , e non meno ?'rifpondO‘, che col numerò 
di fotte Angeli ,ccoiidc no Trombe, fùmo- 
Arato , pei'che il feopo del buon Predicatore 
deue cifcr,queAo principalmente di far gueie 
ra , quali con IctteTrOmbe alli fette vitij ca- 
pitali ; onde per incenerirli nc’cuori de col- 
peuoli , rutto fuoco di zelo , c ftn-uorofo ; dt- 
bet( dice ilM.G.P.S. AgoAino, nel Sermone 
19. de ■Tempore 1 debtt admaieee bona , prohl- 
bere male , etmminari fupplicia , C prtmittert^ 
pr«U(/4,ondel il dubbio prcfentc propoAo da. j 
Gibiianni dell' Hayc in qucAo luogo cosi: 
Curfeptem tube data/unt ? Viene dalTlAcAo 
fciolto condire . Quiafcilicic Concienatoret eii 
denotati rpagnaredebent aduenks feptem peeea- 
t trapitalia . 

§. 9. Anzi S. Hildcgrade , che hebbe la^ 
feienza infufa (come rifcrilccil Taulcro ) nel 
libro de Vaticini! , nella lettera , cheferiuej 
alTAbbadella di Santa Glodcfindc ,intcnde_> 
li fette viti) capitali, che dcuon abbatterli, 
c fuellcrfi dal Predicatore ; il che li confer- 
ma , perche qncAe fette Trombe de|)^^eli 
alludono alle fette Trombe-, per le qb*lfle-> 
mura di Gerico caddero deAtntcc , come fi 
legge in Giofuealcap.6. verf.4. 

C. IO. C.addc al Tuonar della Tromba del 
primo Angelo grandine , c fuoco , cfangue: 
doue quello d'oficruabilc ritrouo è , che la.^ 
terza parte della Terra , la terza parte dea 
gl'Alberi vien pcrcoffa,c s'abbruggia da quel 
Fuoco, eda quella grandine ; cnon la Terza 
parte del fieno , ma tutto il fieno fi confiima ; 

Et primns Angelus tuba eecimt,&fada efi grande, 

tJr igni! 



Cap. y III Delt Apocalijje : '€i 


&igtn mi^tia f tonine €>• milfaia tH mier- 

rm , & mtiafmrs ttrr* cùmbada efi , & tertit^ 
fiars trbarian ctmcremaU td t^omne /funi Tfiri- 
it (ombufiam efl . Hor perche la Terza parte^ 
della Terra , la terza parte dcll’Alberi lì 
confuma, & il fieno , non vna terza parte , 
mà tutto ('abbrugia i 

$. it. Per fcìogliercil dubbio è daofiér- 
uarli , che la Terra lignifica gl'huomini pie- 
ni di ricchezze terrene ; l'Aibcri li grandi , e 
li Prencipi ; il fieno gl'huomini popolari , li 
plebei , li poucri ; O moraliilimo infegnamcn- 
to ! della Terra ,edegrAlberijbrugiandofi 
vna terza parte due ne rimangono illelè , ma 
il fieno tutto s’abbrugia ; dinotandoci, che 
l'infortuni , le difgracie , c le carellie quando 
vengono fopra le Città , & i Regni , poco 
danneggiano i Ricchi , & i grandi j ma mol- 
to i poqeri , & i melcbini, e talmente li aflflig^ 
gc , e maltratta , che li reduce alla total rui - 
na , e perciò il fieno ('che è fimbolo di quelli J 
tutto è' incenerito , fmum mme cmbajtum 
tfl .. 

9 . 12. Quando à tempi d' Elia Profeta , 
foccelTe quella gran careRia' , per tutto il 
Mondoà tal regno , che molti poueri raef- 
chini,eplcbeipcriuanadifame, come telli- 
ficanoil Tomicllor, e Saltano lòtto l'Anno 
JI2+. della Crcatione del Mondo jil Profeta 
ritiratoli, per diuin comando nelle caucrne 
lungo il Torrente di Carith , era proucduco 
da Corui dìcarne , edi pane: hor douc ha- 
ucano (jucil! corui il pane, c la carne per pro- 
uederc Eli iidicel'AbalcBlè, nel j.dc Regi 
cap.i7.verf(S. dalla cala del Rè Acab ; ecco , 
che quando in tanta carcllia moriuano li po- 
ueri per la fame , nel Palazzo d'Achabbo , 
non lolollaua ingralcia la famiglia , mà v' 
abbondaua robba per proucdcrnegraltri,per 

,eumcfiet l{ex poitni limen do- 

«wj rius atn tttigerac , fadfolu» m ptaftni , ^ 
bamilts gra/sahaiur , e però han da imparar li 
ricchi ad cll'er pictofi ,c liberali co'poucri. 

5 . 1 } . Dal Tuono della T romba del Iccondo 
bngelo vn monte grandiflimo tuttoardente 
di fuoco fìi gettato nel mare , & inceneri la_, 
terza parte delle Naui , che v'erano htons 
"apna^i^tardtnt miffus ejl in aure , 6 ^ tettiti 
farsnaahmimerift . 

i- 14. Tre coTe, qui vi Tono confi derabili, il 
Monte,il Marc,c le Naui. li Monte lignifica il 
demonio . £c quis t» Mtns magne coro» Zeroha^ 
bel ? come li dice in Zaccaria al +. verf. 7. doue 
Pi parla della Vittoria diChrilto contro Lu- 
cifero. Onde R icardo apertamente Ipiega con 
dire Mone Mngnut , idejt, Diéhalnf, Mtnsper 
txnorem , per la Tuperbia , Mejnei grande, per 


la grandezza della Tuperbi* tfMpctnMari 
gmudinem ; e fi dice ardente, par llinr 

uidia , che hà , che il genere h umana fiàLlar 
to efialtatò con l'incarnationc del Verbo: »r» 
(ofMd malititfun ,at^innidi*ttr^ietlUr,dica~ 
AnsbertO , .Ariens diettur , 

$. t}. 11 Mare è il Mondo tutto., mentre 
anco il Salmilla nel Salmo rop. verTi zy; l'afi*-. 
TomigI iò al Marc giufia la Tpicgation del Laut 
reto Hoc mare magnani , &■ /pruiafum imaihm . 

$.i6.Lc Naui figurano li Prelati dice il B.i> 
Agollino , e li Predicatori , e Miniftri del 
Vangelo, li quali come naui conducono gl'- 
altri al porto della Salute giulla il cantar di 
Dauid nel Salmo 106. VcrT aji QfiJefrxndiat 
mare tu nauibnt fattentes optratimet». in aqais 
mnltis . 

$. 17. Anzi deuc notarli, chononlbloli 
Prelati nella Sacra Scrittura Tono chiamati 
naui j mà ancora Cocchi] , giulla il detto d' 
Elia , quando veniua rapito in Ciclo nel 4. de . 
Regialcap. 2. verT. ii. al l'hor gridò. TVitre 
mi , Valermi Carrui Ifrael , dr ^riga cim , do- 
uc per dimoftrarc l'officio , che haueua clTer- 
citato nel Popolo , mentre cca Rato tra mura- 
tali , lo chiamò Carrettiere, c C irrod llcaclt , 
Carrettiere, perche lo guidaua per lo oajn.-, 
mino della lalucc , accio che per gl'intoppi) 
dcll'idolacric , cdaltrcabomiocuolilacleia-i 
rezze non tracollaRe miTcraraentemll infcr-. 
no . Carro perche portaua il pcTo delpo(Mlai; 
c l'aiutaua coll'orationc , cconogni monicra 
àTepoffibilc , acciochcnonmancafloper la_. 
fatica , nel viaggio del Ciclo . Dal che dedu- 
co con altri nomi , che con qucRi non doucrii 
chiamare li Prelati , perche qucRi mi paio- 
no i più propri; , ò de più propri; , che polla 
notrouarfi nella Sacra Sciictura per clpinar 'c 
rione dei loro MiniRerio Potermi , Valer mi ^ 
Currns ! frati , & auriga eiat , per le quali paro- 
le fi infogna à Prelati il ricordarli , che fono . 
Carrozzieri, e Cocchi; del popolo ChriRia- 
no: Non dico folo Carrozzieri , màl'vno,e 
l'altro .Carrozzieri , e Carri . Carmi, & auri- 
ga , & Cprmi , per caricarli ^ pelo graue , & 
indificreoce .cioè, di poueri , Ricchi . Nobi- 
li , plebei , Saui; , ignoranti , deboli , e forti , ^ 
de' quali ruttili Prelati hanno da poetar il pe- 
To della natura , della fortuna , e de coRuiù. 
perche dcuono eflére protettori 4e' pp.ucri , 1 
foflegno de gl'infermi , frcoodiOtpcrbi.fqlJc- 
uatori dell'humili , confolatori cfoll'afrtitti , : 
conliglicri deÌTignoranOi ,. libratori dcU'op- ■ 
prelfi , in fomiiaa Guide . .Auriga , & Cwrw.e 
portatori di tutti, comecra TApoRofop:^, 
lo, che di fepublicò nella prima de Corinti al 
cap. s». verf. ip. 20: > 1. c it.Ctmbbtre/ttmeXi 

emnì- 
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MUttlmt, tmmiimmé /Vr*Mi feti, vtpliirts lueri- 
ftetrem ( &f* 3 utfim laittis ttm^ium liidiiiu , 
•H luitos Uuftnr) ijtqMifiélegt fant ,quajif»h 
ì*gt efsem f cum ifft mntfsemfub Ugt )>t t(u\ 
fui /ni Ugt tram , htcTtfacertm , ijs fui fiat legt 
trant , $amqaamliiit Ugt efsem ChnHi ( w laeri- 
factrtmtes , fui fistile eraiitJfaSas fammfir- 
tsut , i^rmas , yt afÌTmos tuerifaeerem . Omnihas 
fmmafa 3 as/»m,ytomnesfaceremfataos . 

f. 18. Hor Aippofto , quel di (opra , dico 
conS.Tomaflb d’ Aquino .Alberto Magno , 
& Hugon Cardinale , che quello fecondo 
Angelo è il fecondo ordine de'Prcdicatori , 
chcfuccelfeà gl'Apolloii , e fonò la Tromba 
nel tempodell’Imperatori Romani , Se altri 
Tiranni ; onde all’hora maas magaas , cioè il 
Demonio , ardendo d'inuidia , c fdegno , 
preieBasefi m mare , fi gettò per tutto il Mon- 
do, con ecciure alla Chiefa vna horribilc 
pcrfccutioneàtalfegnOjChevna terza parte 
delle nani , cioè de Prelati , Predicatori , e 
Minillri del Vangelo incenerì , cioè fean- 
nientarecon il Martirio ; c però ne diccSan_. 
Giouanni ter sia pars maris fangiiis . 

Ecco l’inuidia à quanto s’inoltra . 

f. 19. Onde cauarei per documento mora- 
le , e norma di Santo , cPolitico viucre ,il 
tacere, & il nalconderc fempre le felicità, e 
le profperità , acciò l’inuidia non sfoghi il fuo 
fdegno , e contro li profperofi non auucnti le 
fue facete . 

5. 20. Deferiue San Giouanni, che al fuo- 
nar il terzo Angelo la Tromba vidde cadere 
vna gran ftclla dal Cielo ardendo à guifad’- 
vnatiaccola . Quello terzo Angelo conforme 
l’intcrpretationc del Padre Sant’Agollino , 
d'Alberto Magno , c dell’ Angelico dottore 
lignifica la terza clalTe de Predicatori , e mi- 
niftri del Vangelo al rifuonar de quali cadde 
vna gran Stcl la , cioè la congrègationc de gl’ 
Heretici, perche l’Heretici fono llcllc , c di 
quelle di cui fauclla l’Apollolo Giuda nella 
fua Canonica al verf. i j . Syitrà erraatia s f al- 
ias prectBa teaebraram feraata ef ia ftemaat-j ; 
Et apertamente dice l’Angelico , Stella , ttefl 
tttas beretieoram , fiaé hartfiareba qai dieiear 
Stella , qaia yUetar ,h abere lacem fapieatia , & 
deBrina ; doeetaatem aoBe , de die aatem aoa-r 
aaitt , perche,come dicefi ne Prouerbi al cap. 
9. veri. 17. ^qaa fartiaa ialtmetfm . E fe in- 
fcxna di giorno , li pone ne nafcondigli , la la- 
tiialie , come dice San Tomalfo,c forfè allude 
al lutto quel detto di Giob al verf.8. del cap. 
ìj.lagrtdietarbejtiaUtibahm faam . Stella au- 
tem de noflc lucet.Quì nafte vn dubbio . 

§. ai. Perche feàìomiglianzad' vna ftclla 
li vidde , dice poi , che era come vna fiacco- 


la ì la ftella è tutta luce ,e non arde ; la fiac- 
cola tutta arde , Se hà poca luce ; come dun- 
que dice , che è ftella , e fiaccola ? Rifpondo ; 
^rche li dogmi dclPHcrctici fono ofeuri, e... 
benché habbino vna certa apparenza di luce , 
nuliadimcno è mifta di fumo , e di tenebre... , 
con le quali acciecano chi li fegue ( dice 
San Bernardo nel Serm. 41. inCanticis ) T^e 
falfi appateac tarpiiado . Hor quella Stella vicn 
chiamata eoi nome di Afeenfo Etnemen Stel- 
la diatar jebiyatbiam . 

J. 22. L’Àfcenfoè vn herba di cui nc fan- 
no mentione Plinio nel libro 27. cap. 7. Diof 
coride nel libro terzo cap. 25. c Pier Vale- 
riano nel tomo de Geroglifici al libro 58. 
pag420. queft'hcrba è cosi amara , cheniun' 
animale la mangia , per la fua amarczza;lc 
mangiata il ftommaco non la rigetta , hà vir- 
tù di purgar tutte l'intcftinc , anzi è tanta 
grande l’amarezza di queft'crba, che Ouidio 
nel libro 3. de Ponto cantando ddlc 

Trifiitia deftrmes panane abfiatbia campi , 

T erraqat de fruBa, quam fit amara dotte . 

J.S 3 - Dunque à noftro propofito li deuej 
dire la ftella , Exfeè molto falutifcra ,ccoa 
là fua influenza benigna ogni colà foauemen- 
te fomenta , e conftrua ; mà però cadendo , 
cosi amara lì rende, che col nome di afeenfo 
amariICma fi nomina . Onde Vgon Cardinale 
cosi fpiega . Cecidit de Cale , idefl de Ecctefie , 
fiella magna , ideR caneas hareticeram : dicitar 
^b/ynthiam , qaia amaritadinem pertarbationis 
ittdatit ia Scriptura , & qaifqais ab eis iadacitar 
IH amaritadiaem praaa inuUigesaia ; & mortis 
fpiritaalis Iadacitar . 

f . 24. Di qui moralmente fi hà , che li tra- 
uagli ,e le perfccutioni , che fono fi amare al 
gufto del noftro fenfo , fono poi vtili , c di 
profitto all’Anima ; perche fe è AiUoma de 
Medici , Omnia dalcia flomaebo /ant inimica ; 
4i)wr4 «mira ; quanto più nel profitto Spiri- 
tuale, c nel camino della perfettione, quelle 
colè , che paiano iniraiche al corpo , perche 
fono amare , e non dolci , faranno amiche all’ 
Anima ? di ciò non occorre altra prona , 
quando è chiaro il detto di Chrifto Signor 
NoftroinS.Lucaalò. verf.25. f'a nebis ,qai 
fatatati eRis , qaia efarietis . Va vobis qai ride, 
tis nane ; qaia lagebitis ,& flebitii . Si come al 
contrario nel vcrf.21. dilTe : Beali qui naneefu- 
ritis , qaia fatatabimiai . Beali , qui nane Reti ! , 
qaiaridebitis . 

J. 2$. Suona il quarto Angelo la Trom- 
ba , e fi percuote , cs’ofcura la terza parte 
del Sole , della Luna , c delle Stelle , qui co’ 
fopradetti Dottori , dico , fi fpiegano li mali, 
chcdoueanoauucnirc al biondo , c fra tutti 

diedi , 
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dicen j che il più grauilSa» accadcrà à tutti $. 30. Doppo di che dice tener veduta vii 
grordini del la C&idk'el^i'cfi lòtto ii ^e^la Aquila vqlaAte per nczaotl €iel»gridaad» 
Luna, de Stelle. _ - >e, >4 à gl'habita:ori della Terra; dajfc 

$. z 6 . U Sole dinota li Prelati maggiori , che moralmente li vede, quanto lia graoddu 
come à dire Pontedei, perche (come diceAlr pietà di Dio,cheabbenliadaPcccatoriinfinw 
bcrto MagnoJ il Sole tutto il Mondo iilumi* tamente o 0 clb,e pule colpe ila forzato à fui' 
xu Trtlati lnmmt fm$ ttmnm , e però minarli, & ad ahhilTarli al fuoco ct«rno,puce 
inS. Matteo, cap. 5. verf. 14. dilTeChriftoà gli manda Profcii,c PredicaKiri,liq^liliri~ 
quelli yu t/lis lux MwUi , chiamino alla penitenza , aficià piaqgentte 

$. 27. LaLuna, e le Stelle, dice Albcr- li loro delitti delilla egli dacaHigarUacòsl 
to , fono li Sacerdoti , e li Chierici , perche quando Ifraelc Toffendena gli mandò Sofo> 
ficomc la Luna , e le Stelle pigliano , de han- niaProfetaa Predicargli la penitenza con., 
no, il lume dal fole, così quelli rrripn«rXir dirli nel 1. cap. Vcr/Ti. ca.CaaiwiiitrfCa»- 
a^JPrniorù. Ecco, vn dubbio . grtgumiui grMS non amxiiùt , friuf^um furuu- 

$.2g. Perche Smi Giouanni fuor d'ogn'or- n^» , ìnnfi fnlnaem tutnftunt o m di tm , aattifunm 
dine di Retorica inuece di cominciar dal mi- voùtt fnptif yo> irn/uroràpomiii , antnaitfnt vr- 
norc, e poi falire al maggiore , cioè dalle Ilei- nint /uptr mi iits in 4 ignationis Janini ■ Cosi an- 
ic, al Sole; comincia dal Sole, condire , che Cora fpedi il Profeta Aggeo il qualediceua nel 
venne pcrcofsa la terza parte,, e poi degrada cap. i. e Verf. 5. H«c dicit doimaus (zrrcitviim; 
alle Stelle Ttreu/sa ^ tfriix pntt /olir , & tir- fonite corda ftlha fiiper yias yeffray, E di quelli 
tiapartima,^ tenia f ars Hàlnim ì Rifpon- Profeti , ePrcdicatori mandati à corrcggerc 
do , e non vdille , che il fole lignifica li Prela- colpeuoli , e federati fono infiniti gl’elfcmpi 
ti, li Superiori, li Capi, eli Maggiori nella., nella Sacra Scrittura , perche l’è fi mifericor- 
Chiefa? horecco il perche Giouanni dal So- diofo il nollro Dio , che vedendo l’huomo 
le, e po.i degrada alle Stelle ; perche dalla ca- priuo della fua gratia , e tutto immerfo nelle 
data , e dal mal eflerapio^U'infcriori, c fuif- creature , pure per chiamarlo alla penitenza, 
diti , non ne Icgue la ruiqa de maggiori ; mà và dicendoli per Éfaia al $4. verf. io. Mi/eri- 
bensl dal mal esempio , Crilaffato viuerede cardia antem mea non rteedet ite ,&f{dutpa- 
Superiori, Prelati , c Maggiori, ne viene Tubi- cis mtrt wn vtouebit» ; dixit mi/erntor luus domi- 
to, c ne fegue la total rum dcU'infcriori; Se w . 

la terza parte del Sole non veniuapcrcofià $. fi- E* da fupporfi , che 1 Aquila nella... 
ne la terza parte della Lunare delle Stelle non Sacra Scrittura denuntia fpeflc voi tc i mali, c 
fi farebbe oscurata . H4W dice tlCarthufiano ledilgratie à venire per molto tempo futuro 
Ex Tralatornm polirmi Epifeoporum ruòta , & cosi nel Ocuteron. al 28. Verf. 49. dicefi ; jli- 
impia yila inferioret i/li pajft/'m magnam diuina iucet dominus fuper te gentem de longinquo , <p-de 
illufirationis ,& gratia minoritatem , fpUndarem- extrenps terra finìbut in fimilitudimu ^Aquila yo- 
qteSanBitatiSj&famaperdidemnt . \ tantis cum impetu . 

S. 29. in propofito di che quando Satanafo. f. Ji. Hora rdla cercare il perche , quefl'- 
tentò tutti gl’ Apoftoli , e tutti li Difccpoli , ' Aquila replichi tre volte : V4,V4,V4 .Rifpon- 
Chrifto S. N. ( che era fommamcntc vigilante de Vgon Cardinale , c dice : Si promette, vna 
fopra la falute di tutti)riuolto à Pietro folo , triplicata pena , e tormento per indicare non 
come fi hà in San Luca alza, verf si. dice Si- eOer maledittione ,mifcria , e pena ,chc non 
Ma eeci Satanai expetiuit yot , yt cribaret fi- arriui ad afflìggere le male compagnie. Tan- 
ni; triticum ; egù autem rogati prò te, ne defieiat p è graue vna mala compagnia , che fin nd 

f*r,miTuttifoiio tentati, e per il folo Pie- inferno con triplicata pena Scalila: Triplex 
mfàoratione , perche Saluo il Prcncìpe , & vznitf dice il Porporato Dottore ) qniaya 
il capo ( dice San Leone nel fermane 3 .de An- anima , *4 c«rp«rì , *4 comtmffot triplex va pro- 
ouot.) tutti gl'altri falui,c ficuri fi fuppongo- pterpanarm n^itodfinem , in/eparabilitntent , 

BO iComrpuneerjt .Apollelis omnibut' periculum , yel ymnerfalUateta. , qua trit in inferno i ^ boe 
dubolus omnet cupiebat elidere , & tam(n fpeeia- in pinam nuli eonfnrtij , . 
lii i domino curaVetrì/ufeipitur tanquam (belli $. 33. Dal che adeflb s’intcndc la rilpofta 
ponderationcj aUorum fiatut certiar diede Dio à Gìofuè,nel cap. 7. verf. i g. quan- 

pt fututus , Ji meni Trmeipis yiBa non fntrit . dohumìifflenie lìchiedeua il perche, faceua 
Quello bel documento ci infiiitia SanGio- dall'clTercito.nemico far tanta ftrage del fuo 
uanni nel dire , primi ctler pcrcoifa la terza Popolo eletto ; glidilTe il Signor jtnatbema 
parte del Sole, c poi dciia Luna , c delle , in medio tui , cioè , nel popolo v’èvnofcom- 
Stelle. municatojv’cvnfceleratojchcconucrfacon, 

• I voi . 
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IodimaiK!opó?che ì quefl'huomo per- 
uerro i chiaioato jbutbtm» (^ommunica- 
to) 

I §. 34, Per Taper cià , bifogna riflettere l’ef- 
iètto della fcommunica. Qjiefta priua di mol- 
ti beni l’Anima , & oltre refcluderlo dal Pa> 
radlTo hà , che ehi prattica con vn Tcommuni- 
eacofifiparteeipedelia fcommunica , Hor 
■eco il puflero (piegato . 

$• 31 ~ Si chiama eoa titolo di feoramuni-. 
tato vn huomo empio , perche chi conuerfa 
con lui fi ià partecipe della Tua malitia , per 
il cattiuo eflempio : come vn , che conuerfa.. 
con vn Icommunicato p^tecipa delia feom- 
imunica.il penfiero èdi Theodoreto..<M(hraM 
dittar ftOMi MfCM , f iM Mm/Smms pertitif*- 


tiene melititi,hmhièt éuih ipft cémuTftàitwr 7 

$. 36. Che dunque è marauiglia fi publi- 
chi triplicata pena à gl'huomini, che conuer* 
fano co'peflimi compagni , quando quelli vo- 
lontariamente fi fanno partecipi delle infeli- 
cità . miferie , cenfure , e pene del Icommuni- 
cato compagno . 

f.47. Onde per fuo fpiritual profitto ciaf- 
chun di voi , che roiafcolta impari quello bel 
documento , che gli dà San Giouanni di fug- 
gire li mali compagni per non foggiacerc nel- 
l’inferno al triplicato futuro tormento dife- 
gnato nel triplice y» ,yet, ve , E rifletti be- 
ne ogn’ huomo , che fc Iddio lo caftiga , e lo 
trau^ia non fia perche ^ombrmjb m nt>, 
dh/Mi . 
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C A P V T IX 

APOCALVPSIS. 


T ijuintus Angehti tuia eeanit : & vidiftellam de cala cecidiJJ'e in ter- 

ram,&data^ticlaaisimtetal)yjji . 

itapcruitputeum aijf •' à afeendit famiis paté,, font fannsfama- 

ciimag»a,&ai/ciirat»tcfi/al &atrdcfamapatei. 

Et de faina patei exierant lacaft* m terram , & data tfttUit pattjiat , 

ficat haientpatefiatem jearpianet terra. 

4. Et praeeptatn efi illit ne Uderent fanam terra ■) neqae amne viride ^ neaae arrena ar- 
karem : nijì tantam haminet , qai nan hahent fgnam Bei in frantiiat /aie . 

J. Et datam efi itti, ne aeciderent eat : fedvt cratiarent menfiiai qarnqae, & craaatat ta- 
rami t/t eraciatat /carpii cam percatit hamintm . , e, i 

6 , *Et in dieia, itti, qaetrent hamine, martem , & nan inaenient eam : 4 r defderatant 

mari yó'fagiet mar, ai eie . • , r 

y. * Et fimiiitadine, Jaafiaram , jimdei e^ai, parati, ,n praliam , & frptr capita earum 
tamqaam cerane fimile, aura : & faae, earam tant^aamfatie, hemmam . 

*. Ethaieiant tapiUa, /eat capilla, maherami t dente, earam , peat dente, leena» 
erant. 

9. Et haiebant lirica, peat lirica, ferrea, , & vax alaram earam peat vax carraam eqat- 

rammaltaramcarrentiam intcllam. 

la Et haitiane caada, fimite, feerpianam , & aealei erant in caadi, earam : (r patella, 

earam nacerehaminitat menpia, qain^ae'i&haielant faper fe . 

II. anj^e/ttm nomen a»tem Apollyon ^ Latsne 

haien, namen Éxterminan, , 

It. Vavnam alijt 1 (}■ eceeveniant adhac daavtpaPhac . 

13. Et fexta, Angela, tata cecinit yif aadiai vacem vntm ex qaitaar carnila, altari, 

aarei , .faad eli ante acah, Dei . , 

14. Dicentem /exte Arsela i^aihaieiiu tata» -.SalaeijaatatrA/^ele,, fa, alligati fané 

in flamine magno Eaphrate , ’ 

I /. Et /alati /ant jaataer Angeli , /fai parati erant in haram y & dtem > & men/een , <T 
annam , vt aeciderent tertiam partem haminam . 
j 6 . Et namera, eqaejiri, exercitat vide, milliet deni milSa . Et aadia, namera» 

17. Etitàvidie^aatinvipenei&^ai /edeiant /nper eat , haieiant lartev ignea, , O 
hjatinthina, , & Jalpharea , , & capita e jaaram erant tamqaam capita leanam : tr^ , 

de are earam praeedit Igni, i(T famat i& falphar . tir- u li l' 

15. Et ai hi, trita, plagi, acc/a e/ tertia par, haminam yde igne yb de fama , (T jalpha- 

re y^aapracedehantde are ipfaram . . 

1 9. fatefia, ennn e^aaram in are earam efi , & in caadi, earam , nam conia earam pnule, 
/erpentiba, , haiente, eccita , & in hi, nacent . 
ro. Et cateti hamine, , qai non /ant occip in hi, plagi, , neqae panitcnt,^ egerant de 
optrtia, manaam /aaram ^ vt nan adararent damoma , & palatina ^ 

tip** • iti TJnr entrai * * 
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■ argmtta , & am , & lapidea , & iìfftea , fa^aafae vidcre paffant, ntpt aadire , 
Htipu amtalare , '■ 

2.1, Èt-ntne^eraat panilemiam at homicidi)i faii , neefue d veét^eipt fan nèfaari for^ 
meatiane [aa , neaae à fartii fan , 


f. 1. RofèguifccSairGiouanni ti ter^a 
vifìonc;e nel antecedente capito- 
lo di (ette Angeli , che con le-> 
Trombe in mano vidde hauendo- 
nc fpiegati li quattro mifterij; in quefto nono 
capitolo pone il r4cconto del quinto Angelo 
-al di cui mono cadde dal Cielo vna grd flella, 
che apri il pozao dellAbiflb,dal quale n’vlci- 
ronomollruorc locufte , c di poi dal Verfetto 
rj. introduce il fello Angelo fonante la fua^ 
Tromba, Jà cui riferifee haucr vdito vna voce, 
che li comandò fcioglicre quattro Angeli nel 
Eufrate legati . ■' 

z. Primieramente in quello capitolo vid- 
declTcr caduta vnallella dal Ciclo ffei 
lati it eet!o ceciàUst itnavtam , per q^ucfla lidia 
dice il P. S. Agouino contro l'opinione dell' 
Bellarmino , Cornelio , Alcazar , e Mcno- 
dhio) denotarli n Demonio , che per fraina 
fcritturale fidiec ftclla caduta dalCielo,giu- 
Aa il detto d'Efaia nel cap. j^-alverf iz. 
Qjnmoii cecidiHHe calo iactfn , fui moalorie- 
iaris , jmpercioche per la di lui caduta dal 
Ciclo gl’è Hata perraefla da Dio la potcftà d’ 
aprire il pozzo dcirinfernal malitja di tanti 
mali, errori, &herelìc, le quali come fumo 
caliginofo acciecano , Se offufeano le meati 
dc^'huoinini . , 

5. 3. Fanno quelli fopradetti Auttori al 
mio Gran Patriarca vn’obiettionc con dire 
non effer vcrifimile , che quefta Bella di cui 
fauella Giouanni lìa Lucifero , mentre mol- 
to tempo auanti ^ che fi manifcUafie- 
ro quelle vifiont j San Giouanni era quegli 
cadutodal Ciclo, c fu fin dal principio del 
Mondo i dunque la Bella , che Giouanni vid- 
de cadere al Aio tempo non potcua clTcr luci- 
fero . 

' 4. Rifpondo : quefla obicttionc efitr di 

poco momento : perche Giouanni non dice, 
vidi fltUam ie cflatadcrt , tohò veduto cadere 
Toa Bella dal ciclo , ma dice , vidi HaUam dea 
ffU cecidiffe , il che fi riferifee al tempo pafla- 
toicosìfcioglic il dubbio Panqonio, & auan- 
li di lui Rupcrto con diré: fuod iSe ceciiit tml- 
Iks /foiaiuum crat , fui Tideret prater illum, fui in 
Suangetia fao taf aitar Metaa , yidaiara fataaam 
Jitut fulgur de cala cadneem, Lue. cap. )0. verf. 
1». beni erga »M4i( , vidi cadere , fed ridi ceci- 
di 0 e. 

S. j. Upozzodinotaladottrinadcgl’Hc- 


rctici , e li accoglie dg quel pafib del Genelì 
al 14. vcìi'.io. douediceii . /'•aUis cairn filaefitit 
hab-bai puteosmuUos bitammii i la qual valle 
fu quella, nella quale era la EcntaBoli de So- 
domiti , che fii deBru fta da Dio , K hora è il 
nurc falfo . Que’ pozzi ( Origene nel homil, 
aa. l'opra i Numeri) l'efponc dell'acq ut mor- 
tifere de gi’hcrctici ; e però nel noBro cafo 
prefcntc non folo dicefi pozzo pattai, ma poz- 
zo dell' Abi Ifo , dr aperan piitfMii abyffi . 

f. 6. (^eBa voce Abifso , come raccoglie 
il Ribcira dalla voce , e radice Greca figiìM- 
ca vna gran profondità. Ifalau rem fimfuade. 
Dunquefi dice dota efi ei elaaU patti abjff, 
cioè à Lucifero è pcrmcfsa la potcBà d’intro- 
durre per tutte le parti del Mondo ogni mft- 
litia Hcreticale , , 4 ptrfft , dice l'Angelico 
Dowxepuieim-abyffi ,idtHpn^iméittiem tene- 
btafccaafaitirt bcBttttmarmfbtit maaififam , fida 
hmc/eipriat ialtmu {hk ptaferri ad decipint- 
dam ali»! . 

§■ 7' Qui con vn altro /èrjfo y vn dubbio 
inforgcjcioc perche Chriflo Signor NoBro 
quando diede a S. Pietro le cbiaui del Ciclo 
non gli diede ancora quelle dellTnferno } rif- 
ponde 5 . Pietro Damiano; Cianca iaftmiitdit 
jtagck ,Vp»iaatar*i ctafartit bammaat Mi- 
niaaJeiaaCla : Cianai aatem Sfgai c abolii tradì- 
dir bamini , »f in baHiaritn cerlefiti tue yatentei 
impingaraut . Bel penfiero ! hà datolechiaui 
(dice il Santo.) dcIPinferno ad vn Angelo, ac- 
ciò quandol’huorao fi rifolue d'andare all* in- 
ferno peccando babbi difiìcoltà di trouarc il 
Portinaro di quel pozzo d'Abifso^poiche cfsé- 
do l’Angelo leparato dall’buommi chi puoi 
trouarlo.' Mà le chiaui del Paradifo fhà date 
à S. Pietro, huomo della noBra naturalezzd , 
e delta noBraconditione,accioche abben noi 
non lo volemmo lo trouiamo : 'Hfc aalimh 
impiugamat . Mà mi direte ,.e ebi puoi trouar 
S. Pietro fe Bà in Ciclo, ? rilpondo ricorda- 
teui , Che Icchiauinon fc le ^rtà , mà le la- 
iciò à'fuoi fucceffori , e quelle vanno perle 
mani de Sacerdoti , che amminiftrano l.t pe- 
nitenza , tanto , che correte voi alle lacrime, 
3 t al peniimenco,che vcdreKcfser faciliffimo 
racquiBodclCielo. 

«. 8, Da queBa Bella, \che cade dal cielo, 
coaqueBacniauc,cheg|’èdata per aprirfi il 
pozzo dell' AbilTo deduco vna moralità , 
cioè , che fe li peccatori fi dannano , c fi por- 
' dono , 
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dono , 4 > perche loro fteflì vogliono . Mcn- 
tre li llclli ,che cade dal cielo , figura quel- 
li , che cadono dal ciclo dello dato della grà- 
aia i quella della non 4 da Dio profondata.. 
nell’Abiflb; ma riceuè nelle mani vna chiauc, 
con la quale le l’^ridé fevoleua , & iatt tji 
ticlmu putti ahy$ ,& aptruit puttum abyffi , 
perche rhuomo 4 quello , che s’apre l’Infer- 
no , e fi perde , perche vuole , come lo diflej 
Cica Profeta nel cap.tj.verf.p.Terdirwtaaer 
. tt Ifrttl , tantummuilt in me euxilium tanni . 

f. 9. In propoficodiche , perche credete 
• permettcITc Dio , che gl’habitanti di Sodoma 
trauagliaffero gl’Angeli , i quali appena., 
giunti furono adrettidi rinferrarfi nella ca- 
la di Lot , la quale à tal fegno fu attorniata., 
da que’ federati cittadini , che fi legge nel 
Gcnefi al cap. 19. verf. 4. Trias aatem qaam 
imt ùakittm , f'irieiaUatit rallaaerant Jomum 
tìUasipaen>fqai ad fenm , tmnis popalasfi- 
wW. Il perche lodiccSaluiano nellib.i. dej 
Prouidentia . Vt cam Ugeremas , qa» i Sodami! 
AngeliptrtaUSent jprobaretytiqataobis Deus , 
f»oil ipfi MS aolaetit perdere, fid ipfi extarftrint , 
*t pfrireiit . Perche volle Iddio modrare con^ 
permettere quel le infolenzc , c violenze fatte 
a gl’Angdi , che la ruina , che loro venne , 
non fii loro mandata da Dio ; mà li defli So- 
domiti la vollero per forza da gl'Angeli con 
Je toroviolcnze ; cosi li peccatori con la vio- 
lenza delle loro colpe cadendo dal Ciclo della 
gratta fi aprono , perche vogliono , ( moren- 
do impenitenti ) il pozzo infernale dell’Abif- 
fo. 

fi. IO. Da quedo pozzo dice San Giouan- 
nin’afccnde vn fumo , che non folo tutta l’- 
aria conturba mà ridclfo fole n’olcura tAf- 
tendlt fumai putti , & oifeuratus eli fai , & 
aer. 

$. II. Ecco vn dubio , il Sole luminare 
maggiore anzi fonte del Lume , e l’aria idef- 
fa regione Cridallina , c luciditUma poflbnfi 
ofcurarc da vn fumolRifponde il Padre Sant’ 
Agodino , Obfcuratam iixitfolem, peccata enim 
matarum , & fupetkarum obfcuraat falem , ideH 
Ecclefiam , & SauSit , ae ialiis faciaut abfcarì- 
tatem . Il fumode peccati , e de peccatori, co- 
si qffufcano il Sole , c l’aria , cioè la Chiefa , 
& i Santi,che appena la luce delle loro V irth 
puoi conofeerfi . 

fi. 12. In propofito di che rieerca Filo- 
ne Ebreo nel libro De Opificio Mandi . Perche il 
Sole, c la Luna per tanti migliaia d’anni tan- 
to inceda ntemente rifplcndino, & illuminino 
la Terra.’ Rifponde, c dice MaUtiapracul i 
teimmis Caii exaiat , Perche in Cielo non v'è 
malitia dicolpa , imperochc fé iui fide& ma- 
Apac.pijcif.DeiT .Larenga . 


litia , cosi prcualerebbc vna mala compagnia 
di vn peccatore ,chcofcurarcbbc , & imbrat- 
tarebbe l’idcda luce del Sole , e lo fplendor 
della Luna . O quanto dunque fono da fug- 
girli le colpe , e de peccatori le pratti- 
che ! 

fi. t j . Quedo fu mo eosi pefllmo non cosi è 
mirabile quanto fono mofiruofe certe locude 
ò Cauallctte, che da quedo pozzo ne fallano 
fuori , alle quali dice San Giouanni fii data., 
podedà di tormentare tutti q’jcH’huomini 
Sìli non habeni fignam dei in front ibtis fais . Quef- 
to fegno è la Croce di Chrido dice il Lirano , 
tantum qui non fune figlio Crucis confi^nati . 
D.il cheoderuo , come edendofi aperti que' 
cicchi, c focofi abilli del Purgatorio , c dell’in- 
ferno fu data podedà da Dio a demoni di faet- 
tarc, e tormentar l’animc tutte de condan- 
nati j mà con cfpredo commandamento di 
non odcndcrc quelle , che portano il fegno 
della Croce , c della Redentionedi Chrido, 
che fono l’animc del Purgatorio , le quali Ha~ 
bentfignumDtimfrantibas fais -, Équedadirò 
eder la didcrenza , che trouafi trà l’anime 
condannate, el’Anime del Purgatorio, cioè , 
che l’anime dell’inferno non hanno il fegno 
in fronte della Rcdentionc , Sluia in inferno 
nulla eli redemptio , c l’Anime del Purgatorio 
hanno il fegno in fronte della Rcdentioncj , 
Rabentes uomen eias ( cioè di Chrido^ Scriptum 
inframibas/ais ; Sìjiia apud domiuum mifnice/r- 
dia , & copiafa apad eum redemptio , Salmo 129. 
verf. 7. 

fi. 14. Hor quede locude ferine il nodro 
Edatico haueano vn ordinata apparenza li- 
mile àcaualli preparati alla guerra, £r/?i»i//- 
tadines locafiaram , fmiles eqais paratie in pra- 
Itam ; nel capo porta uano le corone limili all 
oro , &faper capita taram tauquam corona fimi' 
les aura , il volto l’haueuanod'huomini, ^fa- 
cies earamtauqaamfacies bominam ; li capelli, 
che portauano, erano capelli di donne, ha- 
bebant capillos ficat capillos malierum ; li denti 
l’haueano di Leone , dentei earum feat dentei 
Xeoiiim mnl : Nel petto erano armate di lo- 
riche come di ferro , babebant loricasjìcat lori- 
cas ferreai ; haueano la coda fimilc à feorpio- 
ni , babeaat caadas ftmiles fcarpionam , e nell' 
cdremo della coda vi portauano gl’aculci , et 
acalei erant in t audii taram i e loro R 4 era 1' 
Angelo dcll’Abido, il di cui nome in Hebreo 
era detto Abaddon, in Greco Mpallian , & iia., 
Latino Extermiaani . 

5. 15. O’ mideriofe non raen,che modruo- 
fe locude ! onde per interpretarne il lignifica- 
to s’accoppiano Primafio , Beda , Ansberto , 
Hugonc, Bcllqrraino, Gagnco,Vicga , il 
I 2 Ere- 



6 S Lcttione Occìtm . 


Jerrariq j & ajtri dicendo ,chein quefte lo- 
cufte fi predicono qua/i infiniti mali , che-j 
douraono Aiccedere al Mondo per mezzo 
dell’Herefie, Hercfiarcbi , e loro Sette potcn- 
^ilCme ,e piene d'errori , le quali duraranno 
fino à tempi dell'Antichrido, nel qual tempo 
preualcranno aflai . 

i6. Di quella interpretationc vi fono 
molte cuidenti ragioni ; primieramente , per- 
che le locufic mangiano le biade , li frumen- 
ti , c quanto è di verde ne campi tanto guaf- 
tano , conforme fi hà da quel detto di lode 
al primo enud comeJitlocii!ìa : 

cosi gl’Hcretici guadano la niclfe di Cliriflo , 
e tutto quello verdeggiadi fede ,c ranuta,in 
gran pancia rodono , e guaftano . 

§. 17 . Secondariamente, la loc urta ne vo- 
la perfettamente come l'augello , ne eonie 
gl'altri animali repta sii la terra ; mà fopra 
l'ale foillaiuta và su della terra falundo : co- 
sì con ragione gl'Herctici vengono rafiomi- 
gliatiallc locuiìe , perche ne hanno. fciciua 
per volare ,ne buone opere per caminareon- 
dcS. Ambrogio diflc: T^tc plaal fcitniinfo- 
latum,net perfeSi operationis pttfsua habtnt 
hd’ttici, folli clatiomun Jaltìbus moti UMuiita pui- 
dicantes , panttrum ntetnt animai . 

§. i8. Perche quelle locullc così llraua- 
ganti dice Oiouanni , che ftauano vcllitc con 
loriche di ferro , c non d'oro , ù altra mate- 
ria Babebaat lorica! tan^nam lorica! ferreaiì 
Per intendere, efciogliercii dubbio eda fa- 
perfi , che S. Bernardino , per quelle loculle , 
dice jdouerfi incendere le donne vane, cla- 
fciuc ;ma , dirci ,cqualcofa è mcnoconue- 
nientc ad vna donna vana , e lafciua quant' 
vna lorica di ferro iqudla più predo appar- 
terebbe à guerrieri , e nona donne , le quali 
allcttano con gi'ainori,e non con l'arini .al- 
lacciano con lufinghe , c non catcnano co' 
ferri: Epureferiue S. Bernardino vengono 
deferitte vcllitc con loriche di ferro ; onde di- 
co , che pcrqucHc loriche fi difcgna la durez- 
za del cuore , che fi contrahe da quelli, che 
ridanno in preda alla libertà del fcpfo , di 
modo che, ò rare volte ,ò mai , danno luogo 
alle diuine chiamaK per rauucderfi , emen- 
darli, e piangere li loro delitti : c tanto fin- 
gojarmente quefio fi verifica nelle donne va- 
ne , e lafeiue , quanto dice S. Bernardino nel 
fcrm47. artic jl.cap.2. Mnltitnào muliema >a- 
tiarum ,<iad inenitabile! mdnicntyviitaUi ,&pn 
fe , ^ per alias ai infera trahintt , in lorkis fer- 
teii difigaamnr i iiJ^iBimum fiudriii afi niiUi*- 
fitm in yanitatibus amnritariim etagere vnniM- 
tei : fri nm/juam eenighur miiltitiUo tarnm : 
f{am altera alieram retinet , ne yanitatei rilin- 


gnai, pene amali fermi fe rotènem m lattea i Ph- 
ie Maltunio maUarnm yananm iicè pateP ltei(^ 
diaboli . 

$. ip.Mà d’onde canta varietà moflruofi^ 
di quelle locullc? bora con figura di huono, 
demi di Leone , c di tanti altri Tozzi animali 
tanca diuerfica di apparenze ? quelle vario 
forme naicono dalla varietà degl’ affetti 
dcll’huoiTio iinpercioche l’huomo Tempre 
non c huomo i perche alle volte ù & 
Leone per idegno , bora finto per decidere , 
c s’aflbmiglia al Tcorpione ; bora cauallo in- 
domito per correre in preda à Tuoi caprìcci , 
jK/chc facilmente l'huomo clTcndo di genia 
mobile fi volge , e fi riuqlgc.muta , e rimuta, 
come Indonna multiuola del Sauio,ediqueT- 
ta mobiltà del genio dcll’huomo ilB.Lorenzo 
GiuAinianoncl libro de Perfeucrantia cap. j. 
ne Tcriue . TropamtJ&i cjaoi yult ,neein eoqnti 
fibipiopofuit per/enerat ,fedrtdieataaqaa^ini, 
deferuu , <c damaanit . 

$.ao. Quelle locufie hanno li capelli di 
donne con cui fi mollrano vaghe i ma porta- 
no in bocca li denti efe Leoni e qui lì hà per 
moralità ,chc li piaceri del Tonfo , i quali pri- 
ma accarezza no con bellezza di donna ,c con 
la bizzariadc loro inanellati ,& acconci cri- 
ni poi con gran fierezza laccranqJacoTcicnz^ 
c come leoni sbranano Tpuitualmcntc Pani- 
ma , e tutto ciò lo dille lo Spirito Santo nc* 
Proucr. Panni diPilUai lahia meretrici ! , & niti~ 
imi oiea intuir eia , nmffma aneem illina 
amata . 

§.zi. Haucano quefte locullc le code li- 
mili a Scorpioni , & in quelle l'Aculeo; d’- 
onde fi moralizza, che clTcndo il vefenode’ 
Scorpioni ditlìcilc à Tanarfi ,1 così quei , che 
Tono infetti d’Ercfia , dillìcilmcntc fi richia-» 
mano all’antica verità della fede ,e però di- 
edi confcruarcncll’cllrcmità l’Aculeo; onde 
San Cirillo Alcllindriao fcriiicndo à Proclo 
Conllantinopolitano ( qual lettera fu letta 
poi nella quinta Collationc del Concilio ) 
difl'e Unima agtotaa pernerfornm ioxma~ 
tnm , & inteUeSanm putredine , infane^etm 
babet paftioaam . 

5. aa. Soggiunge San Giouanni , che quelle 
locullc Habebantjnper/e l{cgem.AngelMmatbifì, 
eni no/nen Hebraki albaddon. Greti antem Upoi~ 
lyon , latini habeni mmen exurniiteant .Aperta- 
mente , qui fi conuincc l’opinione di Corne- 
lio , Ellio,Menochio, e Giouanni de la Haye 
non clfer vera , cioò, chequi San Giouanni 
parli delle vere materiali locullc ; mentre di- 
ce , Habebant fnper fe Sfgem , c delle Iocu(lc.j 
fcriue Salomone neProuerbij al 30. verf 27- 
che non hanno Rè , pegem Ipcufla nan babet, cir 

egli- 
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tptiawt ymuT/tpfrtnm<ufiu$ i dui^uc qui 
ii Stuella delle locufte all^oriciie. cioè degl’ 
Heretici, come già diffi . Quelli i|aqnp. per 
loro Rè l’Angelo delJ’Abiflp , cioè il Dcmo- 
niofcriueHaiinone , htbehat fwftr /» i{tgnn 
jhy§ , iifU DuMum , fui ^HKtps 
Ommum ’fproborMm , 

f.iS. RcSa bora Taperc perche venga chia- 
jnatoeftenninarorc in Ui^ua Hebrea , Gre- 
ca, e Latina, mentre P'uK , ^ailàoitNo- 
mc hebrco quando viene da * 13 M, 
jt4< , lignifica , Perire i da P»>1 .lignifica per- 
dere ,cdilpcrdcre i quindi ne viene, 
cioè perdente , & efierminante in lingua^ 
Greca Uà ficritto , «Wtì «tìMìt, 

e Ugniiica perdere ,e dellruggere ; parimen- 
te nella latina ,Ezt<rauuiii ,ellerminantene 
vicn detto ; hor perchene vien chiamato con 
quello nome per intenderlo è da cercarli 1'- 
cdmoìogjj della parola Exttrmmm i - 
terntmtn cl’illefib , chsExtrtterminimiS* . 
Coli il Dianolo dice Haymone , Sic Sabólui 
rxtermiiut repnbts , fjaia extra temàmm , ii- 
tfi , beautwùaeraemttìt , etimhut ,, e Saat*- 
Ambrogio dicc/die vien chiamato con quello 
nome d’Ellcrmioacore acciò fi veda quanta-, 
differenza v’è era ChrilloSignor Nollro ,dt il 
Demonio ) mentre Chrillo Signor Noftro 
coi^rega quelle cofe, che finto dirperfe , & 
il Demonio quelle , cfaclbno vatte dilperdC', 
ficeltermina iSicateaùnChri/b aggregmWtSjSc 
aaoqae fiojli riomtncampitittxtenniaaaÌi . 

f. 34. Inforge ancora in quello palTovn^ 
altro dubbio, & è perche del dimoio il nome 
vien rcrittocoii quelle pe ifiefic lingue Ut- 
brtkiyGrtti tS" Latine , con le quali venne su 
della Croce fcritto il nome del Redentore, co- 
me fi hà in San Gìouannialcap. 19. ver!. 20. 
Et trai [cTiptam Hebraiti, Greci, & Latine! Per- 
che rifponde Rupcrto Abbate , nel lib. j. 
fopra l’Apocaliire , fi come il nome del Re- 
dentore fu fcritto con quelle tré principali 
lingue , acciò la di lui bontà foffe da tutto il 
Mondo conofeiuta , cosi con quelle tre prin- 
cipali lingue fu ferino il nome di Lucifero, 
acciòladiluimalitiafofse à tutto l’Vniuerfo 
palefe, onde quello triplice idioma (dice il 
Dottore) lUammalam ,iflam bonum gentibas 
mnibus agaafcemlum preiteat . Anzi fc^iun- 
geS. Giouanni Grifollomo ncll’JHomelia 38. 
in Ioannem , acciò niuno potelse fcufarli di 
non hauer hauuta notitia del Redentore , e 
della malitia di lucifero perciò fu Icritto in_ 
Hebreo , in Greco , & in Latino ; Uei triplici 
Imgaa fcribdar ne qais ignoraret 3 non efsendo 
douere , che , e la malitia di Lucifero , c 
l'amore immenfo del Redentore fono Iccifrc 


d'vn fol lingua^io fi racchiudefsero . ' 

J. 25. Dàl felno Angelo poi lòno ictoit} 
quattro Angeli , che erano nel fiume Eufra- 
te , dr folntifnnt cfuatner ,4agtli,jHÌ iraat àUifa- 
li ili fiamme magna Eufrate . 

26. L'Eufrate , che in Hebreo vien detto 
Permeò , cioè fruttifero , òcrelcente , ouero 
fruttificante è vn fiume della Mefbporamia 
grande, profondo, e di velocilfimo corfoil 
naie , ferine Strabone , nafee da vnmonte 
ell'Armenia detto Nifa: quello fiume pafia 
per mezzo Babilonia , ò Egitto , che dir vo- 
gliamo , e col diuiderlo li vnifee al Fiume 
Tigri ,doue forma diuifo il paelcdella Mefo- 
potàmia , e và poi à finire nel mar Rollb . 

5. 27. Per fpiegar’adeffo quello, paflb dell*-, 
Apocalifrc fi deue fupporrc , che nel paffato 
capitolo ,come vedemmo, vna grand’Aquila 
con terribil voce gridò tré rz , cioè tre gran- 
didime piaghe ; Al fuonarpoidel quinto An- 
gelo fti fiitto ilprifflo Va , cioè la prima pia- 
ga nella Chiela per molte , è varie hcreue , 
& errori hereticali , onde già vn Fz , & vna 
piaga palsò , due altre bore ne rcHanodicc-, 
nel corrente g. capitolo San Giouanni Va 
Manciyc , & tcci temuat aibne iaotafaH 
bac. 

. $. 3t. Dunque fonando il fello Angelo la 
Tromba viene il fecondo Va , cioè la fecon- 
da piaga , della quale in prefente fi parla , f 
benché quella s’ellcnda finoà oempidell’An- 
ticiirillof come fi vedrà nel 11. Capitolo , 6L 
all'hora lciolti,liquatbro Angeli grandemen- 
te , c fòrtementecombatterannocontro la_i 
Chielà) nuRadimeno quella piaga non folo 
comprende il tempo dell’Antichrifto j ma_, 
ancora molti danni li quali auanti la venuta 
dell’Antichrillo fòprauerranao aHa Chicfa_s 
mentre come dicefi in San Matteo , Erunt pra- 
lia , & [urge! gens in gevem , & regnum in re- 
gnam ,& erunt peUdentia , tìrfames, terroref- 
qat df Calo ; Cofc tutte , che far.inno eccitate 
dalli quattro Angeli fciolti , fi come la Setta 
Maomettana , la quale eccitò vna gran guer- 
ra nella Chiefa di Dio , e ruinò molte anime , 
così l’Herefie in quella facra rcuelationc fi 
propongono ,ecpnfcgucntcmcntc fotto que- 
lli due jyz, fi pongono tutte quelle piaghe , c 
calamità le quali doppol’Hcrefic fucccdcran- 
no nella Chiefa fino à tempi dell’ Antichri- 
llo . 

§. 39. Quelli quattro Angeli legati nel tem- 
po dcll'Aiitichrillo fi fciogliono per tutto il 
Mondo , acciò per tuttol’vniuerfo comhatti- 
no contro U Chiefa , c dall’Eufrate fi feio- 
gliono.pcrchc dice Andrea Ccfaricnfc.chc vi- 
cino aU’Eufratc hà da nafcerc l’Ant/chrillo. 

§. 30 . 
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5 - JO-, •P®' ^Eufrate interpreta moralinente 
l’Aitgciico Dottore figurarli li ricchi,perche, 
£ coau i'Euirate corre con grand'impeto , & 
•profoiido^cosi li Ricchi, c Potenti(ncl cuo- 
j r Demonio ) corrono per 

K dclitie di quello Iccolo , e con grand'impe- 
to precipitano aJJ’Infcrno ^lligatt funi in ftu- 
■WW mapc SupbrattdiK l’Angelico Dottore , 
•dt£ M totdibus iiktfim , & VrtiKipiimmimdaii»- 
nm, inqmbMt Ì4tnt,& dmiiiuiuiir tcctUti reffri- 
jr »**/”*<”* ptterm Jub Unticbrillo f»- 


5 - 3 *• Da qu^i Angeli Tciolti ne fegue vn 
fiorribjle eflcrcito tutto cqucllrc , lènza pe- 
doni , e fenaa capo , perche li dimollra , che 
neiJ'huomini miquj all'hor , che regna la fu- 
pertia , che non và pedone , come dillè il Sai- 
milla nel Salmo 7j. verf.aj. S»ftrbUmim, 
^luteoinMtafcenditfmfer, tutte l'altrefce- 
leragini lenza numero ve firittouano , però 
Icrilse Sant'ilidoro Superbia origoomaiam 
mmuum, a- rMùucaaSarum Pirtuium.di quef- 
U fuperbia acciecati gl'huoraini , benché ce- 
deranno le ruine di quelle minacciate pia- 
gne, pure non faranno penitenza delle loro 
colpe , ^1 ofseruo, che da limili callighi da^ 
I* per le fceleragini de’ mortali 

* vmenti,pure non fecero penitenza , 
fl*«^Giouanni , pmnHemiamegennt 

j, O quanto ben pofs'io adattar sii 
Suellopaf» vna moralità fruttuofa à i gua- 
dagni dell anima ! £ non fono quelli tempi 
calamitofi alla Chielà, mentre lì vede da puj 
^tibattuu , e dir lì puole , per eGcr afffit- 
UdaquaHro{)Mti, chequelli quattro An- 
geli fciolti di già dal Eufrate dell'inferno cor- 
nilo 4 procuwoe a totale aerminio ? 


$. jl. £ perche mio Dio permetd cosi 
vcnghi turbata , c tentata la tua Spofaiodi- 
rei ì fc non fapallì da S.Giouanni Grifoftomo , 
che omo» leatatio fideles adifeat magie , iafiiiu's 
dejirkìt ampiiùs , cioè che permetti li trauagli 
nella Chielà in bene de Giulli , & in maggior 
dannatione de peccatori , fc per quell'non s' 
emendano. Dunque quelli fono li rimedi) 
che manda Dio O'SPOLETO , per fanar li 
peccatori del Mondo dalle piaghe delle loro 
colpe. 

§• 34- Ma dicono Galeno , 5 t Hippocrate 

che iSenenfa remedtajiv vtUas ratieae non pro- 
fant . E per dami ad intendere il mio fenti- 
inento ve lo fpiegarò con vna Hillorietca . 

J. 35. Quattro pcrfonc andarono vna fera 
con clemofìna à raccomandarli caldamente 
alle Orationi de Padri CapuccinL VnGioua- 
ne , vna donna, vn Mercadante , fit vno che 
litigaua . C^c’ Santi Rdi^'olì non folo fup- 
plicarono Dio con le loto preci , ma ne fece- 
ro allineiuia, mortificat;oni , e dìfcipline .11 
Giouane in tanto fpcndeua tutta la nottea 
anwreggiando fotto ad vna feneftra. La don- 
na eflente il Marito , faccua communead al- 
tri il Talamo maritale j il Mercante godcua 
allegramente li fuoi guadagni illeciti , &il 
Litigante con lite ingiulliiriina aflallinaua al- 
cuni poueri Pupilli . Nel feguente giorno il 
Giouane fti portato à cala ferito da vn fuo ri- 
ualei la donna rcllò occifacon l’adultero dal- 
la fpa^ del fopragiunto marito , il Mercaiv 
te fallì , e quello , che liugaua hebbe fenten- 
za contrada . Ma ! c l’orationi de Padri Ca- 
puccini ì £b ! Gemetefa remedia fiat PiSas rati»- 
nt ma prafimt . Fate voi addio la parità dei 
trauagli , che manda Dio alla Chiefa per 
ilfincvicUfi , che io per me hò finito . 
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APOCALYPSIS. 


T vidi a/imm ^ngiiia» firtem irfaitdentem -aie tah mtùili tuie, Ù' iV/V 
mcapftt timi fi»' eiHt Uumjmun cobomut 

tgnit. 

Et hcAthit in ntatiu /»« [ihtllum apertum , (J- ptfait pcdtm fuum 
dextrum Juptt pure ,fimftrum auttm fuptr tcrram . ^ 

Et eLutùmt vece nn^na , ^Htnudpudum am. le» mgit , Et cnm 
eimuffet , baita fimi feptemtonitraavecei pus. 

Et am kcnta finfient fiptept tenitrua vacci fuat .■ ega [cnptwns erant : & aadiui vt- 
cem de epìa dtteptept ntihi ; Signa qa* beata fant feptem taniiraa , & nati ea ferì- 
èere , 



f. ' Ét 4age/aiyqiiePtvidj fiaatim /aperntare y& fiqierterraPt, baaait taanum faam, 

adeerima, 

6 . Et iaraait per viuemunt in focaii focabrma-y qai ereaait coJant , ipeaqaa in ea fatu » 

Ò termm , & ea,qa* in ea fant j & mare , & ea, qaajn e» fant s ^ia tempat 
non erit ampliai . 

7. $ed in dietai vocis feptimi angeli , cam cctperit tuia cantre , canfammsJntur myfler\an» 

DecpeateuangeEKfUitper feraat faai trajlhetas . 

Et aadiai vacem de cab iteram bqaemem mecam , & dicentem : Vade , & aecipe lihrant. 
a^tam de mona angeli fiantit fapet pure faper terroni . 1 ' 

9, Saalof ad Angetam , dicens ei , vt darei mthi tiìram .• St dixirmihi s * Aecipe liiram, 
& deaera illam , ir faciet amaricari ventrem taam , fed in ore tao erit dolce tam-_ 
qaam mel. 


l a Et aeceptt Lham de mona angeli , ir deaeraai illam ; ir erat in or^ mea tamqaam mel 
dolce ;& cam deairajfem eam, amarieatai eflveniar mai . ■■ 

II. Bt dixit mihi ; Opertetta iteram praphetare Centthat , & popaltt , ÌT' lingait, <j- re- 
gtlai maltii-. - ' 


Eguita San Giouanni ancora l a . 
Vinone del ftfto Angelo comin- 
ciata nella palTata letcione , dif- 
criucndola non fblo in tutto quef. 
to hodicrno io. cap.j ma ancora in quali tut- 
to l'vndocinjo . 

5 ’ a. Primicrainente dice Giouanni hauer 
veduto vn altro Angelo forte, che difeefe dal 
Cielo , vcftito di Nube , coronato d'iride , il 
di cui volto rifplcndcua come il Sole , hauea 
nclicmanivn libro aperto , e li di lui piedi 
eranocomc colonne di ftjoco , il deftro lo po- 
Ic fopra il mare , & il finillro lo tcneua sii 
della Terra gridandocongrandiISraa voce à 
lomiglianaa d' vn Leone , cherugge, al di- 
fui clamore parlorono lètte tuoni 
5. J. Hqimone , Primafio, Seda Riccar- 


do , Vieg.t , & il Padre Sani’ Agoftino per 
qucft’AngcIo forte intendono Chrillo Signor' 
Nollro ; fi dice fortc,pcrche venne egli à deb- 
bellare l’aeree potellà , di cui difleil Salmilla 
ncISalmo aj. verf. I. in perlònadtlfAn^li 
Oiiit tfiilhHex gloria? Danirnsfértis , gf p m' / i d 
JomiHai paleas io pratia f DifccfeddlCiclo al|C 
hor.che s'incarnò : Porta l'iride perche è Le- 
gato della pace , onde nediflel’Apollolond- 
Ephcfioscap. 2. verf. 14. Ipfe tmmtllpax mf- 
tra , qui feeit vfraqae *«»« . Tiene il piè de ft ro 
nel mare ,& il finillro in (ewa , perche fog- 
giogòal fiiodoininio il Popolo Gentile , cl' 
llcbreo; quello nella terra , e quello per il 
inareadombrati ; tcneua nelle mani vn libro 
.aperto , qau legem greti* primalgiaft , ef ha- 
iaslegisnoutlibrimaperuit: ùpure perche in 
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elio doueano /criuerfi quei , che clF.caccmcn- I 
ce veniva ^ redimere , quorum n^mint /aM»;io. 
liinfirtj dice l’Apollolo ad Philip, cap.4. 
vcrf.i^ ruggì à fomiglianza di.Lconc,pcrchej 
conofciuco,cpublicatoRè nella fua nai'cita 
atterrì il Mondo tutto , e però dice lo Spinto 
Santo ne Prouerbi; cap. 20. verf. 2. Sieut rugi- 
tuileenis ,ùa ,&terrorHfgis. Haueua li pie- 
di come colonne di fuoco , perche nel venire 
al Mondo quali con piedi di Gigante, come 
dilsc il Salmilla nel Salmo 18. vcrf8. ex»lM«ii 
ytgigat ad cwrrettiUmyitm , venne à portare 
vn incendio d’amabiliflìmo fuoco d'amore , 
e carità , come publicò egli ftclso per San Lu- 
ca al cap. 12. verf. 49. veni mittere 
terram , & juU volo mjivt oeceniatwr i doppo, 
che ruggì à fomiglianza di Leone , dice Gio- 
uanni , che parlorouo fette tuoni, & cum eia- 
taafiet locata fmcfofttm toaitraa voeet juat . 

$. 4. Cornelio aLapide riferifee , che nel 
lib.6. e cap. IO. delle Reuelationi di S. Brigi- 
da lì hà , che cfsendo interrogata q^uelìa San- 
fa, che cofa lignificafsero quelli fette tuoni 
parlanti rirpondcfse , che indicauano le mi- 
naccie , e li callighi , che fulminaua il Ciclo 
contro li.perfecutori della Chiefa . 

J. 5. lo però dico, che quelle voci demo- 
ni, che vdì Giovanni doppo il clamore dell' 
Angelo , che clamaah voce magna , fu l'eco 
Heptapboaa fCÌcAdì fette voci , che riferifee 
Plinio nel lib. }d. cap. i5.douela voceillelTa 
ripercofta fette volte s'vdiua ; e qui patmi al- 
luda al Salmo aS.douc fi leggono lette voci 
intuonatc da Dio , figuranti li fette Sacra- 
menti , quali non pofsonli pcrfcttionarc lèn- 
za la forma delle parole , che s'cfprimono con 
la voce , nam accttìt verbam ai eltauntam, ( di- 
ce il PS. Agollino )^fit Sacramentam . 

§. 6. £ però nel Salmo fopradetto al verf. 
*. che comincia offerte Domino filli Dei, a ferie 
Domino fitiot ariatnm . Dice Dauid , che Chrif- 
to Signor Nofirofù Vox domini fuper aijnot , 
per la qual voce coflituifcc il battefimo . | 
Secondariamente nel Verf 4. fu Vox Domini 
iaVirtHte,perl3. qual voce conllituilce il Sa- 
cramento della Crefima in cui lì dà Virtù , c 
fortezza à combattere , c refillere contro il 
Demonio. TerzoRtVex Dominiinaugaifieta- 
tia , conflituendo il Sacramento dell'Alce , 
il quale è il più nobile de gl'altri , ed il più 
magnifico . Quarto fu Vox Domini tonfringen- 
tii cedro! , verf j . coAituendo il Sacramento 
della penitenza , per il quale confiegit damo- 
net ,ìc itene vitijcipitili . Quinto fu Vox 
Domini inier Clienti! fiammam igni ! , verf 7. co- 
Aituendo il Matrimonio per cui s'cAinguc,c 
s'annullala fiamma del fenfo. SeAo fu Vox 


Domini csnratwiitù , (P emmnouentì! ie/artum-j 
cadt!,j!eKr.t. coAimendo l'cAremavntionc , 
perlaquale lifommergono li peccati , e fi 
commounno , ù trafmutano li fedeltdla que- 
Aa , all’eterna vita . Settimo fu Vox Domini 
praparantucerno! fVerf.p.coSlitueado li Pre- 
lati , & i Sacerdoti nella Chiefa per il Sacra- 
mento dell'ordine, i quali Sacerdoti, c Vef- 
coui , Salomone ne Cantici li figurò per li 
cervi j feguc poi il SalmiAa , Et in tempio eint 
dirrarglorùin, perche hauendo ChriAo perle 
fette voci inAituiti li fette EcclelìaAici ^era- 
menti , & in queAi fondata la Chiefa , queAa 
quali memore d’vn tal beneficio inAituì fette 
bore Canoniche per lodarlo, come in eco di 
rcfponliuo oAcquio , e ringratio alle di lui 
fette intuonate voci . 

j.7. QueAe fono le fette voci vdì Giovanni 
da qucAe fette tuoni , Stall'hor che era per 
fcriuere , ciò che haueano detto vdi vna vo- 
ce dal Ciclo , che gli dilfe Signa cjna locata 
fnnt feptem toaitraa , e!r noli ea feribert . 

$. 8. Riccardo citato à Lirano queAo paffo 
lo fpiegacon dire tnbetvox dinina fignari,pro- 
bibei/tribi voce ! , fua fie debemm eteSu propa- 
lare , vt reprobi! ahfconiamni iiSa , & fatlaLt 
SanBornm . 

5. 9. lo però direi per non dilungarmi dal- 
la Ibpradctta da me già data fpolìtione , che 
à San Giovanni vicn detto Stgna cioè nota , 
che hanno parlato fette voci , mà rutieafcrUe- 
re mà non Icriuerc pofitiuamente , che hanno 
detto , perche in Giovanni figurandoli (al 
dir d'Haimone lib. 3. in Apoc. cap. io.) ogni 
Dottore , c Predicatore à qucAi vien coman- 
dato il predicare à tutti , li fette Sacramenti 
della Chiefa in beneficio d'ogn’anima , &in 
falute di tutti,però S‘gna qna locata fam , cioè 
predica, cheil Batteìmo cancella l'orighnl 
macchia , & apre il cielo , che la Crefima dà 
forza contro l'inferno per abbatterlo , che 1' 
EuebareAia è il cibo dell'Anima , che -ia Pe- 
nitenza toglie le colpe * c rimette in gratia , 
mànoliea/cribere , cioè à quei , che hanno 
oAinationedi mente , e cuor duro nònle^ 
predicare giuAa il detto di ChriAo Signor 
No Aro in San Matteo al cap. 7. verf 6. "HpUte 
SanSnm dare canibm , nof ni minati! margari- 
ta! ante porco ! , ne forti conealceM tat peiibnt 
fot! , & conaeijfi dirnmpant vot . 

§. IO. E perciò l’Angelo , che Aaua co' pie- 
di in mare, & in terra, vdi Giovanni, che giu- 
rando per il Dio viuo,diiTe non vi farà peref- 
fer più tempo Tempm non erit «mpliw , cioè 
che per quelli oAinati ,c per quei cuori duri, 
li quali non haucranno voluto abbracciare la 
fede , ericcucre li Sacramenti della Chiefaj 

. all' 
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all'Jior, che vorranno riccuerli , non hauC' 
ranno più tcmvoTtmputntuttit tm^uts .'Di 
queftamia fpofitionenc bò rautcniica ncll’- 
iftella Apocaliife al cap. aa. verr. io. & 1 1. nc 
quali vien detto àGiOuanni 
yerba prepbeM bmùu , acciò , mcc( , 
WMor tiiiK -.Etqtiiinforiihiist^jvitfcttai- 
bfte . 

S. II. Douc moralmente fi hj , che chi 
olUnato viuc nelle colpe fenza emendarfij af- 
fidato > che baucrà nel tempo auucnirc fpatio 
di vita à correggere, non mcn, che à lacrimar 
li fuoi delitti , non li farà permeflb il poterlo 

lut , 11 ,'tUtempMs mmtrtt ampliai . Onded v^ 

tale , che impenitente mon affidato nel teiq- 
po futuro à pcntirfi difié il mioG.P. Sant- • 
Agoftino , SìpiÀ (ine per bmam pad» bahuù m *- 1 
Im valle , iumc per bm»m velie bahùtmalam , 
page t lima eempm eoa erilamfim. Edaqueftc) 
parole nafccvn dubbio cioè. i'. j 

. $.ia. Percbequeft’Angeloe^ndobramo- 
fo di pcrfuaderci la ftiina fingolare , quale_>, 
dobbiamo fitre del Kmpo non fi feriK della.^ 
Kcgola filofofica , che dice, auanti d'inlégna- 
re libale Sitjd' vnacofadeucprenKtterfi.il 
iìfUjb i Voglio dite , perche non moftra pri- 
ma la quiddità dei Tempo , e non dichiara , 
che caia fia , ma Iblo dice , Qma fempas non erit 
ampiuu > Rifpondo, perche fri tutte te cofe , 
che nel Mondo fanno vaga comparla al Noc- 
eto , Si all'intcndimenfo humano fi croua_> 
difficile ù la natura del tempo , chewefije-» 
quali impolUbile il rpiegare la quiddità fua , 
atil capire , che cofa fia tempo , ebenchtj 
Ariilotiic mctodicamence parlando pretende 
didefiinirlacondire, TempHng tumerut , & 
mei^Kta matus fecmium priat , & pafieriui 
cioè , che il tempo è vna mifura della durau 
fucccifinne , e varietà delle colè, inquanto 
fimo mobili , c variabili , e fucccffiuc j tutta 
via il M. G. P. Sant' Agoftino nel lib. 1 1. delie 
fue confeffioni , dice non ballargli fanimo 
fpi^are , che cofa fia il tempo , feriuendo 
ÒfUiJliempiii } £ rifpondendo à fé , Siimcj' 
guera yftio , feifi imen^aati ex^care yelue- 
T0 , eeftia . Sà bcnilGmo ( dice eglU che il tem- 
po fi diuide in paflato , pre&nte , e futuro , 
mà del già pallata non fe ne puoi hauer feten- 
za, iltuturononè ancor gionto. , Scilpre- 
fentc feorre con canta vdlocità ,èpreftczza, 
che al foto penfar ciò , chefia,fenfi^c , fi 
che con grand'auucdutezza hebbe à dire Se- 
neca il Morale , ViaSiam eg faeà vmmKs , fila 
mfialia eg vtteeùastempaeii , Però l'Angelo la- 
Icia il qitid gt umparis , acciò non hauendol' 
buomo col^uole alcuna certezza del tempo 
^pat. Diftif. del y. tareiigp . 


fi appigli prefto al pentimento, eriflecta^ 
q uelio difié Chrifto Signor. Noftro con giura- 
mento in San Matteo al 24. verf.42. ..rmea, 
^mea duo vohs , vigilate , oefeitii diem , 
n«4«e horam . 

$. ■ 3 . Da queft’Angelo , che teneua vn pie- 
de in (erra , e l’altro in mare inforgevn al- 
tra moralità , cioè , che l’Ecciefiaftici i quali 
firn dedicati al culto diuino non dcuonfi in- 
gerire nell'alfari del Mondo , mentre per te- 
nere due piedi,in terra , fit in mare , e non at- 
tuftarfi , o infàngarfi è cofa da Angelo , e non 
da buono , onde ne difié il Redentore in San 
cap<6. verf. 24. chcT^rinapatrfi dMàat 
Doapionfampre i, €r oea peugii Deoferuin , & 
iUammoiia,\- 

y t4,',Srgim Gipuanni J sed m diebos vatit 
fepeifm <^betali eom eeperit tuba taneie etafem’ 
mÀliìuempgermm . Cioè quando Santa Chiefit 
cominciarà a diffondere f vltiraa fua predica- 
rione fi perfettionarà, e compirà il miftero i 
Creilo miftcfO vuol’à Lapide fia la glorifica- 
tiooe d'Elia , odi Henoch i ma l'vniuer&l 
conlénfo de Santi Padri, cioè Haymone , Ba- 
da , Ambrogio , Lirano , Andrù Cefarienfe 
è , che quello miftero profetato , come dice-i 
Giouanni, fia laremuneratione dc’Giufti nel 
giorno del Giudicio , cioè l’eterna gloria , la 
quale ècomc vn fecreto , ò miftero , qitoinee 
oeulus vidit yOec aurii aadiiiit . 

$. 1). Doppo di che vdi chiamarli. Gio-' 
uanni da vna voce nel Ciclo , che li dille f' a- 
di,& ateipe fìbriim i^ertHot de mano jtageli , 
gaatit faper mare , & faper terram : Và Giouan- 
ni, e piglia dalle mini dell’Angelo , che Uà 
con vn piede in terra , e l’altro in mare quel 
libro aperto , & andatoui il noftro Eftatico , 
vdi dirli dall'Angelo , eccoti il libro piglialo, 
edeuoralo, che feben t’amareggiara il ven- 
tre , lo gullarai però in bocca , efiére come il 
miele i e Giouanni dcuoratofi il libro , lo 
prouò tale, perche quanto piùgli fembrò dol- 
ce al palato, tanto più lo lenti amaro nellej 
Vilèere-j&aU’hora li difié l'Angelo , che gl’ 
era dlvopo di nuouo profetare , e predicare , 
non meno à Gente , à Popoli , à lingue , che 
à molti Rè . 

S- Quello libro è il fopradetto , che 
noi dicemmo della Legge nuoua-,fi diccdol- 
ce>& amaro : dolce , quando promette li 
contenti futuri del Paradilb. ; Amaro , quan- 
domollra li precetti aufteri , che deuonfi of- 
feruarc per arriuarci . Dolce , perche dice 
Haymone nel lib. j. fbpra l’Apocaliflé , Daldt 
egaHditefalieyami»gifitHttitin gegao Tatris 
mei „Amarumauema»dire eig eSkiamim Jcat 

K P*r- 
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f. 1 ^. Si dice atc^ liiram , d’’ it»»ra iUnm , 
Rrche Ja legge, & i fiioj precetti n»B deuonfi 
fcititinàre , nesii della lede deue dilhtcreHi 
òccrcar il perche fia fatto in '^ud nodd, e 
non in vit altro più £icik , è piu difikiìequel 
precetto ; ma deiiorarlo , cioè oflémarJo 
jtVPfat . Si puoi perÀ for- 

mare qur vn dubbio moralmente t-ifoluto , 
cioè 

5- iS; Perche quello libro , che porge l’An- 
gelo à Giouanni edèndo coA foaàiilimo nèlp 
aflaggio li lù amariffimo nella digedione Jtrar 
in ore mn tmjaan tati Mfe, dr citm demra/titk 
ttm^maricétut ef ynUer meni f-Petefli 
volume rapprefentù il comando è la fouiiUTT^' ' 
ti Ecclefiaiticas ondeper darci adinieitdcrè , 
che iwewil buoflo del eothaiido flAiftc 
Agonia, ne altro vàdktTO illMnime< IfMgftiii- 
te de corpi, fuorché là fomainfopportabilede 
ri'oblighf non adempiti -, e delle pecorelle s ò 
foarfatneatepofoiute rbaùldaracnte-tollttc., 
per eib nel principio' al |^fto , cioè al cor- 
po gli ìèmbròdolce , mi nel€tie nello Ilo-- - 
raace,cioèalPanimaiI6crp«rimcmùamarif- - 
Amo . 

Quello era quel tanto llimdiaua il Melli- 
fluoa Giukiero , all'horchcvedendolonel 
più alto Se^io del Seaam Gallicano afsopico 
in vn letargo per lui troppo nociuo prcuede- 
ua ^al rigore gli foprauallaua, quando alla 
Tedia della Souranica fofsc fucceduta la Bara 
del funerale -TT» godi ,diceua egli , vederti 
corteggiato da Nobili , inchinato-da Plebei, 
& ofMiquiato dalia PioiMBEKt i mà tonon vc- 
diqUando l’occnao Giudice- tf eh iederi coa^ 
qual pietà, e con qual Religione tu habbia cf- 
iercitatoilconiando,cheegliti bàconcedu- 
u à fine di forti Tutore , e non opprefaot de 
pupilli , Padre , e non padrigno de Poucri-, 
culMde,c non conculcatore deGiulli. H*& di- 
ceoa il Santo Abbate Bernardo cpift. i o*. ad 
MagiÀrum Gualterum . Heà futùitmB*, 
•ytlttad irnfutfimyrennt , tf-famtis »***i , ta»- 

MM> /uhm» vetoeittr are fetta , & tfannatmoinm 
filtra kerkarum titi iecUeat ,qmtirsfittttme»l- 
U$ dt emni latori tao, qatm operatat fami fapat 
urrtm ? faittatripn mtAicrtdith taleathrift^ 

rfterfidìMriìraaitttmm, ttmt , cfaM t«rik- 

Mr, ad rrprirrodm tttìqaa qaodfaam ef ta>»>fit. 
n ampe aftrrit aauu , qaodttntaapa- 
tiiappmpojii fftdptmalafit ,faaatéaì aotilitm 
ifiUttm . 9 a ,^'a* tatrtrm .de qaa dimar, 

Ifoiaacap. q. veff. 4 . nrprtlUai 
^fnkmlSt'tatnfrai . Etutteciòfodefariffo 
ilM-C’f.S.Agonloo nclfolmo pt. aU'dor , 


etto foridéviMMdù /formi è Qiài laeidmì 
quid tirldias ìftdqaii tMat tiaafkd Tqiia tedt- 
it 3 *a viriJttai ipfiai f occoù srr taaqaam mii 
<latei>}fei Umt atiditatttmppiif , ecco , & nn. 
t^UiraffttOfiauricatat ejS amitt. 

$. 1 9 . Cosi S. Giouanni doppo , che hebbe 
diuorato quello libro della legge ( conforme 
ladilbpra datafpicgacione) vdi.chedoueaa: 
di nuouo predicaclaà Regi , à (ìenti ^ à Po- 
poli, deàNationi, come^uiucnnc ; pctvhe 
effendo flato S. Oitnianni relegato neU'lfoia 
di Patmos^ da Doaiuano ùnpùSmo Cefare 
(cùformc dice Haym^ Vofcouo HalberAa- 
tenfe in cap. z I . S. Gioaamii citato neUa Bi- 
blfotbeca dcll’Homilic nella fèda di S.Cio- 
uahni altomo i. pagina 37B.C0I. i.)fi folle- 
uatVrto contro la Chiefa molti Heretici.B’l 
jqnali Amie capi erano ACarcione , Ebione ,c 
ChcriiKO , c la loro herefia, che predicavano 
era quella SiChrifat e w tvj TemporaUtirim 
b'irgia*, rigo tràratmpat, faaad*,an 
«MI ; Accadde in quello icoqio , che per di- 
uina dtfpofitione reflando trucidato Qoffli- 
tiaao&iccelfo-afdilui Imperio Nerua pj/lli- 
mo>lmperaeore ,ilqBàleannullamiatutcigb 
Ani di Domiiiano richiamò daU’EAtio Saia 
Giouaimi ,-c io rmtefe alla, pix^ia Sede Vef- 
coualcd'Etlèfo à cui ceneorfero fubiio- da.^ 
tana l'Afia Vcfooui , e Predicatori , Sacaiw 
dorijC Echide Prenci pregasdoloàicci- 
uerc AUqaiddtcoatma Chtifit diaiaitati, qaam 
babet f am Tane S finta SanSi . On^Sait 

Giouaoniordiaato yn digiuno di tre gionq 
fcrifle (doppo la noftra Apocaliffe ) 1 ‘Euait- 
.gelo , quale Hi mandato pò- tutta la Chiefo 
Cattoiica «chela ddélé daHeriore di quelli 
Heretici, c così s'auuerù, che douea proli* 
care/: profetare à Popoli, & à Nationt i Lin- 
gue, &à Regi, 

$. > 0 . Da quella detto dcirAogelo àSan 
Giouanni cioè , apartet fi itaam pttphaanj 
gentékf ,&papaiif .^Hafait , er Sfgibia n«f* 
tir , e da quello dide ChriAoSignor Nofteo di 
S.Giouaniii all'Apoflali , in S. Cioaaniù cap, 
21. verfott-ArnmiVofo maatra dfiatt yefiam, 
nacque vnopiniooe bk molti Cattolici', che 
S. Giouanni affietaecoi) Elù , 4c Henoch vciv 
- ràà tempi deU'AaciohriBo àprcdieargli Con; 
tro,t che bora per diiiina virtù ficonferui 
viuo. 

feotenza la fengOBO.Hippo.litp 
Martire ut ocat. eh: canfunmioiie inculi di- 
(xado rWtmi’fifim aiaaatm. pmcatfmm bahaa 
Joaaaemfifiai/Lm >p4^e>W V«w,f «l OKatarat Hi 
iaglmaiBaafi) t&SUam. érloaaaem Tbnlo- 
gam ffibifit .■iAdikaàoaa Catarino opufe. 
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it htc rt -, & m -ttmm. fuper *. ttfnt Gtue- 
JU , boroico Vefcouo di T yro , Simon Meta- 
fra fto., Giorgio Tra pe* , S. Ambrogio , San 
.Giouamii Dantafccpp , Teofilo , fi; Euti- 
mio , 

$. 22. fra contraria Tentenna còme più ve- 
ra , e più cerca > e da tenerli , cioè , che $an_. 
Giouanni Ila morto , e che non babbia da ve- 
nire à predicare à tempi dell'Aotichrifto la 
tengono Tertulliano nel lib. de ./tarma cap. 
30.S. Girolamo nel lib. de Stripttr. Scclef. 6c 
lib. I. tinerf. JoKÌnniuiim , ér i» comment. 
/ufer 20. eJfMfSatSi , EuTebjo Cefa- 

rienlc lib, f. Hi^er. SctUftafiic» cap. 24. Ni- 
ccforo, Calino lib.i.cap. 15. & lib. a.cap^a. 
IlP.S.AgoftinocraA. 124. ìh latmum . Sant* 
Epifaniohzref.yp.S. indoro lib, de Vita, <$r 
•Mt» fanSomn cap. 74. Tcofilo , e Seda in 
cef «c vUimiim Ioamùs ; Concilio Efelìno , e 
.Celeftino Papa in epilt. ad Sj/aai. £pbe/, San.a 
Ciouanru Chrilbliomobonul.ad. inEpiU. ed 
Htbraot , & homi!, x.m isemeia. SanTomaf- 
ibd'Aqainoincap.ai.fM». &Ù14. fenc.dif- 
^ut. 4], qnxn. ad a. E'Abuienfr quxil. 79. 
an cap. IO. S. Hattbai, Sozomeno lib. l.cap. 
A. Palladino in dialog. Mecaphrar. in yita 
Ioamis . San Pietro Damiano Icrm. 2. de ez- 
ttUta. S. laamis . San Bernardo de nere/, in- 
•eern. S, CirillQ Aleflandrino lib. >2. in /eon- 
nen> cap. tf<. & altri &nti , quali Autori non 
folo dicono , che S.Giouann> nonhaueràda 
vraire i ma ^ più narrano la dilui morte , le 
di lui reliquie , i luoghi doue fi conlèruano , 
& il di lui Tepolcro in Efelb , come riferilce 1' 
Angelico Dottore nel c»).2I. di S. Giouanni 
Aciruo commento, &ÌIP.S. Agallino citato 
nella Bibliotheca Hamilìanm . 

$. 2>, Airpbictcioni delle Scritture. Alla 
prima , Opartet u itenmprapbnaregntibus, & 
, fflitigais , &Htgìbus mnlm già Ve 
riipollo . Alla feconda del Sit eum *ol» nrene- 
re don^ ytmam, che diflb Chrifto Signor No- 
Aro à San Pietroquandacuriofamenterin- 
tcrrogù di San Giouanni, che farebbe Denr- 
«efitemirem fard ? Rifpondo , che la particola 
^èe è l’iAcfla chefr, come dicono il Padrcj 
Sant’Agoliiao, Sant'Ambrt^io , San Bernar- 
do , San Cirilla Alefsandrino . &n Giouanni 
Grdbllamo , e San Girolamo , e làl'iAeAo 
fenfo , che Sì Sic tara vaio menere denee yeniam 
quid ad tei 

$. 24.£lèmcfilacellevnQbiettione, cb«j 
ChriAo Signor NoAro nel dar queAa rirpoT- 
ta , ò fi h^a Sit ,oucraSie, affermò de iato 
quello diceiia , e che la propofitione è abfolu- 
ta , e non condicionaca ; Rilpondoche Chrif- 
ytpof . pi/fif. del V, loreaf/t . 


m Signor NoAro parlò della Aia venuta,non 
à giudicare il Mondo , ma à punire gl'Ebrcì 
per mezzo de Romani , come gl’EbreiAelfi 
nel Conciliabolo fatto contro ChriAo Signor 
NoAro difiero , e riferifee l’Aquila vangeli- 
ca al 1 1 .2. verf4S . f'eaieae It^mam/ìr taUnt naf- 
tram^am , & Gtattm . 

$. 1$. Nella Scrittura fpeffe volte , quan- 
do il Signore punifee li cattiui fi dice venire-, 
& vfeire , Tifa tarparaliter , fedrattaat effeSat. 
OiqueAa venuta perii Romani dcaAigargP 
Ebrei in pena , e vendetta della loro infedel- 
tà , e peccatone parla San Giacomo ApoAolo 
nella Aia lettera Cattolica al cap. 5. verf. 7. e 
S.douedke , ‘Patieatet igitar e^e fratret y/- 
qaead Maeattamdamiià. Vatieatts(nplia) Igi- 
tar eflatt , elryos, & eai^rmate tarda yt/htLi, 
qaaaiam adatmu! donini appropmqaaait . 

S. ì6. £ quiui San Giacomo conforta ^1’- 
Ebrei conuertiti alla Fede acciò foppqrtino 
fortemente l’ingiurie , e le perfecutioni , che 
FÌceueuanodall’ÌBcreduli , iquali in breuc.» 
tempo erano per perire , e rcAar occifi dal 
ferro de Romani , che egli chiama Auucnto 
del Signore;co)ì cingono Ecumenio , e San 
Giouanni Cbrifonomo citati dal Cardinal 
Xoleto in tammeni. faptr ax. taf. S. taaa- 
»it , Teofilo m Bibliattta haatd. & Hayrao- 
ne.Anzi rEmincntifiimo Gaetano irI cap. a i. 
fopra San Giouanni alla pagina à me 212. 
facciata 2. dice apertamente à propofito 
del Sittam yala maaere , Che non và letto Sic 
mà Si , ltaqae(Cos\ fcriuc qucAo gran Por- 
porato ) baqai aan t/l adaerbiam fit, [ti caidini- 
Bia tamiitiaaalii Si . Et Ha qaUibet dtbtt naafa- 
lafnlegertiaEttlt/ia , feddeUrtieprapriacadi- 
ttSit.Stbae aaBaritate yeritatit Eaaageliea , 
qaia naa tH matandat [eafat textat taaagtliti 
praptet iaaeieratam errartm feriptaram ) Et e/} 
ferma athUdt^aient t aifi qaad aaa pertiaebat ad 
Tttram fi It/at yellet manere laaaiiem yfqat ai 
faam adatatam ( fappltìper Epmxmas adpaain-^ 
dam Uebraat . 

$. 27. Inforgono poi in qucAo Capitolo 
due dubbi; rileuanti il primo è, perche queAv 
Angelo forte , che rappreTcncaua ChriAo Si- 
gnor NoAro alzando la mano aljCielo , giu- 
rò per Fiaiatem^, dicendo , >n St El eha)', 
cioè giuro per la vita di Dio , che creò il Cic- 
loia Terra , & il Mare con quamo è inc/li -, 
che Tewpataan erte amplila 1 & ChriAo Aeffo 
inSan Matteo al 5. verf. 34- 3S-e jy. Coman- 
da Tiplite mare ntqae per Calam , aeqae per ter- 
rtm,ltdfitfermaytlkrefi,t/l ,nan, nan,qaad 
aatem bit abandantias e fi 4 «ale e fi i Come dun- 
que egli Aeffo ,che comanda à non voler giu- 
K 2 tare. 
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: nre , poi per vn Angelo rapprefentante la_> 
Aia per/òna giura per Fiitemm mf4cuU/tc»- 

Urmaf 

f.it.A qucAodubbio il Venerabile Haymo- 
-ne in iib. 3 . Comnutt. jt/ntal. In bmcltcam. 
Rifpondc,che có ragione vicn prohibitoà gl' 
huomini il giurare Sjn4 ftfiininrame«to fal- 
bmnr , Impcrciocbc non haucrebbe vietato 
all’huonio il giurare , Te haueliceonoi'ciuto 
non vi folTe flato nel giurar? alcun peccato ; 
ina perche conobbe eflerui la colpa però pro- 
hibifee 7'(.a/iteiKrare , MiDiopuol giurare, 
•perche mai mentirce,anzi dice Inamentum an- 
ttm tiat tfl oiBH» /èrmi) itlius , ijuia tjuicijidid to- 
^MÌtar abfqiii ylU ambigmtate compUtur . io pe- 
rò indifterentemente mi tengo alla interpr-- 
.tacione di queflo Santo Prelato , c veneran- 
dola. 

•*■5. aj». Dieo , che qui eorrc vna queflionej 
circa il negati uo precetto di non giurarc.Chc 
tob. fi prohibifea QyU probiketur ? Perche il 
giurare "Haa eff de ^tture atMlaram .anzi £/! de 
graere Heitoimm , come fi vede nella -Sacra-. 
Scrittura, che hangiurato Dio , gl'.'Vngeli , 
come nel ttoftro cafoprcfentc dcll'.'Vpoealif- 
jTe , li Profeti , cSan Paolo piu volte nelle Aie 
lettere giurò ; Onde dico , che lìcomcnsl 
precetto di nonoccidcrc , fi prohibifeeroo 
cifione nuda dell’ltuomo , e non la veflita con 
le circoflanze della Giuflitia , cioè quando 
rn reo fi fa occidcrc dal Giudice per ben del 
publico viuere ; cosi il precetto di non giura» 
re, fi ritérifee al giurar nudo, e non al giu* 
rare vellico con k circoflanze del Giudicio , 
deJlaOiuflicia ,c della VeritàipeKhcùl giu- 
rare Hadé fumptum efi malam mtralittr, perche 
fpetta airirriuerenza diuina , c perciò fi po- 
ne focco il precetto negatiuo ; ma il giurare 
veftito con Giudicio, con Giuflitia , ccon.. 
Verità è lecito , e non è contro il precetto , c 
talgiuraincncos'accribuifce à Dio , àgl’An- 
geli , a Profeti , St all’Apoftolo , perche non 
c peccaminofo . 

$. IO. Secondo dubbio è,che quell' Angelo 
giurando dice , che aH'oflinati , e peruerfi 
Tipi etit araplÌHs lempu! , e Dauid nel Salmo 
(a al verf. io. dice , che taimiri Oamini mtatiti 
’ [mttij&trittimpuseorumiafaeiiU, fedun- 
qucdegl'cmpi) il tempo faràinfccoli, ecome 
dice l'Angelo Temp» non eritamplias nonba- 
uerannopiii tempo? il dubbio facilmente fi 
fcioglie con dire, che due diuerfità di tempo 
qui fi dinotano , dall'Angelo il tempo della 
vita prefente , e dal Salmifla il tempodella 
vita futura i queflo dice , che à peccatori 
neUabifso farà vn eternità interminabile de 


fccoli tormentatori nel fuoco eterno , E»/* 
lenpas dice il P. S. Agallino in bniic locanuj 
ffiìmi Snt tempus fatiti/ earum in /aenlau , 
igntt gebaaaa non extìngaelur . V Ange- 
lo dice , che non farà più tempo in quella 
vita aque'pcccatori^ che oflinati procrafti- 
nando la penitenza di loro colpe all' vlti- 
mo periodo del loro viuere Tempai non erti 
ampliai per pentirli , e piangere ‘le loro, 
Iccleragini . 

§. 31 . Qui hauerei motiuo d'clfagcrarcj 
contro quelli , che come dice San Bernardo 
locando , bibcndo , tir ridendo , tempat olioié per- 
daat con nó auanzarglenc niente per trafficar 
l'intcre (fi del l'anima ; mà perche me fi rifpon- 
derebbe , che gl'affari del fecpio , gli interclTl 
domeflici , le cure del publico , il gquerno d' 
altri , c di fc fleflb non fà trouar tempo nel 
giorno , che fi polli ftabilir per vtile dell'ani- 
ma ; io voglio conuinccrc qucfl'ociofità non,, 
mcn dannabile , che danncuole con vn hifto- 
ria ,cfinifcQ . 

5 . }z. CilTandroPrencipe potentilfimo nel- 
l'Orienteafiediò la Metropoli diquelle Città, 
che erano fituate alla falda dcll'Emo. Abbon- 
daua 1 Efscrcito d'ogni munitione,fi da guer- 
ra, come da bocca; in tanta copia nondimeno 
di viueri ,c d'armi la penuria deH'acqua paf- 
sò fi oltre, che diffidando il Rè di viuere , de- 
cretò la ritirau con dilègnarc il modo è l'ora 
pCT difeiorre l'Afscdio . A tal nuoua fdegnato 
1 ingegnerò Maggiore fi offerfe di prouedere 
fontane alla Soldatefca , purché per yn foto 
giornali contenta fiero i combattenti didiue- 
nire guaflatori . Accettata dal Prencipe la_, 
conditionc fradicò colui fin dall'vltime fibre 
tutte le piante , che innumerabili occupaua- 
no il piano del diflretto. Appena caddero ab- 
battuti-, quei grand'Alberi ,chc da per tutto 
foriero rufcelli d'acqua in tal copia, che bifo- 
gnò arginare i quartieri con terrapieni à fin 
di faluarli dalle correnti ; polciache l'vmo- 
re, che già le querele fucchiauano per viucrC, 
fi dilfule repentinamente nella pianura . L'- 
1 noria è rcgiflrata da Seneca nel terzodelle 
queflioni naturali Camfilaat eacidilset , ingeik 
aquarnm copia apparuit , qmt aidtkeetin alimene 
lam faam aemora dncebant : qaibus excifis , fi«- 
Rior , qai defqe ia atba/U tonfami , fuperfafas 
efi. 

§. 3 E chi può negare , che anche à noi 
non fofsc per foprauanzarc vn gran numero 
d'hore,quando fi troncafièro quelle otiofita-, 
che allo flato dclCanolico non conucogono > 
efircnuncialiero quelle priuatc follccttudim 
degl'intcrefiidomeflici , le quali colgono taii- 

. to 
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to tempo à mancMÌtleJJo fcirito ,crubbano 

JcggBrcif^fccreti , che c»n bugie pale# 
empiono ìHettcntrionc di favole, per ban- 
chettare, per giuocare,pcr diporto di caccic , 
perconucrfatiQuiinaonueniemi, per tratte- 
nimenti improportionati ad vnfedcle vi farà 
tempo, c mentre tanto tempo abonda à ciaf- 

'•o . ' ■ 
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chedtino per fodisfare à proprii bifogni,agii j 
e piaceli, tutte le anguAicdel tinipojì ref- 
tnngeranno al rifpannio di quej moipenti, 
chedeuDitoferuire per l’acquifto^dVn eter- 
nità beata ? 11 parsone convince , la ragio- 
ne non hà replica, Giovannflo predica , non 
lafciate di farlo, perche poi ttmfia *m trit 
tmpliiu. 
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C A P V T XI 

A p ,o c A l. y p s I s. 

TdatHtefi mihi caiam»t fmi/ii vìrgd , & Jiifum tfiviihi-. Stiraci 6- 
mttire templum Dei yé altare , & aderanttt in eo . 

Atrinmautemy<iMdell ferii tempkmy eijctferat, & nt metiarir 
illediqeeniamdatume/iGentilmi y & cimtatem fanOam ealcalant 
tnaniiai quadra/inta dnel«i. 

Et dabo daekas tefbibki meis , & prephet^laift diebai milk duceutit 
. Jrxaginta y am libi facci I , 

fìificnt dua elinty & duo candelabra , in eonfpellu Domini terraflantet , 

Btjiquit voluerit eoi nocete , ignit exiet de ere eerum , ip detm^bit initnieet tertcm « & 
fi ijuit vo/uerit eoi ladere ,fic ofiortet eum eccidi , 
ffi habent potefiatem claudendi ealum y ne pluat diebai prophetUipforum t & petefia- 
tem habent fuper a^uaicenuertendi eoi in fanguinem, & pereutere terram omni 
piaga ^uotie/cunofue-veluerint ^ r» ' * 

Et cum finierint teflimomum Juami igffM |KÌi dt rf*titt adaerfum ett 

bellum y & vincer illos , if ^cidet ter . 

Et eorpora eerum iaceiunt in plateii cmitatii magna , f m veoatm fpiritualiter SodenUy 
^ ^ifptu a vbi & Dtfninut eerum crucifixut e/i . 

Et videbunt de tribului , ir popahs , & linguii > & Gentibui , eorpora eerum per tret 
diei & dimidium •• & carperà eerum nen finent poni in menumentii , 

Et tnhabitantet tcrramgaudebunt fuper illos , & tucundabuntur ; fr munera mittent 
inuicem y quoniam hi duopropheti cruciauerupt eoi , qui h^tahant fuper terram , 
Etpofidiei tret ir dtmidium Ì^int vita i r Dee intrauit in eoi . Et lieterunt fuper 
pedet VOI ,& timor mag uke mS^it aqui videruiU eoi 

Et audierunt vtcem magnam Je cflo , dieentem eit ; Afcendite bue : Et qfeenderunt in 
ccelum in nube yviderunt illos inimici eerum , 

Et in illa bara faHui tfl terramotut magnai , ir decima pan cìuitatit cecidit ; & oceija 
funt in terramotum nomina homtnum feptem milliaì&reliqui in timorem funt 
mijfi yirdederunt gloriam Deo cali , 

Va fecundum abijt : & ecce va tertium veniet citi , 

Et feptimus angelus tuba cecinit : & fobìa funt vocet magna in ealo dieentei ] Faiìuin 
e/l regnum hutui mundi Domìni rtoftri & Cbrifii fiui , & regnabit inf(culafaeuìt- 
rum : Amen , 

Et vigintiquatuor fenieres , qui in eonfpebìu Dei federa in fedibui fuit > ceciderunt in 
faeiei fuai , & adotauerunt Deum , dieentei , 

Gratiai i^imui tibi Domine Deus omnipoteni y qui ei ,& qui eroi y & qui venturui et , 
quia accepi/li virtutem tuam magnam , & regnafii , 

Et irata funt Gentei , & aduemt ira tua , & tempui mortuorum iudicari , ir recidere 
mtreedem feruti tuit Propbetii , & fanilit , & timentibui nqinen. tuum pufiUn & 
magnit , ir exterminandi eoi qui corruperunt terram. 

Et apertum efi ten^lum Dei in calo : ir vija efl arca tefiamenti eiui in tempio eiut , 

& falla funt fulgora y&vooei^ir terramotut, &grandq magna, ^ ^ ^ 
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$.1. &fcriw^an<SiouanDÌ ói^iicftt 

I, ■ vndcxi<Boca{>iinio.elIér[|liAa- 
t ^ tadatOi va calanip finuie ad 
vna Verga, aociùniiruraflcil 
TcDij^iodi Bio, L'alK8C,.equcHiadoraiui , 
che vi erano ; l’Atrio peri , cho-era di fuori- 
ai MBipio , dice gli vcane-coaundatolo la- 
fciaflc lenza indurarlo i perche era dato alle 
geati>icqualicalpeftaraonoJaCittà Santa_> 
per meli. 

$, a. Quello cahuno- r die dice Giouo^i 
non è vna penna da Icriuere ; nu vu mifura 
conlimilca-ipiella veduta da Ezechiele ai 40. 
verf. j.innunoà 4ucll'huoino gl'apparue , 
di cui racconta il aicdemo Profeta . Steccò yir 
imMS erM Iptciez tns , & ftaticnUt 

Imtia m wéum in i , & ealamus marfKrd m «ni 
(tur . 

Ql^lla óulìiraera di 6. cubiti, & vn palmo 
alVvto del cabito del -Santuario , c palmo He- 
beeo; lanuliira del palmo Hebreo , che iiu. 
lingua hebnuca lì dica fW0 Tophah, cvn 
palmo, non fecondo Tellcnfione di tutta la_> 
mano dall’aAreraieà dcll’PolMce , e dell’Auri- 
colare, ma lècondo la quantità di quattro do- 
ti mifurati per larghezza , c perddaU’Ehrei fi 
pigliaua per vna poca, e bneuc quantità, rot- 
tola qualelVafcdifie Dauid nelSal, )t. verf. 
6 . Mft/uraùiltt pofuifli dks mtr. Oue l’-ltebreo 
legge Talmtrts , cioè breuilfimi , per efpriwc- 
rc U breuità deUa vita hinnina . 

i. 4. Il cubito dicono- Arittoteie , e Gale- 
no , & Wppocrate , efier la mifura del mez- 
zobraccio dalla punta del gomito finairolTo 
dei pollb, cioè dal gomito fino alla mano ef- 
clufiuè , e che quella aifurafialaftefla del 
capo , e dellaionghezza del piede , perche il 
capo è la Ièlla parte d’vn huomo perfetto , e 
confcgucntcraeoK vn cubitodimifura cficn- 
do l’buomo perfetto d. cubici di altezza . 

$.5.10 però dico , che quefto puoi dirli 6- 
ficamente , ma non geometricamente, perche 
San Girolamo dice, che graotichi-Pudri , e 
Geometri per il cubito hanno intelbeflèrcdai 
gomnnSno allccllremità de deti della ma- 
no , che eia quarta porte della Satura d'vn 
huomo . 

$. d.£perùda oficruarfi , che di' tre forti 
era il cubico , vno legale, ciac del Santuario, 
l’altrocomnjune , c voigarc , il terzo Geome- 
trico ; li cubito della legge ,cd«l Santuario 
conteneoa fette Taphab , cioè fette palmi Hc- 
brei , che è l'ifiellb, ohe vn cubito eommune , 
&vnraTmo , come dice Moiè GcrundcnlW.. 
nel fello c-apìtolo Ibpra il CcrcE . Il cubito 
eommune cuniciKua cinque palmi . lleubito 
Geometrico con’, •.■ne 6, cubiti communi, cioè 


}0. palmi, eomcdicono il^dre Sani’AgolU'’ 
no lib. it.de Ciuit.c^; 371 Origene bórail. 
2. in Gcn. Seda in Comment. luper Gonef. 
Ruperco. lib. 4. in Gen. cap. itt .Abulcnfe 
quell, ad. in Gcncfi . Gioia. Incer. in cap. d. 
Gen. Giorgio Venet. com. 1. problcm. in Sac; 
Script.fedb. a. probi. Sa. & in Harmonia cant^' 
i.com. d.cap. }. ' 

$. 7. -Dunque il calamo dato à San Giouan- 
ni per mifurare il Santuario era longo vn cu- 
bico , 61 vn palmo, c fi raccoglie da quello gli 
dilfc l'Angelo Sarge meiire altare, E dice 
Ezechiele cap. 4}. verf. i}.-/|l«aa:ra fatnfmm 
aitarli ia cabila verj^Sme , fai babtbat nbilHm , 
&palmam , Il che tutto conièrma Roberto 
Card. Bellarmino cit. in com. 2. pare. 3. ex- 
planat. in cap. 40. Ezech. lib. ].c^. 12. Ibi. 
17{. lite. A. col. 2. lo. Baptill. Villalpandi 
Societ. lefu , con dire y Urtar mbifatit aperti 
eMgi ex tetta Bt^rebielù , eaiaaeamfaiffe fex ea- 
b 'itarim , dr vaiai pala» > qatraait fbrafit bedne/h 
ebafitfiiaU abfeariar . 

$. t. R Tempio , e l'Atrio lignifica la Chic- 
fa ,cioè la moltitudine de fedeli ; il mifurare 
il Tempio , vuol dire , cheGiouanni numera 
quei fedeli , chea tempodell'Antichriflo fa- 
ranno per efièr collanti ; 11 lalciar fuori l’A- 
trio , vuol dire ) che non numeri quei Chrif- 
tiani , che per la loro poca virtù cederanno 
aH'Ancichriilo , i quali afficme con quello 
Pfeudoprofetaoccuparannola Chiefa( chia- 
mata focco nome di Città Santa ) per meli 42. 
cioè per } . anni , omezzo -, perche il Regno, e 
la Tirannia dellAocichrillodurarà tre anni , 
e mezzo t come aaanci di SanGiouannì lo 
profetò Daniele nel cap. 7: v^.Xi.TraJentar 
la marna eiat , cioè dell’AntichrJilo yfyai ad 
tempri , ecco vnanno Bttet^mra ; , ecco du^ 
anni Et éimUiam temperu , ecco mezz’anno 
che fono in tu tco tre anoi , e mezzo . 

4.9..ScgucGiouannìla Vifione , eferiue 
cflèrgli fiato detto dall'Anelo , che rapprc- 
fentaua la perfona di Chrifto Signor Nollro^ 
EidabadMtbas leEibat taeii , cioè,chehaue- 
rebbe mandato due Tuoi Predicatori à tempi 
dell'-Antichrillo , i quali làrà , che Predichi- 
no veftiti con facefai di penitenza miUe,e due- 
cento fefianta giorni . 

$. la £ da làperii , che li Lutcram',e Cal- 
uinifii,li quali diabolicamente fpiegando 1' 
Apocalilfe,e per l'Anriehiifio dicono defir 
gurli il Ponteficc'Ramano , & il tempo ikI 
quale efiatirannicamencoopprcfic, & occu- 
pa la Chiefa di Chrifio i quando vengono à 
fpiegar quelli giorni lido. diuerfa(nence.j 
chiraerizzando fudano. Già dicono volta- 
mente , che il Pontefice- Romano , fiano mil-> 

fe> 
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le,epìùaiini,cbeeffi:rei(a la Aia Tirannia 
nella ChieTa ; ma quanto habiti da durare non 
fanno inuentarlo . 

$. II. Henrico fiullingcro Luterano net 
ferm. 46. fopra l’Apocaliflc dice ,che in que- 
Ai giorni 1160. A pone vn numero certo per 
rincerto : Chitreo , Se Illirico parimente Lu- 
terani nelle loro centurie dicono quelM 42. 
meA , c giorni ia6o. cd'er mcA , c : giorni An- 
gelici j dunque bifognarà chiamar vn Angelo 
dal ciclo, che ce li fpieghi. L'IngieA Galui- 
niAi citati da Cornelio à Lapide it bmt iteum 
^pocatyp.fol.iSé.ìin. E. col, a. dicono porA 
quii giorni perl’Anni , e penfano , chela 
Tiranni.! PontiAcia Aa per durare. 1260. an- 
ni . QitcA'hcrcAa come falfa, c buggiarda è 
vn idra , che fempre produce noui capi di er- 
rori , e de moAri . 

$. 12. OndeinqueAo luoco dell'ApocaliA 
fcqucAi 1260, giorni vogiiono AgniAcarc tre 
anni mezzo , meno 20. giorni , & è da no- 
tarA ,chc S.Giouanni non parla de meA Lu- 
nari de quali A Icruiuano , c AtruonA ancora , 
gi’Hcbrci , che altcrnatiuamcnte vn mele hà 
29 - giorni , e l’.altro terzo.percbc fé parlaAcj 
di queAi la predicationedi qucAi due Predi-, 
catori eccederebbe tre anm , c mezzo : ma 
parladegl'anni,emcAgiuAa la confuetudi- 
ne de Greci , de Romani , & altre genti . 

/. I}. C^cAi due Predicatori faranno 
Pmoch , Se Elia chiamati fotto roctafoi'a di 
due oliue , c due candelieri, à quali per di-, 
fenderli dall’infulti , Se acciò Ajno creduti da 
feguacidcll'Antichrifto, darà IddiopoteAà 
di far pioucr fuoco , di.cbiuderc il Ciclo , che 
non pioui , di far tramutar tutte l'atque in 
Ainguc , e di affliggere la Terra con qualAAa 
piaga , bauendo libera, òcaAoluta p.on:nza 
di far miracoli à loro arbitrio i e doppo che 
faranno terminati li ixdo. giorni di loco pre- 
dicationc . la beAia venuta dall'Abilfo , cioè 
l’AntichriAo cominciandoli 3 pcrAtguitare.^ 
Analmente. l’occiderà ,lafciando i loracorpi 
.tnfcpalti nella piazza di GicruAilcmnlc , go- 
^ndoleTribh, popoli , genti ,cnationi , 
feguacidell'AntichriAo di vederli morti , e 
giacere infcpolti , eper allegrezza A regale- 
ranno l’vn 1 altro , & mipurt mitmt ómicem . 
Ma doppo paAati tre giorni , e mezzo della 
loro morte alla viAa di tutti li fcguaci del 
AntichriAo rifufeitaranno leuandoA in pie- 
di ,Se vdiranno vna gran voce dal Cielo , che 
gli dirà jLfctndite bue , Se afeenderanno in 
ciclo in vna nube alla viAade loro inimici -, 
mà non appena foUcuati al cielo Enoch , & 
Elia , che crollando la terra per vn gran ter- 
remoto , per cui cadendo la decima p.artcD 


delia Città, ne rcAeranno neciA 7000. huo^ 
mini jgl'altri dalla Aragc , e dai terremoto 
fpaucncati , e pentendoA de loro delitti A 
conucrtiraimo a Dio , auuerandoA dò diAe 
l’ApoAoload Rom,cap. ii. Verf. 2A. 
omau Ifrttlfalmu^t . 

i. 14. DiccpoiS. Giouanni y* fecttaim 
tbiit , ér acci »« tertiam venitt citi , qucAi tre 
vz fono quei ,cbe vedeAlmo ndl’8. capitolo , 
cioè le tre piaghe delli tre virimi Arigeli , 
chencl fuonar la Tromba doueano fuccede- 
re , cioè dell'Angelo 6. e 7. 

$. 15. Ridice Giouanni qucAoMp» po- 
ter ( doppo la parenteA d’Enoch , Se Elia uc- 
t.i ) ritornare a defcriucre queAe tre piaghe : 
c però àkc, tir frptimas jlMtUtt tuba tedmt, 
doppo diche annunda il Regno glorìoA) di 
ChriAo , doppo l'ifniuerfal rifurrettione de 
corpi ,cdappoi’Vniuerfal Giudick), come 
apertamente dice in qucAe parole Ttmpus 
mùritiotiimÌHÌicari ,& redtkrt mtradtm ftrmt 
[hu , puftUts , & »4{«i> , & txterumsitii tu, fui 
corruptriat Ttrrtm . 

$. 16. Dice ancora , & htUt fimi gnter , 
qui Giouanni dcAa-iuela guerra di Gog,& 
Magog contro ChriAo , e li ChriAioni , ma 
perche il proprio luogo di qucAi è il cap. 20. 
al vcrf.7. dcll'ApocaliAe , coli Bto funata 
fpiegarò , che Aano qucAi Popoli , Gog , e 
Magog . 

$. 17. Termina bora qucAckcapitoloSaa.. 
Giouanni.con dire, che vidde aprirA il Tem- 
pio della gloria , ricl cui mezzo A vedeua l'- 
Arca del TeAamcma , cioè l'humanità San- 
tifiima del Redentore ( come efpongono San 
Cirillo AleAandrino lib. 4. in loan. cap- 38. e 
Sant’Hilarioin pfal.iti. verf. 8. dallaqualc 
vfeiuano folgori^ voci , terremoti , e grandi- 
ne , cioè lafentenza dcll'eterui caAighi con- 
tro li Rei , 

$. 18. DcucadeAo notarA , che quando nel 
primo verfetto A dice £t dotti tff mibi toUmtt 
fimlis yirgg, Legge Nicolò Zt^eto Botti elt 
nubi caltmus fimilit fctptro ; dal che A infe- 
giu(ad morcs).chc cAcndo il Scettro proprio 
diAintiuodcl Prcncipc. , c di'cbi comanda , 
voile l’Angelo rapprcAtntare à Superiori il 
vero loro modello ,c forma , cioè» che deuo- 
no hauere vna penna , ma chcAa Amile alla 
Verga , cioè penna con la quale fcriuino. , c 
dijno le leggi concernenti all’honor di Dio , 
Se al buoiìAatodc fudditiima la penna A; ta- 
le , che Aia vnita ancor conia Verga , con la 
quale A caAighicio dal Superiore , c A punif- 
chino li tra^rcAori delle loro leggi , come 
apertamente lo di Ac San Bernardino da Siena 
nel tom. 2. ferm. 16. cap. z. Idti, ùifwt S. loait' 

nei. 


c.tp. XL De 

Kts , calamus fimilis Virgtt , tpiU ia duahiu ma- 
xtmi toiiJUiUiuflUia , fcm%ittaTrineipis,fiiliett 
I* lufUrtm legum Stv&tat , & in tran/grefferum 
fnmitiotic . 

$. 19. Da Enoch , & Elia che verranno à 
tempo deirAnticliriHo fi hà per moralità , 
che fi comedoue Tono li veleni iui prauiiemtj 
wtMra ,dicc Plinio nel 4. cap.dcl Tuo 29. li- 
bro , iuifi trouano li loro antidoti; cosi douc 
fono Icpcriccutloni , & i trauagli , iui Iddio 
prouede del rimedio, edclleconIbUtioni, e 
douefi fol’euano hercficiui tà forgereDotto- 
ri Ancagonifti ; cosi nafccndo Arrio gl’oppofc 
Sant' Atanafio, a Ncllorio San Cirillo , àPc> 
lagio il Pa^c Sant'Agofliiio , all’Albigenfi 
San X>omenico , à Lutero San Gaetano , & a 
Calumo tutti li Mtxlcrni Dottori . 

§. aoi Dalla mifura data à San Giouanni , 
che era piii grande della inifuraeommune, e 
volgare ces’infegna , che douemo eflcr più li- 
berali in mifiirar quelle cole s’ofliono à Dio , 
che q ueIJc fi danno ai Mondo , & in amar l'- 
eterna bontà non douemo contcntarfi d'vna., 
mi/ura commune , cioè ecm amor volgare , 
nva con amor Tublinie , & eminente . 

$.21 Dalle parole Sarge , & mòre temflam 
iDrt , & attore & advramti iaeo . Si dimoÀra-. 
moralmente , che Dio mifiirarà nel giorno 
del Giudicio Vniuerfale a guifa di Mcrca- 
dantei canna l’odi; , le perlècutioniigradul- 
teri; , le vendette , e le mormorationi Utthe 
Tenplnm , (!r adnrates m ea, cioè la vita dc_> 

t l’ Ecclefiaftici, le rendite delle Chiefe , & il 
angue del Redentore , come fono Hate dif- 
jtcalate.Mrrvv, cfaeconfiaterapefaràl'omif- 
dioni de Padri di iàmiglia , de Superiori , de 
IPre]ati,lavitade Regolari , edeVefeoui , 
<omefiaftatacflèmplare . Qitefto inlègnail 
,Hetite tempUm Dei , & alttrt , & aitriutes 
ànee. 

$.21. Deue notarli , che quattro forti di 
'mifure tropologicamente fi danno Trima Una. 
ritia , SettàUa rUnptaàt , Tertia difpetf fathmt , 
eS* ifuarta aeeeffitatn . La prima è la troppa in- 
gordigiaXa feconda è la troppa abòondanaa. 
iu terza è la benignità ,e la quarta è vna fuf- 
Rciente cgualtà . L'Auaritia toglie alla nccef- 
£tà. 11 piacere eccede al ncceffario . La dif- 
penfationc alla neceffità mifericordiofamente 
agginge ; e la neceffità ricerca il debito del 
bilogno , onde per non errare in qucAe mifu- 
*e dicefi Hetéte templam Dti,& aitare , & arto- 
rarttetinen . 

$. 2}. Da quello donea far Giouanni cioè 
di mifurar l'altare il tempio , e quelli , che 
dentro v’habitauano , con lafciar fuori quel- 
li , che erano nell’Atrioapertamentcfidi- 
UpntJtifeifM V. lortnga . 
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mollracon quanto rigore , e più ftretto ghi- 
dicio fi efaminaranno l'Ecclcfiallici , cheli 
Secolari, efsendodouuti l’Ecclcfiallici ad vn 
fplendordi vita , & ad efier clfempio, c guida 
de Secolari alla Virtù , & alla perfcttione , 
però dice San Gregorio Tretbyttri , Uetialijs 
prabentes imtntit iter . Onde Iddio à quei 6 . 
Angeli veduti da Ezechiele al 9. Verf.6. che 
mandauali à giudicare gl'huomini difie .,4 
SaaSnarit mee incipite . E San Pietro nella fua 
prima lettera cap.4. vcrf.i7. fcriuendo à quei 
Ecclefiallici , che fi gloriauano d’efscr tali , e 
più de Secolari ( come in effetto fono per il fa- 
cro adorabile carattere } effortandoli à cami- 
narc con vita immacolata gli difsc QjétnianLj 
rrmpin eft , m àuipiat iadieinm i Domo Dei , p 
ataem primnm à nabli ^nii finis eornm giti non ert- 
Jnnt Dei Ennagetio i 

g. 24. Inforgonoodeffo da quello capito- 
lo moitibclli ,ecuriofi dubbi; . 11 primo de 
quali è , che douendo venire à tempi dell’ 
Àntichrillo Enoch , & Elia doue bora fijno , 
fc fono viui , che fia il loro cibo , c le cffcndci 
viui, e Viatori , fc fijno in fiato di meritare.. 

$. 25. Primieramente dico Enoch ,& Elia 
efier viui , & efier conlèrmati in gratin con- 
tro l’opinione di Frocopio Gazeom Gtmjim . 
Uugufimo Eugnb. m rtttgnitionibai r eteri s Te- 
fiam. /npfrcap. 2. Gcn. Ambrogio Catharino 
in opulc. de cen/ummata gloria , i quali voglio-, 
no, che fijno in cielo incorpo ,&inanima , e 
godine la Vifione beata ;ma quella fentenza 
è apertamente centra la ^cra Scrittura , che 
dice non efier morti ,ma làranno per morire 
à tempi dell’ Àntichrillo da lui fatti Decide- 
re , comcdicono S. Ireneo lib: 5. aJn. hatejes 
eap.5.& lib.4. c )o.S. Giullino Philofoph. 5c 
Martire, in quzfi.«ilor(baAize.qumft.85.Xer- 
tu\ì. aiu. Iniaos Cip. &iib.d« Unàta c.15. 
& 50. il lib. da Dfjnn. cemit cap. 5I. S. Cle- 
mente Romano lib. $ . eoaflit. Upofl. cap.g.Sai] 
Ciprianolib.de MMCibai^iM, ifi’ Sina. S.Gi- 
rolarno epiil. 6. ai Tanmacbinnt , il lib.] . con- 
tra Pelagian. & in epill. ai UarceOnm , S. Ba- 
filio hom. II. inHexam.S.GiouannisChrifo- 
fiom. homil. 21. in Gbn. & hom. 22. in epill. 
ad Habreos. S. Ambrogio lib. de Tarai, cap. }. 
& iib.4. de Fide c. 1 . & lib. 2. in Lucani , il Pa- 
dre N.S. Agoftino lib. 9. deCea: ailitt. cap. 6 . 
& lib. 1 . de peecamnm nuritit^ remifftone cap. 
].S. Gregorio lib. 9. mor.c.4. lib. al.mor. cap. 
36. S. Anfclmo S. Epifanio lib. i. ain. ban 
bare fi 64. S. Tomaffo di Aquino in c. 1 1. epill. 
adilaeb. Teodoreto lib. qumll. in Genef. 
quxll.4]. Eucherio lib. i.ótGe». cap. iS.f'ir- 
(«M.,<^.comment. $. kit 4.0. 1. pag. 447. 
C0I.1.&2. 
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Lettione Duodecima 


§. 2«, Circj poi con qual cibo s'aluncnti- 
? Xcqdorcto dice hoc f%cn cfst curiofitts w^kir 
rf«dum, il P. S. Agqftino dice , cjje poflbn cf- 
Icr roventati da Dio fenza cibo , della quale 
opinione fono S. Girolamo , S. Epifanio e S. 
Ireneo il quale dice ,/fiuj mpoffbiU exiflimat 
untis temporibus permmete hommes , mttudat 

ì»omm louos mprofunétmpronSùs , & in »«- 

trem ceti ob/otptus faluas itemm exputus efl ter- 
rt tujSu Dei ; c doppo poruto relTcmpio de tre 
fanciulli .che nella fornace di Babelle rcflo*- 
cono illcfìdal fuoco conchiude ; ueau/iritue 
>MkrauUt»iuteorum,jux fuBofunt necuì.in. 
jmiteat earrus fottior eritfupra vùlutstatem Dei 

f. 27. Sefiinoin ftato di meritare? Rif.’ 
ponde Francefeo Suarcz in j. p. S. Tho. qu.$9. 
artaf.difp.s j . lift. i. che come più probabiieJ 
tiene ,& afferma Enoch , & Elia noneflére 
più m ftato di meritare , e loproua con dire . 
che fc Elia , & Enoch foffero in ftato di meri- 
tare m tanro longo tempo , & in tanti paffa- 
ti,c futuri fccoli haucrebbero meriti quali 
inhnici.co’qualinonfolo fuperarebbero tutti 
li Sana , ma ancora nella grandezza del me- 
rito l’fftcfla Madre di Dio ; tanto più , chtj 
Enoch flj traslato da Dio fctteccnto anni 
auaQtì il diluuio , 

5. 2». Io però con buona licenza di quefto 

Dottore non poffo abbracciare , e dcfcndere 
quella Aia Icntenza, primieramente .perche 
non c conlèntaneo nelle facrc cacti porre vn 
haomo , che ancor non è morto fùori del ffa- 
to di meritare . 

5. ap. Secondariamente i perche non c 
congruo alla diuina bontà , c liberalità tene- 
re quefti due Tuoi illuftriffimi ferui priui An 
alla Andel Mondo della Vilìonc beata , qua- 
le fecondo il corfo naturale già da più paffuti 
fccoli goderebbero , fenza lucro di meritare , 
anzi con detrimento , negandoli il poter me- 
ritare . 

30. Terzo.perchecomefopradiflìElia, 

& Enoch non Ibno comprenlbri . ma puri 
Viatori ;el*eacr Viatorc, che altro c.fe non, 
che li poter arrichif A di nuoui meriti , c fan- 
tità ? 

§■ 31 . Vltimo poi conuince quell* opi- 
nione , non dico per erronea , ma per non pò- 
tcrA tenere facilmente per elicr apertamente 
contro la Sacra Scrittura , c dottrma di tutta 
laChiefa Vniuerfale, che dice tutti li Viato* 
t'ìtquìHBxfideviuunt/unt ia fiata mereodi: e 
pero dice Gionanni nella noftra Apocalillc 
al cap. 23 . verf. 1 1. Slpiiafius efi nifiificetnr ad- 
hoc, do Spirito Santo nell'EcclcAaftico al 
18. verf. iz.T^e yerettrit yfquèad motnm itsfii- 
fieafi ; qtsootam nerces dei rnanet io atemusn ) & 


i 11 Sacro Concilio doppo hauer nella fefi 6 cap- 
to. e i«, affermato l'ifteffo nel Can. aa.fuW,’ 
na quella fcommunicacon din.fiquisàixerit 
tufittiam acceptatB rio» coa/eraari, atque etiamaih 
gerì nram Deo per ima opera auathema fit. 

§.$Z. A quello poi dice Suarez , che fune- 
rarebbero ne mcriti/e foftero in ftato di mes- 
tare Ij Santi, e la SantiOima Vcrginc;Rifpon- 
do , che tanta e la grandezza della gratia del- 
la Vergine , che niunoaflàtto.dicc l'Anzd - 
co.puole non folo fupcrarla , mane meno pa- 
rcggiarla , perche hauendo Dio preueduto li 
menti futuri d'Elia, Se Enoch, molto più nu- 
giori volfe fbffcro li meriti della Verone . 

S. 3 3. A quello poi aggiunge , che fupcra- 
rebbcrogl-altri Santi . iononsò.chei^on- 
uenicntc Aa quello , che qucftiduceftraonli- 
nari) Eroi , come che AngolarùTimi Irà tutti 
Amo per precedere , cfupcrar gi'altri San- 
ti ( eccetto la beatilTima Vergine Jnella gran- 
dezza del merito ; c ciò per la longhczza del 
iepo,che per Diuina difpoAtione viupno, m» 
non perche £/>ciow aSut inttufiores eharitatìt , 
cioè faccino atti di carità più intcnA di quel- 
li faceffero S.Giouanqi fiattifta, ò San Pao- 
lo, 

cr ■ l'Ota vedere inqual luogo Aino 

^ ^ II- Molti fono d’opinione ftijno 

nelFTerreftrc Paradifo i ma perche tutti E 
Santi Padri Ibno trà loro dhierA di parere > 
cioè , chi dice, che il Paradilb tertellreref- 
tafse afsorbito dall'acquedel diluuio , chidi- 
^ j I nique del diluuio non lo toccorno 
renando attorno attorno miracolofamente.» 
inalzate come muro ; c perehe quella queftio- 
ntfc vi si) , ò nonvisi;ilParadiA)cerreftre 
non è di fede , l’vna , e l'altra opinione 
fide A pollono dcfcndere , e dilputare ; onde 
non celiando in qual luoco viuino Elia, & 
Enoch, ne in qual parte della Terra da Dio 
Aconfcruino, facilmente A feioglie la que- 
ftione condire, il luoco nel quale fono cAcr 
incanito a mortali , fe il Paradifo terreftre^ 
mdiliipatodairacquedcl diluuioi le poi il 
Paradifo terrcftre ancor A conferua , Elia , & 
Enoch Hanno verfo la Melbpotamia , e l'Ar- 
'"'"«‘“ll’Oricntc , perche il Paradifo terre- 
ftre a colà da Dio pianuto,come A raccoglie 
dal GcncA al a. verÀS. Tlaataaerat autem Domi- 
il“tl>e»t Taradifimyoliiptatitdprm€ipio, doue 
m vece della parola à principio f cheinHe- 
brcoAleggejoTj». Li Settanu leggono «d 

Onenttm cioc mtr» , 

5 . J5- Di più come dice San Giouanni che 
f f' ‘^"A^c'-uai-mino alla fine 
del Mondo , quaA foffero due Candelieri ac- 
ce A ( Hi/aat duo oUaa , & duo ermdttabra ) Tut- 
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» ti rirpleiidenti per le Sante Virtli , & acccfi 
1 dcll’anior diiiino , Ce in quc'tcmpi per la ma- 
i lignita dcU’Antichriflo , e de Tuoi feguaci fi 
I trouarà il Mondo tutto così ripieno di tene- 
bre, de viti;, e peccati , frodi , & inganni, che 
I fc dalla diuina pietà non fof'sero abbreuiati 
) quei giorni “Hm fieretftliiaomiiis caro .come 
difse la Verità eterna in San Marco cap. 13. 
veri". IO. ì Rifpondo per dimollrarc, che tale , 
e tanu,e la cura , e prouidenaa , che tiene 
Dio de i.Aioi eletti, e de Tuoi ferui , chefà 
non polCno efser mai ofeurati dalla malitia^ 
de gi'huomini fcelerati, emaluaggi . In pro- 
polìtodi chc;S. Ambrogio nel lib. de Noè, 
& Arcaalcap.4.parlandodiNoè,che tra le 
colpe di vn Mondo tutto federato , e corrot- 
to ne coftumi, il confcruò intatto puro, c 
giufto ,difse eHenditur , favi/ bominem i»fhm 
non obumbrel alitrioneffcnfiis ipft aÀ to* 

tÌMs ^enerit refenatiir feminariam . 

5. 36. Refta ancora , vn alrro dubbio ( è 
chiudo la lettione:) in quello Capitolo nel 
principio vicn detto da Dioà S.Giouanni , 
che mifuri il tempio , e l'altare , Sarge metirej 
Umplum , & altare , ma Ce egli hauea già data 
( come iì legge nel Vecchio Tdlamento ) la_. 
mifura , e la forma dell'Altare, e del Tempio, 
perche bora vuol faperne la mifura , e per 
mifurarlo dà egli llcfso vn Calamo, vna V er- 
ga ? Bel documento i Già dìgi di fopra > che 


in quello tempio dcll’Apocali& fi figuraua- 
no li fedeli collanti , & incollanti nella fede 
al tempo dcll'Antichrillo ; Onde perche do- 
ueanlì numerare, c giudicare da S.Giouanni 
gli diede Dio in mano vn Calamo , vna Ver- 
ga pcrcui fi dinotano la rettitudine , e iti 
vn dire auuerti Giouanni hor , che tu ve- 
di quelli fedeli à non giudicar finillra- 
mcnte quali ftino li collanti , cquali l'in- 
collanti , però Sarge . Sta fopra di te , Et mai- 
re , e vedi prima ben bene quali i buoni fifoo, 
e quali li Reprobi , tanto prattica Dio , tan- 
to infegnaàpratticarfi daìl'huomo, c però 
dice egli llcÓò per S. Matteo ai 7. verf. i. Tqo- 
lite iadicare , yt non iaiicemiai.in quo enim iaJieio 
iaiuaaerìtis iadicabimmi: molti giudicano dell' 
proffimo fecondo quello apparentemente ve- 
dono , o fentono , o gl i vien detto non auuer- 
tendo, che dice S. Gregorio Papa, che talu 
iadieiam temtrariam eH , & falfam , anzi dice 
Saluianocondannando il prodìmo in quello 
fono rei loro llefli fi fan leciti vfurparfi l'in- 
nocenza di ChrillocondireMrilre cura te ip- 
/«mnonfapendo ignoranti ,e ciechi , che, per 
conofeere gl'errori vi vogliono l'occhi di lin- 
ce , onde per documento fpirituale , eregola 
di non giudicare finillramente il proffimo 
quell'hoggi dico , quello dice il filofofo "Htbil 
aaribat.nibilaciemflrafaUatias. 
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c A P V T XII 

APOCALYPSIS. 


T Jìfrntm apparHit in «eh ; Multer smiéla falt , ir lunct /*| 

pediiuj (ÌM , éf in capite etm carona Hellaram, dutdecive . 

Et in vtera haient , cloitudat parturient , Ó- enteiaiatnr vt pariat , 

Et vifum f[{ atiad jignum m «eh •’ (fectedrato mt^met ha^ 

iem capita feptem , ir cornila decent, ir in capttiias eia/ diade- 
mata feptem , 

4. Et caadaeiut trahelat tertiam pariemfiellaram cali , ir ntifit tot in terrone : (Sr drace 
flettt ante maherent , qaa erat par it ara ; -ut cane ptperijfet , filiane fiat dtaarartt , 
J. Et peperttfUam mafcalam ,!jai re£la>mt erat omnet Gente! he vtrga forre* . ir roMat 
^fihate.a,adDeam,&adthroname,a,. ’ ^ 

'* fohtudinem , vhi hahebat hcarn ps/otam à Dea , vt ibi pafcant eam 
dtebat mille dacentif /exaginta . 

7. Et faiìam eft prtham maguam in cala , Michael ,& angeù eia/ praliabatetnt eam drtr, 

cene , (r drat* pi^nabat , & angeli eia/ , 

8. Et nenvalaerant , neqae heat inaentut ejl. eoram amplia/ in tnh , 

9v Et prefeiias efi draco tlle magna/ , ferpen/ antifaat ,^aiv»eatar diabela/, (r fata- 

nat , <jat fedaat vniaerfam erbtm : ir preieUa/ efl in terram , ir anoeli eia/ 
cum siio mijfi funi . > 

10. Et a^iai vocem magnam in calo dicentem : Nane f affa efi fola/ , ir vinai, & regnane 

Dei noflri , irpotefla/ Chnjli eia/ , ijaia proieilar e/taccafator fratram ntflroram , 
qai aecafaiat lUoi ante cenfpeiìam Dei neflri die ae mSe , 

11. Et ipfivicerant eampropter fangainemAgni , & prepter verbam, teftimonii Jai , ir 

non dilexerant animai fuatvf^ae admartem. 

II. ■Propterea/atammi cali ,& ^aihabitatii ineii . Vdterra, innari, ^aia defe/ndà 
diaiolai ad voi , habenr tram mi^nam , feiem qaod móiicam tempat habet . 

13. Etpolttfaamviditdra/oqaedprtiedui effet intenam,perjecataiell maiierem , aaa 

peperà mafcalam . ' 

14. Etdatafant malierial(daaaqaie*mi^na,vtvoh.retin defertam in heam fuartt , 

vbt alitar per tempat ò' tempora ir dimidiam tempori/ ,àfacie ferpentit , 
tS. Et mtpt ferpent ex ore Jao peH malierem , aqaam tamqaam flamen , vt eam faeeret 
trai/ a flamine. ’ 

16. Et odiaait terra mah arem , ir operai t terra tt faam , ir abforbait flamen , qatd mift 

dracodeore fao , 

17. Et iratatifidracoinmalterem ; ir abijt facete praliam eam reliqait de /emine eia/ , 

/*', ‘"Jiediant mandata Dei , ir habent teftimaniam leja Chrifli , 

18. f^itetit faperarenammarit . 



§. l, Que- 
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5,1, V^o duodecimo Capitolo i; 

m I quarta vilìonc inuginaria 
^ ^ rapprefenuta alta mence del 
ncMfhoglorioroEÌlacicQinPa- 
(bmos , e dcfcriuendola , dice bauer veduto 
vn gran fegno nel Ciclo, cictè vna Donna am- 
ipantau di Sole, roflenuca dalla Luna, in- 
ghirlandaa di dodici Scelle , & eOendogra- 
uidadolcuafi partoriente^rge'Wt < 

f. i.Scriue ancora Giouanni hauer veduto 
vn altro gran fegno nel Cielo , cioè vn gran^ 
Drago rodo di lette Tede coronate tutte di 
diademi , e nel capo primario vi baueua die- 
ci cornijia di lui coda llralcinàua ^1 Cielo in 
terra la ter#a parte delle (Ielle ; & egli pollo- 
li auanti quella gran Dama arpettaua il Tuo 
parto per diuorarlo , mà accadde il contrario 
perche hauendo quella partorito vn figlio , 
che era per reggere tutte le genti myirgM ftr- 
r« ,fu il bambino rapito, epodo nel trono di 
Dio, e la donna fuggi in vna fot itudine , do- 
ve gl’cra dato preparato dalla divina proui- 
denza vn domicilio, nel quale fi farebbe ciba- 
ta per giorni Udo. 

$. j. Doppo di che vidde Giouanni fchiera- 
ti nel Cielo , come in vn campo , due efferciti 
capod’vnoera Michele Arcangelo , e fuoi 
guerrieri gl’ Angeli j duce dell'altro era l’idef- 
ìo Dragane il di cui nome Vatatur [ttftnt «»- 
ttjuu DUbeliis, &■ SiUatus , e fuoi Soldati cele- 
Aifpirti ; di quedi due edérciti venuti alla 
zuda redando per^tore quello del Dragone, 
di egli gettato in terra co’ fuoi guerrieri, non 
rimanendo pili ne dell’vni,ne dell’altro i luo- 
chi in Cielo : per queda 7 i(toria fi fegnalaca 
vdilE in quelle s/crc beate vna voce , che ac- 
clamando à Vincitori diceva "Hane f» 8 a </i 
/«/»r , tf P'trtw, , & l{egmim Dti naftri , & ptte- 
(hrifiitm., ^tprmSiut^ fra- 

tram Hcfirotum , qui ae(a/akat iOos, atiti ctafpt- 
Bum Dti n^ri , ac teBi . Soggiungendo 
guai à voi terra , e mare perche d^elc,e ven- 
ne à voi il Demonio , ripieno di grandidimo 
degno , rapendo , chepoco tempogli teda . 

§.4. Hot vedutoli il Dragone ìuuer per- 
duta nel Cielo la guerra , c trovatoli gettato 
in terra ,.comincid à peri^uitare quella Da- 
ma , che hauea partorito il bambino , à cui 
però furon date due ale di grand’Aquila ac- 
ciò fuggendo dalla faccia del ferpente lì rifu- 
gialTein vn deferto, luocogià dedinatogli, 
doue efler douea pafciuu 7 er tmpat , & tem- 
pora , c? dimitHm temporiteioè per tre anni , e 
mezzo , & il Icrpcnte vedendo fuggir la don- 
na , c che non potea giuimcrla vomitò dalla 
fua bocca vn fiume , acciò che la tirafle à fé , 
c la trattcnefic } Mà la terra aiutò la donna , 


pwhe aprendoli afibrbl il fiume ; Mrilche 
piti adiratoli ilDragonc non potendo vendi- 
carfi con queda Dama , andò à larguerra-> 
con tutti quei , che erano della fua gcucra- 
tione, cioè quei dice Giovanni , che Ci/Udiai» 

mandata Dei, & habtnt ttflmuùum Itfit C brilU , 
E per poter guerreggiare fi posò, fopra l’are- 
na del mare lafittitfiifer arma marit , 

$. $. Tutta queda t la viiiaoe veduta da.- 
San Giouanni nel corrente capitolo , quale.» 
per rpicèarla è da faperfi ,che in tutu queda 
vifionc i^tunieà tempi del Antichrido , Bi 
prefagilcono le peribcutioni del Demonio, e 
dell’Antichridó contro la Chiefa , c la Vitto- 
ria de nemici , lofplcndore , & il Trionfo 
della deda . 

$.6. Onde queda Donna , che Giouanni 
chiama Signnm magnam , giuda il Icntimento 
del Padre Sant’Agodino , ò diTiconionel 
homil. p. in Apoc. Andrea Cefarienfe , Seda , 
Brimalio , Riccardo da San Vittore citaci dal 
Viegasin Apoc. feA. j. n. i.SanGregorio, 
Sant’ Ambrogio , c MctQdio,fignifica lìcceral- 
mentc la Chiefa Cattolica . 

$. 7. Et e da ofleruarfi , che in tutta la Sa- 
cra Scrittura io tre modi fi pìgli iqueda pa- 
rola Sigam . 11 primo per vn mira mio , come 
in quel verfo del Salmo 1)4. verf. 9. £( mifit 
figna , &pra 4 >gia ia medi» tui -Mgypl (lE ncll’At- 
tiApodolicicap. 5.vcrf. 12. dicefi Per ma»»» 
antera ^poUoiornm Bebaat^gna , & prodigia^ 
malta mphbt . Il fecondo fi piglia per vn Vef- 
lillo , ò inlègna , come in quel cedo d’Efaia al 
5 . Verf. i 4 . EUaabu figaam- ia aatiaaibns prttal , 
c nei Salmo 7}. Yerf.4. giuda Iq verità Hcbrea 
Tofaeraat ftgaa faa in trtpbaum . 11 terzo i fi pi- 
glia il fegno per feopo , ò berfaglìo come ne 
Treni cap. 3, verf! 12. Teteadit artam/aam , tS- 
pafait tae qaafi figrurm ai ftgiuam , E dilse Si- 
meone del Redentore in San Luca cap. a.vcrfi 
iq. aie politaseli in raiaa , & in relaneOmeat 
maltoram , & infigaam etti cantraiicetar . 

$. 8. Hot così in tutti quedi tre modi vien 
chiamata la Chiefa Signam oi4,;iuini , Frimai 
perche Ih vn gran miracolo la di Lei fonda- 
tìone iatu per ptxhi Apodoli,gcntc di bafsa 
condicìone , priui d’humana lapicnza ,e fpo- 
glìaci d’ogni prefidio di potenza mondana , e. 
per queda cagione li chiamò il Dottor delie 
genti nella feconda deCorìnthi al cap. 8. verf. 
23. glorìadi Chridofrdirrr>ie/?/i UpaflaliEt- 
qleJwam gUma Cbrifli . 

$. 9. ^ondo perche la Chiefa Ih vn Inlè- 
gnadcll’amor divino , e però Efàia l'ii/ii- 
pra , profetaniq , del Media diircr/<iiith:f ^- 
gnum tn aattotubai , idefi yexillam lai amorii , vt 
geaies,&aati»aes aggreget Ijpicgano lì Dottori.. 

5. IO. Ter- 
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5-10. Terzo , MrchelaChicfifli il berft- 
glk) , ouc cucii li Tiranni vibrarono le faecce 
delie loro fiere perfècucioni , onde ne difle il 
Padre Sant’Agoftinoincomm. Pfal. 12#. verf. 
l-ConfotitHr iiiìnr je EtcUfiaiefrMrUis , & 
dteat etenhn non potntrmt mihi , 

II. Dunque con ragione viene delia da 
San Giouanni Sigonm nugnnm apfarnit m Ca- 
lo, dice hauerveducolaChicfa in Cielo Eo 
gnod , ferine à Lapide ( hauendolo predo da 
Pannonio, Viega , & ^\uì)Eo<j»oiC{ieliis 
fiteiut rita,marts , dodrina, aiiffer,lmgiia , af 
fiCtnt , fpei , & finis , fini tnmir.us , & coro- 
’tu . La dice MuUer, perche è la Spola ài Chrif 
toondel’Apodolo al 5. dcll’Efcfi verf. 25. & 
i2.fcriue f'iri Jiligite vxores vefiras , pcntàr 
Chrifius iilexit EecUfìam è vellica di Soie, per- 
chc è circondala da Chridofuo Spolb , che 
come Sole venne profecaco da Malachia al 
cap. 4. Verf. 1. Orietut yobis timentibas nomen 
meum Sol luflitia ; Calca la Luna Q^iu dice San 
Gregorio paga , vbi fupra Cassila ttsssporaUa 
àe/picit è coronaca di dodici delle , perche 
dodici fumo gl’Apodoli , che predicandola 
la coronorno ; fono decci del le , perche s'al- 
lude al cedo di Danielcal capitolo j. verf. 12. 
Slaiaatem ioCiifutrint , ^adiafiitiasnotuiiasn 
tssaUosfalgebmt qua fi fielU m perpecuas ttersiita- 
tts . Si dice ,che hauca nelle vilccre vn Figlio» 
c che era grauemencc vedala da dolori del 
parco ; qui chiofa l’Vniuerfal confenfo de 
doccori lignificarli la Chicfii ne tempi dell’- 
Ancichrido , la quale per le fallacie di quedo [ 
Pfeudoprofeta partorirà pochi di nuouo alla 
fede anzi Ipfos etiam fiieles cum diffie aitate iafi- 
ierttincbir .dice il Viegasin quedo paffo al- 
la Lcttione 8. 

§. II. In tutto ^uedo luoco fopradetto 
dclI’Apocalidc molti fpofitori lafciato il fen- 
fo littcrale , & hitlorico , s’appigliano al fen- 
fo midico , & allegorico , e dicono quello fe- 
gno veduto da S. Giouanni clfcr la BcaciiE- 
ina Vergine data pure in legno ad Achaz Ec- 
ti àabo vobis Jtgmm , Virgo conaptet ; tir panet 
filmsn: Si dieevedita di Sole Sitiaisirtus altiffi- 
mitamobumbrauit , calca la Luna , perche la 
fuperainbcllezza.edhà vna corona di do- 
dici delle per le dodici prerogatiue di gratie, 
che hebbe come dice S. Bernardo fcrm. de_> 
Virgine. Molti altri vogliono efporlo litte- 
ralmente della Beacidima Vergine , macon_. 
buona licenza di quedi Dottori , dico non., 
poterfi litteralmentc fpiegar quedo luoco per 
la BeaiiiEma Vergine , e ciò fi vede in chiaro 
da quello ficguc S. Giouanni cioè Et in •Pttro 
habens elamabat parturiens , & cruciabatar yt 
pariat , il che qon puoi mai verificarli della_. 


Vergine Santiffinia giuda l'opinione di tutti 
li Dottori, onde il Venerabile Vefcouo Hay- 
moneinlib.3.Apocal.cap.i2.dice Bac iuta 
literam Beata Maria optasi nequant , qaapeat 
fine dileSatione eosicepit , ita fine dolora peperit , 
nuUutnque truetatam babtn in parta potait,qaa 
nnllum ptteatam Ubidinis n» cenaeptit eontra- 
xit . 

$. 15. Dal che fi deduce efler falla l'opi- 
nione dalcuni, li quali vogliono Giouanni 
parli qui della Gcnctrice di Dio j perche fo- 
lamence deferiuefi la Chiefa Cattolica Roma- 
na , mentre di queda ferine il noAro Edatico; 

! che doppo vidde vn altro fegno, cioè vn Dra- 
gone , e quedo è il Demonio , di cui dille Da- 
uidnel lalmo lo}. verf. ad. Orato ifie, fan» 
formafii adilladendumei, qual luoco bcnchcu 
Rabbim Chimchi lo fpieghi del pefee Leuìa- 
can .elegga PHebreoIcaiatia» ifitm pfalmaf- 
ti yt illuderet li , tutti li Santi Padri lo fpiega- 
no perii Demonio .cosili P. S. Agodino nel 
falmo 105. al vcrf.26.concione4. 

f. 14. Li fette capi coronati con li dieci 
corni. che hauca, lifpicgò l’Angelo a Da- 
niele al cap. 7. verf. 14. 7*0' j cornua decem , 
dieem Heges-erunt : & alias confarget poli eos , & 
ipfi potentior erit prioribas , &tres i{eges hassù- 
liabit . con lequali parole lignifica l’Angelo , 
chea tempi deU’Antichrido dieci foli Rè [fa- 
ranno per tenere l’imperio del Mondo tutto , 
c di quedi dicci Rè , tre ne occiderà l’Anti- 
chrido. el'altri fette intimoriti della di lui 
potenza fpontanca mente fc gli foggettaran- 
no . 

§. 15. Si dice . che la coda di quedo Drago- 
ne tiraua in terra la metà delle delle . perche 
l’Antichrido ( dice San Gregorio Papalib.jz. 
moralcap. 14.^ chiamato coda del Demonio 
tirarà al fuofeguito li piò illultri Dottori del- 
la fede con promeffe di honori Stellas drcf 'a 
cadere tft nonnaltos reliSa fpe tfle/lium . Uh dace 
ad ambitam gloria facalaris inhiare . 

§. 16. Pàrtorilcc poi laDonna il figlio maf- 
chio.cioèil Popolofcdele.efanto, & i più 
forti nella fede, partoriti, e fodenuti dalla 
Chiefa con gran crauaglio . faranno rapiti al 
Trono di Dio per il martirio, come già fidif- 
fc nel cap. }. dell’Apocalid'e verf 21. Qui nict- 
rit , dabo ei federe metano in tbrono meo , & all' 
bora la Chiefa , cioè gl’altri Chridiani piu 
deboli nella codanza della fede , fuggiranno 
à tempo dcll'Antichrido nelle follitudini , e 
nafcondigli perfidendoui fin al tempo dclla_. 

I predica tionc d’Elia , & Enoch , cioè tre anni , 
c mezzo meno jo. giorni; il che fìi profetato 
daOfeaalcap.z.vcrfiq.giuda la fpiegationc 
di S. Girolamo Etti egolaSabotam , CT datano 

tam 
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tjmn/^iutiiiem ,&■ di e«r eiut:&id~ 
ia di l'initares eìus txeaiem lavo , & rdltam 
jUboit di dpaianida/^ : & taott iti iaxti 
Mas inuMtuis jud , & idxti Mas afcttsfiams {a» 
ia sarta 

$. 17. Di qui fi hi ) che citi vuol godere la 
vera quictedoll anima, & hauer ceìefti illuf* 
tracioni deuc (egregarfi dal Mondo, criti- 
rarfi nc fuochi rolicarij , ondene dice quiui 
&. Ambrogio smSstttmm riri , foia aUki Dra- 
aoms taftitas eoaiere Ran pajjaot jeipfos iaftttom 
ftsietis facUusS , *t babtaiit foo /Mabriterfoxert 
foffùtXy e però nelle mie Apoftoliche Conftitu- 
tkmi ^la pagina prima cap $. 6 , rancamen- 
te l'ifteffo a Kcligiori fi comanda 7 r«r(/iwM 
«tqnlibft tamVtMatasfodm fabduut /total io 
doma par oda dici ai mmot aéootmùas fenato i ia 
atila/olitttiaai hot dtpoiau , §aa , & aoin* 
/aiaìtaett, 

§. a ^ Nella Donna fi rapprercnu ogni ani- 
ma , & ogni Nonitio , quale ritivacofi dal 
Mondo fi follcua in alto al Ciclo della Rcli- 
ghme , e del feruitio di Dio ; il Figlio , ch«-> 
pariorilceòl'amordiuino,col quale à fcruir 
comincia Dio con fingolar perfeccione ; ma à 
quello infidianda Lucifero, ben preAo Io pcr- 
jtguita con grauitlime tentacioni , procuran- 
do deuiar lo dal buon propofìto , cdaU'inco- 
mmciaca carriera della virtù, come dice Hu- 
gORcnelcap.tf.diS.QiooanniUaùr tonfar^ 
tmamaxitaia^ittordiab^SyficU babatorisLa 
./ipoaalyffi ,ferfKUius efi muUtrem , iiafl aai- 
tmmfdriam , quo ptpttic ou/tolom , Uafl amo- 
rem iti fatttm , <lr lafaperabittm i c però lo Spi^ 
ritoSanto à quell'anima , che comincia ad 
amare Dio, &à quelNouitio , che fumico 
dalli pericoli del Mondo fi ricoura nel porto 
della religione per Icruir Dio , 8c attendere^ 
alia perfettìone rcflbrca nel cap. z. dell'Ec- 
ctefiaflico al vcrr. i. àprepararfi alle teoca- 
aoaidi Lucifero Fili aectitos ai /mitoeem 
Ori, Ila m iafinia , 0 - tiattrt , -0 pntfara dai- 
ioam siutm ai taatatiaaem . 

5. 19. Anzi perche non balla albi nfernai 
nemico , bcnelic vinto , tentare vna Ibi vol-i 
t.i l'anima' , non cefia di fempre perfcguicarla 
con fuggerirli ib fiume de delitiolì lafciari 
piaceri del fccok), acciò da quelli allettate 
l'incipiente nella Virtù fi ritiri afiatto dal 
l'cruitiodi Dio , & abbandoni l’incominciata 
carriera, c però ttipt iraeo pof maiiartm afaam, 
idafaamflamtm,har rlt(dkc nel luoco Ibpraci- 
tato Uugom^Hvc «d bmiai axata à petcacis fag- 
ierit-prmtaritaf volaftarei caraales , onde San^ 
Ficcro Chrilblogo nel fermonc 1 s.it Jaioaia , 
& teasatiambot Chtipi : Icriuc Diabatas fempar 
prmniia baai pal/at, tiatat taiioatata Firtattm, 


/aadamipfaartnfellistat axiagiare , ftmi quad 
aafabaartan f astiata am peffit . 

$. 20. DoppodichedeTcriue Giouannila 
Guerra Catta tra S. Michele , c Lucifero nel 
ciclo. Per intender ciò è da faperfi , chequi 
in fenfo grammaticale s'allude chiaramente 
all'antica guerra fatta in cielo per le volontà 
repugnanti dell'Àngcli , che apoftatarono ri- 
bellandoli al Verbo non volendo adorare la 
di lui bantiflima Huiqanità, à quali oppo- 
nendoli Michele li vinfe,e li precipitò, fattoli 
egli duce dclt'Angcli buoni : Onde il Poeta... 
Cbrilliano inuocando l'aiuto di S. Michele 
contro Lucifero cantò 
f{.iN calafiygùmpepali/h matti Otacattam , 
Hanc fitiiltlertii ai/lygia palla masut . 

$. zt. Hor per quella pugna fi fignifica la 
guerra fierillima , che farà Lucifero nel fine 
dd Mondo contro i Santi,e buoni cattolici, a 
cui opponcndolègli Michele co' Tuoi Angeli li 
difenderà , & aiuterà come fpiega Daniele... 
Profeta al cap. 11. vtrf. 1 . in ttoiport itlo( par- 
la dd tempo ddI'Amichrillo ) caa/argat Hi- 
ibaal Tsiavapt magaai , fai fiat prafiUft papali 
sui , dice tosifurgat , che in Hebreo leggefi Gba- 
mai,cioc Hcb«rabit,pCT il quale aiuto fuperan- 
dolo , nc fegue , 0 praiams afi Orava àie ma- 
gnasjcioi Traiedaséfi/dke Haynione)l>e vela ia 
terram ,Urflia meatibastitfforatainearij repro- 
barum . ‘ 

$. 32, ^i potrei direfe tanto danno fè vn 
fòloambiciofo Lucifero , ebe puotè infefiare 
la Itelfa regia de comprenfori jc qua 1 ma le non 
caufaraimo nel Mondo, nella Chiefa , nelle 
comraunità ,c nelle Religioni , tanti fuperbi , 
& ambitioli, che vi dimorano in maniera dif- 
(èil Mellifluo yAmbithfit planati tvcitfiaì 
$. 23 . E’da notarfi, che fcttccpitcti fi danno 
à Lucifero il primo ebefia. Orata magaas , il 
fecondo ^tiftas aatifoas , il terzo Diabalas , il 
quarta |W tecm , il quinto feivffor , il fcf- 
CO?r«ird»i,ii fettinio .,<na/iit«rjperchc fono 
Ibttc leproprktàgli conuengono per la fna.. 
malitia-ic perche quefloaiumerolctKfipifi'* 
ca vniuerfalità nelle facre catti , m quelli lct« 
M Rpiteti fidiaollra Fwiiucrfalità delie fuc 
frodi , & inganiu,c pcròdific bene il Poeta,' 
Cai «MtfM adHr,NÉUrMcMift «r/ri . 

$, 34. Segue Giouanni à fcriuere , «Ma* 
vedutoli quello Dragone efchilb dal cielo , e 
gettato in Terra cominciò à perfeguiror la., 
donna , cioè la Chiefa , à cui furon date due 
aie di grand'Aquila , acciò fuggific in vn de- 
ferto douc fi alimenta per va tempo , edue 
tempi , e mezzo tempo . 

$. 25. Quefieducale digrand' Aquila , di- 
ce Haymoae, figurano li due Tdla«cnti,( 

II 
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li due prÈccttidi carità, co’quali munita la 
Chicfajcioc li fedeli nella fine del Mondo fug-, 
giranno in luochi Iblitari; , doue faranno ali- 
mentati da Predicatori conia Diuiiia parola 
tutt’il tempo delI’Antichriflo , come dille in 
enigma Profetico Efaiaal capjjo.vcrf.ji.iR»» 
fperant in Demmo , miiubiait Imlitndinem tj}n- 
mera petmasficnt .A^uiU , così fimilmcntc fii 
alimentata da Matatia ,cda Machabei la Si- 
lugoga , cCludà Hebrea nel deferto all’hor 
fuggì dalia perfecutionc d’Antiocho , come 
fi ha nel primo de Machabei al cap. a. verf. 
29. 

5. 16. Infcgnando qui San Giouanni ad ef- 
fer.coJlanti lie trauagli , perche prefio paf- 
fano i anei i’hiftoricci propongono per ef- 
Icmjiio quel gran Cancelliere d’Inghilterra 
Toinafso Moro, che con canta cQflanza fall'- 
lior fe gl’ efebiua la gratia d’Errico , fe accon- 
fentiua al dannato ripudio , & alle nozze il- 
lecite ) rifl^fe in carcere Slfiifimt fipnti ami 
fanoris regìj , >el , & per/etnlionis , ad ater- 
mtatem gandioromCaìi , «ir tamentsrii»» gehen- 
ne ! E doppo fatto decollare occultamente gli 
fu atuccato al patibolo, doue era il fuo tron- 
co cadaucre quefto Poetico epitaffio . 

Mofiò cofiui da Religiofo zelo 
a Perche d’Enrico acconfentir non volle 
Al dannato ripudio ,egli glitolfe 
La vita SI , mà non li tolfe il Ciclo . 

$. 27. Hor fuggendo q^lla Donna (cioè la 
Chiefa , e lifedeli)allc Iblitudini ,quclfcr- 
pente,cioè il demonio,mandarà dice Giouan- 
ni vn fiume d’aqua dalla bocca per arriuarla : 
per quefio fiume, intendono li Dottori , l'cf- 
tcrcito dcll'Antichrifto , che mandata egli 
per cucco à cercar li fedeli aafeofii , per farli 
fchiaui , & occidcrli ì Màla Terra .«prriutu 
fuum , tSr ab/erbuit flomen -, s’aprirà in pii» vo- 
ragini , c per miracolo d’Enoch ,& Elia in- 
ghiottirà quei foldaci , come inghiottì Da- 
tan,Core, 6t Abiron à tempi diMosè i Co- 
pra di che rcflectcndo Sant’Hilario citato da 
Cornelio à Lapide in cap. 12. Apoc. verf. 16. 
col. i.litc. D. pag. fflihi log. dilTequefia bel- 
liilima fentenza Hoepreprinmbabtt EteUfi*,vt 
dmn perfecHtionem patilnr , fUreat 1 ixm oppri- 
mitut , erefeat : dura eontemnitur perfi/Ut ;dum 
ietiitur , >jiMt : dum argnitur mttUigat , & mk 
fiat rum f eparari ridetur . 

§. 28. Segue poi Giouanni à dire , che il 
Dragone loegnato di non poterli vendicare 
con la Donna , cioè con la Chiefa , andò à far 
guerra con tutti quei della fua Stirpe , cioè 
con tutti li fedeli fuoi figli fpiricuali , che fa- 
ranno collanti l^vieii/iaiiimr nimifiitz De» , & 
iiabent Te/iiflisnun lefu Cbrijii , e per ciò fare 


fi fermò fopra l’arena del mare Stfietitfupral 
arenam moris . 

$.29. NafeonodaquefioCapicolog. dub- 
bii.ll primo è, che San Giouanni dice il demo- 
nio per noccrc a buoni cflèrfi pofio sii la riua 
dei mure ; e San Pietro nella fua prima cap. j 
5. verf. I. dice tutto il contrario , cioè , che 
non fià fermo , ma gira come Leone per ffiuo- 
rar l’anime yigilate^nia adoerfarins vefler Du- 
bolat tamjuamLto rugient cirem* frutrtns,jnm 

deutret. Come dunque dice Giouanni che fià 
fermo, feSan Pietro dice , che gira ? anzi di 
iù fe Giouanni lo chiama Drago.perche San 
ietro lo deferiue Leone.’ Scioglie il dubbio il 
mio G. P. Sant'Agofiino il quale nel tratt. io. 
fopra San Giouanni dice eeffat inimkm 
perfeqni , «J-/ non aperti fruùt , inftdifs agi* , indi 
di8ns efi Draco; tea propttr apertam tram. 

Orato propter ocaUtas infidias . Circa poi che 
giri , e fiia fermo alla riua del mare . Le 
Scritture non fono contrarie , ma concordi , 
perche il Xzionc all’hor,che rugilce,c gira (di- 
cono Plinio, & i Naturali) laftiarle Veftigia 
di fe sì» della Terra con la coda , che firam- 
na ; ilferpc parimente all’hor, che si» la rena 
tocca lafcia di sè le Vefiigia , onde tanto San 
Giouanni quanto San Pietro lotto le metafo- 
re di ferpe , e di leone ci inlcgnano à npn vo- 
ler dar luoco al Demonio nel nofiro cuore , 
come dice l’Apofioloall’Efefi al cap. 4. verf. 

17. Halite tacum dare Diabate. Acciò lafciando- 
ui il Veftigio vi habiti poi femprc , perche, 
ferine il Vencrabil Haymoae Fbigreffarnfim 
git , & figlia fui rtlmqmt, ibi inhabitat . 

$. 30. Secondo dubbio è, che fatu la guer- 
ra gl’Angeli Rubclli , con li buoni', dice 
Giouanni, che vinti da Michele i Demonii 
Hfia *aUerunt neqHi lociii muntutefi ampiint 
eorum in Cala , cioè , che doppo perduta la., 
pugna , non hatmo più potenza ne luoco nel- 
l’anima fotto nome di Cielo deferitta : Et il 
Redentore in San Luca al cap.ii. verf. 11. 
dilTc Cura forti! armata! cufiedit atriimfanm ia 
paté /aatta, qua poffidet , doue parla del De- 
monio , e lo chiama forte è potente j e per di- 
mofirar , che hà luoco nell’anima fegue à di- 
re nel verf. 26. Tane aadit , & afiamitjipteai.j 
alia! fpirifa! fetam »eqaiore!fe , & iagreffi bM~ 
taatiei . Hor come Giouanni nega quello , 
cheChrifto Signor Nofiro predicando dimof- 
tra ? per intender ciò è da laperfi , che Chrif- 
to Signor Nofiro fauclla de Giudei ofiinati, 
c fatti reprobi per la colpa , come dice il Gae- 
tano,c San Giouanni fauclla de gl'cletti. Gl’- 
Hcbrei,& i Reprobi come vinti dal Demonio 
valgono dall’ifielTo habitat! , c però dice f- 
Eiuincntifiiiuo Gaetano in S. Luca al cap. 11. 

pag. à 
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pig.à me no. mmgima tiallmiii luie 4 
peitra primis ,-rt txptrìntiau^atwr , gl'cletti , 
c prcdcftinati , bcnchc fijno prcualuti da De- 
moni) in farli cader nelle colpe ytientur prt 
•altri ai Trmpas , dice Haymone nel lib. J. 
fopra l’Apocaliflc ; ma togliendo quelli il 
peccato per la penitenza , il Demonio non_. 
troua inefli più luoco JUlt tumque fit ti»s ba- 
bitatio,i*c*ÌHS mente ngrtat peceatura ('bella_> 
cbiufa^ ToUe ergo Hegaam peccati , & non i»»f- 
wetarlocMt D:aboh . 

f. ji. Perche dice SanGiouanni nel verf.it. 
che l’Angcli vn tempo defiderarono morire , 
7 {on dtlexeriint animai filai y/que ai mortem,co- 
me pofsono inuidiar la noftra morte quei fpi- 
riti immortali? Scioglie il dubbio San Bernar- 
dino da Siena nel primo tomo al ferm. 54. di- 
cendo ,chc gl’Angcli nella paffion acerba del 
Redentore , fé folle flato poflibile bramauano 
confacrarfi sù l’ara del dolore , per morire_> 
vicini al morto Dio, Sic ùeum cariialiter iite- 
xerunt , rt fiiiextimarem pròpria aita non para- 
re , diaina diUCliami feeoort ,fi diaina yolmtatii 
beaeplacìtam extitiffet . 

§. 32. Perche il Dragone , che fù veduto da 
San Giouanni narra era di color rolTo , e non 
verde ,ò giallo , & ecci Braco magnai Hufui ì 
Dice San Bernardino nel tem. i.fcrm. 39.che 
comparue con queflo color rolfo , perche fi 
dimoflròin figura di Detrattore il quale è sé. 
pre intento alla crudeltà, fit à danneggiare 
DttraSto vero ( fcriue il SantoJ In Draeonis ra- 
fo colore miniftfiatar , color enim rafat fangai- 
neui ei ,& cruielitatem defignaf . In propofito 
di che riprendendo San Giouanni Grifofto- 
mo nell'homil. q.^Topaiaa alcuni , che di- 
giunando, fit aflenendofi dalle carni di mor- 
tianimali non fi faccuano fcrupolo di mor- 
morare , diflc , che bcucano fanguc , e man- 
giauano carne d’huomini , Qjavtiliiai, cum 
aaibas , qaidem , & pifeibai abfiineamas ,fratres 
vero mòrdeamai , & comedamm ? 

§. 3 3. Perche quando fi defcriuc queflo 
Dragone di colorroll'o. Braco Magnai ^a/m , 
fubito s’aggiunge , habens capita faptam, dr 
in eapitibui eias Biaitmata ? O bel documento ! 
doueces’infègna ,che all’horquando vn pec- 
catore vcrtcdi color rollo ,.doe hà crubclccn- 
za incofifcflàrle fue colpe ,all’hora il Demo- 
nio ,che li pone à grand’afcendentc la Vergo- 
gna , lo rende fchiauo di tutti li lette peccati 
mortali , fit entrando nel cuore di quelli tie- 
ne l’alloluto Impero deH’Anima Tana jObyS> 
Braco babet inCapIta Biademata , feeptram 
^nimateaet , quando Hufoerabejfcentia colorii 
deliBoram coafeUione peccantem aaertit dicej 
vn Moderno ; dal che prendo io motiuo 
^poc, Bifcif. del T, leren^o . 


quefl’hoggi eflbrtar colpeuoli fevifofseroà 
non faaucrerubefcenza di propalar al Con- 
felforc le colpe, quando in effe milcramentc 
fi vedono caduti j e fe ben farebbe fufficiente 
argomento da conuinccrii il dirgli quello 
diffe il M. G. P. Agoflino in Pfal. 93. ad vn_. 
peccatore, che venutogli à piedi fi vergogna- 
ua confeffarfi , cioè ; Qyid timesì quid erahefeisi 
Veccator fam fteat ,& tu -, Homo famfteat , & 
tu iConfittre ergo homo bomini , homo peccai or 
bomini peccatori . Nulla di meno con vn Hi- 
floria vò conuincerli , e termino . Clemenza 
Figlia di Carlo 11. Rè della Sicilia richiefla_. 
per ^fidal Delfino di Francia; il Padre di 
quelli temendonon folle la Giouene zoppa , 
come Carlo Secondo fuo Genitore , volfc pri- 
ma di conchiudere il Matrimonio , che la_. 
Spola moflraffe nuda à Medici la parte de- 
lira del corpo per conofeere fe foffe dritta , ò 
zoppa , libera , ùflroppia . Si vedi di rolTorc 
la pudica Donzella alla propofladi tal fcuo- 
primcnto ; mà quando li fù detto , che fi do- 
ueua vedere perche era deflinata fpolà al 
Delfino di Francia .( Vdite che rifpolè.. ) Si 
puoi benead'vn Medico mofirare vna parte iti cor- 
po /coperta, por caopriri U capo con la CoronaJi 
trancia . Ed ò come in acconcio mi viene vna 
riflcllione del mioG.M. P. S. Agoflino nel Sal- 
mo 31. spemi /e^aprrw,» oprrirei ; nata 
quando borao detigit , Beai tegit,cambomo naiat. 
Beai celai , Anime dilettilfimc , e qual roffore 
hàdafarui reflij in non fcuoprire al Medico 
Spirituale , al confelTore le imperfettioni del- 
la cofeienza ? Clemenza non fi curò, cnon 
apprezzò il roffore di farli vedere nuda ad’vn 
Medico per hauer la Corona d’vn Regno ter- 
reno ;c noi fi vcrgognarcmolcuoprirc,c nu- 
dar la co.'cienza ad vn Medico fpiriiuale 
per hauer la Corona d’vn Regno eterno ? 

J. 34. Perche S. Giouanni deferiuendo gl’ 
Angeli ,che trionfornodc gl'abbattuti fpirti 
rcbclli, non fà mentione alcuna delle corone, 
c del premio, che ottennero Perche il pre- 
mio, che hcbberononfù altro , che la perpe- 
tua pace da goderli da loro per Icmprc , così 
fpiega S. Gregorio Nazianzeno nel Oratiouc 
12. Terfifierant infaa dlgnitate , coiai primum U- 
lai eli > qaod pacati funt , ac difftJij ixpertes qaip- 
pi iSaaÌiilfimaTTÌnitate aeceptrant ,vt vnam , 
/ini. Tanto dunque è grande la pace, cheli 
flima il maggior premio , che dar fipom ia^ 
ciclo . 

f. )f. Perche fe Lucifero con Tuoi fèguaci 
eran già flati abillàti aH’infcrno, e banditi dal 
bel Rcgnodel cielo, dicefi di più , che ‘Heqad 
locai iaaentas efi eoram ampliit lacalo ? eie Lu- 
cifero era precipitato , che importaua , che 
M anche 
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ancke ii lobco diTpariflit ’ O nobile oiTcm- 
tione di S. Bernardo ! dice il Santo nel fcrmo- 
ne a. in cap. 6. Ifiix Strati fuptrbia turbtuit 
Vfgaaia iUad , caatuffit maros , etiara prtfiraait 
tx parte ,&■ parti a«» modica, quii ergo facili 
Jtiaceps aimintnda rrttleturitamquii aoa oiit Ci- 
uitas illa yebementtr haiufmoli pefitta abo- 
maosttri O quanto grande è ì’ambitionc , 
quanto pcricolofo il iederui d’apprcllb ! però 
gl'Angeli non contenti d'haucria conLucite- 
ro bandita, c precipitata dalla Reggia del Pa- 
radifo , ancor il luoco , c la Tede , ouc fi pofe 
del tutto l’abolifcono , c fanno , che più non 
Tifi veggano le veftigic “Heque lotus ««forar 
efi toram ampliùs i» calo . 

§. 36. Pcrchenci verf 9. hauendo Dio cac- 
ciato dal Ciclo gl'Angeli fupcrbi.c molti rac- 
chiufi nello (lagno. infernale , incili faranno | 
mandati tutti nel fin del Mondo , ne rim.ifc- 
fo inoumcrabili nell’Aria , c nella fiipcrficic 
della Terra Pr«K(i»r e/l Draco in terra», tìr 
ijlagtlieiiis cam iUo aup/aat ? Per intender ciò 
bifogna prefnpOTrc , die mai la Macllà Di- 
uina ordinò cofa alcuna 3 nofiro danno , co- 
me diffein S.Mattco al c.it.ycrf.tq.Tipnefi ve- 
laatat aatcTatremvefiramqti itt eelis tH, vt po- 
rtai vnut de pufitlis iflit ,cl’Apofiolonclla pri- 
ma ad Timotheum ca.a. vcrf4. fcriuc yiUt »m- 
aet bomines f alati fieri , aggiungendo l’aurca_. 
penna di Chrifoftomo , che fe ÌDio bà tanta-, 
cura dell'infcdcli Tuoi nemici , dandoli tanti 
beni temporali , quanta maggior protctiionc 
haucràdinoi altri , che lo crediamo, e lo fcr- 
uimo? dalchc fi raccoglie , che abben Dio 
habbia riempita l'Aria , e la Terra , habi- 
tationc dell' Huomo , di Demoni) abbcnclie 
quelli lubbiano potdlà di tentarli , pure 
cooperando gl'huomini alla diuina gratin-, 
non poflbno efsere nociuti da quelli fpirti Re- 
belli . Horfcl'ècosi , c per qual motiuohà 
riempita la nollra habitationc di Diauoli ? 
Rende la ragione nel lib. 1. de prouidenza 
SanGiouanniChrilbSoino , condire , che 
ciò fece Dio per auuijire Lucifero , cfuoife- 
guaci fpirti , c per conculcare la di loio fu- 
perbia , nel venire vinti , e fupcrati da fan- 
ciulli ,c da gl’huomini Pt diaboli mfimitas ma- 
tàftUtturta hoc , dice ancora Pia ymonc nel 
lib.7. fopra l’Apocalifie QjtoJ ttiam à paelht , 
tir ittfaatibas viacirar , E prima di lui lo dille il 
M.G.P. Sant'Agoftino fopra quelle parole 
del verf. 16. dei Salmo 103 .che dicono . Draco 
ifie,q»amftrmafiiad illaderulum et . Hic ergo 
draco ( fcriue il mio G. P. ) aatiquus bo/lis nof- 
ter ira faaidat , iejlii/s affatat , ia mari magno 
cioè nel Mondo) Draco hic quem finxi(li ad 
iUaderUamei , Um la diade drteoni , ad hoc cnim 


hic fadas eff draco , vt Madatar . 

i-37 - Perche Lucifero , che fece preda del- 
le (Ielle in tanta copia à tal fegno dicefi Canda 
tias trabebat tertiam partem fietlarum C ah , Hp 
mifit eas in terram . Non puotè far poi preda 
d’vna Donna( Crjce/Irtit cute m«/ierefl> ) Per 
quanto la perfeguitaEe fcil Dragone infer- 
nale puotè vincere tante (Ielle , come poi non 
puotc fuperarc vna Donna fragile , c vile f 
Rifpondo , che quelle (Ielle (lauannocosì fer- 
me , e fifsc , che abben vcdefbcro à loro danni 
tefi ì lacciuoli , c le reti , non per ciò fi mof- 
fcro per ritirarli, e fuggire , confidandoli nel- 
la loro virtù , c fortezza ; per lo che ben pref- 
toprefe furono , e cadcrono con ilfuperbo 
Dragone . Ma la Donna vedendo l'aguati te- 
figlidal nemico infernale riconofccntlofi de- 
bole , fi diede in preda alla fuga & mnlierfu- 
gitinfolitadinem . E però non fu vinta dall'ina 
fidiantc Dragone.O moralifiìmo documento ! 
lidie fiflc fono quell'animc , che giunte al 
perfetto dominio delle paflìoni , vedendoli 
tutte fplendidc per la luce delle loro virtù , 
& in quelle troppo affidate non temono cade- 
re nel l’occafioni della colpa ; onde rigettati 
ogni temenza , all’hor , che ficure fi credo- 
no , cadute infclicetncnte fi (colgono 15.“'*-' 

dice Sant’Ambrogio nel faìmo 1 8. 
fataot /elidamele .velficcum , ibi lubrteam iit- 
oeniunt . E però fcriuc TApofiolo nella prima 
de Corinti al cap. io. verf. iz. Itaqaeqai/e 
exifimatflati . videat ne cada* . Donne fono 
quei giuiU ,c quei fedeli, che abben fijno mu- 
niti,e pieni di virtù malchia , pure ncll’occa- 
(ioni del peccato mifurando la fragilità del- 
l’efbere proprio , c la virtù in cui riipiciidono 
fuggonopernon cadere fapcndoqucliodicc 
San Bernardo , che "Hufquam efi lecariiùt nc- 
qui ia Cflo , ntquim Taradifo , motto mii ùs 
Mando i Et all’hor , che con vergogna volger 
le fpaile fi mirano , con loro honore trionfan- 
ti fi vedono , perehe dice il Fernandez im. 
cap. 49. Genclib lec. 1 5. Tugietitem,taolantem„ 
alatum , in folitudintm abditum , extra perUala , 
occaftonefqae vittoram procnl ameeum aoa appre- 
bendtt Draco. Dalchc fi raccoglie , che dall’- 
occafioni del peccato Fogt , (?■ vicifli . 

5. j8. Vltimodubbioc perche dal Ciclo dice 
Giouanni , che gettato, e fprofondato à terra 
Lucifero gl’Angeli cantauanoT^iiiif fada t/l 
falus , & virtas , Kggnum Dtt noilri , Cr pott- 
flas Cbiidi eiat , quia proieSos efl accu/attr fra- 
tram nofiroram, cioè perche li fedeli li chiama- 
no fr.itelli in quello luoco , fe all’hor nacque 
il Redentore li chianiorono Hiioinini fola- 
mente, Et in terra pax Homimbas bona vohntj- 
lis . Quièda faperfi ,chc à tempi deirAnti- 

ch/illq 
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chrillo fi fiollcuaranno Herctici , che con lo- 
robeflemmie vilipenderanno li Regolari co- 
me accadde nel principio della Chicià , che_> 
dàgrempi Lampcriani, Vviclefb , eCalui- 
no Hcrefiarchi furono con difcapito'della fe- 
de Cattolica fchcrniti li Religiofi , e vilipefi i 
Clauftrali; onde perche alla fine del Mondo 
renderanno abbanuti «puefii Heretici, però 
fi fà fèftadagl’AngcIi , equel nome cosi vili- 
pefo diFrate faraiuio rifuonarlo gloriofo nell’ 
Empireo; onde Haymonc ne dice ntqui enim 
<^arladcll'Angcli)^(f^»frmi» iam deJiginu- 
tur òomines babtre FH^T^ES, fui Dtm/uum bt- 
hntbmimm FE,.ATgfiM. 

§. 39. E quiui non impropria giudico por- 
re vna breue , c fugofa Apologetica digref- 
fionc in difefa de’RegoIari , c loro fiato ; cor- 
rendo nel Mondo hoggi giorno vn opinione-» 
contagiofa ,chc la vita dc’Rcligiofi Frati fia 
ociofa , & infingarda, che con danno del pu- 
blico fi dilatino le Rei igioni , e fi multiplichi- 
no , c che con icandalo de pufilli delitti gra- 
uiflimi commettono ; A quefio Cerbero tron 
cando il primo capo , rilpondo quello rifpo- 
fe Euièbio à chi ciò fiifiannando gli difle Hfli- 
ptfus ntgltSoT tfi tjuitus , fugux roluptatis, ap- 
pctilorlàboris , érptlieus abieSinit , a tal fo- 
gno, che S. Gregorio Papa chiama li Frati 
Firtutii AlypuHeliguJ!,/piratites telumuu ,& 
>«i tnurtyres. Onde quando i Santi chiamano 
cos'ili Frati per la vita laboriofa dentata , e 
pcnofa della Religione in cui fi patiice , e fa- 
me, cfcte.c nudità, c mortificationi conti- 
nue giorno , e notte ; non poffo dar fede à chi 
con lingua da Lamperiano li chiama otiofi ; 
tosò bene, che il Redentore pafieggiando 
poco doppo l’A Iba per Gerofifiima, e Sorgen- 
do in piazza alcuni à fuo credere sfaccendati 
gli dille , non vna, ma tre volte in S. Matteo 
alcap.ao. verf. 6. fgridandoli QyiJ bìc fiatis 
MS die otiofi > ecco dunque che Iddio infegna 
il luocodoue fià l’otio, cdoue fonogl'otiofi 
Spid bìefltiis fpiega Vgon Cardinale in quef- 
toluocoTots die otiofi vobit nibil profieiontes , 
froxmitnonfubueuientet , Dea non fttuientet , 
bofiibus uon rtfifiemti , tì" pauitentism non sgen- 
tis . ltetrgoin-ointammesm,ideft in Cengrega- 
tionibus Hegttlariuai ,& in Claufiro l{eligio/»runi 
sdlsberandum, conchiude il Lirano nel mede- 
mo palio di S. Matteo . 

f. 40. CircailfecondocapodiqueftoCer- 
bero Hcreticale , cioè , cheli Religiofi fijno 
didannoalpuhlico ,lalcio confiderarlo alle 
voftre menticattoliche, che fanno ben con- 
finar quefio Hcretical detto con rifponder- 
gli , che non fono di danno al puhlico que‘ I 
Prati, .cquellc Religioni, che defendono la { 
C4foeiDi/cif. Dei V. Loreng» . 1 


publica Verità della Fede , co'fhdorl , e Con 
l'inchiofiri sfili Pergami , e siile Catedre;& ' 
in vero douc nacquero gl’Agofiini, li Tomaf- 
fi , li Scoti , gl’Egidij , li Bonauenturi , li Er- ■ 
rici Gandauenfi , i Bacconi tutti Frati , e 
prime ficlle delle Catedre , fe non nelle Rcli- 
gionif Chi amminiftra Sacramenti , chi pre- 
dica il Vangelo, chi fa fronte all’Hcrefie , chi 
alfific à moribondi , chi apre fcuole , chi dc- 
fende , difefe, e piantò col fangue la fcdclchi# 
li Frati. Dunque fono in vtilc del publico, 

& delie Città li Frati , e le Religioni , c non 
in detrimento delle medeme . ’ 

5.41. Circa il Terzo capo , che con delitti i 

K 'ilEmi alcuni /le Frati fcandalizzano i t 
,& i popoli , e perciò con ragione deb- 
bano cfsere dileggiati . Rifpondo , dunque , 
perche tal vno fi vede haucr di facro fol , che 
li carattere ,di regolare folo , che la Tonaca , 
di firctto fol , che la cintola ,che l'humiltàl'- 
hì fol nella nafeita , & è famofo fol per lo 
fcandalo , dunque fi hà da penfarc , che tali 
fiano tutti ? O che sbaglio ! fi fiimarà che Id- 
dio non polla sfi quel Tronco feluaggio infe- 
rir vn rampollo di gratia , che crefea a pullu- 
lar vn frutto di gloria O chebefiemmia ! 
Dunque perche Noè , c Loth , vna voltali 
immerfero troppo nel vino douran perciò 
dirfi.ebbri tutta la lor vita ? Pietro perche-» 
vna fol volta tagliò con vn fendente nel Geth- 
femani l’orecchio’ad vnbirro( in vece di trat- 
tarlo con vn bafionc , acciochc non rcftalTej 
tanto honoratoji'fi dourà bandire à piena vo- , 
cepcr ficario , e vendicatiuo ? Il Coruo dell" 
Arca , che fuolazzando pofauafi sfi i galleg- 
gianti carnami , dunque mferiuala ,pcrcirer- 
ne vfeito vn ridotto della fua fpecie ? O con- 
fequenze iiwonfequcnti ! e pure io sò , ciie_» 
abbenqui nell'Vmbria vi fiino fiati per il paf- 
fato de Frati fcandalofi , all’hor, che nell’Hi- 
ftoriedi Eudouico lacobilli numero li San- 
ti ( trouo lenza li Martiri Jelfer in tutto 9187. 
Santi , de quali Patriarchi , Arciuefeoui , 
Vefcoui , Arcliidiaconi , Preti , Diaconi , c 
Chierici , Ecclefiaftici , Secolari , fono 7*. 
Laici di ogni fello -87. c Frati di diuerfe Re- 
ligioni 88aa. fràqualitrePontefi.ci, c quat- 
tro Cardinali. 2. Patriarchi. 3. Arciuefeoui 
59. Vefcoui tutti Frati . Hor fe dunque 
fenoli Frati fcandalofi ,e come in vna loia 
Prouincia lene contano 8822. i e ftinvna.» 
Prouincia vene fono tanti , e che numero de 
SantiFrati faranno tutte le Prouincie del Crif- 
tianefimo.Onde li frati fenoda non dileggiar- 
li ma da venerarli come dice Dio per il Pro- 
feta Dauide nel fairao I04.verf 15. tm- 
gereCbriJios laeos , & inpropbttis nohte mali; 

M » gns’i. 
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. Cioi non «mIìmc dileggiare il nome 
dì frate cosi coro à ChriAo , che A chiamò 
rtmtgaitts . Mi direte (fi- 

niJco Jnon fi dilprez«a il frate , mà il fracac- 
cio , cioi quello , che dà fcaiidali , e perche^ 
viio £ì male àccoto , perciò fi dileggiano per 
vno gl' altri , e perche direi all nor che vn 
Religiolb Secolare dà vn fcandalo non fi di- 
leggiano glaltri? Il perche lo dice Chrifto Si- 
gnor Noltro in San Giouonni cap. ic. verf. 
1 8. cioè , perche li Frati non fono del Mondo 
Si mtoUut Mr MIC /cinte, qui» mtpriorem yobit 
eiitbetuit i Siiemmicfiiigetis ,Muadiuquod 
/mm trtt ililigtret i quia yen 4t Huni» «mefiis, 
/«d tg» tUgi 1 ^ ie , poftete* »iU w 


E l’ifiefiòChrUto Signor Nofiro in- 
terrogato vn giorno da Santa Terefa fe li Fra- 
ti erano neccÌTarii nella Chiefa di Dio li riT- 
pofle QfU de U»»i» Tbtre/Unifarem Hfligiofi i 
Tanto riportano le Croniche della Spagna, 
c l'Hifiorie de Carmelitani nella vita di San- 
ta Terefa I^iud de ì che farebbe^ 

dice Chrifio à Santa l'ercfa , che farebbe del- 
la mia Chicfa,e del Mondo fe non vi fofiéroli 
Keligiofi miei frati? I^iiid de Mnade , fn'dde.» 
Mando niforetttUfligitfi mei /rutresiO gran det- 
to ! Otui tptimut Tbatfnm yttgùum bit yerUt 
exekut . (luU 
gie/? Hò detto , 
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apocalypsis. 

1 r W/ de mtriie/lim a/iendentem , hdentem tafita/eptem , ér earma 
decem , Ó- «’•'»*« diademata , ér /«/»)■ 

• f f t 

Et Mia , aaam vidi ,Jimi/,t efat parda ^àpedes eiaijkatpedeiyrf , , Ér 
w ai Uanii , f r ilUdraca virtatem faam , & pate- 

flatem magnam , ■ ■ ^ a 

j. Et vidivmm de cap.tiiui fa,, qaafiacc.fam ,n martem : & plaga mart,. e, a. carata efi . 

4. Et ■■ ^ 

5. £r da^m^fltt 

e. Eta^‘^l^‘t^HhU{phemia,adl>tam^^^^^ & taiernacalam 

tiat ,& eat ani in cab haiitant . r. 1 a ir . a. •- 

7, £/ tft datam lUi Ih amfacere tana /aaifir, & vmcere eai . Et data efl .Ut patema, ,n 

omnemtriham , ir papaia”* •>à-l‘ngaam,& gentem . 

I. Et adaraaerant eam anmt , , qai inhai, tant terram : qatjam non fant /cripta nmma 

in Uha vita /^ni , J«« **»/”' 'fi ait^’S’"* • 

9. Si aais hakt aarem.aadiat , ,, ... 

10, ia.,ncaptmitatemdaamt,incaptiaitatemyadet: * ^aiin gladi» accident , apar~ 

tet eamgladio eccidi . Uieeapatientia,& fideiSana»ram, . 

II, Et vidi al, am befliam (^cendentem de terra , & héeiatcarnaa daa fmilia Agm , & 

laaaeiatarjieat draea . , n ■ j e ■ A 

ni. Etpate/lafemprieriiMtaamnem facieiatin canfpeda e,as i & fecit terram , Cr 

haiitantei in ea , aderare ieftiamprimam , caia, carata eft plaga morti, . 

1 3 . Etfect figna magna, vt et, am ignem faceret de cab defiendere ,n terram ,n confpeaa 

14 . Et fcdaxithdiitante, in terra, prapter figna, qaa data fant , 11 , facere ,n tanfpeila 

Mia , dieen, héitantiéa, in terra , vtfaeiant imtgmem tefh* » f “* "d/et plagim^ 

15. Et d^m^ddvt daret fpiritam imagjni tefiia, & vt b,jaatar imt^a iejlia , &faciat 

vtaaicamaaentnadaraaerint im^inemiefiia ,oecidantar , 

16. Etfacietomne,pafilb,,&magn»i&d,a,te,.&paapere,,&l,ieret, & fera», baie,. 

re chara&ercm in dextera mana faa , aat in froiUibi, fan . 

Yj. Etneipai, paft emere , aat vendere , nifi ^aihaiet chxraShrem , aat namen iejha, 
aat nameram naminii eia, . , • • 

18. Hit /apiant.a efi, haiet intelbilam ,campt,tct nameram iefUa . Namera, emm 
haminiiefit (r namtrm, em, fexeenti fexaginta fex , 


5. I. An- 
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5. A (cguc la qi^jrta.Vifionc 

Zi deU’Apocalifle.Nd preJedentc 
• Z A ^®PÌtolo già vdiftc , come S.in 
Giou.inni propofc "3 vedere^ 
quali in compendio l’accrbillima perfeputio- 
nc dcH’Antichrifto , hOggi poi s’ipoltr^ à def- 
criucrc diftimamcntcliftefl'a perfecutionc, c 
fpiega apertamente molte cofe , che faranno 
per auuenirc in quei tempi . 

J. 1. In quello Capitolo dunque infegna il 
nortro Eliatico cflergli Hate fatte vedere due 
Beflie , vna , che veniua dal Marc , e l‘altra_. 
dalla Terra . Quella, che afeefe dal Mare ha- 
ucay.capi , ne quali erano Icrittili nomi del- 
la beftemmia, e portaua dicci corni coronati; 
Quella hcBia era limile ql Pardo , liauendo 
però li piedi d'Orlò , e la bocca di Leone , & 
hauendo hauuta la Virtù , e potellà dà quel 
Drago , che tu deferitto nel palTato Capito- 
lo, l'efsercitò per mcfi 42. , cioè(>er 3. anni , e 
mezzo . 

§. 3. La Bcllia poi , che vcnncdalla tcrra_, 
hauea I. corni fimilià corni dcil’Agncllo , 
parlaua come il Dragone , e fe che la terra 
adoraffe la prima bcllia à villa della di cui 
imaginc fece molti fegni , e miracoli , & efor- 
taua li mortali , cioè li Ricchi , c Pouqri , e 
Prcncipi , c Scruià portarcilcarattcrc della 
prima bcllia fcolpito , ò nella man delira , 
onero in fronte . 

§. 4. Infegna finalmente San Giouanni il 
nome della prima bcllia , cfl'crc vnnomed’ 
huoino, & il di lui numero cflerc 666.CÌoè, 
che computate le lettere del Nome fi formi il 
numero di 666. elqucllo diccefler il nome del- 
la prima Bcllia . Tuttociò è quello di cui fi 
fa meniionc in quello Terzodccimo Capitolo 
dcll’Aj'>ocaliirc,il che per intenderlo dico . 

§. 5 . La prima bcllia , che vicndal mare li- 
gnifica l’Antichrirto, che verrà, onero afecn- 
derà ; parola , che Habet Emphafim dal Marc 
cioè dalla nioltitudincdc Reprobi come fpie- 
gan'il Vcn.Haymonc , c Sant’ Ireneo lib. 5. 
c.28. Hyppolitodc confumm.S. Efrem Siro 
»raA. de Antichrillo , Sant' Ambrogio, Sarr, 
Methodio,& Andrea Ccfarienfe.Li dieci cor- 
ni coronati fono li TO. Rè , cheoccuparanno 
l'Imperio di tutto il Mondo auantila venuta 
dell'Antichrillo j 3. de quali faranno occifi 
dall’AntichriHo , c perche gl’altri fette fe gli 
foggettaranno , però hà fettecapi , ncquali 
vi iTà il nome della bcllemmia , pefehe tutti 
bcllemiaranno il Diuin nome , come 1 Anti- 
chriHo,di cui dice Giouanni , che „<per«it 01 
fuum in biafpbetmts ai Dtum , & blafphemabit 
uomentiuspermenfenfuairagintaiiios . Tutto 
quello lo fpiegò Daniele Profeta nclcap.7. 


_vcrf.,24. e 25. dicendo Ctnna item, 

‘gfger erunt , tr alias confmrgit pofl ns , ciucila 
( t’Antichriilo y£t ipft pttentior era prioriha , 
&tresgfgts buailiabit , e pelò rcllanò à 7. 
capi Et/trmones cantra txceljnm laquetnr , ceco 
li nomi della beficaimia . 

§. 6. Quella bcllia cio’c l'Antichrillo era li- 
mile al Pardo macchiato di vari) colori , per 
cui li dinota ladiuerfità delle nationi ,che fa- 
ranno per credergli, dice Haymone i n lib. 4. 
Apoc. Hauea li piedi d'Orfo, perche iarà for- 
tilfimo Et rtliqita fpiega Daniele vbi fupra 
verf 7. Tedibus/ais tanculcaus . La bocca l'ha- 
uca limile al Leone , perche foggiogarà ( dice 
il Vcfcouo Halbcllratcnfc) alcuni co2 terro- 
re , & altri con frode , perche il Leone Icriue 
lo Spirito Santo ne Prouerbij al cap. 50. verf. 
so. tre altri luochi benché Sit fmtifimirs be/lia- 
rum , & ad nullius pamat ateurfum , tatmen inji- 
iia^e praJamfìbi praripìt . Per vltimo vietu, 
chiamato l'Antichrillo Ama cioè bcllia , ò fie- 
ra , per la di lui bcllial fierezza , e collumi 
brutali ; Onde San Gregorio Nazianzciio ne 
fuoi lambici al 3. fcrilTe . 

■ QuUtf .Anticbrijlus ì • 

Vir. apibus ampiit . 

^pe^ata Hit peffltnus , 

BtUua venenum vomens . / 

§. 7. La feconda bellia,chc viene dalla ter- 
ra, perche haucrà due corni lìmiliairAgnel- 
lo dice Comelk) à. Lapide in Apoc. cap. rj. 
ibidem lite. D.col. 1. pag. mihi 216. che quef- 
to farà vn Vcfcouo Ffeudoprofeta , precur- 
Ibrc ,c Predicatore dell'Antichrillo , yUetur 
ergi dice qudloDottorc,i 2 .w<l bicT/eudoprophe- 
ta erit Epi/'copus qmfquiam apoflata , & fimulatar 
Efligianis , Eeclefiathci beneris proditor ,^ui drì- 
conis venenum [uh fermentbus papuh prepinabit , 
E perciò dice Giouanni , che parla come il 
Drago , per ingannare li fedeli fotto mentita 
di vn viucrc Innocente , c puro , & à forza di 
dottrina , c miracoli fatti yi pbyfica , c>' natu- 
rali perfuaderà à popoli l'Antichrillo cllérc il 
vero Mcifia figlio di Dio , c però degno d'ef- 
fcr adorato; eper venire à quefto IccleralO 
bramato intento comandarà l’ Antichrillo 
Hello , che ogni pcrfoiu vorrà comprarcyò 
vendere non puolfi, ne vendere, ne comprare 
fe non portara il di lui carattere fcolpito òin 
fronte, ò alla man delira ; cosi Diocletrano 
fé quei barbaro editto ( fotto l'.anno di Chrif- 
to 2p6.cdel fuo Imperio l'8. J che niùno hl- 
ueffe venduto , ò ibmminillrato cofa alcuna 
à Clhrilliani , fe prima non hauellcro quelli 
dato l’incenfoà gl'idoli, il che tutto delcriiTc 
in Verfi Bcda ncll’Hiimo di S. Giullino Mar- 
tire cantando 

Ti»» 
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“Htn illh emenJi ^nU<}ium 
jlut yenàtndi tepu, 

“Htc iffam bénrite aqtam 
Da^tur litntia , 
jtnttquam thvificsrtni 
Dete/U^it Mit . 


$. 8. La prima bcAia ci porge vna Nobile.» 
moralità, dice Vgon Cardinale , per cui ce lì 
delcriue il Mondo , che è macchiato come il 
pardo , perche i tutto occhiuto nel auaritia , 
impcroche l'auaro hi gl’occhi , & il cuore , 
oue tien le fuc rie ;hczzc , giufta il Prouerbio 
ybi (KuUjéi amar , vii mmas , ibi Jolor ; hà pie- 
di d’orfo perche è tutto fenfualità., hà la boc- 
ca di Leonc.pcrchcc tutto fuperbia , come lo 
deferifle l'Aquila Vangclica EpiA.prima cap. 
a.Vccf. là.Omnequoit tfi ia Mania , cancapìf- 
ttatia-cannt tft ,& tantapiliemìMatalaram , & 
fupttbiaV un perù come Aiperbo, Icnrualc , 

&auaro, deue fuggirli , enon amarli, per- 
che fenile San Giacomo Apoftolo nella iua.. 
Cattolica cap. verf. 5. ^«M«aKirM , baiai 
Uaaili lamuca ili Oei . Qficamqat trga velatrit 
amicai tgt /diati baiai , imaueat Dei ca^Uni- 
tar . 


§. 9. Inlbrgono hora da qucAo Capitolo 
molti difficili , c ueceAarii , non mai , che cu- 
riolihimi dubbi) . Primo de quali è, fé la ptr- 
Iccutionc dell'Ancichrifto fira per tutto il 
Mondo , & in ogni ludeo , come Chrilto Si- 
gnorNoAro in San Matteo al cap. zq.yetC.i 6 . 
fuiella ndo delle calamita di que'tempi tiran 
ni , dice , fit efiorta à fuggir ne monti Tane qai 
in laida fant fagiani ai mameiìc come Aaran- 
no Acuri ne monti que' fedeli , che vi fi rifu- 
giaranno, Icfcorrcrà da per tutto dell’Anti- 
chriAo la Tir.mnidc i Sanc'Hilario fcioglien- 
doil dubbiodiCe Qiuapnpriai ifie tritaner, *r 

? ai yeritatem rejpanaat fa/cipiant fallitatem ; 
aidam iefenmaaet , Ur traaifugere ia nantet , 
IM aimiftiaie plehii ilHai ^atiebriftaereiitard ri- 
fa, y t eaatagio e far alar i fed amaibai , qaitaac 
fiielti rraat lataira falara _fiat deferta lata atan- 
tram, qaam frtqaeatata laidi . 

$. IO. Perche trattandoli di queAi tempi 
dell’AncichriAo fi calamitoli publicò l’eterna 
Verità perSanMarco al cap. ij. verf.io.chc 
perii Tuoi eletti , c fedeli fcrui abbreuiarà 
qucAi giorni Sei praptertltSaf,qaatelegilbre- 
titiaii diri i L'Aquila de Doctori, c mioG.P. 
Sanf AgoAino icioglic il dubbio con dire, che 
}a tolcranza abbreuu le calamità, dt i traua- 
gli , c ciò raccogliefi da quello egli Icrif- 
ié «I» (come fi legge citato in Cate- 

na DiuiThoma; J cioè fiuidaM aaiameanae- 
Kientiat iaeelltxi/te méi viientar maU rpfafigni- 
feata aamiae airrnTn , peat iiCti fan diti nati 


inalai feriptard iiaind letù i neqnè enim iiet 
ipfi mali faat , fai ed , qad fiaiu In tu ipfa erga 
iiB* faubrtaiati , >t Dea èmaate talereanam 
minai fewtirtwt , at pc qtd magne tfieat breaid 
fitreat . 

$.11. Perche qucAa bcAia , così terribile 
veduta da San Giouanni portaua fopra li 
dicci capi li nomi della bcAcmmia Bt faper 
eapitd tini nomina blafphtmid, e non in altra.» 
parKdel corpo f Riccardo da San Vittore 
feiogliendo il dubbio dice Qpia gintinm Trinei- 
pei ebriflam blafphemaaeraat , negantes eam effe 
Deam , (f iieentri eam magan , e vuol dire il 
Dottore, che hoggi giorno dal Mondo ("tra 
ralcrefucdcplorabili feiagure vi è qucAa ) fi 
Aima , che il bcAeramiare fi.i cofa da grandi , 
eda huomini brani , c perù afferma in quef- 
to luoco l’Aucor della Bibbia malfima , che 
Qrò qait patrntiar , (p' fablimiar , & in blafpbe- 
miamprapen/hr ; Mà perche il bcAcmmiarc l’è 
cofa non da huomo, non da buon Chri Alano, 
mà da vile, cruda , c moAruofa bcAia , perciò 
( aggiungo.ljvcduti furono li nomi della befe 
temmia ferirti fopra d’vn horrida , e fpauen- 
tofii bcAia Bt ridi de mari beHiam afceaiettttm 
babeattmenpita (eptem , & camnaiecem : & 
faper capita eiat nomina btafpbimid . Onde San 
Girolamo in cap. 1 (. ferine Btafphemia enim 
mkd borribiliut , e San Giouanni GrifoAomo 
nel Salmo 95. Hihil nugii impiam, qaam aiaet- 
fat Deam bU/phemarc -, & omne pcecatam com- 
paratam blafpbcmid teaiai eP . 

§. la. Per qual cagione , e per qual mociuo 
gl'huoraini ragioacuoli poterono commactc- 
rc cofi cfccrando delitto di adorare il tìiauo- 
lo , c la BcAia da lui guidata , come riferlfce 
nei verf. 4. haucr veduto il noAro Efiatico Et 
adaraaerant iraiantm ; fui icJ ‘1 potepatcn befr 
Ud ; & dieraacrant b'ftiam , dtcentei ; qais fimi- _ 
Ut biflid ! & qaii paierit pagliare cam ei>L:i cau-: 
fa,& il fcioglimcnto del dubbio è noi mcdeino 
hodicrno capitolo in quelle panale del vci fi i. 
Et faper eornaa tiat decemdiMemitj , cioè , che 
la BcAia hauea nel capo diademi , regni , ho- ' 
nori , e ricchezze dalle quali allettaci , c pre- 
fi gf'huoraini fi ridultèro à termine di adorar- 
la affieme conio Aeffo Dragone infernale, per. 
farne il bramatoaquiAo, per lochcdiffe P^u-, 
porto Abbate nel lib. 8. fopra l'Apocaliflc . 
Qjiomaio faltena impif dicaatar adorare Diaba-, 
lam , qai etitmfdpi matedicani eam f Certi inea 
iiabotam adaraaarant, qaad mamaand , idiff aaa- 
riiid /trmerant , teflante .Apoftala '. jiaaritid , 
qud eff iiolaram feraitai , & ideò quid mirarii , 
quod deinie bifliam adoraairant bahentem diai- 
tiit , rotimem dure aaram , {Jr argentam ì O la- 
crimeuole riSclfioac ; cosi l’intcrcfsc , e l’aua- 

ritia 
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n'tia accieca gflmonini , che li riduce à Ter' 
uire , feguire , & adorare il Diauolo , quan- 
tunque loro capitale , e giurato nemico pur 
chcdciroro , cdcU'argenton’hibbino il tan- 
to Ibfpirato policfto . 

§.ij. Come dice qui San Giouanni 
qui actifus tiìaborigite Mmii , anzi prima an- 
cora , che fofie creato il Mondo, leggendo 
l’Arabico effet MuìUus , per ty 

eripu MkMdi , fe Chrifto Signor Noftro di 
cui è tipo l’Agnello , fu ocello doppo croa- 
to il Mondo ? qucAa difficoltà tropologica- 
mente rolla fciolta dail'Arlìo nel Inoliò, t. 
Theol. miller. cap. ip. doue egli fcriuc , che 
/in ab nttriio li puoi dire occifo folle l’Agnel- 
lo, pcrchccoine Figlio del cclelle Padre , c 
Diuin Verbo amò cosi la falutc dell’huroan_. 
genere , che prcueduta la colpa dei Protopa- 
rente Adamo ( quale douea diffonderfi lOa 
tutta la polleritàyl penfando fubito al rime- 
dio determinò , q uali Agnello immacolato, 
venirli di mortai carne , c facrilicarli sii l'ara 
delia Croce al Padre Eterno per redimerne 
l'Human genere . ./l^ii»i(cosi piamente fcrilTc 
il fopradetto Dottore ) Jlgnns iicitur oceifus ab 
origine Mundi , quia prtcìfud pt fl lapfum proia- 
parenium Cbriflus fìngulariter eH orainaiiis mari 
prò nnbis radimendis . Dal che le li conofee con 
quanto amore Chrifto Signor >ioftro, /in ab 
eterno , defiderò la falute de Peccatori altre- 
tanto ancor li conuince d’ ingratitudine 1' 
huomo , che non corrifpondendoli con dupli- 
cato amore con reduplicate colpe l'olica- 
dc . 

5. 14. Qual farà quel carattere , che liirà 
porre alla man deftra,e nella fronte de funi fc- 
guacil'Antiehrifto.’ S.Bernardino nel ferm. 
17. de Extrand. l.dice che il Carattere dell’ 
' Antichrifto, che imprimerà nelle fronti di 
tutti i fuoifcguaci , prefeiti , e reprobi , farà 
il fare tutte le cofe,pcr quanto farà polCbile , 
fecondo la loro propria volontà « Feri emaci 
/equuntui propriam >olmtatem , ottafana munia- 
RI amoris : & tharaBerem proprie vobatatis iiL^ 
Jexcea habent , quia omnia operantur /ecundum 
froptiam Velaaldirm ; in frontibus veri habent , 
qui emme /India /uà propria roliatdti confar- 
mant . 

$. 15. Primalio,& Ansberto dicono , che 
quello Carattere futuro dell'Antichrillo , fa- 
ràqucllo ftelfo di cui lì Icruc, e ferui la Chic- 
fa nel Icriuerc in compendio , ò in cifra il no- 
me di Chrifto, cioè 



nella qual cifra prima fi vede vn P, che è l’H„ 
Greco maiufcolo ; Le due lince incrociate 
formano vn X, chi Greco , che corrifponde al 
cb Latino ; la linea poi retta , tra le due fo- 
pradette è vn I. cioè vn Iota Greco rifponden. 
te all’], latino, bor quelle fono le tre prime 
lettere del nome di Clu-illo Xjxvs’t , e perche 1 ' 
Antichrifto li chiamarà Chrifto , e Meffia pe- 
rò dicono li fopradetti Dottori, che quello 
farà il fuo carattere , e cifra , che farà /colpi- 
re nelle dcllrc,c nelle fronti de fuoi feguaci. 

$. 16- lo però dico , che tre faranno li Ca- 
ratteri , ò l^ni dell’Antichrillo . Il primo 
farà la fua effigie , ò ritratto . Il fecondo il di 
lui proprio nome fcrittoconle proprie lette- 
re . Il terzo le lettere , che conterranno il 
numero del di lui nome , cioè 666 . E di quef- 
ta mia fpiegatione , e chiaro il Tello di San 
Giouanni, chedice nel verf, 17. Faeietne qoit 
poffit emere, au >iadtre , mfi qui babet 
CTE^lM,aut HOtiET^ BESTlJE,aut 
UEF/'M HOMi'HIS ElFS. Ouctrecofeno- 
mina il nollro Ellatico, CARATTERE, NO- 
ME, eNVMERO DEL NOME, c tutte fo- 
no difgiuntc, e non congiunte , perche la pa- 
rola aut non è copulatiua , ma dil^iuntiua , 
j. 17. Perche l'Antichrillo fara fegnar con 
quello Carattere la fronte , e la mano delira 
più, che la finillra , ouero altre parti del cor- 
po ì Perche dice S. Efrcm Siro tratt. de con- 
fum. /acuii , & de ^nticbri/lo , che il Catto- 
lico quando 11 fà il fegno della Croce lo fi 
con la mano delira , cominciando dalla fron- 
te, e perche l'Antichrillo farà inimiciflimo 
della Croce, e del di lui fegno , però farà 
imporre il fuocarattcrenellafronte, e nella 
man delira, per impedire àChrilliani fegnar- 
fi più con la Croce di Chrifto Scele/ius Me in^ 
denterà nana , ac fronte infculpturut e/i cbaraBe- 
remfuum ,ne fctlifet facultasfit bontini fe Jignan- 
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iifigHM Cbr^i mft k frotte ftutfrt- 
rnìdabtUm l^ntpere , 

f. (|. Qgal fin |R»*0cre U pt<m 
<lcll‘ Antichnfto , il <^e din San Qionanni, 
che le lettere del di Idi nome computate da'' 
tanno il numero di 4 dC> Molti lono itati li 
BQmidell'Anttchrifloirouati^ epenfatida-i 
Vecchi , ( Moderni Au non , li quali fom- 
inati danno il numerv.di lèi cen^relTana ièii 
quelli nomi trouati/ono li fluenti , cioì da 
San Hippolito Martire in Oratione decon- 
furamatione Mundi ^^fifiìutdefi Hez* • l^a Ti- 
conio , e Primafio imiut ideS efotrtrii^ . 
Dall'Areta tutti li iòguenti.cio^MMifr»/»! 
UcM malHS Dot Uef Ub^U 

Ut/l rtrii ffettóe fté/iiint bMi f'iSor 
wAtAénanf UtH tlim ImUduS , & vUimokut 
ttKK »d*/»y««<j*i>cfiK.PaHayBione,eJ^o- 
berto Abbate quello 

nome però ò Gotico Dk lue, e quello è Lati' 
XK». Da Saqt'Leneo iik.f.Ukun’sis htrefes 
t>km iiefiTktOf cioèQi^nte. Da Andrea 
Cefaricnlé tfirntm iie 09 ete 4 ^iu. 

'■ 5 - IP. Dituttiqt^inomidireijchelipiu 
congrui aii’AfitkhriAn fodero cinque , ooò 
ttmemes , 

v:.. -, 

.» ..„;o 

T y>Q .. < ,j.i 

y ■■ ; 

(( 4 » ■ • 

70' 

' «■ ao<^ 

» Summa , 

11 fecondo rr>r«o > cioè Gteante poche 0 
come Chrifto Signor NoUro & chiamato dal 
Coronato Profetu nel Salnio iS. verf. 6 . Gi- 
gante £inil<a«t , rtGiges -ti etmeodem *i«w, 
così l’Antichriilali ftràcidaiimr Cagante. 1 

* JOQ . 

» ir 

, ‘ . IP ■ 

' . ■ r )oa . ... , ■ 

« •. 1 » ■ 

, ’ : 

Summa 66d.\., 


Il terzo Oentehees, 

cioè fodunor de-Ps* 
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5 ■ : 
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«• 

too 

1 » 

8. 

p 

100 1 

1 

IO 

• 

ao ' , ' . 

0 

,70 ' ■ : 

t ■ 

xoo 

1 * Summa 

i »46 , , . 1 ' • 

5 * ' .A ' 

i 11 quarto X^iiur>perched come Chrifto 'A 

chiamò io S, Giouaoni al $. verf. i a. Luce S^o 

■flmUueUoodt.cMÌ l’Antichriftb ancor egh , 

contrario à CMifto f 

1 càiamerè Luce w 

Mondo • 1 

■ 1 

i ' ‘ ! / 

i . , D 

/OP 3 

i" ■ ‘ I 

I 

■ 9 

iu v' 

: 1- . ■ ■ In 

S 9 ■ 0 

. V 

P.r.v,. 

' -X 

tp 

Summa 

U 6 ■ ' ^ 

. -le . (. ■ - A 

, Il quinto ur«i«iir,daè>{q(e i perche I'Aih 

tkhriftonegarà la Fede, Chrifto , li Sacrai 

menti, e quanto di facro ammette Sagata Ma* 

Hrft _ .t ! : ' 
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SanP Ireneo net Iib';'5. AioerfìisbtnfitAiaa' 
f>cr probabile, che il nome dcfl'Antìchrillo fci 
per eflcr Teiteo^ioi Titm , Se Sket ftridéndo 
cosi Cumigtfiir tatttem loejhmmbettk hote»'' 
otto Titen , tenrmi hehett yériliotìlitiUkek , -»t 
txmiiUiscéUigtouu , ne forti Titm vernar ,faj 
veniet : "Hot tenuti no» perieliubimot in to ^ non 
afferma però iISanco,che così d chiamara) aCr 
ejfeutrmtttftonmtieUmKs, hot mio *mom beèé. 
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iahmfcitwus , imàUm fi prtftmn um- 

ptre mtitifclìi frtmmtiart nomtn eias , ptr i^um 
ytifat editum fiàftt , qai jtp<>tdyp^ ridtrtt . 
Dal che li hà pcr-^mpolhbilc il penetrare, ò fa- 
perequai farà per effer il nome di quello vl- 
limo moftro di cn^eltà , benché paia eflèr- 
gli congruo ,4ra)w»e, Cioè wj», mentre come 
Traiano Decio , & altri Tiranni del nome di 
Chrillo Redentor Noftro, e de Chrifliani vo- 
leuano(al dir di Plinio citato da Cornelio à 
Lapide in quellaluoco alla lettera fi. pagina 
à me a ( 8. ) che da fedeli lì dicalfe "Htga Cbttf- 
tumCrne^xum , così l'AntichriftOjfcriue Sant’ 
Hippolito MartirCjhon è improbabile voglia 
ficucadaChrilliani Cattolici "Ntgo Chrifium 
tneifixam. Onde il Pererio ne} cap. ii. di 
Daniele al verf l. penfa , che Tinfcgna dell’ 
Aatichrìllohtrà >^»go Saptifmi, onera 
Ufnn . I 

, 20. Scl’Antichrifto farà ipmr.cfier vero 

fiuomoi fi^hc ‘molti dicono j ghe l’Anti- 
chrifto farà per cITere vn Demonio , che da 
vna pelfima donzella pigliarà carne, nulla- 
^'meno contro quelli dicqno Theod. in huiu 
Ucan jlpalid; ,S, lìieronym. in y.Daaielii , 
S. lo: Damaf. lib4.Fidei Ortbti. cjp.27.Ecum. 
in 2. cap. aiTbtft. verf. 5. jìarlando dell'An- 
ttchillo,dice Ctrà^vero huomo “Hfit *«<ri< 
difce(liapTÌmum,^rtKeUt»t‘fiierit hamo fetet- 
iijfitias periiMmtif^ncOTtsrà però il Demo- 
nio nella Concettione dcU’Antichrillo alla-, 
fbrmatione del d; lui corpo , e. compleflìone -, 
& hauerà foprà lo llcffo Antichrillo piena 

pO<tilà,'(^ra«jATlMr« tamn iffiir libettu^j , 
aSaras ,!^gniem 4 tktjis efi le omaiha! aSioaà- 
ìmt '. Sittioianni Damafecno »éi {apri yt 
S. Anfelmo in Apoi. dicono lia per nalìcre di 
fornicatione, c S.fifrem SirarrnS. de nafamm. 
fdtaii ,&diiticbr ^ ., aggiunge da vna fpor- 
chiflìaa ,e fordi^iTfima Donna } Anzi non 
improbabilmente molti penfano , che l’Anti- 
chrilto da vn Demonio Incubo , il quale pri- 
ma fucciibo8pecie/idB/n<e Uamini alleai /abù- 
Sas ftmtn ‘Pirite taÙ^at , quaépollea pài ffttitj 
iaeabat in , 4 »litbri^i matremtraasfaadat . Che 
fi dijno quelli Demoni ««eubiT e fuccubi l'af- 
ferma il P.S. Agoft ino ncLiib. lI. de Cinift 
Boa! cap.2j.douc poco doppi) il principio 

diccDnhit^e^n^eeneil effe ipàUas filammo & 
faaaes^qaùq-mef'fOSpàlgÒPteMy ...... 

§.2t.Sel:.MUchriftpfarà dilfirpe Heprea, 
diwa| Oli ^ IW^P del Mondo 

f^l Tutu li SanriJPadri dicono 

con Sx^jcW*co lib.5 . adu, ha:r, cap. jo. chc-> 
l’Aiùiciyrjmo,,farà di natiope Pleoteo , della 
tliepe di.Qan . > c che farà per nafeerc in Ba- 
bilonia p ^ educato occultamente in Coro- 


zaim ,& BethfaidadiconoSan GiouanoiDa- 
mafeeno pii {apri .Sant’AnIcImo in Elucida- 
rlo ^Rabbano Mauro in trì&. de ^miebrif- 
to , San Metodio Marcire in fais teaelat. tom. 
2. BìbUetb. San8. Tatr. •; e perciò dice Chrif- 
to Signor Nolhro in San Matteo cap. 1 1 . vcrC 
2r.c verf. j}.P>ttfW<'«r<>Sl«ii» , P»ribiUetfai~ 
da,tr tibi Caphamaam in He Indie ff , fi pjqai ia 
Calma exaltìéeris ., pfqai in tafenamdefeen. 
dee . 

$. 22. Se quali faranno li collumi dcll'A nti- 
chrifto? RifpondeSan Paolo nel cap. 2. della 
feconda à Tefiàionicenli al Verf. 3. che farà 
I dì collumi infamilBmi , à tal legno , che farà 
il più nefando di quanti huomini liinanatì, ò 
liaao per naicerc mio alla fincidel Mondo , e 
. però-lo chiama per Antonoidalìa . Hemépee- 
; catiffiiai perdàit/aii 1, iUe iaiqaas y emxd-efiai- 
ueatas feeandam eperationem Satana fa emnt fe- 
daBime hti^atii-i. fiifi dottilBmo in ogni 
artcMagica^iacam£efimi,cmaieficii; fifin- 
, gerà caAiffimo , (.Santo perpiìriàcilmcACc in- 
gannare, ma ^ ùm d«liio,ecorrerà in 
pià’fozza fenfualitàn coiidicpnofipn Cirillo 
Gierqfol . Catechefi myfiagt^ica .15.' Rqbha na 
Mauro vbi fupra i Uypp^to.vbifwri > 4 cil 
Lirano.II Dottor Francefeo Suarez nella ter- 
za parte fopràSan TomalTo pila quasll. ip.ej 
dilp. 14. dice , che farà per effer tale , e tanta 
laperuerlicà,&ollinacionè’al male nell’An- 
tichrillo , che non farà mai per ammettere al- 
cuna infpiratione diuina , ouero Angelica : è 
però da dirli ,che l'aiuto Ajllìcìence non lì nc- 
earà mai all’ Antichrillo , né permetterà Dio 
fia tentato dal demonio fopra le fuc forze , 
giulla quello dcll’A^llolo alla prima de Co- 
rinti cap. IO. vcrC li.FiiMii aatemdeat efi qui 
non patietar poi tentar! ‘faptd il fUdd pnteffit , fei 
faciet etiam cane teataiiene pnaentam , Pt pajfftii 
fafhaere. ■ i : . •'> ■ 

S.23. Dkedi più Gio: ViguerioneUe fus in- 
llicutioni' Teologiche al c.2i.$. fi e Verf. 5. 
pag.à me, sS^icoLa. litt.C. die poco doppo 
l’IUttichriilo hauerà hauuco l’vlb della ra- 
gione farà abandonato dall’Angelo cullode. 
Quella fentenza non jì puoi tenere per effer 
contro li Santi P,adri;ondc dico con quelli , 
che l’Antichrilld hauerà fempre per tutto il 
corfo della fna vita l’aflìllenza dell’Angelo 
Cullode , mà bcnsì'pcr la fua ollinacionc , e 
fomma durezzajal male niente li giouarà la 
cullodia Angelica, come afferma Sant’Anto- 
nino nella quarta parte ,tit. 13. cap. 4. f. 3. 
Qiiamais dngetas honai ei non fabnabeiar ad eaf- 
todiam , lamen poli qaam fVipirf malitiaPti, 
aatlam efitQum m eam cajhdi * , «0 tbfluuio exei- 
eebit. 

f.J 4 - 
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J. 14. Se l’Antichrifto farà per e/Ter idola- 
tra , ò feguirà la fetta Hebrea? Circa al primo 
punto lì rifpondefeome vogliono San Cirillo 
Gerofal. vbi fuprà , Hyppol. San Iren. vbi fu- 
prà) che l'Antichrifto abolirà tutti l'idolidcl 
Mondo , e farà adorarli egli folo per Dio , 
cosi l'aflcrma San Paolo à TelTalonìcenlì al 
cap. 1 . verf. 4. Et txtoUetwrfapr» emne quoi i(- 
titur Deus , aut q»od colètur . £ prima di San^ 
Paolo lo profetò Daniele al ii. verf. ìy-Deum 
fmtrumfiKmm iwi refmtaiit, nec quamquam Deo- 
rumtitraliit , quiaadurr/umvniiur/dtoa/urget . 
Egli però , dice Daniele fteflb , che occulta 
menteadorarà vn Demonio detto M403^<n,chc 
s’interpetra Daus fartitudinum , perche cono- 
Icerà hauer bifogno dieflb per operar li fuoi 
prodìgi) , miracoli , magie, & incantclìmi , 
dicendo apertamente il Profeta . Daumautam 
•Mae^m intoca/uayauarabitur , tr Daumquam 
igmrauariat patras aùs^elat anro,& argtma, & 
i^idapratiofa . 

$. >5. Il lècondo punto, fe lèguìrà la fctta_> 
Hebrea rella fciolto , c Schiarato da quello 
primo,mentre fenon venerarà il Dio d'ifrae- 
Je Daum patrum futrum non raputabit, ne tampo- 
co offeruarà la dì lui legge , e cerimonie date 
anticamente à gl'Hebrei . Quello bensì dice 
^Daniele , che Simuiabit [a ducam fatiaris , 
cioè Media , eperfarfillìmartale, dicono 
San Cirillo , Sant’Hippolìto Vcfcouo,e Mart. 
Sant'Efrcm Siro , Seuero Suìpìtio lib. a. da 
•nita SaoSt Mortpn,Rabano,San Gregorio Pa- 
pa lib. il. rr;ii^ri indiQiona 4. cap. Se Al- 
tri ^odcruarà al principiola Legge Hcbrea,li 
£ua circoncidere , inilaurarà il Tempio di 
Gerolblima , Se oflèruarà , dice Sant’Ambro- 
gio in tommaut. fup. 2. ad Tbafsal. cap. 2. tutti 
B ritiHebrei per poi abolirli ; anzi San Gre- 
gorio Papa nel lib. 1 1 .cpill. 3 . ferine V,aniaot Ir 
mmtdnmMtitha^iu , diam /abbati , tr diamda- 
tmmeim ab omni iubabit apara aufiadiri . fiam 
quia fiaulatatat afi mori fa , acra/iirgara , ideò 
diam iaminicam in yaneratiana babari pracipiat . 
SjiU yard indai^ara pcpulum compatta t .(Per pa- 
rere , efarfi (limare cflér il Media à gl’Hebrei 
promeflb ) yt aitai Mofayct lagis rauocat , & iu- 
ddoaum^bt fubdat perfidiai», diam faUuti obfaa- 
uariaoget . 

5. s6. Qual lia quel Tempio in cui li predi- 
ccela San Paolo lederà l’^Antichrillo Uà yt 
in TamptoUai Jadeat, efiendans fa taaquam fit 
De»r?Quefto Tcmpiodiconotutti li Santi Pa- 
<Bi,chefarà il Tempio fopradetto di Gerofo- 
limadaegli fatto rellaurarc , c perche mai 
piti Iceleftamcntc quanto, che all’hora li pro- 
faniràqucl Tempio, per ciò da Daniele nel 
cap. 9. verf 27. vien Satto Vfqui adeon/umma- 
Upot. D'/cif. Dal V . lorewgp . 


tionam , &fimm parfeuerahit iafolatio . 

5.27. Conqual Arte , econ quali princìpi/ 
otterrà l'Antichrifto l'Imperio del Mondo i 
Daniele Profeta , dice nel cap. il. verf 10. 
che il fuo principio farà bafso ,edifprezzato 
Stahit in loco aius dafpaSut , &non tribnatur ai 
honorI{agius . E poi ^eiuetr/am , & obtinebit 
Efgnummfraudulcntia , fingendoli Santo , e.» 
facendo miracoli per arte magica vfurparafli 
il Regno, feruendogli di Legati per tutto il 
Mondo li Demoni) , dice Sant’Efrcm Siro 
traci, deconfum.fasculi & Antichrillo./t//iiiB- 
pta potalìata hnpudantiffmus iUt damonts ablaga- 
bie ad ytiharfoi fiati terra, quiamSis pradiceal 
magmmiamragem cut» gloria apparuijja , oianaf- 
qua ad occurrendum ai , yifaadumqua ip/ius dato- 
rem iauitent . 

?. 2$. Quale farà l’Imperio deH’Antichrif- 
to,cdouela fede del fuo Imperio ? Gìàfìi 
detto di fopra per Daniele Profeta cap. 7. ver. 
8. che Plmpnio Romano alla fine del Mondo 
farà diuìfo in dicci Rè , tre de quali occili 
dall’Antichrifto,raitri fette fpontaneamen- 
te le li renderanno fudditi ;dunque l'Imperio 
deU’Antichrillo farà l'Imperio Romano , così 
afferma S. Girolamo ne commentari) Ibpra., 
Daniele al 7. la Sede poi del imperio, eia Me- 
tropoli del fuo Regno farà Gerófolima , ben- 
ché princìpiarà in Babilonia . 

J. 29. Quali faranno li fegni , e li prodigi) 
marauigliolì ,clic per opera del Demonio fa- 
rà l’Antichrillo } Rabano Mauro Arciuclco- 
uodi Magoaza(cit. dal Vìegas ìnApoc. lèóL 
1 1 .cap.i 3.comm.2. num.i. ) con tre maniere.^ 
abbatterà , & oppugnarà , dice , l’Antichrif- 
to la Chiela Cattolica Terrore, muaeribut , tà" 
proiigijt ,li miracoli ,cbc farà ( tutti fallaci 
apparenti ,c non veri ,) Icriue S. Methodio 
Velcouo , c Martire Infmi raualationibui , qua 
ra^utttur ìa tom. 2. Bibl. SS. TV. ) farà d’illu- 
minar ciechi , finar ftroppi) , render l'vdito 
à fordi , liberar energumeni , conucrtir il So- 
le in tenebre , c la Luna in fangue ) aggiunge 
S. Hippolito Vcfcouo, c Mart. orar, de con- 
fumm. Mundi Leprofoi muadabit , paralytieos 
excitabit , longinqaa non alitar quam prafamtùLu 
demmaiabit , mortuosfufeitabit , trantfarat moa- 
tai antèoculos fpefhntimn , ficciipedibui ambu- 
labit fuper mare , daducat ignem i calo , &yt fo- 
rnai dicam omnia terra marifque alementa , yi 
eblata apparitionis coram fpeÙantibus obtempe- 
rare fibi demonfirabit . Da quali miracoli ap- 
parenti , e dalla crudclifliraa tirannide, che 
cllcrcit.irà fpauentati li fedeli, ò fuggiranno , 
ò gli crederanno j pcrloche Domenico Soto 
nel iib.4. delle fentenze alla difp. 46. quiell. 1. 
artic.i. dice, che la Fede, e la Religion Chrif- 
N 2 tiana 
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tiana à tempo dcIl’Antichrifto totalmente s’ 
ammllarà , e quelle fono le Tue parole , trtin- 
8 *fiéei>frdi/ctffionrm ab .Afnfolica Sede totus 
M">àas vamts erti , ae deincefs mcejsum froeef- 
/mt, 

§. jo. Quella fentenza non fi puoi cattoli- 
camente deleiidere , perche è eontro alla Sa- 
cra Scrittura dicendo Chriflo Signor Nollro 
in S. Matteo, al cap. i6. verf. i g. della Cnicfa 
Safer baite 7 e(r«m sdifeaboEcctefìam meam, & 
ftrid infen , naa praaatebunt adaersis eam , & al 
capitolo parimente di S. Matteo parlando 

de Tempi dcll'Antichriilo dille : Dabant fifone 
••«^114 , ita y( in rmrim indaeaatar , fi fitti [po- 
tefi ,ttia»i tieffi yftdproptir eleSes breaiabun- 
tur diet illi , douc manifellamcntc lignificò 
Chrillo Signor Nollro , che i quc'tcmpi vi 
faranno de grclctti ,cgiulli , c confcgucntc- 
mente la Chiefa , che Efl celleQia fidelium , fo- 
pradichcilP. S. Agoftino nel lib. de Ciuit. 
Ocialcap.S.dilTefe)! bue opatttt * ni» ( cioè 
il Demonio ) Sviai breai tempwt ,fi boeeft Dia. 
bvlamligari , & intladi EccUftam nanpef se /edu- 
cete : bac eri» [olatit eius , vt p»(fis ? Abfit . 
“Hnequan ab ìli» Ecclefia fedutttur prtdeflinata , 
& tleBa ante Muadi tBtifiilatkaen , de qua 4 i- 
Bumefi : Ti»aitd»miaui qui funt eiuii & tante* 
hìc etitEctlefiafil» tem^t etiam quafoluendut 
eli Diabalus ,fic»i ef quaefi ia/lituta , hìe fuit, & 
trit »mai fempttt i* fuis, qui fucceduat aefeead» 
merteatibus . Lhllefib ancor proua fcioc che 
durarà la Chiefa al fin del Mondo ) il Cardi- 
nal Bellarmino nel trattato , che fà deli’Anti- 
chrillocap. 17. tom. 1. delle fue Controucr- 
fie . 

$. 31. Se regnando l’Antichrillo celfarà 
nella Chiefa il Sacramento dell'Altare ? Ben- 
ché vi lìjno molti Dottori , li quali dicono, 
che cellarà , fondaci fopra il Tello di Daniele 
al cap. I». verf. 11. che dice A tempore eum 
ablatum fuetit iuge laetificium , & pofita fuerit 
abtmmaiiaiade/olatmtm diet mille ducetti «»- 
nagiata , li deuedirc , che durerà lino alla fine 
conforme dilTc Chrillo Signor Nollro in San 
Matteo al cap.aS.verf.20.£go»»l^fi(»i /um 
tmmbui ditèui nfquéad eot/ummatianem /aetili 
qual luogo benché il Padre Sanc'Agoflino 
trafl. 50. ia loamem lo fpieghi De prtferuia /e- 
eundum prouideutiam ,& fidem con tutto ciò s'- 
intende della prefenza Eucharillica , come 
dichiara Cornelio Qienfenio in Concordia 
Euangel.ondc perfaluarc l’vna, e l'altra_. 
Scrittura dico , che ceffata il publico culto , 
come dice Daniele per quel tcmpo,e durarà , 
e continuarà occultamente minillracoda Sa- 
cerdoti à Fedeli nafcolli per timor della pcr- 
fccutionc,comc dice Chrillo Signor N.pcrchc 


Dio non lalciarà li Tuoi Fedeli priui in t}U‘i 
tempo diquelfacroPane.vnicarcfectiooe 4f 
Tribolati giulli , come dille il Sahnilla nel 
Salmo az. verf. 5. Tarafit ai imfptBu mt» mete 
/am aduer/us e»s , qui tribulam me . 

§. 32. Quanto durerà la Tirannide deU- 
Antichrillo , e la perfecution della Chiefa-i ì 
da tre luogiii deli'Apocaliffc,cioè dal verf. i. 
del cap. u.ciuitaternSauBamealcabuut aenfir 
bus qutdragmta duobus dal verf. 14. del cap.l i. 
fugitmulier.itt /olitudiuem ,&abfc»adit /tà fe- 
de /eipentis per temput , C tempora , & diai. 
dima lemperit : c dal verf. 5.dell’hodierno ca- 
pitolo Data efl ri piteflas /terre men/et quadra- 
ginta duci , li raccoglie , che durerà treanni , 
Tei meli , e dodici giorni cosi affermano tutti 
li Santi Padri , ciot Sant’lrenco , San Cirillo 
Gierof. Ruperto , Haymonc , il Padre Sant' 
Agollino,Primallo, & il Vcn. Seda , vbifu- 
pra , 

$. 3 3. Come morirà l'Antichrillo ? dico • 
che l’Antichrillocambattendo contro l’ Egit- 
ti! > Libij,& Etiopi, fentiràrauuifo come.! 
dalle parti dell’Oriente, & Aquilone fc li mo- 
uerà guerra , per lo che raccogliendo egli 
vn grolillimo effercito s’accamparà , pprra il 
Aio padiglione in Apadnq vicino à Nicopo- 
li , che prima li chiamaua Eaaut,doue li prin- 
cipiano à vedere le cime de monti della Pro- 
uincia di Giuda , loco fituato fra due mari , 
cioè dal mar morto verfo l'oriente , e dal max 
grandc,nelcui lido fono lituate loppe, Alca- 
lon , e Gaza , e porundofi rAntichrillo fo- 
pra la cima del monte Inclito, cioèdelmoa- 
te Oliueto , douc Chrillo afeefe al Ciclo farà 
egli percoffo dalla voce Terribile di Chrilloi, 
che svdirà dal Ciclo , & aprendoli la terra-, 
l'inghiottirà alGcme con i 1 tuo ’P/eudoprtpheta 
abbiffandoli in corpo,& inanima all'Inferno. 
L'autentica di ciò la fanno San Girolamo 
fup. cap. li. Danieli , San Tomalfo de Aqui- 
no in corament. fup. a, Ad Tbt/t. a. San Gio- 
uanni Grilbllomo , Thcofilo , Tcodor. in 
Daniel 11. Mag. Hill. Sehol, in la.cap. Da- 
niel , San Paolo 1, ad Theffal.Abul.Liran. 
Hugo. Dionifs.Carthuf. fup. id.cap. Audnea 
Cefar.incap, ip. Apocal. & oltre quelli la_> 
fcrittura apertamente in tre luoghi lo dice , 
cioè in Daniele al cap. ii. Verf 43. douc di- 
edi Ver lybiam quoque, CrJEibiopu m tranfibit 
fama tmbabtt eum ab Oriente , & ab Aquilone , 
er veiiiet n) multitudmi magna , vt contfrat , & 
iuterfieiat plurimot : &figettabemaeul»mfu>m 
in Apoda» inter duo maria/uper monitmiaelyium 
drSanBum : venietvjquead fumiaitaiem etus : 
& tinnii ttuxiliobitur ti . 11 Iccondo luoco è in.. 
Efaiaal cap. 15. verf. 7. douc li legge Ttacipi- 


Cap. XIII. Ddt /Ipocali f se. i o i 


tMt DtminHS i» MaMe StoSo fteiem domintto- 
rit'ùnlWirHm gentes . Il terso luo^ 

roè nella no;ìr 4 Apocaliffc al cap. isi. vcrC 

in e»0 douc41ceiGiouanai 

terre ,& fxrrcitiu etrum congregatos *À fi- 

c»« <«• . »« > 

a- rumextreitueim ^rtbnfitH Mta , 

rt- eameoTfeHJopropbtt* . 1»i ftot figaa coram 

iaCa ambasftdwt €»’ ebattUt- 

M» iJ'd . ^ ?" magiitm tiHs. Vt- 

utmi0 fan *' dooiaHagaamtgiusaTieHCii i Et 

Havmonendcap. il- d EUudice 0 :c,dct»r 

MKbrtfias fiW daSorts tradHat in mante Olmeti 
'^pafitunene faUafna , Ula in lata cantra qnem 
igCa>esJominiitafcendit, j 

< 34 QointoKmpomterccdcraòpaaa- 

ri dalla morte dcll'Antichrifto finoalgiorno 

dclGiudicio» da Daniele Profeta al cap. 12. 
che d.ice,.r<*««l»»<ri<»po/»t 4 ahamma- 
tia in defalatianem , dice mille intenti mnagmea .- 

mille treeentts trigentaifmnìne. ì&oiu Astori 

dicono .cioè Dionifio Carthuf. Lirano,Theo>- 
doreto, Hagon Cardinale , & altri , che pai- 
faranao 45 - giorni. P«r'l“= da 12 90 . giorni 
abitimi 4j. fanno my come dice Daniele. 

fono }. anni «. meC, e 12. giorni , chv 
durarà l’Antichrifto . Io però diM , che è in- 
certo il tempo paflarà , perche Chrifto par 
landò del fuo fecondo Auuento in S. Mittw 
al c. 24* V. dice Sieiu frtmt in ditbns anse Ài- 

laaiiiiH«Mieir«r>,dr hibentts , tf nnbenttt , 
^eutftnitr-menttt ,vf^ni ai enmiiemqna intra 
mt Hai in Iream , & nan d^nanernnt, dtntene- 

mtDilnuiam.&tnbtamnesitaeritaintntni plii 

bamimt. Dunquebifogna dire , che fe verrà 
quando gl'Huoinini ftaranno allegri , c non_. 
piò raccòrdeuoli della paflaca per&cutione , 


deue dirli, che non faranno 45. giornieffen- 
doimpoifibilc in vn mele , c mezzo abolirli 
ntfatcoia memoria di si horribi.cpaffaca Ti- 
r.imaidc io.ide reda incerto il tempo dicendA 
S. Paolo nella primi à Teiraloiiicenlialcap.s. 
vzci'.z. Dies Dam-nificntf ir in no3i itnnemiet: 
cum emm dixerint Pax , ir fetnntnt tane repen- 
tinatfapernenietinieritut. 

§. 35. Sedoppola morte dcll’Antichrifto 
fi conucrtiranno tutti gl’Hchrei alla Fede ? 
rifpondo di si, perche lo dicono il Padre Sant' 
Agollino lib. JO.de Ciuit. Dei cap. 29 . S.Th. 
inonnelacnmjtpollali, S. Gregor. hom. iz.fn- 
per Eg^tcbiel.S. Gio: Chrif. hom. s *.in Matth. 
Theodoreto , & altri Santi Padri, oltre , che 
lodiccS. Paolo alli Rom. al cap. 11. verf. 25. 
naia nat ignorare frntret myllerinm bae , qma cp- 
eitns ex parte tontigie n Ifrael, dante plànitnda 
grntiam intraree , & fic omnis Ifrael falnne fieret -, 
doue l'Angelico dice partitnlnriter fient 
modo , fei nunerfatiter antnet. 

S. }6.' Da tuttociòdel fopradetto nefan- 
do,e (celerà to Antichrifto , e dalla fua deplo- 
rabile non men , che meritata morte , fi caua 
per nodro fpiritual profitto , come chi viue 
malamente, per quanto goda,e comandi,hab- 
bia potenza, e ricchezze, pure alla fine mi- 
liraente muore , giuda il detto deU'Ecclefia- 
de al cap. 8- verf. 8. fnlntbit impietns iw- 
pinm-, dicendo lo Spirito Santo ne Ptnuccbi; 
al cap. to. verf. 27. doni impiornm breniabnn- 
tnf ,e chiudela moralità San Girolamo .Apied 
Bafebinat de maree emfdem con dire , che corri- 
(ponde alla vita de colpeuoli vna morte daj 
(cclcrato «ee tenta , bar Ttemm pnta , bae malti- 
pliei experintia Miti ,^»adti «a» eH iaans finis, 
enimaU femper vita fait, qntpttcart nantimnit, 
ftimmimdi xamtatibnt femper meit . 
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T ■oidi , & ecce Agutufinhat fuprd numtem 5 /a», (r eum e» eeiuim qaa^ 
drs^int(xq- 4 Xtuor millia , hxieiUes nomen diti, & nomeupatris eita fcri- 
ptum tn frsntiiut futs , 

Et andini VQcemde cala , tamqaam vocem aqaarum multaram , fp ta^ 
quam vocer» tonitrni magtit : & vtcem , quam audmi^Jicat citharadarttm 
cithariì^antium in citharit Juis . 

' 3 . Et cantaiant quaji canticum nowan , ante Jedetn , & ante qaattur animalia , Ó’ feni^ 
reti ir nema poter at dicere canticam , nifi tUa centam qaadrc^inta qaataar millia , 
qai empti fant de terra . 

■ ■ 4 * EU fant , qat cane malterthat non fant coinqamati • Vtrglnet enitn fant , lU feqaantar 
Agnam qateamqac ierit . Hi emptt fant ex homintlat primitia Dea , ir typio , 
f. Et tn ore earamnan efi inaentantmendaciam ^ fine macala eno» fant ante tbrananLà 
Dei , 

Et indi olteram Ange/ani volintem per nudiam cali , haientem Eaangeliam aternam j 
vt eaangehatpret fedentibas faper terram , & faper omnem gentem , & tribam , ir 
lingaam , ir popalam : . 

7, Dicent m^na voce : T tmete Dominam , ir date UH honorem , ’qala venit bora ladieq 
'‘“t; & adorate eam , * qai fedt talam : & terram , mate , irfontes aqaaram . 

S. Et alias Angela! fecatat efl dicent : * Cecrdit , eecidit Babflonilla magna qaa i -vino 
, ‘tafornicationisfaepofaait^omncs gente! . 

9.; Et tertiai Angela! fecatat e/i tilt! fdtcem voce magna: Si qais adoraaerìt ée/fiam , & 
nmagtnem eias , ir aeteperit charaéferemin fronte faa , aat in matta faa : 

1 IO. Et Ine itbet de vino ira Dei ,qaod mi/lame/i mera in calice ira ipfias , ir traci aii tur 
■ ’SAtyir falciare in confpeiia Angeloram faniioram , ir ante confpeiiam Agni ; 

*1. Et fama! tarmentarameoram afeendet infocata ftcaloram : nec habent reqaiem die ac 
«olle j qai adoraaerant befliam , & imaginem eias ^ ir fi qais acceperitcharailcrem 
nomini! eias , 

II. Hic patientia faniioram e/l qai ciflodiant mandata Dei , irfidem lefa . 

13. Et aadiai vocem de calo , dicentem mihi t Scribe •. Beati mortai , qai in Domino mo~ 

riantar , A modi tam dtett Spinta ! , vt reqaiefcant à labonbas fais 1 opera enim il- 
loram feqaantar ilio! . 

14. Et vidi , ir ecce nabem candidam : & faper nabem fedentem fimitem Filio hominis , ha- 

ientem in capite fao eoronam aaream ,& in mana faafalcem acatam . 

IJ. “ Et alias Angela! exiait de tempio , clamani voce magna ad fedentem faper nabem : 

Mit te falcem taamjir mete,qaia z enit bora vt metatar,qaoniam arait mejfn terra . 

16. Et mifit qai fedebat faper nabem , falcem faam in terram , & demeffa efl terra . 

17. Et alta! Angela! exiait de tempio , qaod efl in calo , habem ir ipfe falcem acatam , 

1 8. Et alias Angela! exiait de altari , qm habebatpoteflatem Japra ignem : & clamaait voce 

magna ad eam qai habebat falcem acatam , dicem ; Mi t te falcem taam acatam $ ir 
'’tindemia botro! vinca terra : qaoni.ini m.itara fant vaa eia! . 

19. B * 
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iji Et mifit Angtbu faietm/Ham aaitam tn terrmu, & vindemiuit vinctm terra, &'ini. 
■' Jìt in Iteem ira Dei ma£n*m : 

iO. Et cakatur e/l heui extra emitatem , & exmìt fattguii de iteti vfque ad freiMi eqaerum 
per dadiamitle jexeenta. 


5. I. V Gìouaani due forti i 

W M d.’Huomini deferiue , vna di i 
, M , ^ueUiiquaii in mezaoàtan- 
talibercàdimalicia ,eco(lu- 
mi licentiofi ne tempi dell’Antichriflo con- 
Icruaranno la Virginità i e l’aUra di quelli , 
che animofimcnK fopportaranno non meg li 
fpauentoniCmi tormenti di que' tempi ,che la 
morte, per amor del Redentore i e di quelle 
due forti d'Huomini particola rmeqtc deferi- 
ue la futura felicità , e gloria atterrendo poi 
VPerfecucori di quel fccolo con gl'cterni mi- 
nacciati caftighi, e predicendo di Babelici' 
Tltimaru^a. 

$. a. £r vii/, comincia dunque à dire ha-, 
uer veduto. rn Agnello, cioiè Chrifto Signor 
Nd/lrolpjegailB.S. Abitino, nel Icrmone 
1. de lameemibiu , che ftauafopra il monte 
£ion , cioè fopra la cima delle virtii , dice San 
Girolamo nel ;tib. i. *eatr« Ita. corteggiato 
W 144000, Hupmini , li quali baueano nelle 
fronti fcrit(o il nome dell'Agnello , e deidi 
lui Padre : quello nome vuol dire , che ha- 
ucanoconfc^atataFcde.e la Triade Beata 
in faccia al Mondo tutto,. Qyì l'Angelkp 
Dottore efponendo quello paflb Babatei M- 
pe* (Ut , dr noneii Tatris eim /rriptws ts frait. 
tihutfms ,<p.cga,i<lf/laoiMni Ori Tetris, qnoi 
<fl Deus, qua i Deaptfsmt dici D'q, cioè mentre 
fono Agli di Dio , & Iddio è ij loro Padre, fi. 
polTono chiamar Dei, perche fono facci par- 
teeipidella gratta . In pcopolito dicheSan 
Bernardino, da Siena nel Tomo a. ferm.. 34. 
princ.dilfc Omnia, qua ùeifuu dieiptffiint amma. 
exiffentis m %ratia~, per tbaritattm . f'ade fi ami- 
eui td alter rgo , anima per particd>atitaem ed^/ ^ 
ter Orili . Ecco à qual fublimità arriua vp.. 
Anima quando è in gratin . Doppo di ebe^ 
vdi Giouanni vna voce di triplicaco tuono il 
primo come di molte acque , il fecondo come 
di vn gran tuono i ed il terao come di cetre , 
ccantauano vnnuouo Cantico amanti laSq-, 
de ,quatcroanimali, c Vecchioni, cniuno 
potcua dir q uel canto , fc non Mei 144- mila 
colorati dalla terra £ quelli fpic., 

ga Giouanni clTer .quelli , che non fi mac- 
chiorno con Donne ,. impcrciòchc fono Ver- 
gini , e corteggiando feguono l’Agnello do- 
uunque fi porca j clfcndo quelli Aatiajompra- 
ti da gl’huomioi , come primitie conlàcraceà 
Dio,& aH'Agncllo.i anzi nqq,tgcj)o nella lo- 


ro bocca nonfìiritrouata menzogna,di quel- 
lo godino fenza neo di colpa auanci il Diuin 
Trono la beata vifionc . Tutta quella vifione 
l'clltreirc in verfi Santa Chiefa nell’Hinno , 
che canta nelle fèlle de Vergini ,chc dice 
Qjiecnmque Tergis , Firgiati 
Sequatur , atqne lauiiiiis 
, Tifi te eaaentes tarfitaet , , 

Hymnefqae itici s perfmant . 

4. }. Dice Giouanni quelli Vergini hauer 
tre forti di voce , d’acque moke, di tuono, e 
, di cetre .D'acque molte , perche era fonorat 
di tuono , perche fi come il tuono nafee dalla. 

, violente collifione delle nubi , cosìlacaflìtà 
s'acquifta , e fi confcrua con violenza per la 
(continua mortificatione del corpo ; Di cetra , 
i perche la voce de Vergini è fiiauiflima Et fua- 
\uifflme canta Deim , .degtht , tr {anSes delti. 
Set. f , 

$. 4. Cantauano vn cantico nuono , perche' 
fi come la Verginità è virch nuoua , e propria 
Idei nuouoTellamento,e cocalmentejncc^m- 
I ca nel V ecchia, con ildi lei premio ,. e cant^ 
colàrànuouo in patria; e fi ^ol dire con il 
Padre SantAgoifano ne commoaKirii fopra il 
Salm. J4p. verC. i.y.etnt benne, i^etnteemi- 
enm : nennt berne • nannm cmfHenm t fretat tef- 
temntum , netnteentienm : nenamTe/lamem. 
tnm ,mmnmeaatienm . Hpi/quit terrena diligit , 
yettiteantHnmcantat. 

$, $. Dice , ’chc gl’alcrì quello nuouo can- 
. cico non potevano dirlo , perche infinua gl’* 
aloriSantiquafielfo.anfiafi di quello canti-, 
cononraen ,,che della Aureola dcUa vergi- 
nità i BÙ à quellaaoa poterui afpirarc ., per» 
. che yirgmitas fernet nmilJa reparari neqnu . i 

$, 6. Si dicono comprati come pdmitie^ , 
perche li Vergini dal prezao.dclfiinMc dà 
Cbrillo Signor Ivloftip pigliornoifuelta per- 
fetta purità dell'anima , e dcl e«w^-, onde fi, 
comeala vna gregge fi léioglie il più ottimo 
agnello ; e da molti fruttifeno colgonoleu 
primitie ; così di cucio il numero degl'elettt 
compraci col Sangue del Redcmooidm^ona 
; fcclti li Vergini , e coiqtdl^.PaiUidnio ia, 
hunc Apocalyp. locum Segrfgeti/nnt, ttpra- 
eipmimfertirentnrpiaminm ,&mi^is^Silis , 
qnnm bemimbns iftareninr , Dea mfUimìt ne- 

eipti. - , ■ . K.p, ^ j 

$.7. Segue poi à IcriuereSanGÌPuannidi- 
ccndo huiucr veduto tra Angeli., il primo vo- 
lando 
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Àado par il mezzo Cielo haues pelle mapi l'^ 
Euapgelo, c predicandolo à genti, tribù , lin- 
gue , c popoli diceua con gran vooe 
miaum, &4*te Uh honorem , nenit bora i»- 
4icif titf : «Jr adorate tum , </«> fette Ctlom , ef" 
eerram, mare & foeetes a^aarnm . Il fecondo Te- 
ntando il printq gridaua Ctei4tt , eettjit Ba- 
ijlta ìtla magna i 11 terzo Angelo fatto com- 
pagno del primo , c del fecondo ancor eeii 
con gran vocediccua , quello il quale adora- 
rà la beilia , cioè l'Antichrifto , ò il fuo ri- 
tratto , c pigliata nella fronte ^ ò nella mano 
il di lui carattcre.qucfto beucra del vino dell' 
ira di Dio qaod mtitum eff mero in (altee tra ip- 
j&i» , e farà tormentato col fuoco deirAbiliq 
in eterno alla villa di Dio, cdell'Angeli . 

i.t.HiepatientiaSan^ormefi qai eulloiKint 
manJata Bet , qffdem iefa t Qgelte parole non 
Ibnodcl terzo Angelo ; mà diSanGiouanni 
olendo con ciò %nilicare , che quando ca- 
derà Babellc , c tutti gl’Empi; baieranno del 
oalice delrira di Dio , allora àppa rirà il frut- 
to non ^lla loia fede(come belieipmiano gli 
llORtRr) mà della patienza ,e dell’obedienza 
de Santi , lì quali temendo il Signor , & il 
giomodel Ciudicio, in mezzo à tanti federa- 
ti , tra unte tentatìoni , perfecutiooi , tor- 
menti, e martiri;, coftantemente cuftodirO- 
nO fino alia morte non men la fede di Cbrif- 
to,clie li commandamenti di Dio , 

$. 9. Quelli tre Angeli (bpradetti ligniiì- 
canq al parere dì Ticonio , ^da , Roberto , 
Ansberto , Anfelmo , Gagneo , Ribera, & al- 
tri ,tre Predicatori , che le cofe dette di Ib- 
prada S, Giouanni fe predìcaranno à tutto il 
Mondo nel fine , e quelto è qbtnd diflc Chrìf- 
to Signor Nollro in S. Marco al cap. 1 3 . vorf. 
7. e 10. Cnm amUtrkìe aatem Mi * , & opMeaet 
htUormt ,ne témaeritts -.oportet emm h*c fieri : 
fu nonim fimi j e foggìungeado il pcrche^di- 
ee iIpMiaewerriMterpniiiiWf $p*rtet pr*4itari 
gnangeUm . ■ r i-, 

11 perche per quelli Angeli <Hhabbinoda_. 
intendere li Predicatori lo dice S. Tomaffo 
nel cap. J. fimra Mpocaliffe , anzi comeve- 
dcgliaonel dettoottauo capitolo furono ve- 
duti lètte Angeli da S.Giouanni rM/epiem 
^ngelti perche Icriue S. Bernardo nel primo 
eap.dclla Cantica deuono nel buon Predica- 
tore precedere fette cofe , cioè 
I Compuntione, 

» Diuotione. • • 

J Fatica dellapenitenza 
♦ Opere dì pietà- * 

5 Stu^ ddl'occafioni di giouar à prof* 

d ContempiatioiK , ■" 

t-rr.l 


7 Pienezza d’ Amore 
Si che ornato dì quelle virtù , quaQ di tantO 
piume , c fiaccato da tutti gl'afietti terreni 
Vi volando , e procura di far volar gl'altri, 
verfo il cielo alpirando à qucH'eterne Tofpira- 
tc delitie , c però Riccardo di S. Vittore fcriA 
fe ; Colare dieitnr , qma SanOiTredifatoresfe^ 
fot penna pr*dìeationis fafpendimt , (amen tn- 

ram proxtmatum imuri non negl^pmt ; nel per 
eeelnm volane ,qmaterremt defiderift non i*h*- 
rent , <7- bine indi depofooi popnler, fili Ueterii , 
finiverbisad t alefiia menane , 

fi. 10. Da quelle parole del primo Angelo 
cioè Ttaute Domioum , (7 date idi honorem uci- 
ua quella bella moralità , che iniègna il P. S, 
Agolliuo nelle fentenze alla fentenza 24S,cioè 
M emme opus boanm amor dneit , & eimor Dei; ai 
omne pteeatum amor dacie , <7 eimor Mandi, yp 
apprebendaear honam , ^ deelineenr malam , difi 
eemendam tfi fiati diligi ieheat , & fiiùd ttm* 

Le parole del fecondo Angelo rerigitrwrgit 
Baby Ionie fpieearò Dee faaenee nel cap. 17.C 
1 8 .doue diffulantemc parla Giouanni di que- 
lla Babilonia , 

$.11. Da quello dice poi il terzo Angelo 
Bihet de vino Ir* Dei qaod mifiam eli mero ineali- 
ee ór* ipfiat , fi dàluoco ad vna eruditione_> , 
cioè , che l’acqua nulla nel vino lia più vtilc r 
StafiUn ^lio di Siteno , dice Plinio nel lib. 7, 
cap. $6- m il primo che ritrouù , ic infegnò 
non men , che vsò mifebiar l’acqua nel vino . 
Mà Plinio qui falla , pcKhe diccGenebrardo 
nelle Cronologie Auttore di tutta fede, chcj 
apprelToli Greci Melampo Medicolù il pri- 
mo, che comandò metter l'acqua nel vino, e 
lù nell’anno del Mondo creato 2847, nel qual 
tempo erano Giudici d'ifraele Debora , e Ba- 
rac 40. anni auanti Gedeone ; Onde perche il ‘ 
vino mirto coll'acqua reca tre vtilità, cioè che 
crefee , fi fà dolce , e non noce , ne venne for- 
mato quel bet detto in vn verfo , che il vino . 

lympbaeam etefeitrdaleeftit, l*iert aeftie . 
Dice dunque l’Angelo , che quello vino dell' 
iradiDio£y|ini^»'»'nrrocioècori il vino puro, 
mà non con acquai per dimofirar , che à cafti- 
gar li pwatori queft’ira , è fdegno diuino 
non Ihrà mitigato da clemenza , ò confolatio- 
rte , Immò omM dolore potiat angehitur , 

fi. la. Segue il fuo racconto Giouanni , e di- 
ce hauer vdito vna voce dal Cielo , che dice- 
ua fcriui Beati fono quei morti , che moìonq 
nel Signore Beati moreai , fai i* Pomino morlwi- 
turi «woààcioè per l’auuenire , 5 c in eterno 
dice lo Spirito Santo, che ripofinq dalle loro 
fatiche , e trauagli : Opetaemm itloram fi' 
qiiiiÉ»«r«/M,qucfi’èlacaufale del perche ri- 

polìno, 
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pofino ,cioi in premio deJIe buon opere ,che 
han fatto : Onde il Profeta Geremia dice nel 
cap. ìi.ve.r(.ì 6 .!liiufcaffcxtìiaà ploratM,<S‘ 
eculi (Hi A Ucrymis, juiae/l mtrees vptri tuo , ait 
DtmÌHUt . 

§, ij. Occorrono qui molte cofe da notar- 
li , c primieramente il modo del parfare ,che 
è Beati mortui , quim domino morimitHr . Ma chi 
ì quel morto , che pofsa morire ? Niunoal 
certo l'diccSant’Ambrogio , cit.dal Viegas 
nel Apocal.al cap. i4.Comm. a.feft. j. num. 
primo)chcc mortopuol morire , fe prima_, 
non ripiglia l'anima , acciò di nuouo morir 
polla ; dunque perche dice Beati mortai , qui m 
ilwnliM) metimtar } Rifponde à fc il Dottore , 
con dire Itti /atit Beati , & iBi in domino morian- 
tur , qui prius moriuntar f acido , pofied comi ; qui 
prius rateren hominem , idefi , ornneiaeqaitiat 
fpnitales , & earnales in fe extmgaunt , rt pojfint 
ditetecum ^pofleloadGalat. cap. 6 . verf. 14. 
Miti Mundut cruci fixus (ft ,& ego mando : Que- 
fta /pofitionc di Sant’Ambrogio è più elegan- 
te di quello fia propria , perche quefta paro- 
la Martaf in quello luoco non vuol dir morti 
mifticamentc al Mondo , mà realmente mor- 
ti per fcparatione dell'anima dal corpo, come 
è ilcomun parere de San ci Padri dalla Chie- 
fa approuato ; onde morire ia Domino vuol di- 
re, quelli i quali morono/aliilr , mcbariiate, 
gralia , ac amieitia Dei , quelli fono beati . 

$. 14. Secondo è da notarli, che dice Mor- 
tai m Domino , e non pri Oon»ao perche inten- 
de qui Giouanni ('dicono Riccardo , Gioac- 
chino, Panronio, Andrea , Bcda,& altri ) 
della morte de Confeffori , e non de Martiri , 
mentre dillinguc San Bernardo citato da_. 
Cornelio à Lapide in quello luoco , che Mori 
prò Domino Mariyrameft -, in domino autem mo- 
ri Confeffornm . Io però dico , che quella pa- 
rola Mortai deuc pigliarli ampliamente , e de 
martiri , e de Confclfori , c de morti tanto 
preteriti , quanto prefenci , come futuri , & è 
il fenfo , beati fono quei morti , cioè morien- 
ti , morituri , e morti , li quali morono , mo- 
riranno , e fon morti in Domino . Dal che mo- 
ralmente li hà , che chi vuol morire in Domi- 
no , deue viuere in Domino perche dice il Padre 
S.Agoiìinoionam-nitamionamort , &malam 
yitam , mala mors (equitur . 

$. 15. Teraoèda notarli , che dice Beati 
mettni , c non Beati vinentes per ligniheare , 
che niuno , puoi auami la morte cùamarfi 
Beato . 

$. 1 6. Quarto è da notarli , che Icriue,» 
Opera tnim iUomm fequnntur , e non pracednnt 
ilùxi perche dillinguc qui Giouanni li giudi 
da peccatori , li penitenti dalPimpenitenti , 
odpoc. D'cif. del T. Lotna^o . • 


mentre quelli li quali hanno ofiefo Dio , e ne 
hanno fatta la penitenza precedono all'opc- 
rc , c qucde/efaunriir iUos ; ma quelli li quali 
hanno jxrccato , e non ne han fatta la peni- 
tenza fono pipceduti dall'opcrc Opera enimil- 
lornmpracednntillotfcquello è quello difle.» 
S. Paolo nella I. à Timoteo cap. 5. verf. 24. 
Quornmdam bominum peccata manife/ia/untpra- 
eedentia ad inditinm -.quofdam autem , & fuhfe^ 
qmmtur . -.w. .-.. 

§. 17. Quinto c da notarli , -che fobico 
Giouanni ferine Beati monne qui in Domino mo- 
riunturkgucamodò dicit /piritns,nt requie/eant 
dìabotìbus, fopra le quali parolcgPHcretici 
fanno queda obiectionc : le tutti li giudi ap- 
pena fon morti ripofano dalle fatiche ,ergo 
niun Giudo và al Purgatorio, e patifee in^ 
quelle fiamme . Si rifponde con negar la con- 
Icqucnza , perche quando qui fi dice, che li 
Giudi ripolino dalle fatiche , s’intende , di 
queda vita , cioè l’cflenuarfi con le peniten- 
ze , il fodrir le perfccutioni , e l'ofléniar li 
precetti : quedi giudi immediatamente , che 
morono,da tutto quedo ripofano ; mà fe han- 
no per anche macchia di colpa quedo reato 
poi deue purgarli in Purgatorio i anzicoiu. 
ragione gli vien detto fobico ^ mortem yt 
rr^Kie/rzw, perche nell'idcdo Purgatorio ri- 
pofano nella certa fpcranza della falucc, e 
della gloria futura j della quale fpcranza n’ 
erano in vita inquieti , mentre dice l'Eccle- 
liade al cap. y.c verf. 1. Suntinfii , atque fapieu- 
US : t}* opera eornm in manu Dei: tr tamnsne[cit 
homo , ytrum amore an odio dignus (it . 

$. iS. Scritta dunque da S. Giouanni la_. 
Beatitudine, che canto li Vergini , quanto li 
Santi cucci coufeguiranno , e fpiegate le pe- 
ne ,chc patiranno li fcguacidCll’Antichrido, 
feguendo à fcriuerc ancor del giorno del 
Giudicio , dice hauer veduto vno Amile al fi- 
glio dell’huomo , cioè Chrido Signor Nodro, 
in vna nube bianca , come in trono allifopcr 
giudicarc(in quella guifi appunto lo profotò 
Daniele al c.7.v.i(.j£cc^cv)8 nabli» cpliquafi 
\ filini bominisneniebat . Hauea nel capo vna_. 
corona d’oro , per cui ce fi diiègna la Regia.» 
dignità i e nelle mani porcaua vna falce acu- 
tiliima da mietere, nella quale viene cfprcira 
lapocedà giudicaria con cui , come con la fal- 
ce è per mctcrc Icfpighc dell’ huoininipcr 
riporre il frumento , cioè gl’electi , ne celcdi 
ranaif, e per gettar le paglie , cioè li repro- 
i all’ eterne fi trame . In quedo perfonaggio 
limile al Figlio dcll’huomo , cosi fauorito da 
Dio, il B. Abbate Gioacthino intende fingo- 
larraentc figurarfi in eflò il Rei igiofo , che hà 
fatto particolar profellionc d’imitare il Signo- 
O re 
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rc,c £}rlì ad cflb lui fimiU . Queflo però fé de- 
fidera conicguir nel fine il felice diadema del- 
la gloria beata promelfagli nella Tua profef- 
lìonc , deue in tal maniera pafldr la Tua vita , 
e con tanta mortificacione de propri! fcnli 
llaccandoii da tutti graffetti della terra , co- 
inè fé ftalTc fedendo mpra vna celelle nut^ , li 
che poflà dir conl’Apoftolo , quello , che egli 
diflc à Filipp^nli nel cap.} . verf. 20. a»- 

ttm conuerfatio in Cflis efl ,c di quelli tali Re- 
ligioilì fcriue il Santo Abbate in quello luogo 
dcU’ApocalilTe Ftiats homiats, illns fiaint , ìf»i 
dam Jctibns mmianis nibil capinnt , mlnt in atre 
pojiti fnper nalum canitdam rtqnitfcnt . 

$. 19. Doppo fàcomrnemorationcdi tre_> 
Angeli .11 pruno fcriue , che dicefle al liglio 
dcll'huomo Mute falctm tnam , & mete jno- 
niam arnit me^s terra. 11 fecondo hauea nelle 
ntoni vna falce . Il terzo, che auuilaua il fe- 
condo Angelo à vendemmiare le vigne della 
terra , perche erano.fatte le Vuc . yinienia 
fonar yiaea . terrei ijtmiam matura fnmvaa 
Blu. - 

5. 20. La mede arida , e l'vuc mature . Et 
nn/nmatie f acuii , cioè lignifica il fin del Mon- 
do, 

$.21. Nelle due falce vna da mietere , c l’- 
altra da vendemmiare , che propriamente è 
vn coltello curuo detto volgarmente B/ncette 
vkn lignificato il Giudicio . La prima , che c 
de mietitori appartiene all'clcui , la feconda 
che è de vendemmiatori fpetea à reprobi . 

$. 12. Il perche il giudicio fi paragoni al- 
la falce lo dice San Gregorio nel lib. 30 de^ 
moral. cap. lO-Tatefias Jiniai tffcij , ^niain- 
trafe mania incidetide emapUBitur falcis appeOa- 
time fìgnatnr . InlaUtenimqnUrfuii intiditnr , 
guaina •nttfam fieBaiwr , larvi cajit , & ^nia po- 
teHasfnptmiiiiiic^nriletenus euitatiu{ intra ip- 
(am qnippé fama , qmlibet fagete conemat ) re- 

caia vratorvi ineiex eReniitut , falcem tenere 
perbibetar : qaia cam poitnier ad. ometta obaiat , 
iacidenter firtamiat . 

$.23. Li due primi Angeli figurano Chrillo 
Signor Nollro il quale tiene l’vna , e l’altra_. 
falce , perche à Chrillo nel fin del Mondo ap- 
parterrà dircà greieccifS. Matteo cap. 2;. 
veri. 34 yertite beteedtBi Tatris mei , pendete 
paratam vaili regnam i eonfiitatione Miandi , & 
alli d^eprobifvcrf. 4 1 . )Dijcedite à me malediBi 
inigaematernam -, cosi alìcrmano Primafio , 
Ansberto , Bcda , Pannonio , & altri . 

§. 14.11 terzo Angciofignifica la mia Rifor- 
ma Agolliniana Eremitana Scalza giuda la_> 
fpoficione,c profetia del Beato Abbate Gioac- 
chino riferita da Cornelio à Lapide fopra il 
fuo Commentario ncll’Apocalilie al cap. 14, 


verf.i».pag.2j8.col. t.crlett. B. onde l’Ab- 
batcGioacchino , che fpiegò rApocaliflc ad 
idanza, e per comando di Lucio llI.Vrba- 
nolll.e Clemente 111. Romano Sommi Pon- 
tefici , fpiegando quello terzo Angelo • cos'i 
Profetando Icrilic ; Sarget orde , ^ai vUetar 
neaas , & non efi . Indaei nigris veflihas , dr de- 
faper accinSi gena pellitea . Hi crejceat, & fama 
eoram dìaalgabitae : tir pt adii abate fidem, ijaem , 
& defendent irf^ae ad idandi conlatamationem in 
fpirita , tir yirtaie Elia . Qai erit Orde Eremita- 
ram amalantium vitata ^ageloram . Qaoram vi- 
ta arie ifaafi ignis ardens in amore , & gelo Dei , 
ad tombarendam fpinas , 0 uibalos , hot efi ad, 
coa/amandum , ér extingaeadam peraiciofam vi- 
rata praaotam , ne mali vtiifae abataatar Dei pa- 
tieatia : Quella Profetia la cita S. Antoninp 
nell'vltimo titolo della terza parte hillorica 
in cui dice , che il fopradetto Santo Abbate 
hauea lo fpirito di Profetia ; e la riporta ao- 
cora il Plato nel lib. z. e cap. 22, del fuo librai 
intitolato De bona fiatai Bfhgiofi. 

f. 25. Cornclk) à Lapide quiui , & il Pa- 
dre Luigi Torelli Agodiniano nel tom.4.de 
fuoi fecoli Agoftiniani dicono , che fpetta à 
tutto l’Ordine Eremitano : lo però dico , che 
quella Profetia, benché conuenga à tutto 1’ 
Órdine , direttamente però è di noi Scalzi 
Eremitani di S. Agollino , non perciò foglio 
la gloriaà tutto l'Ordine , quando à noi Scal- 
zi partiqolarc la dimollro 3 mentre clTendo à 
Noi propria , come membri principali dell* 
Ordine , viene ancora ad clTcrc commune à 
tutto l'Órdine ^ 

S. 26. Che fia particolare à noi : Eccone_» 
l’euidenza . Che cofai Profetia? la Profetia 
Idea fonai qaod Vtjia , fini cogaitio earam rema , 
qaa piotai fant ,& remota ab bomiaam tegaitie- 
ne 3CÌ0C la Profetia è vna vifione , ò cognitio- 
ne di quelle cofe , le quali fono remote, e lon- 
tane da ogni humana cognitionc: e però que- 
fto nome Profetia è compollo dalla parola.^ 
prà cioè pattai \ ^ pbanoi cioè apparitio , qaia 
eitaliqaaqaa faatprocal appartai ; Dunque le 
cofe , che fi profetano deuor.o effere remote , 
e lontane da ogni fiumana cognitione 3 11 B. 
Gioacchino.mbrì l'Anno t2i i.dice ilManri- 
quencltom. 3, de fuoi Annali Cillercienfi 
cap.6. anno 121 1. nel qual Anno, come ilP. 
Maellro Luigi Torelli Agolliniano, conta 
erano pagati $ >4. anni della Religione3 dun- 
que non era lontana, c-remota da ogni fiuma- 
na cognitione , e confcq^uentemeute quando 
parlane di tutto, l’ Orcl/nc non farebbe più 
Profetia 3 mentre non era incognito l’Ordine 
dell’Ercmitanià tempo del B. Gioachino, fe 
hauea S24. anni di fonda.tione, ellcndollauj, 
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ftjiuiJto ( coinc dicono il (bpradctto Torelli , 
f; il P. AlJcftro Giouanni Marqucz Agofti- 
iiuno nd fuo libro incicoUco Origine dclli 
I rati Eremitani dell’ Ordine di Sant’Agofti^ 
no ) l'anno j»7.di Chrifto Signor Noftro. An- 
zi di più; come il B. Giachino poteua profe- 
tare , che forgcrà qucft'Ordine futuro nuo- 
no ,fe egli fteifo nella parte proemiale nell’ 
introduttione , che fà fopra l’Apocalifle al 
cap. ao. ditic ^anus ordt infiitutus tH m,Afntt 
à B. , & ifft depgnttns tP n luiii i 

dunque non è la Proietta diretta à tutto l'Or- 
dine , mi à noi Scalzi , come membri princi- 
pali della Religione Eremitana . 

§.27. Fanno vnobiettione queiii due Mac- 
(tri Agoiliniani fopracicati , e dicono quell’ 
Ordine futuro predetto effcre il loro, clic nel 
annoiasd.da AlcfsandroIV. Sommo Ponte- 
fice 45 . anni doppo la morte del B. Gioachino 
■iuconfcfmatoconviu VTuone di molte Con- 
gregationi di diuerlì , chi chiamati di S. Gu- 
glielmo, chi Giamboniti jBittrini, Scaltri , 
come appare nella Bolla di detto Alcll'andro 
IV. che comincia ùdtfUsplifi ttnphrtntoGe- 
turMiOrimu Eremttntm SavSli jUgupini , (ir 
Vnucrfii'Prtiimtudthus , fpcdicainS. Giouan- 
ni Laterano adì 9. Aprile nell’anno fecondo 
del fuo Pontcficato , 

28. Al che facilmente fi rifponde , pri- 
ntieramencc , che ì'aggregare diuerfi ordini 
inferiori ad rh Superiore non è innouarlo, nc 
dir fi puQle f fe non metaforicamente ) forge 
nuouo , fi come chi aggiungeife altri fplcndo- 
ri al Sole , lo farebbe più copiofo di Raggi 
ma non nuouo -, e però in vna Bolla dcll'iftcflo 
Alefs.indm Quarto, che comincia l(iehirjf 
S4n^; Dùctmo CardimaU, che fu il primo 
Protettore dell'Eremitana Religione , fi hà , 
che le fopradette Congregationi furono fot- 
topofte all’Qrdine Eremitano ; Ma non, che 
faceffero Nuouo l'ordine Eremitano f'niner- 
fatdemts , & CM^reg^tiener pradUlorum fra- 
trmuM m vaawf ardmis Eremitaram taaSi jlagiif- 
tmi Vt 4 )fe$a»tm, tr Efgalarem a^/erucauiam fer- 
pttui tannai fai GeaeraUs caraTriaris . E quef- 
ta Bolla fùfpcdita dal Laterano l’Anno Ter- 
zo dei Ponteficato d'Alcfsandro al fine di 
Marzo . 

i-% 9 - Secondariamente dato, che Alefsan- 
dro Quarto non hauefle vnitc quelle Congre- 
gationi fottof'ordincdcIl'Ercmitani , tanto 
bordine dcll’Brcmitani duraua come prima , 
c come fi chiamaua prima , Ordine deirErc- 
mitani , cosi fi farebbe chiamato ancor dop- 
po. Ordine dell’Eremitani . 

<1. ?o. Terzo, ò cheall'hora fìi Ordine nuo- 
uo fatto dcll’Ercmitani raediaptcl'Vnioncdi 
^dfacJtifcifÀtl V. Lanaxa . 


altre Congregationi , ò che non era prima , 
(he non folle prima tutti negano , c de fat- 
to realmente era l’Ordine dcll’Ercmitani $>4. 
e più anni , che era inflituitoj dunque all’ho- 
ra non potendo dirli ordine nuouo , nc và in 
confcquenza, che di tutto l’Ordine non polla 
vcrificarfi la Profetia 

f. li. Che polii B. Gioacchino profetane 
particolarmente noi Eremitani Scalzi l’c efiia, 
ro . Perche diflc il Santo Sarget ardo verrà vn 
ordine Qairidetarnaiiaf il quale pare nuouo } 
aaaus , fi per la forma dell’habito, come nuo- 
uo per il nome nuouo di Scalzi di Sant’Agof- 
tino j c quell'ordine principiò in Lisbona I’t 
A nno 1574- dal zelo , e gran Santità del V. 
P. Tornado di Giesù primo Caualicre del Re- 
gno di Portogallo con l’aiuto del Rè Menrico 
all’hora Cardinal Legato in quel Regno . f'i- 
datar naaas,& noa aP perche è Riforma dell’an- 
tico illituto . 

f. }2. ladati aigrit aaPibat : douc fi dilTercn- 
tia da Padri Eremitani , li qu.ili portano 1| 
per il Conuento , come fuori le porte dcll^ 
Città l’habito bianco , c de quali parlano I9 
due Bolle d’Alcfsandro Quarto, c Gregorig 
Nono , come notò il Padre Macllro Gkmau- 
ni Marqucz nei libro lòpradetto cap. 4. $. 3. 
Ibi. 29. col. 1. f't frior yiryiàaaTp frairai ( di- 
cono le Bolle ) TraUSiardiai: SaaSi ^agaPiat 
fa axtarforibai •aapimaatis , fini nigri , ftl albi 
dibebaat affa eolarit . Et à noi le nollrc ApoC 
tolichc Cgllitutioni parte prima cap. 1 2. $. zi^ 
ci prohibifeono l’andare , c fard vedere con_« 
velli ,& habici bianchi fr«trrfrM»b4àltH4l^ 
nfia^aam apparaant . 

f. Sf.DafaparatciaSixaaa palliaaa , c cinti 
con vna cintura larga di cuoio , douc è d4 
notarli la parola Zsim , che formalmente vuol 
dir fafcia,c cinta larga, c non ftretta; e le nof- 
tre Coftit^tioni prima parte cap. 12. f. 16, 
chiamano la cintura Zona coi iacaa . 

%. J4. ai crafeem , che quella Riforma ero» 
fcafivede , forche cominfiata copie dilfcin 
Lisbona l'Anno 1 574. & iui non fortita, dop» 
po pochi anni fu porcata ne Conuenti della 
Prouincia di Calìiglia dal lòpradetto Ven.P. 
Tomaflò . Doppo per ifianza, c moto proprio 
di Filippo IL fatc’al C.irdinal Gregorio Fc- 
trochinodi Montclparo rilbrgcttc in Spagna 
l’Anno 1588, Di qui venne' nciritaJia porta- 
ta dal Vcn. P. Andrea Diez FÀnno 1592. & 
hebbe il fuofeliciffimo principio nel Conuen- 
todi Santa Maria dell’Oliua in Napoli il di 
2g. Giugno vigilia de Gloriofi Prcncipi di 
Santa Chiefa Pietro , c Paolo , fomentata da 
Clcmcmc Vili. Sommo Pontefice ; c nell'illef- 
fotempo fi llcfcin Germania chiamata da_. 

Ò 2 Fcfdi- 
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l erdinandi Secondo ,c Ter^o , che fabricor- 
no il Conuento nel proprio Imperiai Palaz- 
zo. NcH'anno 1596. fi fondò in Francia dal 
Vcn. Padre Matteo di Santa Francefea man- 
datoui da Clemente Ottano à richieda dell’ 
Arciuefeouo Ebredunenfe ; c poi s’è diffufa_. 
perCadiglia, Valenza, Aragona , Catalo- 
gna , Bctica .Giappone Ifole Filippine , e per 
l'Indie occidentali ; c l’anno i67S.pcr fidan- 
ze di Pietro Kè di Portogallo Figlio di Luigi 
Maria Regina ( che rinunciato il Mondo, 
e la Corona fi fece nodra Eremitana Scalza,) 
fatte à Clemente X. fi è fondata , & è crefeiuta 
à marauiglia in quei Regni . 

5. jj. Etfamaeorum Huulgabiti» -, à tal fe- 
gno corre la fama , e dima di queda Rifor- 
ma , che con fommo honor dell’ habito il 
Conuento Imperiai di Vienna chiamato S. 
Agodino , il Regio di Parigi detto Santa_, 
Maria delle Vittorie, li più infigni delle 
Spagne , il Regio di Portogallo detto Ia_. 
Concettino dell'Immacolata Vergine in luo- 
co detto Xabregas , & il Ducal di Sauoia det- 
toS. Carlo fono li nodri; oltre ehe in quedi 
pochi tempi habbiamo hauuto vn Arciuclco- 1 
uo di Santa Fede nel nuouo Regno di Grana- 
ta , che fù il Padre Giouanni de Cadrò , c tre 
.Vefcoui.vno Hauacenfe, tJuero di S. Gio- 
danni de Cuba , e fù il P. Gregorio de Alar- 
con: l’altro il VefcouoChiapenlc , e fù il Pa- 
dre Giouanni di S. Girolamo. Il terzo è il 
Velcouodi Monte Marano ancor viuente 
chiamato P. Celedino di S. Guglielmo , che 
fù confacrato in Roma l’anno idóp.nellanof- 
tra Chiefa di S. Nicola . 

§. }6. EtpraiieabuHtfiiemqmm , & deftn- 
ieat r/t/a/ ad cmfummationtm [acuii , in uirtute, 
&fpiritu Elia ; ciò fi vede ; oltre, che nel libro 
intitolato Troueutas Meffis Dammca Fratrum 
ErtmitarumExealc. SaaSi ^uguUim , fieonta- 
no 40.C più nodri Martiri tormentati da Bar- 
bari nell'Indic, fra quali vna nodra Santa.. 
Monaca per nome Maria Madalena , che 
doppohauerfopportato .aculei , tenaglie in- 
focate , & altri tormenti , fù crocifìfla col ca- 
po all'ingiù , douc vide per trcdcci giorni 
predicando codantemcntc il nome di Chrido 
Signor Nodro , e nelf anno 1645. adi 17. Fe- 
braro fù martirizzato per comando di Ma- 
met B-ifcia, il P. Alipio diS.Giufeppcin Tri- 
poli di Bahbaria in età di 2 8. anni nato nel 
1617. alli quattro di Settembre in Palermo, 
chiamato al fecolo Antonino di Luca di Pie- 
tro , c profeflato nella nodra Riforma adi 
zo.Marzo 1635. Il fuocrudeliflìmo Martirio 
lo deferiuono il P. Luigi Torelli nel ridrctto 
delle vite dcgrHuomini ,c delle Donne II- 


ludri in Santità dell' Ordine Agodiniano 
dampato in Bologna nel 1647.alcap.09.del- 
la dcfl'a Centuria fol. 764. 11 P. Felice Gcrai-di 
della Compagnia di Giesù nel Diario delle 
cofe piùllludri fcguitcncl Mondo dampato 
in Napoli nel 1653- lotto li 17. Febraro al 
num. IO. Il P. Hippolito Maraccio Lucchefe 
della Congrcgatione de Chierici Regolari 
della Madre di Dio nel libro , che fa de Fflt- 
giajii Matianis , & iu "Fatma Mariana , & il P. 
D.Franccfco Maria Maggio Chierico Rego- 
lare Teatino nella vita, c morte del fopradet- 
to P. Alipio dampata in Roma l’anno 1657. 

§. 37. Anzi nel libro Treutntus Miffisdomm- 
ct fratrum Eremitatum cxealceatoriim SanBi Mu- 
guftini- li conta il frutto della prcdicationt-» 
fatta in 45. anni finadeflb ; ciocneirifolcFi- 
lippine 16. mila, e 200. famiglie , e 15. mila 
anime Battezzate , nelle Prouincie dell’Vra- 
bà nell’lndic Occidentali 8. mila Indiani con- 
ucrtiti . Nel RcgnodclGi-ipponc 375, anime 
ridotteal Vangelo, c nella Caldea , Arabia 
inferiore , c Perda a 5 . Regoli ò PrciKipi also- 
luti Scifmatici, refi all’obcdienza della Santa 
Sede conlbrmc autenticano la Bolla di Vrba- 
no Ottauo .chccomincia FurtatcsfiaOum pro- 
cella &e. Et il decreto della Sacra Congre- 
gatione de Propaganda Fide folto Udì jo. 
Nouembre del l’Anno 1629. 

$< 38. Qfieritordo Eremitarim , e noi lì chia- 
mamo Eremitani Emulautium ritam Mugtla- 
rum . La vita Angelica è il contemplar la Di- 
uina Efienza j c le nodre Coditutioni prima 
parte cap. 2. 5. 1. comandano farli (come fi 
fanno) due horc di oration mentale il giorno 
•Pracipimus quad fingalis diebut bis per yrum Fe- 
rmi meditatioui myfltriorum Dei , &oratiommen- 
taliomncsfmulmChm» , yel in Oratorio, aut 
alio quieto loco'yacent à tal fegno direi , che la 
nodra vita foflepiù contcmplatiua , chemif- 
ta . 

$. 39. Quorum vita eri» quafiiguit ardetuitLa 
amore , & gelo Dei . Ciò anco fi verifica, men- 
tre in fi poco tempo fi contano IJ 3 - Venera- 
bili in Santità , e miracoli cofpicui , oltrev 
che le nodre Coditutioni fono fondate sù l’- 
amore , e zelo di Dio ; come deriuanti dal 
fonte della regola del P.adre Sant’.^odino , 
che comincia Ante ommafratrtt earlfimi diUga- 
tur Deus demde proximus . 

$.40. Dal che non v’è dubbio , chclaPro- 
fetia del B. Gioachino fia di noi altri , c che fi 
come è particolare à Noi , cosi Ca la Gloria-, 
communcà tutto lordine Eremitano ; come 
particolare di noi Scalzi lo prouano il Padre 
Don Francefeo Maria Maggio ChiericoRe- 
golarc nella vita , e morte del fopradetto 

Mar- 
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iMartIrizzato P.idrc Alipio nella lettera, che 
fa al Lettore nel mezzo , e non meno aper- 
tamente , chfc dottamente il Padre Mauritio 
della Madre di Dio nel fuo libro intitolato 
Sttta Eremut douc nel libro pri- 

mo cap. 3.pag.47.48.c49.dieecosì . 

$. 41. Uniti fhims refonrutioais mflitutum 
iam olim fttdixerat ^bbas hacbim , vir vti- 
que in dininii fcripturis findiofui , ^ exercitatns , 
fuoqne tempori ytriffimits Tropheta creditus : bic 
eoine non folum propbetiet fptrit» pl«nus fatrot 
erdines SatiBorum Dtmimei , & Franei/ciprte- 
mnffraait : quorum fanSos fundatores f'enetqs 
in Baplica S. Uarei , opere Moftico eum habili- 
bui proprqs , quibui pofiea Muti funi iepingen- 
dos curauit ; fed etiam quod in iflit peniciOi dex- 
teritate compleuit y do 8 t$mo fuo calamo in or- 
dine .^Hguftioianoperfecit , Jum in fui! fiiper 
jtpocatjpfim expojuiombu! , qua! trium fummo- 
rum Tontifieum iuftu Lucij Tertij , Urbani Tertij , 
Cj' Cteneniii Tertqmira eruditione eompefuit, to- 
tum BifeaUeatorum Eremitarum Ordini! SanBi 
^ugu/léniMitfaumyOptiinidelintauit . Surget , 
hquit orda , qui videtur nouin , & non e$ , indilli 
nigrt! vefiibu! , ^ dejuper acciuffi Zona peUteea, 
btcrefeant, & fama eorum dinulgabitur, ^pr<tdi- 
tabunt /idem , quam & deftndent , t/que ad Mundi 
etmfummaticmtm in fpiritu,& yirtute Eliic^ui orda 
trit Etemitarum amulaniium viiam Mngelorum : 
quorum vita erte quafi igni! ardeni in amore, & ge- 
lo Dei ai cmbmmdum tribulo! , & fpmai-.hoe efl 
ai confummanium pernùiiofam vitam praiiornm , 
ne inoli ytiqiie abutantur patientiaDei . Sanffui 
jtnimimi! . intonili! To/ieuiam , dr ali) bone 
prophetiam , de ^Augufliniaua Religione , inteUt- 
gmt , &pracipud T. Praneifeu! Biuariu! Cifiir- 
cienfi! , nelit nolit Tennotu! . Mani fella eft pro- 
phetta Eremitatam Sanffi Mugufiini . Odiare fola 
lilamdi/ealceati! einfdemerdmi! conueiiire mini- 
ne cenfit , ueque totam illi! gloriam attribuere 
prajumo ; quia tamtn eiufiem Religioni! tanquam 
tiufdemevrpori! membra partem etiam prinripa- 
lem eonflituunt , de iìli! fimiliter yerificari debet , 
quod in loto perfeiendum efi . Snrget ergo Orda no- 
um Difcalceatornm Sanili , 4 uguliini , & tamen 
nouu! non efl ; yidetur Doniti , quia reformatui: dr 
non tff quomamquamun fit rtformalus ,idem ta- 
men efl , & non diuerfui ab Mugufliniano noucLa 
yidetur hxc reformatio , fed non efi : cum ad re- 
nouanda! potiu! aniiquorum Tairnm in deferto au- 
t'ericaic! , quam ad inueniendum atiquod denoto 
mfiitutum faffa fuerit : nonni yidetur babitu! 
in matèria , CT forma : non efl , fimilit quip- 

feprimtenn BremitanaEftigieni! mdumente: no-* 
tiu! Orda cuiu! prtfef tori! fandalytytuntur , non 
tamtn nonni , fte enim calccati incedebant Mu- 
giillinen/es . 7 {igri! indaunturvifiibu! xonapiUi- 


ceapraeingiintitr: iamque eorum fama per Mfri- 
cam , Bi/pauia! , Gallia! , Italiam , Germaniam , 
lapponiam : & Infoia! Tbilippinat diuulgata eft , 
ybi in Ipiriiu duplici amori! Dei , &preiimi , ac 
potenti yirtute Elia , audaffer , & intrepidi nifi- 
delibus , & pagani! Chriftianam , dr Catholicam 
fidem pradicant : quam & defendent yfque ed 
Mundi confummationtm . Hic faeereft orda Ere- 
mitarum DifcaUeatorumSanffi .duguftini , emù- 
lantium yitam -dngelieam ynde Mff. tz. Angelo! 
dixit ad Tetriim ftquere me , quomodo autem Te- 
tra! cum homo fuerit , fpiritum jtngclicum fe- 
qtùpotuit ifltbftanìiam innifibilem , omnifquema- 
leria expertem i Fiam ad hoc facitem aperuit , 
quod fequitur , cireunda libi yeftimentum tuum , 
pracingere. Corrigia! enim fini Zona! babueruat 
Apoftoli, tzcalcea le caliga! tuai ,ideft fandalia 
tua , quafi yeìlet dicete , fiyi! Mngelnm fequi , 
yitamque ,Angelicam emulati concupifei! ,pracin- 
gere Zona pellicea , folte caletamenta de pedibui 
tui! , fobfque ytere fandalyc : pquper ergo , & 
Euangehcu! Excalceatu! -duguflinenfi! yefterudi , 
tz afpera indueu! , corrigia pracmffu! , & cali- 
jii, fiué fandalyt calceatu! Mngelnm fequipo- 
teft yitamque Mngelicam imitati , quod ft die ta- 
li! eft per naturam , ifte per gratiam . jtHgeiicnm 
enim eft i cibi! abftintre , aut parum eomedere, ci- 
bo fque mali condito! fumere , fuper durum , de 
afperiim grabatum , aut nulliim , aut modicum 
fumnum capere : in torpore fragili , & mortali yi- 
tambeatamagere , femperque in fuprema ef len- 
tia Diurna contemplatione yerfari Angeli enim et- 
Tum fempetyident facitmTaeru mei , qui in cor 
liieft , inquit Chriftu! Malth.zi. Imi piufquam 
-Ongelicum efl continui! firi mortificationibu! , 
eilieif! , & ieiunij! deleffari , cpterafque Heligio- 
miaufletitateiproamore Dei libenter ampleSi , 
quod cum Mngeli facete non poffìnt , de hoc homi- 
nibu! maximi inuident tndi optimi TertuUianu! 
cap. gi.'Ht! ieinui aridi , & ornai contiuentia ex- 
prefflin falco , eS" cinere yoluntatet inuidi ctelum 
tundimu! . Horum deniqui vita quafi igni! ardem 
in amore , & zelo Dei ad comburendum tribuloi,d' 
fpina! peceatorum , ptauofque more ! , ac yitam 
mortalium pemictofam corrigendum in continui! 
eorum predicationibu! , dr frequenti Sacramento- 
rum Euebariflia , ae panitentia admimflratione ; 
ne mali vtiqti fumma Dei patientia , & infinita 
abutantur mifericordia . Fin qui l’Autore ac- 
cennato . 

J.42. Tutto poi il fopradetto Tautcntieano 
il libro , detto liTrauagli diGiesù comporto 
dal nortro Vcn. Padre TomalTodiGicsuiiu» 
linguaCartigliana, eda querta tradotto nell’- 
Italiana dal Padre Lódouico Fiori Gefuita al 
§. 6. fol. }. nella fua vita . Il libro intitolato 
yirorumillufirinm Arfftoris difcalceatorum inf- 

tituti 
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tiluti in Enaiuiu Ditti AttgitBiiti miai cibiti*- 
titmcxigil fammatit . Iiupreffiimytterofragd, 
Typis Ctntrgij C-^trpQcb . 11 libro la cui fcrittio 
ncc Citterit uipoSiiteitletrera erdais ErtmiU- 
rttm Extikittmum Sittflt^ugitfliiiim ynm Col- 
teli* per. I{. T>. lo. Btrebolomettm à S*nBa CUudia 
etkfdim Congregottonis Definitotem Cineralem-t 
lett. i.fel. 5. il quale cita AlfonfoAug. To- 
maflodc Hcrrera lotto la Ictt. 5. alla Ictt. aj. 
fol. 4I.C nel Catalogo de Capitoli Generali , 
che fi nel line al fol 1. $. i. Et il libro intito- 
lato T'ouenttts Meffit ioaiiiiicM frotrumExialcta- 
tortttn oroiitij Eremittrtim Siitllt .Axgltllai per 
•p. Aiedrem de S*« 3 o Tljeolio eiu/iem Cottgregi- 
tionis excalciieornm alxmmtm ca p. primo Di ori- 
gtttt ExeaUeatortim fol.i. z. & 141. (p- nmarti- 
putoprtmo fol. rj.manip. a.fol. 36. & in alijt 8. 
feq. mampttlis fatti iiffnii . 

45. ReHanoadclTo per maggior intelli- 
genza dell'hodierno quartodecimo Capitolo 
alcuni dubbi , quali breuemente fpiegando 
propongo. Primo perche quelli 144. mil^ 
Vergini Hanno fopra il monte opnl’ Agnello , 
fo li 144. mila regnati , C.«i intrunt de trthnla- 
tionemegna ,& Utterttnt Stola! fttas in fanguine 
^gni .-come li legge nell’Apocalilfe al cap. 7. 
verf. 14.& 15. non llauano fopra il montc,mà 
auanti il trono Idep ftme ante ibtontta Dei ì 
rifpondo perche quelli non erano vergini , 
mentre la verginità fupera ognigrandilfima-> 
altezza di merito , e però dice S. Gregorio 
Papa al ìib. 5.inlib. Regum cap. s.Seniinfn- 
blmiefieyirgtnetiitiattir, quia quei natutatn 
bumanam fupergreditur in altiffimo yiftutum etU- 
mme fnum , & quia per meritum iueorruptio^ 
nii, quo à terreuti , & canaltbus deleBatieuiiui 
fe ituidupt, in/empitemaEfiimptoris gloria/ubli- 
tnautur, 

§. 44. Da che ne ridonda quella bellamo- 
ralità ,chc chi brama confcruarfi vergine , 
deue fuggir ne Chiollri , e quali ( fuggendo 
ogni human commercio ) deue ritirarfi alla 
cima de monti imperochc eomc diec Tertul- 
liano nel lib. De y elanitt y irgtmbus -. emnispu- 
blieaUo ytrgtuis bona ,flitptipaffio ift : quantum 
velli bona mente eonefur , tteeejti efi publteatitme 
fiiiperteliiari , ium pertutitur ocuUi incerti! , & 
multi! -, ium digiti! demouflramiuttt titillatur dim 
uimium amatur , duni inter amplexu! , & ofeuia-t 
aftiduacoalefcit ,fie {rem duratur , fte puior teri- 
tur , fic felnUpr ,Jic iicitur aliier iam piacere , 
irfiierare : Sei rnim vera , & tota , & pura yir- 
giaito! nihitmegii tiinet qiiam/eaetipfaìu , eliam 
fantinarum oculoipati non viilt . 

i. 45. .Secondo feS.Giouanni fcriucjchc 
li Vergini feguono l'Agnello douunquc li 
porta Hi feq'tuntttr ^gnum quocumque ietit , 


dunque chi non è Vergine in Patria non lè- 
guira l'Agnello Diuino douunquc andarà } 
Kifponde il P. S. Agollino nel lib. pe San^a 
f'irginitate cap. a 7 . con dire , che tanto li San- 
ti , che non fono Vergini , quanto li Santi , 
che fono Vergini tutti feguiranao TAgncllo 
in Patria ; quei ,chc fono Vergini douunque 
andarà lo fegu iranno, quei che non fono Ver- 
gini lo feguiranno fin doue potranno ; e vuol 
dire , che li Vergini goderanno in Cieloalcu- 
nc felicità particolari , c non communi alli 
Santi non Vergini . Qitidefl etm {equi m/i imi- 
tari ? multa in ilio ad imitapdiim omnibui propo- 
nuntur ; firginitai autem carni! non omnibus ; non 
enim babent, quii faeiant, vt yirginei/ìnt, in qui- 
bus iam falium ejt , vt yirgipei non fint . Sequun- 
tur itaqué Agnum eateri fiietes, qui frirginitattm 
cerpons amiferunt ,non quocun>q,ierit, fei quoufq-, 
ipfi potuerint ; pofjunt autem vbiqtié prater quam 
cum iniieore yiigmitatii mceiit . Chnflui enine 
paQus eli prò nobis vobii relinquem exemplum , vt 
/equaminivelligiaeiu! . Certi* iam coniugati pof- 
funt ireper vefligia ,eltamJìnon perfeBi ponente! 
piiem , veruntamenin eiufiimfemiiii graiientei . 
Sei Ecci aie .Agnus gradilnr ttintre yirginali 
quomoio poli eum ibunt , qui hoc amiferunt, quei 
nuBo moia recipiunt > Por ergo , Por ite poft eum 
y ergine! , quia propter boc bomtm feguimiui eum 
quoeunque ieri! , 

J. 4tf. Da quella folutionc inforge il terzp 
dubbio , che lì come li Santi Martiri noiu 
Vergini non poflbno feguir l'Agnello douun- 
que và quando camina lt»»ere pirgiiwli , cosi 
ne fegue , che li Vergini non potranno feguir 
l'Agnello douunqpe và quàdo camma Itinerq 
Sanguineo Martiri/ ?_A 1 che lì rifponde , che lau 
dift'crcnza la qu.ile lì troua trà li Santi Vergi- 
ni , enon Vergini è , cheli Vergini poflbno 
eflcre decorati con tutti li titoli , e prerogati- 
uc dcll'altriSanti ; mà li Santi, che perdero- 
no la Verginità , non poflbno eflcr Vergini , 
c confequentemeate non poflbno feguir 1’- 
AgneUoflHoeunque lent, come poflbno li Ver- 
gini . Onde San Girolamo ( ouero l'Auttor di 
quel librcno De lauiiltutyirgmitati! , che Uà 
neH'opcrcdi San Girolamo ) dice fequuntue 
Agnum , quocumque ierìt , quia nullus eis loeut 
in illa catelli aula clauiitmjcd cunBa eis iiuima- 
fum maiilionum babttacula referaieticr . 

§.47.Dall'illelTo paflb dell'Apocalifsc na- 
fee il quarto dubbio , cioè fe il noiiro Ellati- 
co dice , che è fingolar prcrogatiua de Vergi- 
ni di fcguirChrilto Signor Nollro immacola> 
to Agnello. yirgmesJuntquifeqiuaturAgnum 
E come lì legge in . San Luca al cap. 7. vcrf.jS, 
che la Aladdaicna crsendo tanto immonda, » 
fchifa di leniuali laidezze li confidò collo- 
carli 
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farfi Dclto. ftefso pQfto delle Vergini SHns rt- 
fri ftot pc 4 ti Zr/« ? Anzidi piji fcmprc leggo, 
(he ounnque fi portò, ^uell’ immacolato 
Agnello lo fegui , e ne calcò le l^te velligie . 
AqueAo bel dubbio rifponde Giouannidej 
l'Hayc nella iua Bibbia A(alGma al iòpradct- 
toluoco dell'Apocalifsc con dire , che vili 
pofe per Ipecial iAinto dello Spirito Santo 
QumpV(flefut 4 Maptceatri(is pstaitenti* , >t 
ft/Jit Ittbrymit f,kit 9 irsmttatis retuftrare mrri- 
Wjche è qucll’iftcrso, che in acucilIimo(dirù 
enigma J ferifsedi già il mio G. P. S.Ago- 
ftino nel lib. $o. dcll'Homelie aU’Homelia z}. 
parlando d<=U> Madalena: igiturnm 

kittfut Jtdtiptieteius , iju^dik mtiè tmb»- 
Uta*t ,yrlligu fella guA'tlut , £ vuol dire, 
che Madalena illuminata dallo SpiritoSan- 
«0 imparò quella bella Filofolia di piangere^ 
amaramente le Aie colpe, c con la penitenza 
r imcttcrfi , e col locarli ( Stans. eetri fteus peies 
aiusUfu )neluochi retti delle Vergini PfCU 
yij^gU qaitrtbat , lafciando li ièntieri dell’in- 
continenza, e del peccato Qyd dtimtUe ambii- 
lauetat . Anzi ciò l’crprelk apertamente San 
Pietro Damiano nell'EpiA. ìt. ( chiofando 
quelle parole di Geremia al cap. j.verf i. T» 
fvnuat» es tum amatetùas multn , lamen rtutr- 
tere admeMtit Damuas ) con dire in feuerfiene 
UU f'irgiaioii /idem 4 pra^ituta recuperatam 
agaa/cit Deut . Oi qui A inuita ogni anima 
peccatrice ad accender A dell’amor Oiuino , e 
pentirA delle Aie colpe ,eon a.lAeurarA , che 
fc perii Aioi delitti perdette il luoco de Ver- 
gini in Ciclo acquillandoAla fedia de reprobi 
nell’inferno , con la penitenza vera , e con 1’ 
effer perAruerante nella cootritione puriA- 
candoAda commefli errori riacquiAarà il per- 
duto luoco de Vergini nella Reggia dell’Im- 
macolato Agnello , come differo Filone He 
breo nel libro de Cherub. Hema quando liberas 
pbiqaaritexVirgimbksredditniiiluret ; atyerà 
Dtat , tfHaadaintipittitnammahabeTe can/nei»- 
diaem ,eam , qaa mde.mUier fuerat refiitait in 
yirginitatem ^ifiiaam . 

$. 48. Qiiinto perche l’Angelo fauellando 
della felice fotte de-predcAinatinelciclo, an- 
tepone la Patienza all’oAcruanza de Diuini 
precetti , con dire , Hit palitatia SaaSarum efi, 
qui cuBadiant mandata Dei , & fidem le/a ? Per- 
che , dirci , e quaA ìmpofiibile , che alcuno s‘ 
cAcrciti nelle virtii , & oflérui bene la Oiuina 
legge fenza la patienza , però queAa l’ante- 
polc à Diuini comandi •, per lo che S. Zenone^ 
nelferm.de patientia Icriue ymates yno ea- 
demqae tonfen/a , qaafi qaemdam. pafieatia defe- 
tamar in ptyrinm . 

§. 49. ScAo per qual caufa A dice Stati mer- 


lai, qai in daaùaa nuriaatar , e aaa beati yiaeaUt 
aai m deatiaa meriaatur t Rifpondo col Blelfen- 
le, perche fc bene ancor in queAa vita prefen- 
te puoi riccuer il mortale qualche forte , ò 
òlpeciedibenc , nulla di meno maiè tanto 
quanto gli viene apportato dalla buona mor- 
te :cpcmdiceA Beati martui , e»mbe«ti>i- 
aeaies fcriuendo Pietro BleAuife nel cap. 40. 
in lob licet baaamfit beaiyiatte , taneaiongi 
melias efl beffe mari , E perciò giua fclaraando , 
e fofpirando il mio G. P. Sant’AgoAino in_. 
quelle voci 0 ators dafiderabilit , labaram tlaafa~ 
ra , malarumpra/entiamfimt. , qaitpaterittaa- 
ram eagitare yiiiitalet beatitadinam ? 

§. jo. Settimo, fe il giorno dell’ Vniuerfal 
giudicio farà vn giorno per antonomaAa det> 
co Pier mt^na , dr amara yalde , perche l’Ange- 
lo A perfuadc à Attui di Dio i^rtar lieta no- 
uella nell’aflìcurarli ,chc il giorno del giudi- 
cio era vicino Timete demiaam , &dateiUibe- 
aorem,^aiayeaitberaiaditqeiat f Rifpondo e 
per'cheaferuidi Dio , àgiuAi , & ad eletti 
non puoi darfi miglior nuoua, quanto la vi- 
cinanza del giudicio Diuiao ; e però il mio 
G. P.S. AgoAinonel Salmo 100. diffcT^MH- 
qaid iadieiam Dei taatammadi farmidandam , & 
ttanamandamìfarrmdaa 4 am t»fdit,amaBdam be- 
mt prapttr canmaBi . .11 1 . 

$. 51. Perche quelli cento quarantaquat-. 
tro mila fegnati , che fonauano , e cantauana 
incielo, diccA , che Ibnauano nelle proprie 
cetre, c ne propri! iAromentiC/iòarirearivM 
>e titbaris Jais , e non con iAromenti d’altri , 
e cetre non loro { Riccardo di San Vittore 
inqueAo luoco citato dal Viegas fcioglicjl 
dubbio con dire^NM vidtiitet mafqaijqae fata 
eperibas falattm adipifcafarimKtiiMMdadGala- 
tas cap.6. verf. 5. Opas. fanmi'ntaliiaifqat Jais 
pnbet , ir fu in fmetipje-glerim babebit , <Sr 
non in al ietto , cioè , che fuouauano qucAi ce- 
IcAi muAci con li loro propri Aromend , non 
pigliati ad imprcAito , per far fapcre , che in 
queAa vita loro mcdcAmi eompariuano ad 
orare auanti il Signore , e con le proprie ce- 
tre delle buone opere lodauano Dio , e per 
qucAo efauditi acquiAarooo fcccrna falute . 
Dal che s’infegna • chc.chi vuol la gloria dei 
Paradifo deue procurarfcla , , & acquiAarla 
con le proprie buone opcrationi , c non d’al- 
tri . 

5.51. Perche dice San Giauanni , che quei , 
che haueano adorata la beAia ,.e la di lei ima- 
gine vincano inquieti , e giorno ,c notte 7 {ee 
habibant reqaiem die , ac no^ , qaiadetaaernat 
bt/iiam,ir imaginem tias Rifpondendo aidub- 
bio San Bernardino nel tom.z.lèrm. ai. dice 
Q^ia , 0 ’jidmtjpmajìat , qan telerant , danorn^ 

tornea 
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tàmtniffe fuffictMMr , qtùt ìbifvpinuniwra expt- 
emtjdoue il Santo vuol dire,chc li dannati , c 
Reprobi quali hanno adorato il Demonio , e 
la di lui iinaginc , che è il Mondo , & il pec- 
cato , nell'inferno poi dannatili fcruirà per 
tormento il più grande il pcnfare , chc ladi- 
uina Giudicia non farà mai fitia delle loro 
pene , c per quanto patifehino in paragone di 
quello afpettano è poco ; tutto ciò vicn con- 
ftrinato da vna fìmilitudinc portata da Filo- 
ne nel lib. deprm'c.&pan. cioè , chi vicn trat- 
to via da vn fiume, teme non folo l’acquc.che 
lo conducono , ma quelle , che foprauengo- 
no jcosi li dannati puniti col torrente dell'ira 
Diuina temon Tempre maggiori tormenti , e 
pene Qiiemailaadum tonntt nrreptiis timet «- 
gms ijubiis rrahitur , atijut magit etiam , qua fu- 
pttM ùiundant , tojem modo vtata prafeniia maio- 
rem metum affermi . 

5J. Ottano dubbio è, che San Giouan- 
nidicc nella bocca di quedi Vergini non fìi 
rìtrouata bugia , Et more eorum aou efi iuuea- 
tum meadacium , & il Salmida, dice nel Salmo 
01. verf. IO. non fi dà huomo, che non da bu- 
giardo MeUéUues filq bomiaum, &omnishomo 
meadax ? e come dunque San Giouanni dice il 
contrariodi qucllocanta il Profeta nel Salmo 
1 15. verf li. e s’oppone à quello apertamen- 
te fcrilfe l'Apoftolo al cap. j. de Romani è 
vexf.^.B/iaueemDeas'nrax : omais autem ho- 
mo meadax Dio Iblo è verace , ed ogn'huo.mo 
ebugiardo? e/é tuttidiconla Verità , tanto 
Ciohanni , quanto Dauid , c l'Apodolo,qual 
farà vera di quede fcritture ? Rifpondo tut- 
te fono vere ; perche ogn'huomo Inqaantum 
ex fieli è bugiardo, laquaatum ex Dea eli b 
verace; Eccone l’elTempio : GpApodoli in- 
terrogati da Chrìfto , che gli diceflero chi 
egliera (-San Matteo cap. 16. verf 15. 16. 17.) 
yot auleta quera tae effe dicitit ? Rifpofe San 
VicttoTu II Chriflai Filiin Dei vitti : Ecco 1'- 
huomo vcraciffimo nella Confellìonc del Fi- 
glio di Dio ; Mà d’onde verace ? non da fc , 
mà da Dio ; Beatus et Simoa Bar-Ima : qaia^ 
tato , & faaguis aoa rtutlamt libi , fed "Pater 
meas , qaiiatxUt eli . Quando poi Chrido Si- 
gnor Nodro fuelò la lua pacione à gl’Apo- 
doli con dirgli , che Oportet eum ire lerofoly- 
mam , & multa pati , é" oeciJi . San Pietro 
Rifpofe ^bfit i te Domiae ; aoa erit libi hoc ; 
Guarda Signore tu non morirai . Ecco l’huo- 
mo bugiardo, mà d’onde bugiardo f Da le, 
ma non da Dio Spia aoa fapit ea ; qua Dei 
faat , fedea qua bomiaum . 

§. 54. Chiude poi tutta queda prefentej 
lettione l’vltimo verfetto dcll'hodierno capi 
tolo doue defcrittolì vn lagoiongo , largo. 


alto , e profondo milc , e feicento dadi; , cioè 
cento, c IclTanta migli Romani, quanta dif- 
tanaa appunto v'ctrà Roma , e Bologna..; 
Per qucfto lago tutti li Santi Padri intendo- 
no l’Inferno, oue dice Giouanni , che il fu- 
mo de tormenti de Peccatori dannati Fumus 
tarmeatorum eorum afeeadet ia fatala fatato- 
rum ; c però dice San Gregorio nel nono de 
fuoi Morali cap. 39. Horreudo modo erit luae 
reprobii , dolor tum foratidine , fiamma tum 
objtaritatt . 

§. 55. SPOLETO in pcnfare à queda 
fuoco io mi redo di gelo , c forfè più per me- 
rauiglia,chc per paura; rificttcndo , che per 
quante voci interne della gratia fi fi;no vdite, 

odino da Peccatori , che li chiamauano,e 
chiamano à pcnitéza, pure refi fordi alle def- 
fe nulla curano bere in quel lago di fuoco 
il vino dell’ira Diuina in eterno . Racconta- 
no pur Sant’Antonino . 11 Fulgolb lib. 9. cap. 
la. cNeucleroVol. a. Gener. J7. che viuen- 
doil Vefeouo Vdone con vna vitarilaflata 
gli fti fatta vdire dal Cielo queU'horribil vo- 
ce , che correggendolo li diceua Vdo Vdo 
ceffa à ludo lufum fatis ydo , e fattoli lordo , 
non hauendola vdita per emendarli , ne ili 
poi infelicemente decollato, c dannato . Ed 
6 quanto di buon cuore , fe predicale direi 
adeflb con vna lingua di zelo , SPOLE- 
T O , SPO LETO ceda , cefia dal Gioco, 
s’c giocato à badanza ò SPOLETO, non 
più bagordi , non più frodi , non più fcelera- 
gini,non più colpe o SP O L ET O : mà per- 
che non Predico , vi pongo in riflellione vn 
argomento copiato da vn detto del P.S.Ago- 
dino nel 30. Icrmone de Tempore . 

§. 5S. Chrido Signor Nodro voi fa pere, che 
fpirando in Croce nel Caluario tutto fangue , 
tutto liuidurc , e tutto ferite , era dato giu- 
dicato , e fententiato da fcribi , dando qual 
Reo al cofpctto de Giudici ; -pcndea al di luì 
lato finidro vn empio Ribaldo , ehc corretto 
dal felice ladro , e dimoiato dalla Tua voce.> 
compunta ad emendarli , pure perche perfif- 
tcua impenitente , c duro fù dalRe^ntor 
Crocifillò fententiato à bere nel lagodcll’- 
Abilfo il vino dell’ira diuina negl'cteriii tor- 
menti. HorfiChrillut ( ecco l’ArgomentCi) Hoc 
iuditatusfetit , quid fatiet iuditaturut ì Se Chrif- 
to Signor Nodro fece cosi ad vn pcccator im^» 
penitente all’hor , che era dato giudicato , e 
(lana qual Reo alla prefenza dcGiudici , e 
che farà quando eflendo egli Sommo Eterno, 
c vero Giudice giudicarà l’anime de Peccato^ 
ri ? ci pentì , chi è Reo, e chi è cojpeuolepian- 
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T vidi atiud J^um incala nagnam , & inirahià , Ange lai ftptetn , W 
ientt! piagai feptem naaijprmi: ^amam inillis canfrmata ejl ira 
Det. 

Et vidi tamtjaam mare vitrcum mi/lam igne y & tat , fai vicerant 
te/liam ,& imaginetn dai , iraameram naminiidai fiantcìfaper 
mare vitream , hatemei citharai Dei ; 

3 . Et cantantei eanticam Maj/i ferai Dei, & eanticam Agni , dicentei : Magna & miraii- 
ha fant aptrd laa , Damine Deai ommpateni ; iafta & verajant vi( taa , Sex fa- 
‘ calaram , 

■4* * JS.*" hmelit te Damine , & magnijieatit namen taam ? jaia fatai piai ei: faaniam 

amati geniti venient , ir adaraiant in eanfpeSia taa , faaniam iudicia taa manife~ 
ila fant , 

J. Et pa/l hae vidi , ir ecce apertam eS templam tahernacali tefilmani/ in cala . 

e. Et exierant feptem Ange E haientei feptem piagai de tempia , vefliti lina manda , & can- 
dida, ó'praeinili circa ptiìara vanii aareii. 

7 . Et vnam de faataar animaltiat dedit feptem Angelit feptem phialat aareat plenai iraean- 
dta Dei viaentii in focaia ftealaram . 

3. Et impletam eft templam fama à mattflate Dei , ir de viriate eiat , & nema paterat in- 
tratre in templam , dante canfamarentar feptem piega feptem Angelaram . - 



5 - !• V A quello quintodecimo Capi- 
I ■ colo comincia la quinta Vi- 
/ione di S. Giouanni , quale li 
connette con la precedente 
perche hauendo egli fatto, nel quartodeci- 
mo Capitolo , vn apollrolè, & interrotto 1 ’ 
ordine del fuo profetico racconto circa quel- 
lo accaderà alla fin del Mondo ( per deferi- 
uerc alcune cofe fpettanti alla gloria de Ver- 
gini , e de martiri ) bora ritornando al filo 
della reuelatione con quella intiera Vilionc 
fotte il lìmbolo di fette Angeli , che diflbnde- 
uano in terra lefiale , cioè ìnghillare,ò vali 
d'oro pieni dell’ira Diurna demriue il rigoro- 
fo fuppliciojche da Dio vendicatore farà per 
darli in qucll’vltimi tempi del lècolo à eol- 
peuoli , 

$. a. Inlègna primieramente hauer vedu- 
to nel ciclo vn f^no grande , e marauigliolb, 
e quello erano fette Angeli , li quali erano 
flati deputati à calligare con lètte vltime pia- 
ghe i peccatori nel fine del Mondo j dicejiia- 
ghc nouilfimc Habeatei j^gai feptem aaaifimai 
per la ragione ,ehe adduce fubito Gionanni 
^poc. Dijcif. Dei T . Latenga . 


QtumiamhtiUit canf amata eflira Dei, cioè in 
quelle fette piaghe fi finiranno tutti licalli- 
ghi, che darà Dio in quella vita à federati 
per che faranno fulminati nel fin del Mon- 
do . 

$. Quelle lètte piaghe aìtirne Habntet 
feptem piagai naaifjimat poflòno .lignificare le 
fette pene , che fi patilcono nel Purgatorio , 
e quelle pene Ibno ; pena di non veder Dio , 
Giob c. I}. vcrf.14. Caefacitm taam ahfcaaiiÀ 
Pena di fuoco ardcntilfimo , San Paolo 1. ad 
Corinth. cap. J. verf. ij. Vdafcaiafqui apaa 
aaale fit igait prebabit . Pena di rimorlo di co- 
feienza , Giob cap. ai ; verf. 6 . Et ega ifuamla 
re cariata! f aero ptrtimef co , & cap. 17. vcrCi l. 
CagitatUmet mea iifipata fm torqatntes car 
meam . Pena di carcere, Gen. cap. 4o..vcrf 14. 
Memento tati yt eiucat me it ifio carcere . Pena 
di Tenebre, Giob cap. la verf. 32. Ttrraatj 
mifariat, & Teaebraram , pii mdiea martie , 
dritallai aria , fed/empittmas barrar-iahabitat . 
Ihma di non poter meriaiie^Apocxap.io.verf 
6 .QaiaaaaeriaampUaetempas. EPenadicom.' 
pagnia d'anime afflitte , S. Paolo 2. ad Co. 

P rinth. 


Digilizod by Google 


iI4 Lettiom Sejladecima 


rinth. cap. l. verf. 7. fo<ij . Diconfi 

pene cioè pene noA mai più vedu« 

te , ne proua^A fintili tu iUtt fcriue S. 

Giouanni Ctmfimmata eli ita Dei-^Ouc ollerua 
l’Abbate Roberto notaifdiim efl ijùod dicit : Qjtti- 
«iam in iliis ro»/«im)idr« eft ira D(t . ira ttami^'ii 
Dei tcciindt (ttpera ineiaatnr ; eir.aiiimjts m 
hennam mittndo conftmmatut . 

§. 4. Sirmcfi tn illis nnfumnata eft ira Dei , 
perche le pene , che nel purgatorio fi impon- 
gonda Dioall’animc purganti fono di tal for- 
te , che nc più , nc capifeono Taiiiinc , nc pof- 
fono patire maggiorii però Ipiegandoqudio 
paffo l’Angelico Dottore dice Jn iHis completa 
efl , ita Ttt rIira non aJiat aliai panai tra Pei . 

5. 5. Di più quelle fette piaghe fi puoi dire 
fijno fette forti di Tentationi , con le quali 
viene tormentata l'aniina , che ferucDio di 
cuore .La prima diedi tenta tionc IM POR- 
A , & è qucUaLiqualnonlaiciad’- 
iqquictar l’animo è quanto più è difcacciata 
più importuna ritorna dicui s’intende quello 
di Giob al cap. 14. verf. ip. Lapidei excavant 
aijue , & altuMuna fmlatim tura lomfnmi^ 
■tu . 

§. 6. La Seconda èDVBBIAIa quale co- 
si inuiluppa di dubbiezze l’animo, che appe- 
na giunge à conofcerc , che di certo debba te- 
nere , ò abbracciare , e di quella intclcil Pa- 
tientilfimo quando nel cap. 20. al verf. 2. dif- 
fe Idtirci eogitatiotus mea varia fucttdnra fibi , 
«Jrmfijj m àiutr/a rapitur . 

S. 7. La Terza chiajnafi S V B 1 T A la qua- 
le talmente prcuien la ragione , che fuperata 
all’imprnuifo la mente , non puoi prevenire 
ledi lei inftdie , reftando prima ferita dal di- 
letto , che polTa munirli per fchiuarne il llra- 
Ic , onde Geremia neTreni al cap. 4. verf 19. 
Icriue yetaehrei fammi perfecaurei no/lri aq«i- 
lii Cfli . 

$. 8. La Qitarta fi dice pCC V LT A per 
la quale fuccede fempre , che fi rendiamo ne- 
gligenti ouedourcmmoclìcr follcciti , c men 
cauti , Olle più vigilanti , e però quclgraru, 
afflitto Innocente a'Uas diceua à Dio nel cap. 
I}. verf. 2i. ^antajbabetmiqntattt , & prerc- 
ta jfttìuanua ,& itbSa ofiiàitVtibi . 

i. 9. U Quinta è VIOLENTA la^ 
quale appena , e quali mai puoi Aerarli con 
l’humana induftria , onde l’iftello Giob nel 
cap. }0. al verf I4.difse Qjiafi rapto auirt , &. 
apma itnaa , maemnt fupa me, & ad meas mi- 
feriat èmolui/iist . / 

J. IO. La Sella fi chiama FRA VDO- 
LÉNTA la quale mganna casi l’animo, che 
sà fargli parer male il bene , e bene il male , e 


di quella cen’auuerti lo Spirito Santo nePrt»^ 
Re'rbij al cap. 14. verf 12. con dire Ed via, qa0 
Videiar bommi ivfla , noaiffima aalemeias dtiv- 
xkne ad moriem . — 

§. ii.LaScttimaèdettaPERPLESSA, 
& è quella , che lotto vn medemo tempo con- 
fonde la niente con diuerfi vitij per precipi- 
tarne l’rnima i Hor contro tutte quelle fette 
piaghe dcli’Anima , cioè contro tutte qqcllc 
fette forti di tentationi ilCoronato Profeta fet- 
te volte canc.tua il giorno le Lodi alla Maof- 
tà Diuina , come egli llellbpublica nel falmp 
1 1 8. al verf. 164. Stptiis m die laadem diri libf . 
Dicendo contro l’Importuna Stato tireamdor 
bit te veritai eiwSalm. 90. verf 5. contro la_. 
Dubbia 7^01» timtbii à timore noBamo , mentre 
Qitod noBeft dabiamefi. Contro la Subita^per- 
chc fobito feiilceu Affitte volanu indie .Coa- 
tto l’Occulta .A negotioptrambalaitteiatentbrir 
Perche Qjii mali agii odit laeeiilS.Gio-.ct^. f.v. 
20.contro la Violenta ^htnciirA , contro la 
Fraudolenta i Ptmotào meridiano , e contro la 
PcrplclTa cioè moltiplice J falere ta» 

mille . £ però à tutto quello premclfe Dauid 
IJirpiifeni ipft lilmemit me de laqaeo venaatiam . 
Ónde il male di qaclle fette foru di tentatio- 
ni fono'^ che la Prima inquieta , )a Seconda^ 
cfagita, la Terza fcrifcc,la Quarta accieca, la 
Qutnta'fupcra,la Sella toglie il fenno, e l’Vl- 
tifflatOtalmcnierouina , 

J. 1 2. Dice poi hauer veduto vn mare di ve- 
tro mirto col fuoco , fopra del quale rtauano 
, tutti quelli li quali haueuano vinto l’Aati- 
chrirto ( cioè quei cento quaranta quattro ini- 
‘ la regnati, che veddlimo nel verf 14. del cap. 
fettiqio della nortraApocalirtc^ cantando a_, 
fuono di cetre il cantico di Mosè feruo di Dio, 
& il cantico dcll’.^nello dicendo . Magna O" 
mirabitiafaat opera tua Oomiae Deat oaaipoteai 
iafta,e!rvua funivia tua Ifer fatularam . Qjiif 
ntn timebit te domine, & m^piificabit nomeif tnam 
qaia fotaf piai et : qaoniam omnei gentei venitnt , 
& adorabant fn comfptBn tno qaoniamiudieia Ina 
mantella fune . 

$. 13. Due colè , qui fi puoi dire occorri- 
nodaoireruarfi,chegl’Angeli con vna ma- 
no teneuano Septempiages nooiffimat qaonianLj 
inìBit tpnfamatafJliraDei , e nell’altra porta- 
uan le cetre Cytbarat Dei , & eantabant eaaii- 
fom ldoyfi,&' fantitum.4gni. Si che con vna_. 
mano punifeono li colpeuoli , & i Reprobi , e 
con le cetre dell’atv^, applaudono aH'Agnél- 
lo cantando li capuci di Mosè, c dell’Agnel- 
lo . Quelli cantieilàrei di parere folfero, quel 
di Mosè Caotemat Domino glorioti enim magni/i- 
(aiuf eB , eqanm > <$’ afeenforem deietll (n mare , 
y come 
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come il lese nel 15. capitolo deirErodo al 
verl'.i.ooi lodiamo Dio, e cantiamo infie- 
me , perche fi trouanolbmmerfi nel mar dell’ 
inicrno li peccatori. Quello poi dell’Agnel- 
lo è quello ,chccantóJa Bcatiflìma Vergine 
in S. Duca al primo verf. 51. Dtpofmt ptttmts 
de lede, 6 ‘extltanit bumUts , cioè precipitò 
dal trono della fiipcrbia l’Antichrifiiani ti- 
ranni , c follcuò alla Regia deh ciclo l’humi- 
1 iati fedeli, e fidi fcguaci del Vangelo, per- 
che cantò Dauid nel Salmo 57. verf. ìi.lttt- 
kitiir ieflus cum yiintt yitdillem ; c lo Spirito 
Santo ne Prouerbii al cap. 1 1 . verf. io. in per- 
^tione nnpiorem erit U*iuio,ù come legge il 
Cardinal Gaietano Ut ptriititae impiortmem- 
ttu . 

f. 14. Perii mare di vetro mirto col rtioco 
fi deuc i ntendere dicon Beda , Pannonio, Pri- 
mafio , Riccardo di S. Vittore , Roberto , 
S. Ambrogio , & altri , il Sacramento del 
Battefimo , che mare fi dice ; perche fi come 
nel mar rollò rertò ronunarlb Faraone co'Tuoi 
feguaci cosi nel Battefimo fi Ibmmerge il De- 
monio con tutti li peccati giurta quel detto 
dcll’Aportolo al pruno de Corinti verf. 10. 
Tiale VOI igmrare fr»tnt gKouam Tanti aolhi 
emnes fub nube fuerutt, & omtiei am tranfiermt 
et tanti i» Uoyfe baptii^alf /mtmmbe ,tTin 
meri 

$. 15. Lo dice mare di vetro, sì per la pu- 
rità , che nel Battefimo fi conferilce , cornea 
per la fincerità , che debbono haner li Chrifi' 
ciani, la vitadequaliàguifa d’vn lucido ve- 
tro dcùc rifplendere , parò fcrilTcil mio G. P. 
S. Agortino nel lirm. j8; de Tempore T^eio# fe 
fatfa fpe rireumueuiat , urna Cbnfliatii utmìnit 
neufaeit/tladignitut Chrifiianarum : ntbilenm 
prtdefl i/ùtd elicmi Cbriftiemit yotetur in nomine, 
fi hoc non oliéudat in opere. ES. Fulgcntio nel 
libro De Fide ad Tetrnm cap. 40. dice Firmi fi- 
md tene , dr nnitateras dnbitei ; non otmei qui 
intra Eccltfiam Catbolieam baptigantnr , atte- 
ptnros effe yttam taemorn , ftd tu qui ptreepto 
baptifnutt redi rimnt , idtft , qui abffinuenatt ft 
ifitqs ,&i coneapi/centqt camis . 

S. té. Scriue,chcèmirto col fuoco , per 
loSpirito Santo , che» Baptifmo trifiwtiir , co- 
me predicaua il Battirta in S. Matteo al cap. 
3 . verf. 1 1 . dicendo ; Jp/t yot baptigabit m Spi- 
tnnSmllt ,&igm . Aggiungo; perche quef- 
tomare dal calor del fuoco fi era conuertito 
in lòlido vetro, però dice Giouanni , che lo 
vidde tanqnam mare vUrtum ; per cui ce fi di- 
pinge la fede formata dalla Carità la quale.j 
ncciononfia fluida , con l'ardore del fuoco 
dello SpiritoSanto in folido vetro di fede fi 
wnuerte. Dunque fi difegna, nel mare il 
v 4 poc.Difeif,dtl T. LortuT^p . 


Battefimo , nel vetro la fede , e nel. fuoco lo 
Spirito Santo . 

$. 17. Da quello mare di vetro duebcDe 
moralità ne nalcono . La prima , che ogni 
pompa, ricchezza , contento , e gloria di 
quello Mondo l’è fragile come il vetro , onde 
l’Arabico per quelle parole narr vitrenm leg- 
ge nere vitri, quafi che tutto fia fatto di ve- 
tro, e Ca vetro, pcròdiflc il Tragico Fortmt^ 
yurta tfi dim /plendtt frangitar ; c ne và quella 
bella confequenza , che egli medemo nc caua 
Si tomi yinnm , guanti margariinm ? cioè dico 

10 fc tanto bella e la terra quanto bello firà il 
Cielo .> di più fe le bellezze , potenza , ric- 
chezze pompe ,luffi,tcfori, e quant’è nel Mon- 
do fono di vetro fragiliapparenti,&inrtahi- 

11 .quanto dureuoli permanenti , 6ceternej 
faranno le gioie .,i contenti, eie delitie del 
Ciclo, chcjolidilfimi qnqfi ertfitfifim diccGiob 
nel cap. J7. verf I*. 

$. IS. feconda moralità è , che in quef- 
tò mare di vetro ce fi defcriuc: là breuità del 
nortro viucre , e la frq^ilità della nortra vita, 
che ad vn breuc vrto , ulortìo d’infermità , ò 
caduta facilmente frangcndofi , in vn irtante 
alla morte ci fpinge , c però difle il P: S.Agof- 
lino , che nu fragitiorei fnmns, qnamfiyitrei ef- 
femns, onde per elTer così fragili ci ricorda ad 
hauer prc&nto nella mente la morte , mentre, 
anco infegna Arirtotclc nel lìb. i.deCeeh , che 
Genitum , corrnpiibite felt nntni conftqnm- 
t»r, & aggiunge &neca quel bel morale fen- 
timento nell’Epirt. 88. che dice Cui nafei conti. 
gii .meri formando poi la chiufa della 
moralità la rima di Frà Ciro di Perfia canun-, 
do il medemo 

Mortai tcco parl'io ti fei feordato 
Qua nt’al l'hor pronto fia fempre il feretro ; 
Mentre hai parialcrirtal fragillo flato . 
Da le fuperbic tue ritorna à dietro , 

Non ti diè la tua vita altro, ch’vn feto , 

£ non è la tua vita altro, ch’vn vetro . 

$. 19. Di più fi puoi chiofarc , che querta 
mare mirabiliifimo auanti il Rqgntyidcl ciclo 
■nifchiatodigelo.edi fùOCOr; /vidi mare VU. 
trvain RùzMn <gw,>in modotalc , chccon^ 
portento inudicd.R gelo non crtingueua il 
fuoco ,ncquertoliquefaccua il gelo , diuifif- 
fe il mare del Purgatorio intperoche l’animc 
del Purgatoria M aiainia ealorem tran/ennt ab 
aqnii nininm . 

$. 20, Doppo di che vidde S. Giouanni 
aprirfi nel ciclo Temptum Tabernacnti Ttfiimo- 
, cioè vidde nel ciclo vn tempio fimiilc al 
Tabernacolo di Mosè . Querto tempio è la-, 
Chiefa , che fi dice Tabernacolo del Tcrtimo- 
nio , perche hàlc tauolc dclli due Teflamea- 
P a ti . 
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ti. Hàl'Am.ciic è .GJirifio Signor Noftm, 
l'Vrn.i , che è il di lui Sacramentato Corpo ,e 
r t- li verga ancora-d’Aron , cioè il Sacerdo- 
cio . Qixfto Cencio , dice hauerlo veduto 
■ol ciclo 4 guiia 'dcl Tabernacolo di Mose 
douc lì culìodiuano le tauolc della legge , 
pgrdtuiofti'arci, che nella cuftodia dcllaJcg- 
gequaliincau/à ,8tin radice fi coacienc vìct 
tunlmcncc la beatitudine . 

5. al. Da <]ucfto tempio apcrtoriferiree , 
che Wcirono fette Angeli veftiti di candidi 
bifli , e cinti al pcttodi faicic d'oro hauendo 
nelle mani le fette ibpradette piaghe , cioè li 
eoinmandi di punir gl' huojuini colpeuoli uel 
hn del Mondo . Il vellica di quefti Angeli di- 
nota la purità , & il candore ;e le fafcie la_* 
carica , & il di loro ardente amor verfo Dio . 
A «quelli Angeli vno de quattro minici Ani- 
mali cio^ ^1 , che era il primo come ve- 

de Ihmo nel cap. 4. al verf. 7, diede lette ha* 
lù ^ che fono vali ) d'oro pieni dcU'ii-a ,edellQ 
lUcgiui diqtie^ Dio , che viue nc Iccolt de fc- 
coll ;uli riempi quel ccinpiocol fumo , che.» 
Ic.nuriuadalla Maelià Diurna , è dalla di lui 
Virtù , nc alcuno poccua porre il piè in quel 
tempio Dente cenfnammmtu/tftfm plegn ftf- 
lefH .Angthmm , 

I 4. al. Li fecce Angeli al diedi Roberto , 
Seda , Haymonc , Pannonio /Riccardo di 
San Vittore , Anfberto , Viegas , & altri fi- 
gurano li Predicatori , li quali'ifi dicono vfeiti 
dal tempio, perche deuono cffcr dediti ali'- 
Oracione « & allaContcmplatione , & in tal 
Compuniione ellcr aflUefatti , che alt'hor 
vanno à Predicar la Diuina parola dimoftri- 
no d'vfcinpomc dal Tempio ; CofacheilRe- 
dentor Nollro l'infegnò coll'elsempio , come 
ofteruò San Gregorio'nellib.o,. defuoi Mora- 
li al cap. id. fopra quelle parole di Giobal 
cap. $. verf. ab. Inptilrris in ebemdtmti* ftpnl- 
rriu» . Urne efi ( dice il Santo ) Qi>ed h*«*4ix ge- 
nerò ptdempior pire diem miracuUin frtibns e»bi- 
btt,<t ni eratmtli UndiMm in monte pm)o£fot,*t 
pef/«R;t yìJllìte* TreJienloribnt iwneti , quatta 
mi ntt ntìfnam fitam emore fpMnUtienit. /h»- 
éitnsdeftnnti •eecontemp/eiionitgendtop.»*»** 
tpantitnis ,mmi»tnSt emltituinnt s ‘lei qmeuetn- 
ttmplenttt fttbiétu,qn*i netuptui ergi pieximot 
leqntntis nfeaim . 

■ $. 2). Si dice vtlìiti line Mende , si perla-, 
purità della vita , che deuono hauere , come 
per la maceratioiio della carne , cioè per le_> 
morti heationi , che deuono feruirfi do- 
mare i) 4 enld,Ci affligere il corpo,efprefld tut- 
to quella 'nel lino. 

4. 34. Si (criue Et préthifli etree peSere gonii 
nnteu perducraotiui, ptimo , perche li Pre- 


dicatori deuono hauere vnlludio particola- 
re di farli perfetti , cluni ab&rci nell'amore 
diuino figurato nell'oro . Secondo , perchoj 
denono haucr vacuar puro , c mondo , £m- 
bolizato nelle iafcied'oro . 

4.35. Perii fumo poi , cbevfciuadalla.^ 
Maefta di Dio , che riempì il tempio , fi di- 
mallra rofeurità de Giudici) di Dio quali fo- 
no incomprcnfibili , c niutio puoi penetrarac 
la di loro perfetta cognicionct Onde quefie-> 
fiale ( vuol dir il nolbq Eftatico ) cioè quelle 
pene ,c quelli collighi , che fi daranno nel fio 
del Momfo niuno potrà conofccrle ;il perche 
li/no dacefin che non verrà il giorno delGin- 
dicio , nel qual tempo Harem /eptem pl^eram 
ratioBii mamfefla fieni , e quello , c quello fi di- 
ce ,c!r lume pelerai ietreìre in temami , dente 
eeefemmarnterfepiem ptagqfeplem AegtUrem . 
AliudcndoriquialdcccodiDauid nel Salmo 
74. verf. id.doue cantò il Reai Profeta Ixifii- 
mabtm , vt cegeefctreu hoc , Ubar tfi ante me : 
dente mirtm » SanSemum Dti , < 4 * iattSiftmm 
neei^mù. tortai , 

4. 2Ò. Rclla bora per maggior intelligen- 
za di quello capitolo fpiegar alcum' dubbi ,• 
primo de quali è, chcqiici Santi ,chcAaiiano 
(òpra il maredi vetro nel cantateli cantici di 
J4osè,edcU'.^neliodiceaano^ii aoatùae- 
bi! le Domine , & magmfieabit nomee leem . Qiio- 
niamiediriaieamamfefia/eai . Qt^o. fuoco, 
e apertamente coacrario ad vn altro della 
Scrittara mentre nel epift. it. ad Romano* 
verf. j|. fi legge Q'.dihttdi àKthMriim Sapieme- 
tia ,tr feienlia Dti 1 qeae àeemprehteJìbiUa^ 
fent iadleia em , dr me^gabUet nia tini . Se_, 
S. Paolo dice , che li Diuini giudicii (bno. in- 
eomprenfibili ,comc S. Giouanni Icrioc , che 
fono mantfefti lè)i«Mani iedieia tea mtnift/la^ 
fanti Rifpondo, cheli giudici) di Dio fono 
ineomprenfibili,e fono, manifelii ; fono in- 
comprenfibili perla profondità , perche nin- 
no puoi eoraprcndere il perche Dio per con- 
durre al Parqdifo vn Ladro lo. faccia faliread 
vn patibolo) e per dannare vn Saul l'inalzi 
al trono di Giuda ; perche D<o amando la-- 
Sinagoga repudiafié li Gentili , e poi ripu- 
diai» Ifraclc s'cleggelfe le Genti . Sono 
poi manifelii , per^c fono giulli , men- 
tre quanto Dio fece , fà , e farà fem- 
pre, fìi è , farà giullo.diccndo il Citaredo nel 
Salmo 1 1 8. eet{.\n.tn 9 et tt demiei, & reSem 
iedieiem team . Dui^ue dicendo PApoiloJo , 
che li Giudici) di Dio fono incomprenfibili , c 
fcriuendoSanGiouanai , che fono manifcÀi 
dicono tutti due il vero , perche li Giudici) di 
Dio fono incomprenfibili per la profondità , 
c fono manifelii per la Giullitia , comeaper- 
, tamente 
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nnrntvaqpmr(«j»le voci d«i»e<ingcli 
nelfc^uCnjCCapiWodcfcricti il (j^'mode^ 
quali dillìlfnclc.it IWj.dell’Ap^J/wvJM D«- 
m<iM mu ts , yiu erdj Saa^us ini b*c iHdictIii , 
Et il fecondo nei verf. 7. afitrmò ftiam dom»^ 
Jìeui omni/mteiu *ért , iSF iuf* lUìtis M . 

f. 27. Quertodollbio fi conferma , e confor- 
ma con vn alfro , cljc crouafi trà il tcfto fo- 
pracipwdell'ApQftelo com W vfcrC tj, dd 
ìialmo 1 1 S,ouc diceCnuid ia Ubfs mets proana- 
tùtutmmaMJifif m*t tm,fe il ÙoitcordcUe^ 
genti dice el|E;f^ialcracabili li diiiini Qiudi- 
cii, come il Rè de Profeti canta hauerli pro- 
nunciati T^oaim(Ulii()»i>iMnd>ri4«rùt»i ? Mà 

(cfi confidcrano bène le parole , ben fi fcuo- 
prc non eflcr trà toro «antrarij quelli duoi 
detti dettati da vn mcdc&mo Spirito Santo i 
e Guilliado(citaco dal Nouarino nel fuo To- 
mo intitolata Pobufapn/in ncic.p. dell'- 
Epift.ad auto' 37S). còl: 2. pag.àme 

57.)apertamentedifci(ra il tutto con dire- 

IuaUn 9 H 4 iclt prnmaeMnt«MniMÌMdiri<l»M >' 
ft 4 ,oinmam 4 i(Ì 4 tristiii , idtfimbil iudicurum 
tatrMi rarv , f *« nibi per WafaM t<M imtetefee,- 
rtfoliiifli , emme ÌMdieit tris tù , idtfi , jux 
mibidixi/U , ^reueletH . TreftScriptisrxùtr 
esdemmiitteUig^s tioqmiim domini , fiiif feri- 
pure , fitd rtttUtmt ótrme reutlttum fu- 
Tit. V- 

$. 18. PercholUfeniccdDoftro fiOatico,> 


.l.i'.Ml'O-.' . 


^heJ'ira, & levighi di Dioeranorip()|HÌK 
d’oro Sefsoeiphielts eu^ds plxnas tr^maa 
Dei > Quelli dubbio lOfcidglie il Pildair 
Giercmia nel cap. 50. al verf. 15. con dire 
,Aperuh Dminus rbtfatrim fuum , er proiHlit 
fafeir» futi |t^r lignificare che Iddio non 
puoi mandare m terra pili pretiofo Teforo 
ad vn peccatore, quanto vn buoqc^igo per 
cui venga àoorreggerfi , e'pianicnwle' fuè 
colpe,!! facci libero dalle pene del fuocQ etei- 
no ,c degno della gjeuia beata .Onde ftoppf- 
toda Tertulliano quello teforo deldiuino 
caltigofcaricato dalla fuanifericordiofa giu. 
Ilitia per arricchire peccatori con, le cclclli 
douitie , proruppe forpirando nel lib.de Par. 
cap. ii.inqucAc parole Ofm<iMiil/ii)nb<4(aia 
cuius emendanoai dominus iaflet t.cui Jigeetur irt- 
/ei , quem admonendi diffimulatione non decipit Ti 
lanjiM Dei Miferiearjie . 

5. 20. Quello hà da effer hoggi il nollro fpé- 
ritual documento ò mio SPOLETO dice 
il Padre SanrAgolhno , ilquale'confidcraii- 
do il grand'vtile de Diurni flagelli pregaua.» 
:^mpte la Maellà ,ddl;Alciflùno , che coiu, 
quelli l’affligclTc iempre dicendo Vie vrt bic 
(tea, ttmxtermm pere et : ò noi RIicife all’- 
elfcmpio d’va tanto Dottore jxirgeremo ad 
ogni momento quella bella fupphca à Dio , 
per babilharci'alla di lui gloria l Cosi fia . . ? 

- -.u ' r«f\ 
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T I^Ìmì vteem nu^nam de unifio , dicerntm ftfHm Angeli/ : Ite, 
3).; ■ ^ fffHndite feftem phi(Uns ift Deli» terram ,' .. 

Etaiiit frimut & efudit phiakm [»am in imm j & fdhm efi 
vulau! Jarnm^ & ptfitdim in hominet , qai hahhnt eharailerem 
bejltn \-ir in taf , <fnl a^ànerml imagìn/m ««l. , .V . , 

Et fttnndnt Angelnl aff'^it ph/aJatn fMut tn mare ^ failm efi fan- 

> gait tgmjammmm l à" tunitianimaviaenr martaa tjl in man ^ j . 

4^ ttrtint iffadit phialam faarn fuper flamina , & faper fonut aqaamm yir fadìmt efi 


j, , I Bt nadiui A^elàtntqaxrm diuntem tlaflat et Denune, ^aier f& jai inu /aaffa/ffai 
vJ', n t i>af indicaci: J' , ' ~ i'ry. t -4 

^lak/M^n/ne San&aratn&prepheimiib/ffa 4 erant ,,^/i^ainem^ de^ifii 6 iim j 
. K.ii-r'' idignillmm/àatjt ■vrT<-i?,i--U j h. • <• :.*i . . tat-.rV 

y.‘‘- Etaadiaialteramaba&àri ditentem-, Etiathlìmine Demmnifotem , ven,&i^a 
'■ ' tadiciif fàa . J V 1 • < • .«'-'p-o . t >t 

S, Et quarta: Angela: effut^t^l^am Jai/n i^fgléiti} '^ ÌÌtHÌ»'efi tlti'^j^j^erejiùmi-'^ 

' . t ’ i l.]) • ' Il '! ii Lin-.i'. I 

9 . ^Et filtnaérant hominet afiamgna t&Vdfpheniaaaant namen DethatenU: puefiatem 

faper ha: pL^at ^neqae egerant panitrntiamidSdaitnttiUi * . 

10. Et qaintus Angela: effadit phialam faant faper fedem le^ia,& faéfam e/l regnam eia:: 

tenetrefam , & cemmandacaaerant lir^aat faat pra dolere . 

11. Et tlt^phemaaerant Deam cali ,pra dolerita: /p valneribat fai: , &■ ne» egerant pttni- 

tentiam ex operiiat fai: . 

1 1 . Et fextat Angela: effadit phialam faam in fbtmen illad magnani Eapbraten,& ficeaaet 
aqaameiat , vt pr evafa È/ft/^i^e ilii^ ahortafolt: , 

13 . Et vidi de ore d rm0^ [Ai^^iai}^ ^ pfeadpptropheU fpirita: irnmendet in 

14 . Santenim fpiritm!!^^ ér proéedant ad reget t otia: terra con- 

gregare ilio: iìiprmìmSditmriiqgéammnnipolentu Dei . 

13 , * Ecce vento jìcat far , Beata: ^ ca/lodtt vejltntenta faa > ne nuda: ambalet 

ir vtdeant tarpi tadinem ; ■ 

16 . Eteongregabit ilio: inhcam yfmvo^fi^^hatcè Arntagedon . 

17 . Et feptimu: Angela: effadit phSjlan^aéón jn aereìn , & exiuit vox magna de tenete à 

throne , dteent : faéiam efi . * ' ir 

18 . Et falla fantfa^ara , Ù- vocet , & tomtraa , (r lerramota: faHat e/i magna: , qaaJtt^ 

namqaamfait ex qao hominet faerant fapn terram ; tah: terramota: yfc rnagnat : 
i 9 . Et falla efi ciaitat magna in tre: parte: , & eiuitate: Gentiam cecideraru , & BahyUt^ 
magna venit in memeriam ante Deam , dare HE caEcem vini indignationit ira 
eia : . 

10. Et Omni: infala fagit , Ò’ monte: non fant inaenti . 

11. Et grondo magna fieat talentam defeendit de calo in hominet, & Ua/phemaaerant Deam 

hominet propter plt^am grandintt • qaomam magna falla efi vehementer , 

. / r- f, 1. Se- 
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EgiKhyjfioKcaimiman àdef- 
criuere da W Qioiiààm nel prer 
i. j cedente capitolo ; ^ in queAp fl’- 
' hoggifidcicriuoiio li "rectei^c- 
Ij , che di6fbndpnQ le loro Aale> ciqc vali d'pro 
pieni deU'ira di Ilio nel Mondo ; cipè il pri- 
mo nel yerf. q. cagiona piaghe crudeli , e peA 
lime ; il», nel ycrf.j.èc iTj.nel verf.^con- 
uerconoilmare , li fiumi , & i fonti in fan- 
gue . il quarto nel yerf. fà cheil Solcab- 
brugi gli huomini , & arda la terra : 11 quin- 
to nel verf, IO. fa , che il Regno dell’Anti- 
chriilo tutto fij coperto di tenebre à tal lé- 
gno , che gl'huomini per dolore , c fdegno fi 
mangino le proprie lingue . Il fedo nel verf. 
11. fecca tutto l'Eufrate acciò per efib paflan- 
dnui li IO. Regi compagni dell'Antichriiio 
conle loromilitie , vaiti cpn quello fifnooc- 
cifi , e fulminati da Dio io Armagedon . 11 
Settimo nel verf 17. induce nel Mondo ful- 
mini , tuoni , terremoti , e grandine grofiEi al 
pdó d’vn Talento . ' nt.r . 

$. a. Hor tuttoquedovedutodalnollrofe- 
lice Relegato fiegnamino, e volendolo publi- 
care al Mondo tutto comincia cosi , Bt 
vorrà magnamie tmfl» d»ra(n»ftptri| 
tu , cioè dice hauer vdito vnagran voce vfei- 
ta dal Ciplo, che difié alli 7. fopradetti Ange- 
li Itt andate. Et effivuUie /eptem phi^*t ir# Dti 
m tftram . A quello comando audienci l' An- 
geli vuotarono quei vofi pieni dellfiraiEuina 
lopra la Terrai- . . .ka 

$. j . Il Primo Angelo yerlando il fno vafo , 
dice Ciouanni , chefubito li fece vna f>iaga_> 
crudele , c pedìma in queirhuomini , che ha- 
ueuaqo il carattere dell’AnticimiAo & in_. 
quei , che haueano adorata latti fui Imagi- 
ne . Queda piaga lata come vna ferina dolo- 
rofa , che putrefacendoli tormentarà fiera- 
mente li feguaci dell’AntiehriAo , e gli fi farà 
in quelle parti , con le quali haucranno offe- 
fo Dio , come nelle mani , e nella fronte , neh 
le qu.-ili haueran poetato ilCarattere dcll’An- 
tiefaridoi doue moralmente fi hà , checon^ 
quelle cofe dedé con le qnali s’odénde Dio y 
con quelle defie Dio cadiga il peccatore.) 
|>riti riuin dice il Padre Sant'AgoAino fopra 
il Salmo 7, Ipfa pteetta Jù enfinat , vr fua f$e- 
runt deUSamenu picetmii , ftttt ttifira- 

meata Dambw pgmetai , £ queflo lo dice lo Spi- 
rito Santo. Aedo all' 1 1 . della fapknaa ver. 17. 
ytfÓKntjtuaim^apùtgtqmt tptrhse , tir 

Wqiutttr . 

f. 4. Il Secondo Angelo, versò la fua phia- 
la nel mare , che fi conuerti tutto in fangue..» 
comedi Huomo morto , Oc ogni anima vi- 
pente mori in qUedo mare. Qijivuol dire , 


phequeii quali occifero li Santi, e li Profeti 
nella perlccutlone dell’Antichrido faranno 
ancor loro occifi , ciòtti morire, perche dice' 
Andrea Cefar. citato dal Tirano iufliaamm 
, »t qmfangHÌaemfttiit , bihat yindiBitm faa- 
gHràir,etuctQciòlo fpiega il verf. 5. ed. di 
quedo delfo capitolo doue didc vn Angelo 
lufias et Demne , q«t bue ifaig fat^ùtem 

fanSeram ,& Tnpbetanm effadarimt ,<>• fatr- 
guiaem tèi deéHi bthtu : dégni emm fmt . 

$. j. Quedapiagaè la medema , che al 
vuotarli la fiala del terzo Angelo fi fece ,cioè 
Tettins Angela! effHdttpbiaUm fnam fuptt fiuaù- 
aa ,&faptr featn aqmram , &• faOai eftfatt- 
gait . Di queda fpiegatione ne è l’autentica il 
verf. 7. di quedo capitolo , doue fcriue il noo 
dro Apqdolico Profèta Etmtiiaiaiteramab al- 
tari dieevem ; etiam Ùomint Deas aamipoteat, 
pera , & iafia iadicia taa i mentre qui infegna, 
che va' Angelo veniua dall'Altare , cioè dal 
luoco de Martiri , che dimanda uqno vendet- 
ta , come vedelfimo nel cap. 6. al verf. 9. all’- 
hor che s’apri il quinto Sigillo del libro chiu- 
fo . 

$. 6. Versò il quarto Angelo la Aia fiala 
nel Sole , acciò coi Aio calore , e fuoco adli- 
gefle gl’huomini ,chc rifcaldaii , & infiam- 
mati^ vn gran calore bcAemmiarono il no- 
me di quel Dio ,che haueua potedà fopra.^ 
quede piaghe, lènza però «enti^ delle lor 
colpe /Te dareat illi glariam . Qui dimodra,che 
gl’huomini larannq per hauer tanto caldo , 
che quedo calor del Sole gli parerà fuoco , 
credendofi d’edèr tormentati realmente col 
fuoco . Così finfero li Poeti , che Petonte non 
fa pendo guidare il cocchio del Sole col calate 
di quelloquali ahhrugialTcil C(do , e la Ter- 
ra : Queda fauoli' la racconta Cicerone nel 
lib.3. degiofieij in quedo modo Tbeeihonti fi- 
li» fU faSaramf* dixit ,qai 4 ^d aptaget : op. 
tram ,ptm tarrampatrit taOtretar •.fàbUtat t/b ; 
atipie it aateijnam ttaafiflerte iBufalaimis dejlaat 
graait. Sìpamanieiiat f aerai in hoc , premi ffaai 
pairù naaeffeferaataiB ! 

f. 7. Il quinto Angelo ronerfeiò, la Aia Fia- 
la fopra il loglio deU'Antichrido, e lì fece il 
diluì R^notuteo tenebre , mangiandoli gp 
huomini per dolore, e rabbia' le lingue pro- 
prie , bcllemmiando il Dio del Cielo per li' 
dolori ,e loro piaghe ; e nc anco ideerò peni- 
tenza de loro peccati . Qui pnhlica il noAro 
Edatico ,chc l'opra il Regno ddl’Amichrido 
faranno propriamente, e limbolicamcntc te- 
nebre , ùme , c pelle , & altre infelicifliniiL.» 
difgratie , à tal legno , che li Antichridiani 
li m uigiar.inno { cioè morderanno J Jc ini- 
guef queda è figura byperbtle, & caucbrtfitjf 

per 
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per dolore de loro tormenti. 

$. 8. Vuotò il fello Angelo il Tuo vaio nel 
gran fiume Eufrate , e feccò tutta la di lui 
acqua per far la (Irada alli Ac, che vèniuano 
dall’Oriente . Quello fiume Eufrate già lo 
defcrillì nella lectione io. al cap. 9. c verf 14. 
In qucAo verfetto ptefeme allude S. Giouan- 
nia Dario , c Ciro Aegi de Pcrlìani , c de Mc> 
dìjliquali dall'Orienie , cioè dalla Pcriìa, 
e dalla Media vennero à defiruggere Babilo- 
nia , e mandando l'Eufrace in altri fiumi , fa- 
cendo paflàr le niilitie per il letto afeiutto 
dell’Eufratc s'impadronirono di Babclleaii' 
improuifo, come dicefi in Daniele al cap. 5. 
vcrf.30. Hor co-sl nel fine del Mondo fi fccca- 
ràdi r.uouo l’Eufratcfnon per opera Huma- 
na , come III fatto à tempo di Ciro ) ma mira- 
colofamence per opera diquefio fcfto Ange- 
lo, acciò alcuni di quelli io. Ac detti nelle_> 
palCuc Icttioni ('che làranno ncll'Oricntej^ 
poifino più facilmente vnirfi all'Antichrillo , 
o combattendo contro Chrifto , e la fua Chic- 
fa , reAino da Dio abateuti. Cosi dicono il 
Albera, Cornelio , & altri . 

I §. 9. Ctvidi ( fegue Giouanni à dire J io 
viddi dalla bocca del Dragone , della bcAia , 
e, del Pfeudoprofeta vicire tre fpiriti immon- 
di à guifa di rane , cioè tre Demoni) . Dicca 
vfciredalla bocca della bcAia, Dragone, e 
PIcudoprofcca , perche quelli tre Demoni) 
per comandodi Lucifero, dcll’AntichriAo , 
cdel di lui prccurforc faranno mandati perii 
Mondo à follccitare , c congregar genti , po- 
poli , e foldati (x:r rÀntichriAo. 

4. IO. Sono comparati alle rane pcrl’im- 
mondeaza , loquacità , e per il rauco fono , 
col quale con grande f mà imbelle Arcpito ) 
cccitaranno tutti all'armi contro di ChrlAo , 
cChriAianii onde quali deridendoli S. Gio- 
uanni dice S»nt firn Ipiritus demmiorum facitn- 
Ut flgua , & procedMU ad Htgci retila ttrrte con~ 
pagare illtt m prtalmm ad iitm magnam omaipo- 
tmis Dei : c fi come fi racconta, che li Titani , 
fuperbi Giganti mouendo guerra contro di 
Giouc ( da lui dcrifi J furono con vn fulmine 
abbattuti in Fiegra, e condannati all’AbjAo , 
cosi farà Dio à quelli Aè, e guerrieri , che 
contro di lui combatteranno non cAcndoim- 
proprio quiui U verf.2. del fecondo Salmo , 
che dice jtfUteraat Bfget terra , & ptiaeipes 
etaunitrimt hrrttum adaerfusDommam , & ad- 
lur/ai CbrtUum eius ; qui habitat tu celis irridehit 
tot , & Damaut fubfamaÌHt tot , oltre , che nel 
cap. fcquente al verf. 14. lo dicccfprcfiaraente 
S. Giouanni Hi CURI agaapagnabam , 0' ^gaus 
pr tutte illeteìatmiamDoatiHas Dominoram eli . 

5 - 1 1. E’ da notarfi , che fi come la Aan.i li- 


gnifica l'Ercfia , così dimoAra , che l’Erelie 
tutte dcriuano dall’infèrno , e fono feminate 
da huomini tòzzi Aolidiinucrecondi , cAre- 
pitofi i c però con dotta riflcllione Federico 
Stafilioncl iib. De Lateranotara Concordia , e. 
Gabriele Prateolo ta Catalogo bareiicoram , 
QucAc tre Aane l'addactano alle tre fette_> 
che da Lutero fi diramarono . La prima del” 
l’Annabatiili il Padre de quali fii Aothman’ 
no . La feconda de Sacramentari) , l’autor 
de quali lù CarloAadio , dal quale vennero 
Zuinglio.c Ciluino . La terza è la fetta dej 
Protcllanti il duce de quali è Mclanchtho- 
ne . 

§. 12. In qucAe Aane vfeite dalla bocca del 
dragone moralmente fi figurano li mormora- 
tori, li qu.ili per la loro malitia di fufurrare 
del proAimo da Figli,che erano di Dio,pcr la 
loro crcationc, fi fono fatti Figliuoli del dra- 
gone infernale , e per ciò come tali , fono ap- 
prefio chiamati Spiruat damonioram . 

§. 13. Di più San Bernardino nel Icrm. do 
7. Spir. ricercando chi fijno mai qucAi cosi 
potenti Spiriti Diabolici de quali dicclì ImM 
Spiritai Damonioram , facientei Cigna , 0 proce- 
dant ad Sifges tatiat terra in praliam 3 con bella 
Tropologia rifponde non eflcr altri , che gP- 
affetti dilòrdinati de grhuomini à propri) in- 
cerctn Qjiid incitar , 0 proaocat Hegel Cbriflia- 
aitatii ad bella nifi radia capiditatii } Hadix tnim 
maloramomaiam tu cupidità! , bac SacrUegiitn. 
tommittit , bac farla rapitai exittet , & gerii 
bomicidia iniirfli feneratar , laflat dolit , & frau- 
dibat , dijfolait paGum , 0 molai iuramen- 
tma. 

%. 14. Ecce maio flint far ; dice Dio per SaiL. 
Giouanni ,chc si per abbattere l’AntichriAo , 
c fuoi fcguaci, come per fare il Giudicio Vni- 
uerfalc verrà cioè all'improuifo , Ò£ 

inafpettatamcmc però S.HilarioalCan. 27. 
in San Matteo al fine dice Taratot noi efje con- 
ueait : quia diti igaoratio latintam foUicitadincm 
fafpeafa expeSationii txagitat. 

5. 1 5. Beata! qui mgilat , 0 cuftodit f'ijìimcn- 
ta/na qucAe vcAi fonò la gratta , e la Virtù 
con le quali quali conVcAi fi adorna l'aaima, 
acciò noncomparilca nuda , cioè la di lei in- 
nata concupifccnza , la macchia originale, e 
l'altri viti) , c peccati , da qucAa dcriu.ici . 

$. 16. Et congregabit illoi in tocam qai rota- 
far hebratti .drmagtdan . Armagedon ( lafciata 
ogn’ altra fpofi tiqne ) dico con il Pad re Sant'- 
AgoAino Homil. i3.inApocal4'òTiconio..)e 
Albera, che è l'iAeAb, che MageWilan , che Iti 
vna Città nella Tribù di ManaAc vicino à Gc- 
rofoiima nel qual luoco Faraone Mcebao oc- 
cife lolla Aè di piuda conforme fi hà nel 2. del 

Para- 
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i .\ralipomcnon cap. 35. vcrf.22.douedice- 
£ Tiaiutt lefias rruerti , fti prtpatuit contra 
iim btOam^ec ac^tienit fnmeubus TfechMix 
ire Der.f'ernm petrexii vt éimicttret incampo Ma- 
^eddo ( verf. 2}.) /ii<l«e vulmeratHS àfagittarps, 
iixit pmeris fms '■ educrte me de pralio , qnia oppi- 
devnlneratns/m (verf. 2^~) Et morenns efi : E 
che ^r«sii;<Aalìa l'idcflbclie 4 i«;rrfWa fi rac- 
coglie dalli 70. li quali Ibpra il verf. i !• del 
12. capitolo di Zaccaria , che dice ^iriit pla»- 
ffns ^dadremmon ncarttpo Uagedden leggono li 
yo.Sicuteampns mtlograruti quei in campo fne- 
tiiljtw.Fauorilccancola lingua Hebrca per» 
chcM^rdJo vicn dalia radice Gadan,id- 
tfi fnccidit . La qual radice , & etimologia è 
rifteffa ancora di Mmagedoa,d.i qual Radice 
ne viene JIIHJ Gidon ,cioèSncci/io . invecedi 
quella parola Hebrca Gidn li Greci dicono 
Ciddn : perche non polTono efprimere la lette- 
ra di mezzo ^im la quaJeè in Gidon ; onde 
Armagedon è compo/io da OTTI Cberem ò 
Cbirma ouero Orna , c da Gidmi , che vuol dire 
ixcidinm excidtj , perche in quello luoco l’An- 
tichrillo, c tutti i Tuoi lèguaci Deni pieno exci- 
ih adinteneciotum y/qnedilebit . 

f. 17. Versòil fettimo Angelo la fua fiala-, 
nell’aria, e n’vfci dalTrono,che era nel Tem- 
pio , cioè nel Ciclo , vna gran voce che difl'c , 
fiSim efl : doppo di che li fecero folgori, tuo- 
ni , e voci , & vn terremoto cosi grande , che 
mai Amile fu da che il Mondo era creato ; Per 
lo che la Città grande fi &cc in tre parti , & 
all’hora fi ricordò Dio di dare à bere alla-, 
gran Babilonia il vino del Tuo fdegno ; anzi 
non folo per il fopradetto Terremoto li diui- 
fc la Città grande in tre parti , mà li monti 
aflbrbiti più no.n li viddero, s’allontanororo 
rifole -, c dal Cielo piouè poi vna grandine 
grolla quanto vn talento , dal quale percolli 
grhuominibellemmiorono Dio . 

j. 18. La voce, che vici dal Trono, che- 
difle PttSnm eli , che vuol dire Pinit mnpdiad- 
«eitit è confimlc à quella , che s vdìinGero- 
folimal’-Anno fecondo di Vefpafiano , della 
nafeita di Chrillo Signor Nollro l'.Ano0 72. 
dalla di lui paifione l'Anno 40. e del Mondo 
creato l’-Anno quattro mile 35. doue la not- 
te della Pafqua , che gl'Hebrei chiamano 
Tenteeofiei nel mefe d'Aprile , che dicono Tii- 
fa» entrati li Sacerdoti per cantar le Diuine-, 
lodi nel tempio intimo , cioè tra il Vellibolo, 
e l’Alure ,che è quel fpatio , che Aaua trà l’- 
Altare , e la porta de Cancelli dell’Atrio in- 
teriore , loco dcllinatoall’Oracione de Sacer- 
doti ( come diffe lode al cap. a. verf. 17. /»- 
ter PeHibnlnm , & aitare plorabunt Saeerdiits 
inmfiri Oomii>OScntico prima vn gran moto, e 
.dpoc, Dijfcif. del 7 .X«rflti(e . 


ftrepito vdirono vna voce improuifa, che dif- 
fe Migremns bine . Così rifcrilce Giofeppe He- 
breoncl lib. 7. deBclloludaicoalcap. ii.Pef- 
todie ,qnem Tenttcollemyocant , noBe Sacerdo- 
tei intimnm templnm more /no adrei dininat ce- 
Itbraodai ingreji , prmnm quidem moln qnem- 
dam tfirepiinmqna fenfernnt : poflea yeti fnbi- 
tam yocem andnrunt : Uigrenut bine . Hor co- 
me accade in quel tempo auanti le rouine di 
Gcrolblima , coli auuerrà nel fin del Mondo 
auanti li di lui fconcerti . 

i. 19. Il Terremoto , e li monti aflbrbiti 
con l’ifolc allontanate ciò lo profetò il Salmi- 
Ila nel Salmo 17. verf. 8. all’hor difle Commoia 
efi contremnU terra : fundamenta moniinm 
eontnrbata fura , dr connBsta fura : quoniam ira- 
tut efl tir. 

$. 20. La Città grande , cheli diuiderà in 
tre parti èGcrofolima chiamata con nome di 
Città grande , come vedeflìmo nella Lettione 
12. al cap. II. e verf 8. La Babilonia di cui 
metaforicamente fi dice , che venne in memo- 
ria di Dio per calligarla ; perche ne feguenti 
capitoli fe ne parla efpreflamentein quelli di- 
rò qual Città , che luoco Ila , c che lignifi- 
chi . 

f. 21. La grandine, che verrà dal Cielo 
grofla come vn talento , vuol dire, che ogni 
grano di grandine pefarà 125. libre Ro- 
mane . Perche vn talento fono }ooo. Sieli.Tre 
mila Sicli formano mile , eeinqueccnto once 
Romane , le qualionce diuife in libre Roma- 
ne di dodici once l’vna fanno cento , e vinti-, 
cinque libre Romane . Così SantiEpifanio af- 
ferma nel libro demenfuris dice Talentumem- 
nem mer^uram , qua ponderatur , exeediiiverum 
iuxti libra pondui , efi libtarmn centum yiginti 
quinque . Di grandine portentofi , e groflà-, 
piouuta dal cielo n’habbiamo l’elfempio nell’ 
Efodo al cap. 9. e verf 24. doue dicefi, & gron- 
do ,tr ignitmiflapariter ferebantur ; tantaqutj 
flit magmtudinis , quanta ante rmnquam apparuit 
in yniuerfa terra Agypti ex quo gens illa condita 

$. 22. Miflicamente quelle lètte Fiale di- 
fflollranoeflercallighidatì per punir li fette 
peccati mortali in proua di che . Il primo 
Angelo versò la fua Fiala fopra la terra , 
ciocfoprarinuidiofi,chccon il color tetro, 
e terreo , che hanno per la trillezza , che.., 
conccpilcono dell’altrui felicità imitano la_, 
terra llefla ,. e perù fi foggiunge PaSum eH 
yutnus fauum , er peffìmum in eoi, qui babebant 
cbaraBerembtflta idlcado proprio car.tttere 
del Demonio l’inuidia onde S.GIouanni Chri- 
follomo fopra il eap. 12. dell’ epill. priuia ai 
Corinthios dice Inuidia mala fua nefeit ,jutceffu 
11. lidi- 
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Ì4tMtiiralftnm exfreffa gutitm Satana imago . 
habatmaidus mfepediit Jmm ctrtadntem ver- j 
me» tVeaenifontem , febrem arientilfimam , ; 
fM vticar . Mtli»se)jei babere fttfentem m vi- 
jfcerib»s ftft valuiamtm , qnam jiMortm mas it- 
fafeeaitm . 

§. 2ì. Il lecondp Angelo vuotò il Tuo vafo 
nei mare fatto/! in fanguc come di huomo 
morto ; cioè fopra l’accidio/i,che fi paragona- 
no al mare per l’amareaza, mentre l'A C C I- 
DJA è vna trificzza , ouero vna certa ama I 
rezza, c tedio del bene fpirituale.Ondc S. 1 o- 
malTo nella aj. quaifi. js.artic.a.diccrri/la- 
ri de bona diaiao de qao ebantas gaadet , pertinet 
ad /pedale vitipm , qaod voeatar ^ettdia ; e peni 
con ragione dicefi, tìp faSas et fangait tam- 
qaam mortai : & omnit anima viaent mortaa et 
m mari perche per l'Accidia tutte le virtù,che 
nell’anima viuono , languifcono , & in vn_. 
certo modo moiono . 

J. 14. Il terzo Angelo vuotò la fua Fiala 
fopra fonti , e fiumi , & fallai et Sangais . Col 
nome de fiumi, c de fonti s'intendono li golofi, 
métte per fatiar la GOLA, & i golofi appena 
badano l'immcnfi fiumi delle ricchezze, &i 
fonti dell’oro ; e però lo Spirito Santo nePrO; 
uerbi alcap.zi.verf.i/.di/fe, che Qjii diligit 
epalat ,inegetateerit . Anzi non folofifan_. 
poueri in queda vita i golofi , ma miferabili 
fi trouono nell'altra, come fi vidde nel gololb 
dannato Epulone , che fi trouò bifognofo fin 
d’ vna gocciolctta d'acqua , che meritamen- 
te dal Celcde Padre Abramo negata li ven- 
ne : il che ponderato dall'Apodolo non fenza 
lacrime per edempio , edocumento degl’altri 
fcriffe nel cap. j. dcFilippenfi al verf.iS. 

(I ambaUbant , qaos /apé dttebam vabis ( nane au- 
ttm , «f fiens dito ) inimitos Cratit Cbriffi , quo- 
rum tnis inttritai , qaaram Dtat ventar et t & 
gloria in eanfafttme ip/oran , qù ttxnna fa- 
pwiM . 

b- a$. Il quarto Angelo vuotò a fua Fia - 
la nel Sole,qucda piaga fopra l’ IR A fi fulmi- 
nò , e ben fi dice fcaricata fopra il Sole , per- 
che non v’è cofa , che piò ofeuri il lume della 
ragione , e togli il Sole della mente del fuo 
recto corfo quanto l’Ira i Impercioche l'ira è 
vnbrcue furore ; anzi il Morale nel tratta- 
to, che fà dell’ira , infegna non ederui più fa- 
cile drada d'impazzire , quanto , che il la- 
feiarfi dominar daU'ira; e però dide l’Apodo- 
lo al ii.de Romani verf. 19. 7 {onvofmettpfos 
defndentes ^addate loeam ira . 

q. z6. Il quinto Angelo versò il fuo vafo , 
ò la fua piaga foprala bedia,cioè fopra li SV- 
PERBl , li quale fono il T tono del Demonio 
giuda il detto di Giob al cap. 41 .verf. 15. Ipft 


et Hex fuper vniaerfos tliasfaperbia . Si dice , 
che fece il fuo Regno tenebrofo , perche Dio, 
che refide à fuperbi dice S. Giacomo , con ab- 
baflarlil’ofcurala lor gloria, e perche li fu- 
perbi dal vederli humiliati conccpifcono in- 
crcdibil dolore , perciò dicèfi , che ConiiMn- 
dacaaeraat linguat/aat pra dolore , 

$.27. Il fedo Angelo vuotò la fua Fiala lòpra 
il fiume Eufrate , cioè fopra la LVSSV- 
RIA, che fi paragona al fiume Eufrate, e pe- 
rò col nome d’acque dolci dice il Laureto nel- 
la Sclua Allegorica , s’efprimeno li piaceri 
delfcnfo. Si dice fi feccorno Tacque del fiu- 
me , perche alla fine gl’huòmini dati in preda 
alla libidine fi riducono in infinite miferie , e 
di mali, e di pouertà . 

$. 2t. 11 Settimo Angelo poi versò la fua fia- 
la nell’aria , cioè nelTAuari ,che à fomigliàn- 
za de Camaleonti fi palcon d’aria, ne godono 
mai de beni , che po/fedono -, c per queda ca- 
gione T AVARITIA èchiamata da S. Paolo 
al cap. 5. de Galati verf 20. Uolatam Seraitat 
perche come dice San Giouanni Chrifodomo 
Sicat idolalatra veneraittar idpla , net capro rtae- 
retttia taagtte aadent : ita aaaras peeaaias taa- 
qaam idolatri venerawr , pee tal proreuerpatia 
aadet contaitgere , fediruaitaatam earam afpt‘ 
Bu deleOatar . 

5. 29- Redano hora per più chiara fpiega- 
tione diquedo 16. Capitolo cinque dubbii. 
11 primo de quali è , perche elTendo dato co- 
mandato alli 7. Angeli ,'che vuotaffero le, 
fette fiale ò vali dell’ira di Dio fopra la terra 
Ite , & effartditt feptem pbiaUs ira dei in terram 
il primo folo pbedl al ^ornando , c Taltri fei 
pare , che io tralgredlÀrro , verfandole , chi 
nel Marc , e chi nel Sole; vnonelTEufrate , 
l'altro sù la fede delTAntichrido , e l’vltimo 
nell’Aria , e quando haùeuano hauutogT- 
Angeli potedà di far gratie à fcrui di Dio,loli 
144. mila fegnati fe ne contano c non più .’ 
Rifpondono Pannonio,& Haymone,che tan- 
to l'aria , quanto il Sole il mare,TEufrate , e 
la fedia furono comprefi fotto il nome della 
terra , che in quedo luoco deue intenderli 
midicamente, cioè per la moltitudine degT- 
empi) . 

§. p. Io però direi , che fpeffe volte li mi- 
nidri della Giuditia Ibgliono nel e/Teguir 
li cadighi , e le pene impodegli , eccedere..^ 
fempfc il comando del Prencipe , e del Rè i 
mà nel :confcrir benefici; , e gratie elTerfem- 
pre ritenutile parchi: ecco gTe/Tempi : ^an- 
dò Dio per ibuuenircalla lece deU’adlitti If- 
raeli comandò à Mo^ , che con la voce fola-i 
atterridè vn/coglio acciò fudafie in copiofif- 
fime fonti per riflorarc è huomini,c giumenti 

teqat- 
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ti Vttram y&UUtitbà tqittt , Mo- ra , che era Santo lufiiu et Domite f «' bee àuU- 
sè eccedendo i limici del comando alzò il tafh(j»i erti SeeSutì Scioglie il dubbio Ric- 
braccio , & in vece di ragionare , conforme^ cardo di S. Vitcorccon dire ,chc lo lodò co- 
ali'iftruttionc diuina , conia Pietra attor- megiulto,e comeSantoper inTegnareàqual- 
niata da tanto Popolo , impetuolamente ben iìuoglia Giudice , che fc brama ai giudicar 
due volte la percolié col baftonc Cumquetìe- rettamente gl’altri , c caftigarli dcloromis- 
uagtt Moyftsmatumpertiaiets Vitga bitjiiicem fatti ,dcue prima efler , reno , Tanto , giufto, 
egre£e fiat tupt» i Ecco Mosè quan- & innocente in Te medefìmo Óve i dice 

do sà baila il parlare eccede , & vTa le pcrcoT- il Dottore Dete( effe alùtut , fm vtit tUanim 
(c . All'aicro . u 8 é ùdtititm fatele . 

)t. Quando S. Pietro riceuuto il Pontefi- J. 34. Quarto dubbio è^hc TAngclo dcll'ac- 

catodcllaChicfa,cconeiro Icchiauidi vTarà que diilé es imito q»tesj& qti erasSiSue 
tutti indulgenza , edi vTarpietà anche inoc- c perche nò aggiunTe,£r fai ventariu ri , come 
Caiionc di Rccidiui^ di RelalC come dice San diRc S.Giouanni nel primo capitolo dcli'Apo- 
Mattco alcap. jd.vcrT. is>.^«0tfr»nfiir/olwrii calilTe verT. 8. Orai ,qaieH, &q»ierat, & qui 
faper terram , erie/olutum, 0 - in ealis egli con Ti yenturut efl ? Anzi di più oliéruando che Mose 
ampio chirografo di beneficar tutti, e Tempre, nei terzo dell’ETodo verT. 14. chiamò Dio IJai 
quali volta rcllringere le gratie al numero di efl: qmeflmifltme ai vot ,echc Dio (Icfib ogni 
Tolc Tette volte Tane acceins ‘Petrus ai eum ii- qual volta volle dire à gl’huomini chi era, diT- 
xit iomine quotitspeteabitm me frater mena , & le Egtfum aaij/ancome fi legge ncll'ETodo Ai- 
àimiuam ei ? rfqtefepties i per lo che ne fu rim- iem , in Elaia, Se in Geremia^ ne formocosi il 
proucrato da Dio come rcfiìo à fauorire ( co- dubbio . Perche Dio chiamandoli col proprio 
me dice San Matteo ai cap. 18. verT. ii.cìz.) Nome diflzEgo/umqai/um -, Mosè lo difiel^ai 
>(aa duo libi fepuupei/epties.Oade diflc il dot tfl , potendo dire llle qui iixtt mAi ego fan qui 

tiffimo V iegas ( in Apoc.al.cap, 10. comment. fum , Giouanni lo dilTc fjai efl come Mosè ; mà 
t. k&.f. num. i.)ftti enm /alene Efgismhóflri v'aggiunTe Qjiierat ,drqui ventufus efl ,e l’An- 
patefletem quiiempuuàenii ampli/Jimi , beaefitia gelo con parlar differentemente da tutti dice 
auiem eonferenii flriSi itterpretari , Siti et , & qui erat , c non aggiunge , & qui 

4. 32. Secondo dubbio perche le dice ogni yenturntetf 
Teologo per v^ità inalterabile,che ogni coTa $. 35. Per intender ciò fi deue prima nota-i 
tanta futura come pafiata , e preTente all'oc- re , che in quefto verbum S f' M fi diflinguo- 
ckidiuini,TcriuepoiSanGiouanni(dettoper no tre tempi preTente , preterito , e Tuturo. 
Topranome il Teologo fràPiofeti,fit;Apoftoli) Nel preTente il S fr M-, ego /um qui fum-, Ì‘E S , 
che Babylùu magna venir in menuriam ante dami- luflus et Domite qui es,e\‘EST -, qui efl mi/it me 
num dare Ai ealicem ym Iniignationit ira eitt } adyetì& Dominus Deus qui efl: nel preterito 
Dunque può fori! eader alcuna coTa dalla di- 1' £ ./I r i Oenunvi Deus qui efl ,& qui El{jer ; 
ulna memoria fi che lèmpre non Te ne ricordi ? c l'altro luflus ts Domine qui es , & qui Bl{jiT 
ciò è impolfibilc . E dunque come Tcriiie,che nel futuro 1 ‘ Efl IT -, & qui y E'Èf^T F fly S 
Babylon yeta in memmiam ante Deumìrifpondo EST. 

per dimoflrqre con qual pietà procede Dio $. 3<. Deuc notarli , che tanto il SF M,ì‘- 
contro fcclerati peccacori,mcntre Topportan- ESA' EST,V EfljfTtF il FET{TFflFS EST ; , 
deli longo tempoconpatienza , pare chenon vogliono lignificare , non per l'etimologia , 
li veda , e non fi ricordi de i loro peccaci ; mà ma per il TcnTo , il Nome ineffabile di Dio , 
poi ingratamente abuTandofi di tanta miTeri- detto Tetagrausmaien da Greci , e da gl' He- 
cordia con la loto ingratitudine non peoten- brei nVT leboui . Hor ciò Tuppqflo dico , che 
doli delle colpe , rauuiuano cosila memoria in quelli tre tempi , per la replicatione dcll'- 
diDlo,chelosforzanoàcaffigarli conaltre- ifteffo verbo Tollanciuo SFU, ES , EST, 
tanto maggior rigore t pone la conferma del fi dinotano le tre Perlbne della Santilfima^ 
pmliero Riccardo di S. Vittore con direFe- Triade i c perche in tutti tre v'è l'vnitàdcir 
uitt in memoriam Dei , quia recipiel panami modo ifieiToverbo SFU lignifica l'vnità d'elscnza 
uasnque Bets mala bmàam ft remhùfti dijflmu- nelle tre diuine PcrTone ', Onde 1 ‘ Efl IT , li 
iat , dum ad psenitemiam expeSat , qua m fine re- rifcrilce al Padre, al quale s'attribui/ce la po- 
8 i redueere dieitur ad memorifm , Asm à^rt ym- cenza, & il gouerno , che riguarda il futuro . 
A 8 am, . . < Il ir liriferiTcealioSptt'itoSancoà cui s* 

J. }}. Terzo dubbioperche l’Angelo vo- attribuiTce la boncà,che Itila prima cagione, 
lendo lodar Dio , che era Giudice retto baf- che molle Dio àcommunicarfialla Creatu- 
tando dire , che era giuflo vi aggiunfè anco- ra. L ' EST li riferifee al figlioal quale s'attri- 
Ufoe.Difcif?jDelT.l^tngf. fi * buifee 
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>uiTc« la rapkaza,b quale alle 
cofe future, e pa&te , e guarda il tutto come 
prclcnte nella fua eternità . E perciò quando 
Pio dille £ga/iin> fui /«» dinoto la fua eflen- 
aa incommutabile Un ^crnm tivme» Jet fife 
/«mprr dice Sant’ Ambrogio citato dal Lirano 
nelcap. }. Quando Mo:>c dille eli nel Efo- 
do col- 500. Ictt. E dinotò vna l’ellerconfof-. 
tantiale tutte tre le diuinc Feribne dice San_, 
GiouanniChrifoliomonel fcrm. De Trimiate 
peiiiò ame medium tom. 3 . Qjfi eH , e/l Valer i qui 
e/l, e/i Spiritus SanClui, qui é/l , efi FiUus ,&ha- 
betfe qui eH , ad eum qut e/i , qb/que pnaeipio , Cr 
uauiutemperegeniiut e/i . Quando Giouanni 
3 tgg/iìink qut uemurus e/l parlò del fecon- 
do auucnto del Kedentor Nollro nel venire 
à giudicarecome dice il Vcn. Hayraonc Q,<> 
veuturus e/i aj luUcium , e fc l'Angelo qui nel 
prefentc non dilTe qui -ueuiuruses , alfegna la_, 
eai(fa Andrea Ccfaricnfc idei venturum uoupo- 
Hit , quia iu proxima >enturum intellexit . 

J. 37. Mà fc il verbo SVM lìgniEca la in- 
«ommutabilità dell'- ellènza Diuina per- 
che(me li puoi dirceli mutali tempo pre- 
fcnte nel fyiT , O" SH/T preterito , e fu- 
turo ? Rifpondo con le parole del Padre-. 
Sant’ Agoftino nelle fentenze al num. 367. 
Sfumuii natura iueammutabdis non o(tipiat,fuit, 
tr erti ,fei r«Rtaiw e/l ; ramni prepter mutabilitd- 
tem temparum iu quib.us >er/aiur uqfira mortaiitai 
utnmendaciter Jitinut ; <Sr futi ,& e/l , &erit : 
fmt m preterita, e/l iu prn/eimbut , etit m futvit . 
ruit qu//>pJ , quia uunquam JefinitiErit , quia !!«•- 
quam dterii : Efl, quiafemper e/i , utque euim ft- 
lul qui km nouftt-cum piateritit eattJit, auttum 
frafemtbus tauquam Ma maaeal labitur , aut eum 
futurit tauquam MU fuerit arietur, Vraiudieum /e- 
timJum temperumvalumiuaiecutiabumaiiarark- 
tur , qui per nulla dee/fe pttuit , aut pate/i, aut pa- 
ttrir témpara , veri dienulur Jeilla cmutlibet tem- 
farii •nerba . Semper ttaque audit Spiritus SanUut, 
quiu/emper fe ’tt , &/cire , & auJire hot illi e/l , 
guad fempet effe 1 Semper veri illi tff effe jq porro 
precedere . Tqemoautempotejldieereqmùlttau/it 
yita Spiriuq Smtdus , eum vita pater -vita fit filiut 



ae per bue fteut pater eum babeat rritam iu fimetip/q 
dtdit , & /ilta vitam habere 1» /emeiip/a ■ Sic Spi- 
ritai SauSa dejit , vitam praetdere de ilio , fout , 
& prof rito flf ip/a . 

§. 3S. ùltimo dubbio è perche Dio manda 
per vlcima piaga grandine grolla vn Talento, 
pcrcaftigar, etormentar li peccatori , e non 
la manda prima? per fciogliereil dubbio èda 
notarfi come li fa la grandine. Dice Arinotele 
nel capitolo or qiantiuis jfeuerat. li Conimbri- 
cenfi iraB- y.eap, 6 - che fi rifoluc prima la_. 
Nubein acqua, e l'acqua nel piouerc,ò peri' 
aria fredda vchementementc ,òper l'aria te- 
pida , e per l'acqua fredda congelandoli per 
l'Antiparifiafl fi fà poi la grandine -, c quella 
puoi farfijò nella mezza regione dcll'ana , ò 
nell'inferiore ,ò vero vicino alla Terra. Dun- 
que prima elTcndo acqua poi fi congela , c s’ 
afibda in grandine : Hor cosi , perche pri- 
ma li peccatori erano acque di più fcelera- 
gini fozzc , e doppo perche in loro totalmen- 
te raffreddatoli il fuoco dello {limolo di 
cofeienza, nei fine s’erano.indurati,e refi olli- 
nati nel ofiéndere Iddio, e non pentirfif come 
nclprefentccapitolodicelì “Hequi egeruutpe- 
niitutiamvt darentUligtariam)pet ciò Dio con 
duriliima , e pefante grandine li tormenta nel 
fine : Cum tu peeeatit fuit -, dice il Padre SanC- 
Agoftino, nel fcrm. S8. de Tempore Ceperint 
permanere, de mu(tituiinepeetatarumuafeitur 
defperatia , ex de/peratiaiie ikduratia generatur . 
Onde l’illeflb MioG.P. fatto Medico, pictofo 
dell'animc colpeuoli n’infègna il rimedio per 
nollro Spiritual profitto, e per non lafciarlì 
indurar nelle colpe con dke Qjiaties uabii aU- 
qua peeteta fubrep/ermt fine Vita mora mediea- 
meutum etetmt/jna,‘velp$aiteutia fe/Huemut aui- 
marumnoffrarum ViUueribui prouidere . £ vuol 
dire , fete caduti nelle colpe, hauete offefo 
Dio , bramate riforgere , ccrcateil perdo- 
no ?non volete renderuioHinati al pentimen- 
to ? Correte fubito alle lacrime, alla ^niten- 
za , gettateui à piè del ConfclTore . ^1 dbeu- 
mcnto IMà felice, chi offendendo Dio , col 
fubito pcntirfi in prattica lo pone . 
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C A P V T XVII- 

APOCALYPSIS. 

Xvenitvmtdt fefttm Angelis , fui htieiant feptem phiaUt ^ 

ciuiis tfi mtcMm ; d'tceni ; Vini , afiendtun tibi daxmuuitntm me- 
retridi magn * , <»4 fedet fnper aquai multai . 

C*w jna fernicati Junt repet terra , & inebriati fant qti inhabitant 
terram de vino pro/iitat tonti eiai , 

Bt alfialit me in Jpiritu in defertam . Et vidi maliertm fedentem fa- 
per beftiam eoccineam : pltnam nominibai bìa/phemia , habentem capita jeptem , 
& cemaa decem , 

4. Et maJier erat ctreamdataparpara , & eoecino , & inaarata aaro , & lapàde ptetitfo , (r 
marparttii , haieni ptealam aaream in mana faa , pJenam obomtnatione , & ino- 
manditia fomicationit eiai . 

J. Et in fronte eiai nomen_ fcriptamj. ti)lleriam_: Baiplontnapna.,mtter fomicatimum^ 
& abominatiomnn terra . 

6 . Etvtdirnalieretutiriam oltfaitgaine faniioram , & de fanpaine matrtjram le/a , Et 

mirata! fam emm vidiffem illam admtratione mt^na . 

7. Et dixit mihi Ar^/ai : mirarii > Epa dtcam tibi facramentam malieriif & bes- 

tia (jaa portat eam , qaa habet capita, Jeptem , & comaa decem . 

8. Befita , qaam vid'tfii ,fait , & non ed ,& afcenfaraefi de aby^o^ & in interitam ibit : 6 " 

mtrabantar inhabitantei terram (t]aeram,non fant /cripta nomina in Libro vita 
à eonfiitationo mandi ) videntei bèfHam y f tut erat , Ó" non ef , 

9. Et hic ed fenfai , yai habet fapientiam , Sejttem capita , feptem neontei fant , ftper 

^ tjao! maiier Jedet , (t reget feptem fant. 

10. ^inpae ceciderani yVnai ej{ yir aliai nondarnverut : & cam venerit y tpertet Uhm' 

breae tempai manere . 

11. Et bejlia , ifaaerat , & non efi ; ó" ipfa oélaaa efl : à" de feptem efl in interitam 

vadit . . 

Il, Et decem comaa , ^aavidfli ydeeemrepei fant\ qai regnam nondam acceperant , fitd 
potejlatem tamfua m reget vna bora aecipient ptjì beHiam . 

13. Hi vnamconjiliarn habent ,&virtatem &petedatem faiim bejiit iradent . 

14. Hi cam agno pagntbant , & Agnai vincet itloi : * ijaoniam Dominai domintram tfi, (f 

Rea rtpam ,&<jai eam ilio fant yvxati ,eleiìi , (t fide lei . 

I j. Et dixit mihi ; Ajaa, <jaat vtdijli vbi meretnx'fedet , papali fant , & dentei , & line- . 

‘I (J . Et decem cornaa , qaa vidi/i i in bejlia ; hi odient fomieariam , & defolatam faeient il~ 
lamjlT nadamfr carnet eiai mandacabant , & ipfam igni concremabant . 

1 7. Deai emm dedit in carda e tram, vt faciant qaod, placitam eji Ulti vt dent regnam faatn 

beftia donec confammentar verba Dei . 

18. Et maiier , qaam.vtiifii ytficiaitai magna , qaa habet regnam faper regei terra . 



f. I. Rac- 


Digitized by Googic 


1 2 6 Léttionc Decimaottaua 


S- !• Acconta Sai) Giouanni quell' I 

iioggi . che vno de fette Ange- | 
,Jf j che. haucano nelle mani 
'qùefti vili pieni dell’ira dittl- 
ua chiamatolo ad andare con eflb lui ,prò- 
mettcndoli di riiollrargli la dannatione d’ 
ma gran Merefrlce , che lede fopra molte ac- 
que ,c con la quale haueuano hauuco com- 
mercio li Rè della Terra ,dice che locon- 
dulTe in fpirito in vn deferto , 

'S. 2. Xt yidi,e deferiue , che vidde vna don- 
na allifa fopra vna bellia , che hauca 7. capi c 
IO corni vcllita di Rogo , e tutta piena de 
nomi della beflcmmia . La donna poi ador- 
nata con vn paludamento di porpora , & of 
tro , riccamata d’oro,di margarite , e gemme 
pretiofe , portaua nelle mani vn calice d'oro 
pieno d'abbominationi , c d'immonditie ; ncl- 
ia'ifonte hauca vn nome fcritto con mifterio 
Babyltn Uapu Mtttr fernicatioaum , &- abemi~ 
nationam tetra, c nel vederla il nollro Ellatico 
ebriadel fanguc de Santi , c de Martiri di 
Chrifto,feriuc,chc li marauigliò molto, Et mi- 
ratei fum cam vUifftm iUam admiratione magna. 

§. ). L'Angelo collega di Giouanni ve- 
dendo la gran merauiglia faceua l'Apollolo, 
glidilsei2««rr mirarit ! perche t’ammiri ! lo 
hor ti fuelarò 1 cnigina lacro della Donna , c 
della bellia. La bellia , che tu vedeAi , fii , c 
non è , c farà per afeendere dall'abifso , & an- 
dirà in mina , per lo che li llupiranno cjuclli 
hibitanti della Terra (li nomi de quali An... 
dai principio del Mondo non fono Icritti nel 
libro della Vita.lin vedere la bcAia , la quale 
e^a>cnonè. Qu'iAà l'arcano , & in qucA' 
enigma vi Aanno nafcòAi grandilfimi miAc- 
rij . Li fette capi Agnilicano prima fette mon- 
tHbpra quali lede la Donna , e poi fette Rè . 
Cinque dequali cadcrono , vno c al prcfcntc , 

, e l'altro ancor non è venuto , e come verrà , 
durarà per breuc tempo , e la heAia , la quale 
era , e non è , que Aa è l’ottaua , 5t c delle fet- 
te, c queAa ancora và in ruina . 

4. Li dicci corni , che vedcAi , fono die- 
ci Rè , li quali ancor non pigliorno il Regno , 
madoppolabcAia pigliaranno , & haucran- 
no per vn bora poteAà , e dominio come fe_j 
folseroRè. C^cAi faranno vn configlio , c 
foggettarannola loro potenza alla heAia-,; 
combatteranno con rAgncllo , c daqucAo 
rcAaranno abattuti, perche l'Agnello Demi- 
aas Domiaeram tfl , Rrar Efgam , e <{ai cara iUt- 
(aat ,>uati,eltèh,& f delti . L'.icque , che_> 
Aaimodouefcdc la meretrice, Agnificano po- 
poli , e genti , e lingue, e quelli dicci corni 
da te veduti (che ti diffi AgniAcario. Rè ) 
queAiodiaranno la meretrice , la farannode- 


fola ta , c n'.;da , mangiaranno le di lei carni, c 
la condaii jramfo al fuoco , impcrciòchc Dio 
permetterà , che faccino quanto vorranno , 
c che dipio il fuo Regno alla bcAia Donec ee»- 
lameatar terbi Dei . La Donna poi , che ti 
apparuc è figura di vna gran Cinà , la quale 
ha il Regno ,& il Dominio', A>pra tutti li Rè 
della terra . 

J. $. QueAa è l'interpretationc dell’Ange- 
lo circa la vi Aonc della Donna ■ e della bcAia, 
veduta da S. Giouanni , qual interprctatiohe 
hà bifognOjC ricerca vn altro Angelo , non 
vn intelletto huraano per diRifraria . 

$. 6. Nulladimeno già che mi trouoin-. 
corfojcncccintato al camino , correrò con 
gl’altri , nort per riportarne il palio, mà per 
non perdermi di cuore nell’intraprefa carrie- 
ra. Onde dico, che la Donna chiamata per 
nome BabyloaMlagiia, e SpUjt intitolata ancor 
;on quello Nome di Babilonia da S. Pietro 
nella fua prima lettera al cap. 5. verf. u.all’ 
hor che fcrif>c Salatat tei Ecclejìa , qaa efl inj 
Babylaae cteìeCla . Cosi viene anco detta dal 
Padre S. AgoAinonel libro ig. JeCiait. c 1. 
cap. 22. e 17. da Paolo Orofio nel lib. i. hift. 
4. da S. Girolamo in Efaian 14. EpiA. tji. ad 
Mgafiam quxA. ii, da Tertulliano nel lib. 
Cantra luiaos cap.g. e lib. ]. coatta Uarcionem 
poco doppo il principio, da Eufebio 2. hi'A.i j. 
da Andrea Cefarienfe , dall'Areta, da S. Am- 
brogio, Vittorino , Ecumenio, Viega, Ribc- 
ra nel cap. 14. verf. g. e qui diffuf.imcntc da 
Lindano lib. 4. "Panoplia nel cap. gi. da Siilo 
^nefe nel lib. 1. Bjblioth. alla parola Meretri- 
eii magna infcriptio i dal Card. Bellarmino nel 
lib.z.ile Tontific. cap. 2. dall' Alcazaral cap. 
ij.dcll’Apocalifsepag. S70. Litt. D: & iui 
citaCaffiodoro , Apringo, Forerò, Gagneo, 
Salmcrone , Pcrcrio , Prado , HcAclio , c 20. 
altri Auttori , da Tomafso Bzouio nel lib, 24. 
de fignii Eeclif. Cip. 6. c da Francefeo Suarcz 
3. par.tom. 2. difp. 59. fcèl. 1. 

f . 7. E' però da notarli , che qucAo no- 
me di Babilonia non conuicne à ROMA nei 
Aato prefente lotto il Romano Pontefice , nel 
qual confèAa , egloriofamcnte defende la fe- 
de di ChriAo Signor NoAro ( come dicono 
Biagio Viegas,Cornclio à Lapide, il Card.Ba- 
ronio nel tom. 1. all'anno di ChriAo 5 8. Ter- 
tulliano De Vrafcript. Sili Cipriino nel lib. i. 
epìA. 3.e lib. 4. cap. 8. San Girolamo .,<il B«- 
i)id/iiiN,Sant’Ircnconcllib. 3. cap. j. Optato lib. 
t. cantra Pitrme». il P. S. AgoAino nell’cpiA. 
162.S, Leone cpiA.g7.& altri maà ROM.'l 
Ethnica, e Pagana , la quale era à tempo de 
grlmperatori Gentili fotto Nerone , cfiilfe- 
guenti Idolatri Monarchi fino à CoAantino ; 

lutto 
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OttQ il quale ^fare lalciandq d’efler Gentile derni Romani ehiamano ttfim* Eterna \ e tra- 
perdc l’efler^abilonia , c cominciò ad cfler lafciando infinite auttorità di Tedimonij^ri- 
qudla,cheialprercq(c, dice San Leone Fa- porto il rcntimcnto diGiacomo Gutherioil 
pa irci ferin. ■ . in hfatiu^anti Apoftoli Petri , quale dedicando l'opera Aia intitolata Or Vt- 
d(PauliCr«rfrsfiF(i , pop^tnf tUSut ,Cinius un iiirrPswii$cMiàROMA,coùdice t(»mM 
SMctTdotalis , frigia j e quello dice à Lapide j£crni4 , yrbmm prhcipi , enfiti trbis , vir- 
CiuitasSttB*,f'rbslUeUi S>l>^ Beo dilfBa, totum pmiiiue , iuris , & djuitansl'ii^i ,yc~ 
(otmmfidti,Maurpittatit,&SmBitdtis Ìia- U^afis miraciiltKeiierandd , ViBriet , T'olenti, 
gt/ha , mi nel fine del Mondo lalciando, la fe- MgHfld , Tis , filiti , Mtemim re^a/tenti , 
de , la Pietà , Chrifto Signor NoAro,&il Mterniim refnrgenti . Cosi ancora Ammiano 
Pontefice , fi farà di nuouo Babilonia, e come Marcello nel i4.cap,del 15. libro chiama Re- 
tale làrà defirutta ; Onde San Malachia Ar- ma Mteina , FiBnram ettemam jnamdib enmt 
ciuefeouo Ardicenfe ( che mori in Hiberiiia bonfinei . £ Virgilio, citato dal Padre Sant’- 
l’Anno del Signore 1 148 . à x. Nouembre, co- AgoAinò nel fcrm. »p. Or yerbit domini , Par- 
me riferifee Arnoldo V vion nelle Croniche di landò di Roma,e de Romani canta 
Sap Benedetto , oucro nel lib.Sigmimt'iu lib. Bis ego ( parla Giouc) T^ec melos rernm ,nee 

2. cap. 40.ncl fine, ) Profctando,c dipingendo tempora pone . 

in Simboli li Romani futuri Pontefici fino alla Impetium^ite fine dedi . ^ 

fine del Mondo, l’vltìmo Papa dice , che fi $. 11. Da quefioNomedi Babilonia datoà 

chiamarà Pim e Remami , e che fotto qucAo RomaEthnicafi lèruono gl’Heretici, e frà 
Pontefice Roma fi difiruggerà in perfeeatione quclU Beza per vuomitar gli loro auuclenatì 
quefielbnoleparqledella fuaProfctia.Aiprr. liuori , cpcrinfamarcilVaticanochiaman- 
/eentioneextremaS.^.E. fedebit VetrnsBpma- doCittàdi Confufione, e Babele di Superbia 
IMI , qui pafeet oaes in muitis tribnlationibiis; qui- la Corte Pontificia j Mà mentono , con abbo- 
bus iramfaBis Cinitas /epiieoUis (cioè Roma) minatofacrilegioquantiHereticinelloroma- 
Dtrnetur , & Index tremendus indieabit populum Ugno fentimento ciò fcriuono della Città 
fnnm. Apofiolica ,nonrapcndodiAingucrc la Città 

$. S. Queftadefiruttiqnedi Romafupre- di Roma , dalla Romana Chiefa , e Roma., 
detta dalle Sibille mentre nel lib. t. dell'ora- Chrifiiana da Roma Gentile . Onde io all'in- 
coli delle Sibille fi legge contro confcfiandola , & adorandola Oraco- 

Keniet libi cmluus aqnalis , i reSa eermee lodi verità, Santuario.di falutc,Reggia della 
Rene, fede, Refidcoza de Vicari) di Dio, la vorrei 

CaUfiis plaga, Cr fieBes eeruieem prima , Babilonia, perche non fofle Babelle . 

Et terra aBideris , de ignis te totem abfumet $. 12. La publica l’Angelo Meretrice , pcr- 

EttuncerisdefeTta,atJlnnmqnamfniffet . che imbeuuta con le AipcrAicioni di tutti li 
£ poi dei , & idoli Q,uap meretrix proditutayninerjis^ 

Tropi quidem munii finis , & extremns diet 1 populit fedebat . 

Sedprins ^0 tdjlV,Q tj' U ineuitabilis ira $.ij. Si dice circondata di porpora , e vef- 
erit . tira di color coccineo , & adornata d'oro , e 

Ettntriumpbnt erit /Umido . tir opprobrsum, di gemme pretiofe , per la fomma abondanza 
omnium. delle ricchezze , e per il luflb incredibile nel 

5. 9. Deuefi notare , che al cader di Roma, vitto , e vefiito.,ed in tutte le cofe . 
paderàilMondoancoramentredifleLattan- J. 14. Due cofe occorrono qui danotarfi . 
ciò nel Ub. 7. al cap. 1 5 .Cum caput lUud orbit. oe- La prima , che in Roma da Romolo fii prin- 
eiderit ,Cr rrfsn , ejfecapetit , quod Sibilla fiore cipiato l’vlb della Porpora , Plinio nel lib. 9. 
aiunt , quii dubitet ttniffe iam fiaem, rebus, buma- cap . } p. 

nisorbiqueterrarumìIUaefienim Càsitat , qua $. 1 Secondo., che le bene Purpurz , df c«e- 
adhuc/ufientatomuia : preeaudufique nobit , & etmi fijno hoggi giorno pigliati per vn iAcfl'o 
aiorandusefiDtus^Ceelitfittamenfiatutatiut ,& colore , nulla mmeno fono, due colori roifi 
piatita differri pojuut , neeitùuquam putemut , differenti come dimofira l'Alciati nell’emble- 
tyrannus tUe abominandus yemat , quilantum fia- ma pS. In eolores , e piinio prima di lui difie.» 
emut moliatnr,ae lumenilludeffodiat ,cniui_inte- nel lib. 9. cap. jd. che la Porpora li facon vn 
ritu mundus ipfie lapfmmt f/I : L'idefib ancora.» liquore rattenuto in vna Velcica , che hà in., 
diceTercullianoinApologet.alcap.32.enel bocca il pefee chiamato Murice , qualfitro- 
lib. jtd Scapulam , al cap. 2. oltre altri auttori ua ne mari d’Afia , e d’Africa . II color cocci- 
Citati nel $. 2?. di detta Lettione . neo fi, fa col fugo d'vn herba di quello nome , 

5.10. PerqueftomotiuogrAntichi, eMo- da altri detta Uerà(gr4ilif, chefi trouanella.. 

it Gala- 
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Galatia , & in alcune parti di Portogalloco- 
me dice PJinio Ibiéem nel capitolo 4 1 . 

f. if. Scriue San Giouanni , che quefla 
Donna haueua nelle mani vn calice d’oro pie- 
no d'abominationi , edi fporche fornicatio- 
ni, perche à tutte legenti alle quali coman- 
dauala fua idolatria, & i fallì Dei , che ado- 
raua , con tutte le Aie impurillìroc ruperlii 
tioni S nhfpetù Heligionis, ^uafiamium poeuUm 
fnpiiuitt . E qui s'addatta quel detto di Se- 
neca, che pare vicitodalla bocca de gl’Anti- 
chi Gentili Romani f'cnenum in auro Ubimnt . 

5. 17. Mifticamcnte la Donna figura quef- 
tOmondo,il vafod'oro , chchà nelle mani fo- 
no tutti l’apparenti beni deiriAefib Mondo 
cioèRiccheziC , honori , vanità, pompe, 
Jufli , diletti , piaceri , c fen Aialità . Il motto , 
che porta in fronte cioè Myflirikm , e vuol di- 
re , che fe ben gl’huomini li lafciano ridurre 
à guflare il liquore del Aio vafo allettati dal- 
la eflrinrcca apparenza, dentro però non con- 
tiene altro , che efl'ccrandc abominationi , e 
fporche immondezze , quali finalmente con- 
ducono al precipitio , c recano miferie , e pe- 
ne. Onde il Padouan Taumaturgo ne fuoi 
fragmenti Ibpra l’Apocaliflc chioundo quef- 
to paflb ne Icriffe Voculus , & catix aurius t/i lo- 
tins Mnniigloria , ae yanitas , foris aurea ■, fed 
intus omni /purtilta , cJr abominatione plana . 

f.iS. La fpiegatione , che fà l'Angelo deue 
intenderfi così , cioè Se/lia juam viàifitfuil , & 
ifi , qucfto è il Demonio , che fi dice Fuit , per- 
che auanti la Venuta di Chrillo dominaua , 
per tutto il Mondo : fi dice £t »oiic/I perche-» 
doppo la venuta ,c Palfione del Redentore fii 
cacciato dal Mondo, come cglipredille in San 
Giouanni al cap. iz. verf. j 1. Princepr biiiw 
mundi eijcielur foras , e ritornando à tempo 
dell’Antichrifto , doppo la morte di qucfto , 
farà di nuouo chiufo nell’Abiffo . 

5. ip. Li fette capi.chc dice efler fette mon- 
ti fopraquali fede la donnaf' cioè ROMA} fo- 
no Il fette monti di Roma fteffa ;cioè il primo 
fi Capitolino , ò Tarperò ; il fecondo il Halati- 
nb,ncl quale ftanno le Ruine del gran Palaz- 
zo di Nerone: il Terzo è il monte Celio , nel 
qualeè fituata la Bafilica Laterancnfc , che fii 
ed è la prima Chiefa del Mondo tutto , c però 
nel Frontefpitio vi ftanno fcritti quelli due 
verfi 

Muntre Topati fimu/,& datur Impiriali , 

Hiiod firn cunEtarum mattr caput Ettlefiarum. 
11 quarto è il monte Efquilino doue è la Bali- 
lìca Liberiana , cioè Santa Maria Maggiore , 
il quinto è il monte V iminale , doue fìi matti 
rizato San Lorenzo , c v’è la Aia Chiefa det- 
ta San Lorenzo inTani/ptma , il fello è il mon- 


I te Quirinale doue è bora il Palazzo Pòtificio, 
detto Monte Caual lo per le due ftatuefmi- 
Airatedi marmo tutte due rapprefentanti 
Alcfsandro , che doma il Aio Bucefalo fcolpi- 
te vna da Fidia , c l’altra da Pralfitele : il let- 
timo Monte è l'Aucntino , doue fono bora le 
Chiefe di Santa Sauina , e di S. Alelfio . 

J, IO. Li fette Rè , che l’Angelo fpiega_, 
ancor denotarli per li fette capi della beftia., 
piena co nomi di beftcmmia , e quelli fette 
Rè , che dice cinque cfl'er caduti , vno efterc 
al prefente,l’altro non ancor venuto , e come 
verrà Oportetillum brtue ttmpui manerei lafcia- 
ta ogn'altra fpofitione dico , che lignificano li 
fette fiati del Mondo il primo da Adamo , 
lino à Noè ; il fecondo da Noè, fino ad Àbra- 
mo ; il terzo da Abramo fino à Mose; il quar- 
to da Mosè fino à Dauidde -, il quinto da Da- 
uidde fino à Chrillo Signor Nollro ; il feflo 
da Chrillo Redentore lino all’Antichrifto ;il 
fettimo dall’ Antichrifto fino alla fine dei 
Mondo . 

$. 21. Diquelli fette numerati Sutili ve- 
de parlare apertamente l’Angelo, perche egli 
dice Qjiin^ut cecideruut , e già li cinque ftati al | 
tempo di San Giouanni erano paflatit #'mu t/l 
cioè il fello llato era principiato, & ancor I 
dura finoall'Antichrifto . ^lius nondum ynit 
cioè il fèttirao llato , che farà fotto l’Anti- 
chrifto, eumventriloportetiilumbreuetem- 
putmanert: perche come dilfi nelle palfatea 
Icttioni durarà tre foli anni , e mezzo , ’ 

§. 22. BtHiaquattaty&uon t/l , de /eptem 
efi ,& tpfa oSaua e/l, per quella beftia s’incen- 
de il Demonio, che fi dice Ih , e non i nel mo- 
do fopradetto de ftpum e|J,perchc ne fuperio- 
ri Tiranni de Stati deftrutti velsò fieramente 
la Chiefa. Si dice rottana , perche in tutti li 
fette capi egli domina, quafi come fuoi mem- 
bri , c fudditi , e però legge l’Arabico B^ia^ 
qua erat ,&tmefi,e/l eliam ^ngtlui , t /eptem, 

& e/l in inlerttum . 

i. ij. Decemeomua ,quayidifiidetemtlfgti 
funi -, quelli fono li 10. Rè che dilli precede- 
ranno l’ Antichrifto , e fi dice , che haueranno 
il dominio in vn bora , vm bora aeeiptaul , 
perche faranno per regnar poco tempo . Hi 
eum jtgnopugnabuut fi deferiue qui la guerra , 
che farannoàlédeli,&: alla Chielà . 

5. 24. Hiodtntforuicarium ,& dtfolatamfa- 
eient iltam , <7 nudam , & carnet eiut manduea- 
bunt , & ì^am jgnt coneremabunt : da quello 
iuoco fi raccoglie , che poco auanti la venuta 
dell’Antichrifto, oucro almeno ai principio 
del Aio Imperio da quelli to. Rè Roma farà 
accheggiau , dcftrutta , & abbruggiata.on- 
ieS. Giouanni Chrifoftomo nel homil. 4. fo- 

pra 
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prala lettera 2. di S. Paolo à Tcffalonicenfi 
iieJtnmi Btbylaniji iffiru- 
Stm tfl , BahyloHÌoruttiTtrfis , Terjaamà Ida- 
(tioaibiis , Atacedoxam à ibernali» ita , & Sf- 
gum Hpmanarum ab jlntithrifio . Che poi hab- 
bia alla Città di Hfma auucnirc quefta horri- 
bilc deftruniotie , & incendio (i raccoglie da 
quello medemo capitolo mentre li dice ùtus 
nimieJit mcerJa taram , vt/aciaHt fatJp/aci- 
tam t/l mi, cioè all’ Antichrillo , vt Jtnt He- 
gaam/uam be/lid , dante con/ummtntur ytrbdj 
Dti , cioè che tutti cofpirino contro Hema per- 
mettendo Dio yt dtnt Hegnnm fanm be/lid , 
cioè il Tuo dominio lo commettino al Diano- 
lo per perlcguitar li fedeli , & coàcan/nm- 
ointiir cioè ii'adempino le diuinc predittioni 
circa le mine di quell’vltimi tempi : & acciò 
tKji intendetìlmo , che qui fi parla di ROMA 
conchiude l’Angelo , & mnlier jaam yidi/li , t/i 
tiuilai wugna , ^nd babet Bfgnum /«per Sfgtt 
ttTTd I c cosi l'interpretano Tertulliano nel 
lib. ad Seapalam cap. 2. Teodoreto in Daniel 
al cap. 7. S. Girolamo in Dan. al cap. 1 1 . Lat- 
tantio nel lib.7.alcap. 15. e 25. S. Giouanni 
ChrifoRomo, Cornelio à Lapide, Biagio Vie- 
g.is,& altri. 

$. 15. Da quello Capitolo fi cauano tre.» 
moralità , la prima , che fi co me il Nome di 
Dio /come vedeffimo nella precedente Let- 
tionc.) è ltbaui,eioè^iii tfi , onero iga fnm 
fin Jnm,come nel Efodo fi legge a cap . } . ver. 
14. ecap.6. verf. 3. cosi il nome della Creatu- 
ra, cdcll’liuomo, e particolarmente del pec- 
catore è 7» Mne/i. 

f. 26. La Seconda 11 nome di Dio è fai fait, 
ire/l, dell'huomo , e della befiia è fai fait ,& 
twiefi. 

f. 17. La terza il nome di Dio è fai fait , 
ci! ,c^errt, dell'huomo, di Babilonia , e del 
cemjio è X*" crìi emplias , come fi vidde nell' 
Apocalificalcap. IO. verf.tf. così del Demo- 
nio fi diceinGiob al cap. 18. verf. 15. Sìfinaa 
tfi,e S. Gregorio nel 14. de Morali al cap. 
1 1 . Qiii iata nan e/i : faia i /amata e/ftatia rittf- 
fit fua/i ad «oa effe teadit , tx fao /tatti ab et 

gai viri t/i tttidit , faia beat e/fipttdidit . 

f. 2 8. Refiano adefiò da fpiegarfi quattro 
dubbi per piò chiarezza di quello Capitolo il 
primo de quali nafee da quelle parole Dante 
ttttfamauaettyeTbaDti-.cOfae fi dice qui con- 
furomarfi le parole di Dio , fc il Redentore 
difiTc tutto ilcontrario in S. Marco al cap. 13. 
vetC. yiXtUuat,ir terra traafibaat , yiriaaa- 
temauaatatranjibattt , cioè che fi confumarà 
il Cielo, e finirà la terra ma le mie parole non 
paflaranno ? Rifponde il Yen. Haymonc ; 

,4pat. Del T . tartara . 


ohe le parole di Dio à qualche cofa pafsanoì 
& ad altre non pafsano . Si confumano in ciò 
yt fud pTtmi/ja fuat opere compteaaiar , cornea 
crefsempio hà promefsodare il Paradifo à 
noni ,& à rei finferno, nel calligar li colpe- 
noli , c premiar li giudi ali’hora Caafumaatar, 
Dtiytrba. Non fi confummanopoi all'hor , 
che quello dice eternamente dura , come la_, 
pena à peccatori tu in igatm dtera am i Io pe- 
rù dirci , che quando Chrillo Signor Nollro , 
difse yerba aattm atta i)M ttanfibaat , volle di- 
mollrarc la verità di quello diccua , perche 
yerba tiaspTdterireat fi yeraeilatem perdereat , 
ma perche non puolc non efser vero , e non 
auuerarfi quello dice però, yerba tini non tran- 
fibant -, quando poi TÀngelo dice Dante eon- 
fummeatar yerba Dei , vuol indicare finche fi 
veda in cfccutione la verità de Tuoi detti . 

$. 29. Secondo dubbio è , perche la Donna 
condannata , che fìi mofirata à San Giouanni 
era vellita pompofamente con ricchezze , e 
gemme, douendo come condannata andar piò 
collo vellita di corruccio , e d'atra grama- 
glia ì Rifpondo , perche è tanto ordinario , 
cheli ricchi fi dannino , che pare non potcr- 
fi deferinere malcdictionc , e dannatione len- 
za ricchezze, e che quelle fijno il comralcgno 
della malcdictionc , e dannationeCi«ir«r Ma- 
gna è acutezza di Tertulliano Ciaitas Magnai 
ftd/aperafaas maltas pra/idel, eampra/iitatd à 
Damiaa appeBatioaem merai/set, fatti babita ap- 
ptìUtieni fad eimparata eS ì fed , tìr eerticaaLj 
parpara e am eteeme , tr tara , & lapide pratia/a 
faa maledilla faat fine faibas nan patait maieii- 
Oia de/eribi . 

f. 30. Perche il noftro Apollolico Profeu 
nel veder quella peccatrice così pompofamen- 
tc vellita fi mar.tuig!iò caimècc, che egli lìclTo 
ne fcriuc Et miratas /am eum yidi/Jtm illam ai 
niratiant magna i La rifpolla di quello dubbio 
ècfpreira nel medemo liodiernocapicolo io., 
quelle parole Et malitr erat eireumdata parpu- 
rt,& eaetiaa , rQ" inaarata auro , & lapide pre- 
tiaft , & tnargaritis , cioè fapcua San Giouan- 
ni , che quella Donna era condannata, e prc- 
fcica , c vedendola poi cosi ricca di prorpcricà 
temporali à tal legno andana vellita di por- 
pora , cbifib, fregiata di nutgarice è gem- 
me , e tutta carica d’oronon potè contenerli 
nel lluporc , confidcrando , che effendo così 
lontana dalTimor di Dio , era cosi pingue de 
beni temporali , anzi Sant’ Ambrogio fopra 1’- 
ificITo luoco , non Iblo dice , che s'ammirò il 
nollro Ellatico mà di più che Mirantar fidtlet 
eum yidrrintrtprobas taatami timore dei atienos, 
yt fini alifna tripidatiaae , & irmotentibusplurm 
R fùid 
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»éìt mgermt , & ÌMmnibusflagifijt femelip/os 
dtwurgMt. Diquefto mcdemo fatto Geremia 
Profeta nel cap, 12. verf. i. fi polca diiputar 
con Dio^ quali non potendone reftar capace 
dicendoli lulìts qtitdem tu ts Domine ft difputem 
ueum : ytrumunun iuHa hqnar ad tt , Qtijre *ia 
mpmumprofptratur : bene e^ omnibus , qui pra- 
uancantur , & inique agnati Al dubbio, è prof- 
pcrato il peccatore nella vita prefente , per- 
che il più gran rigorofo calligo , che pofla ha- 
uere vncolpeuolc mentre viue,da Dio c il po- 
tcrcorrere lenaa alcun freno per rtrada de 
fuoi sfrenati appetiti , e poterli ibdisfare ne 
fuoi foz2Ìdeii) , fiche ai terminar di quclla_, 
vita in mstfnum ibit , & mirabuntur inhabitan- 
tetterramvtJen’es befiumquaerat &nonefi 
come leggi li nei verf. a. del Icgucnte Capito- 
lo , c COSI appunto accadde alla porporata., 
meretrice come vdi Giouanni . Cecidie, tecidit 
BaLyion magna , cr ftSa eli babitavo dtmonto- 
Yum à tal legno , che ricordatoli Diodellej 
Aie fccleraggmi glipromulgò quella fentenza 
Quantum glori^aua fe ,& in diltcifs fnit tanlunt 
tate illi tarmeatum,& lutum . 

5. n. Terzo dubbio , perche per far vede- 
re a Giouanni vna Donna benché pompofa- 
mentc adornata , pure chimerica .fantalli- 
ca , e non reale , fattoli compagno di Saiu, 
Giouanni l’Angelo fu condotto in Spirito in 
deferto , fe intuttel’altre vifioni non vsòne 
quelle circollanze ne quello modo di forma 
di parlare? Per intcnderciò è da notarli, che 
quel ^bfiuUt meiuSpiritm Chiofa Vgon Cardi- 
nale wf in ipiVtf» JanSo ; horciù fijp- 

polloRifpondo ; Ballò alloSpiritoSanto,che 
tutti gl’altri mifterij , Vifioni, e reucla'tioni , 
che hebbe San Giouanni vn Angelo ce le mof-' 
cralfe , ma douendo fargli vedere vna Donna 
meretrice abbigliata, e pompofarocntcvelli- 
«aquafi (dirò Ter eiBpéa/Sm )non baftalTevn 
Angelo celelle à cullodire vn Angelo terreno 
Cqual era Giouanni ) li fa fuo compagno an- 
cor lo Spirito Santo ? Mio SPOCETOfej 
quando da perfone, impeccabili fi viene à 
quelle diligenze , chi farà qucll'huomo , che 
potrà prometterfi ficurezza , quando fi fer- 
ma non à contemplar folo , che poco farebbe 
à tempi d'hoggi ,mà à raggionare , prattica- 
re, e confabulare con fintili oggetti nbnfan- 



tafiicj , e chimerici ,ma reali , dcefillenci ? 

f. 31. Ncmclidica, che col pratticarcj 
cqnqudlofefsonon ne venga l’hùomo nota- 
biimente offefo , perche rifponderò con San 
Bafilio nelle Collitut. Monall. al cap. 4. si 
quis dieat tx affUuqtummulieribus c^oanio, & 
conutOunonadmoìum tadi , bit Jit,e 4ubio, aut 
maris natura partieept non eH , aut portenttm 
quoidam inlaUnti§mum , & prater omniumepi- 
rumtm admirtbile , & in ytriu/qui fexut conlt- 
nyi , ita dicam,p»/ìtus . 

§. 33. Da quello confiderabiliflimo detto 
diS. Bafiliomivien vn ardenza di zelo con- 
tro f chi' 1 crederebbe) contro tali , e quali 
Confcfsori f confidcrati poi , con tutti l’huo- 
niinpchefi trattengono le giornate intiere 
ne difeorfi con le penitenti ; Via sii , voglio 
dilungarmi da Tribunali della penitenza; c 
con l'illcfso zelo dico , che m'ammiro , e nell’ 
ammirarmi vorrei correggere , queU’Eccle- 
fiafiici ,e quegl’huomini , e Padri Spirituali , 
che fi trattengono hore , & bore con Donne . 

J4.0 mi direte qpclla Gioitene è vnaSan- 
ta , c quel Rcligiofo è vn huomo Spirituale , 
c vn Santo . Tutto bene ; E voi beato Giorda- I 
no , che prima di me tutto quello conlìderaf- I 
te , che rifpondete f Brami laperloò SPOLE- I 
TO ? Afcolta; il Beato Giordano, che fii Ge- 
nerale dell’Ordine lllullrilfimo de Predicato- 
ri ferine Terra ytique bona eff , «•_^iter aqua, 
^tameu ex ytraqutfetmingenttfit lutum, cioè 
buona èia terra, buona è l’acqua, ma vnite 
infieme fanno fango , e loto . 

S- 35. Perche la nella, che guidò liMag- 
idifpa'rue, quando eiunfe al tuoco doue 
auàChrillo? per iniegnare à direttori d’- 
anime, che quando l’hànno condotte à Chrif- 
to per mezzo de documenti fpirituali deuo- 
no fparire , e non frequentare li difeorfi , e le 
vifitc. Perche Chrilloi Signor Nollro quan- 
do guari la Socera di Simone non fi poli à fe- 
dere mà là fanò in piedi come dice S. Luca al 
cap4. verf. 39. Stans imperauit febei ! per in- 
llruirc li Cónfefsori ,eli Medici dell’anime à 
non far tante feniónicon le penitenti , mà à 
llar in piedi , cioè fopra di loro cauti in ma- 
teria tanto grave, perche come dice S. R:r- 
nardo iStdtn i Sfiritn ituipiunt , & carne eonfu-, 
naimr . Hò finito . 
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APOCALYPSIS. 

ToodhM vidi a/i»m AiutUm defecndentm dt «tk , hihentem 

Br excUmmit in fortitudine dicenr : * Ceadtt , cendit Boiibn n^ 
vnt : ir faiìa efi baiitatt» dnmontorom , & ei^odio o^ii fpmtuj 
immondi , & to/iodia ommi votoerit immonda , Òr odibilii . 

, • a„Ude vino ,rafornit•tionileiolbkeront omnesgentts:re!ietttr- 

^' ratomilk fornitati font . ir mertotorc. terra de v.rtote deliaarom eioi dioiteifa- 

4 . Et J'ilZom voeem de cab dicentem : Exite de .lUpopoU, meo, , vt ne pmitipe,. 

flit delidenimeim depkgii eioi non aectpMit . a-n^- 

SpoLmpcroeneront peccata eioi v/fie adcwbm,& recordato, efi Domino, m^mta.. 

6. ' Meddi7,Tfclt .pfareddditvoli, : & doplic'ate dopliciafecondoniopiraeidfì in 

pocoloyOMomifcoit ,mifceteitli doplom . 

7 . sJytmngbrifcaoitfe, & .ndel.d.foit tmomdate tUttnm^om ir baom . 

,n corde foodicit:*Sedeo regina: &v.doa non fom i&loéiom non viMo. 

1 Ideo in vna die venient plaga eioi.mm . irMto.,&fam .. , ó- igne comioretor :,o.a 
f. Etfi!ilnt'!&^bm^^ 

Bahlon , cioitaiilk forti. ■ ^oimam vna bora vemt lotitiom toom . 

Et negotiatore. terra fbionty & logeèont foperiUam: joomam mtrce, eorom nemo 

II. > lepidi, pretiof , ^ mergarita , {rhyffiyò porpora ,& feri- 

ti , Òr cotti ( & omne lignom thyinom , Òr onma vaft ebor„ , Òr omma vafa de U- 

pidepratiofoyir nramento, ir ferro y&nurmore. ^ • A.,/, 

1 3. Et Cnnamomom ) & odoramenotrom , & vngoent,, & thon, ,&v^ ’ t. 

mila , òr tritici , & .omentorom , & ooiom , & ayoorom , & rhedarom , & man- 

, 4 . Et^^fol^v^^'Z^ àomniapingoia&praclaraperienmtà 

te ^ & amùlttu ìUa titttt non twteettent • 

xp: Merc^ore,horom,.ioidioito,faihf»tyakeabngè(laion,proptert.moremtorm^ 

x6. EtZZlnv!^à!ìoUa‘^^^^ ; ?«- ^ 

.. deataataem tutta yirla^ptetmfoyir margariti.: 

, 7 . Sponiamvnalnradeilitiita font tanta dio.t,a.Etomn,.goje»^^ <» 

iacumnauigat , Òr ÌF ini in mar. oparantor , ^ • 

|8, Et c/amaoeront videntei locomincendif CIO. ydicente. - ^afimtb. 

X3. Etiilront pojoeremfopercapita Jpay&cUmaoeront flente, ,& bgente. , dic^i 
Jpdc.Bifcif.DefT.Dntmio, * * - 
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Hit magni , in qua duatet faéìi flint avmet ^ui haieiant nauti in 
tétti \mmttijt 'tmi y^uaniamvna ìiora difetta efi, 

XO. Skailkfitpfram(<iM»i , & fanilt ^oflali f&'t^ophtta , i[luniam iidhaaittieaÌ^%Hdi~ 
cium vcjirkm de Sa , 

li. Et fifluittn^s Angelus fiirlirUpidemtjuafmdxrtmagnmm^ if mift inmwrt dicem \ 
Hx*impetu mittetur Saiyhn cimtkt ilìàmagna , & ultra iam nm muenietur , 

II. Et vox cttharadorum , & mufearum , (y tibia canentium , &tuia non audietur in tCj 
antpliut, ò email artifexomifii art ir non inuenietur in te aimpEui: & vox nube tino 
audietur io[te amplius , 

' 1 3 . 'Et lux luceiiia non lube^it in te a/uplius ,& vox [pouf & fponfa non audietur ad hut in 
te I mercatore I fui erant principe t •terra , quia in venefcqt tuie errauerunt enn, 

net gente!. 

*4. Et m ea Jaugutt prophetaru/oi ir fmilorum inuentut efl ^ l!f omnium qui interferi 
fupt m terra. 


'Iffriftehatier veduto il nòRlQ 
Eftatico vn altro Angelo>ctic. 

1 ifWceodcua dal Cjclo„ con^ 

granpoccftà, & er.i cosi rif- 
nl<;^dcntc, che dalla luce de fuoifplcndori 
rcftò ilfiAnìnàto il mondo tutto : Ét terra illu- ' 
minata eli àgioria illiui . 1,'Alcazar dice , che 
eJueft'AngtlòfligtifùSanPietro ; eComelioà 
Lapide /piega, che fìi vn vero Angela . . 

§. 2. Io però dico con Sant’Arahrogio, Hay- 
mone, e con il commun confenfo de Dottor/, 
che qucft’Angelo figura Chri fio Signor No- 
hro , il quale fi dice difcefodal Cielo ,p'crchp 
■.•incainó: che habbia gran pptefià ,• |Jerch« 
egli ftellb dhlc in San Matteoai cap. 2». ver£ 
l8. Datatfi mibi ornnu polefiat in ernie , ctt if ter- 
ra -, che al Tuo defcendcrc rdlò illuminata la 
terra , perche dice l’ifteflb per San AJatteo al 
cap. 4. ver/. 16. Vopului , qui ambuUbat in teiu- 
'hrii , ’Piiit lucem magnai» , tir feientibui in re- 
~^one vnibrà nitrtìs , tua erta e^eii , e però dille 
il Redentore in San Giouanni al eap.12. ver/ 
'^ 6 .Eg» Ìuxinmitndumveai , vt em»ii qui credit 
. I» me in tenebri! non maneat . Sciama con gran 
tortezza Cecidit, eecidil Babylon magna, &fa£la 
iH habitatio Ormoaiariun , & cuftoiia omnis fpiti- 
tus ìmmindi fep' ìuìiodia iamis rMeris immun- 
da , & odibilii per fignificar con quelle frafi , 
laÉituradeuaftationediRoma , à t-al/cgno 
defirdtta , che diuenga vn deferto , e fi f.iccia 
jiabfitationc de draghi , edi be ftic alludendo 
'allegoricamente à quello difle EfaiaaTcap. 
I ]. ver/. 20. da Babilonia defiriitta 7 ^(en fua- 
' 'àabììur vfque ad^tilrModem , &'geìleeaièeueia , 
nee penct ibi tinàia ‘utr'abf , neqniptierii : fCd 
rcqmafceUt ibi Hifiia ,■ & replemmur dttCìui eo- 
rum Draeonibut, é" babiubmt ibi firuthionei , & 
pijef faitabu^ ibi . 

' f.5.Diq'ucflSifuturaruina (irRom,i ne. 


dicc/ubitoOioiMiHM la «au/a /'detta aqcer 
nella precedente lettione.1 Shria dorine ùrn 
firteicaiionii liui biberunt omnei regei terra , cioè 
per la di lei idolatria, & altre colpe, che in 
quei tempi faranno in Roma , per le quali 
Dio vendicandoli gli darà à bere il calice del 
fuo'fdegno, edi ^uefionc faranno partecipi 
gl'altri Re della Terra , perche coilRonMi^ 
medeovt idolatraranna , 

§. 4. Vdi poi Giouanni vn'altra voce , che 
auuifaua il popolo di Dio , cioè li ChriflHa- 
ni , à fuggire da Roma idolatra nel fin del 
Mohdo quando ciourà deftruggerfi , cSoà 
ChriRo Signor Noftro inSan Matteo al cap. 
14. ver/ IL auuisù li fedeli à fuggire da Ge- 
rofolima all'hor , che doueua eflerc rouinaci 
da Tito . Cum riitritii abominationem de/olatio- 
nii , qua diBaifi à Daniele prepbeta , flantérn in 
loco SanSo i tuue quei» ludfafuntfdgiant ad neon- 
tes.E prinia nel Vecchio 'Tc.ftamcnto volen- 
do Dio incenerir Sexioma ne fè vfeire Loth 
à rifugiarli in Segor fefiina , t!r/aluare Gen; 
al cap. 19- ver/ jq. 

$. $. Segue : Qiiomampcruciieruntptccataeht 
rfqui ad Calum ..Qui vBoI dire , che li peccaci 
di quella nuóua futura miftica Babilonia fa- 
ranno tali , e tanti, che chiamaranno vei(dcc-. 
tadalGick) .In quella llcffa fra/c parlò Dio 
à Gkmaalcap. i.vcr/l. de Ninmiti dicen- 
doli ^«rge , ^ rade in W'uemciuitaetm gran- 
dem , '& predica in ta : quia afeendit malitiaj 
dui ciraih me, 

f.tì.'Dicc'Ia voce; HftlA'te dUJUut , &ipfa 
rtéadh'mbìs . -Quello paflb vien fpicgatodal 
vcr/ 49 \del ij. capitolo di Geremia, cioè Et 
qu»m^ ftcft Babpon , rteaderent tccifiinlj- 
rael • fie de Babylone cadént oecifi in mìucrfè fer- 
ra . Così accadde ad Adonib'ezec, che hauen- 
dotagliàteà’Uttanta Rè l'cllremità delie-i 

mani , 
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mani > e de piedi , e fattù poi -prigione da-. 
Giuda li furono ancora à lui rccife le 'dka 
delle mani , e'de piedi Mxitipit ^tònAtXfc 
fncl primo de Giuaici yer.j.iSeptt«ginntHtgti 
tmpftetis mmtnm , aeptium fnmmkttéus cMi- 
XebtBt fnh ninfa mta eibornmytUfuts f-Jlcutfni, 
ittrtUUit mibi Dtns . 

5. 7. Da quello luogo moralmente fi co- 
nofee quanto fallace fia il pcniìero di »endi- 
Carli mentre eon qnell'illeffo affronto , ehe-> 
noi ci vendicamo del proflimo , con quell’ 
iffeflò , Dio fi vendica di noi^ c con quella 
mlfurali bilancian da noi fopcrattoni del 
nollrocoinpiigno, con quella medema Dio 
mifura le polire opcle , e fà corrifirandino al- 
li piaceri delle nollrc colpe , le pene delle fuc 
giulle vendette , peróne difse nel Deutero- 
nOmioal cap. as.verf. a. Tn mn/nra peccati 
cric , tr ptagarummalliit , e li vede in prattica 
nella nollramiftica Babilonia , à cui Iti det- 
to SiiamiiiHglerificmiit /b,tS-in éclie^t fiit l«h 
Wn 4 atc illi imnentnm , tT InSum . All’hor 
che con fuperba iattanzadiceua nel lUo cuo- 
re Seieo lifgina , (Jr-pUia non fum : hOuiL-t 

mvidebo , 

5. Chiamali Regina , perche lède fopra 
tutte le Città del Affondo, & à lei obedilcono 
tuttiliPrencipi,eMonalthi del Vniuerfo , 
DiCcli non efferVedoua , perche gode tra lej 
lite ricchezze . gioie , Itiffi , e pompe ; e per- 
che piglia la flmilitudhie dalla femina Vedo- 
ua , che priua del cohibrte fede nel lutto . 
Come nel primo de Treni verf. i. leggeli di 
Gcrofolima rouinata , e dellrutta Qjiomodo 
fedetfola Cinitat plenapopiilo ? ficBa c/l ifmll"ni- 
JuitDominngentiimperò dice , lininm noit-, 
tidebo . 

9. Dal che fi moralizza , quanto lia 
grande l'ingannod’viraniina peccatrice , che 
godendo tra li beni di fortuna , tra le ricchez- 
ze , tra lulTi , c pompe non auucdendofi ; che 
è vedoua , cioè fenza la gratin , ibaa , e quali 
totalmente abandonata da Dio , e-ftruadcl 
Dia nolo, lpcra,Q crede poi doppo la morte 
di vedere la gloria del Cielo , e non il lutto 
milcrabilc dell’abiffo ; ma ingannata , nel fin 
della vita , s’auucderà , che la >w dir ( come 
à Babilonia idolatra , fuperba , e dimentica- 
ta d i Dio ) yenint Ibpra di lei piagn cint, vms^ 
IkBns , famei ,& timòiirttHr ifninfòrlit 
efi Deus . 

§. IO. Qui lì deue notare , che RC^Anel 
fin del Mondo farà per ritornare allo fplen- 
dorc , ricchezze , potenza , e pompa dell’An- 
tico Imperio , c li cOmefli- anticamente Regi- 
na del Mondo, c Padrona dell' Vniuerfo , 
COSI anco farà per cffcrc nel fine , & iji.tal for- 


ma rkca poteiHe 'e fplendhla Ifcrà defttut- 
ta . 

5. iJ.’Qoai fOnlna dKc Gioiumiii , 'tìieii 
Rè della Terra la lacrimaranno , e li loèr- 
canti ancora faranno per piangerla , perchè* 
per ROMA dcllruta (come fpiega,’ii Viega^ 
non haueranno piti quel ttaffico , c quel lucro 
primiero, che da ROMA per le fue ricchez- 
ze , e pompe , per la frequenza deCittadiniye 
Mercanti riportauanoj il che maggiormente 
li fpiega nc fèguenti Verfetti , ne quali fi dcT- 
criuonnonmen ^opulenzadi ROMA >che 
le merci, & i di loro prezzi dicendoli , Mcrces 
nmi, & èrgenti, &tapHisprtti»p , immèrga- 
rkn , tjr itffl , ifpnrpnrit , trSeriei , ^ Coc- 
ci ,(& omiM lignum tkjié/m, ile onemayt/è ebn- 
rii , omnia yafa de lapide prrtm/a , nramen- 
to, & ferro i&nannore ,ttCinnèmomnm),l^ 
aJoramentorum,t!ryngueiiti , If'thnrit ,& mi- 
ni, &«Ui , &jfmHit , ip'trfiiei , &iiment»- 
rnm , & oniam , cpMrM» , ^rhedarm , & 
mancipiornm , & ammèrnmbomhikm . 

<. II. Si deue notare , che quella parisi^ 
rhjrmzmè l'ifleffo,ehct)^erct«m t’cioè 
Odorem emina -, Onde il Siro per quéffe t parole 
tignum thjhnm ; legge f^cmUrtlRWtn , di 
quello legno fe ne fà menttonc ancor nel j. de 
Regia! cap. io. verf ii.e iz. E nel Paralipo* 
menon al i. cap. verf. *. E’perche di quella 
forte di legno, si nella voce , c nbmc origina- 
le ,' nel quale il latino Interprete la vòlta ,v*è 
grandifputa tradotti, brcucmcntc ne dico il 
mio parere . 

J. u. La voce originale è OqsiJPK cioè 
^Igumina , c non jtlmugim come altri voglio- 
no , e fra quelli il Forllero , c n’c la ragione ; 
perche vuol dire legno odorofo in- 

diano, come fpieganoRibcra nel corrcnccj 
Capitolo dell’ApocalilIè al verf it.Scil Mal- 
menda nel lib. ì. al cap. zz. aggiungendo, che 
Tètel^num i Tbjam ab odore iieitut , & ^Imie- 
gl» è vn legno di minor conditione . Quello 
legno rbyiuo detto^lgnmlm il latino interpre- 
te fopra il fecondo del Paralipomenon c.ap. z. 
verf 8. legge tigna J>inea , dice cllèr di Pino , c 
di qwIlilcgniThyini fc neCcruitonogrAnti- 
chi Romani per fabricarne li Tdtttpij , -le Re- 
gie, & i Palazzi, onde Pii. nel lib. ij.cap. 15. 
parlando di quelli fimili legni dlffe Maleri» 
ntenitas . Itaw , & Simutacra detnm Ht-ea fa - 
eitanemnt . Eocnche illannolntcrptete lapt- 
rola rhymuffl la volti: fòiMN- è da fuperfi , 
■che l’albeto chiamali 1%rpa, e-noncomepenfa 
il Maiuenda'ncl lib. ; . de Antichrillo al cap. 
2! . eliér giunco grolto marino 'dell’India , mn 
è va albero , chenafcci» Cfremtica interiore, 
cioè nel PacfcPcntapolitano dell'Africa. •• 

S.iq. 
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5. 14. Mà Mgenza delja fcrÌKura_> 
fi attendere aUe circollanze , & all’vfo di 
queffi legni , col nontc fremir /ignan tbyiium 
qui vuoi fignificare non alcuna ceaa fpcciej 
dell'Albero 'Thya 1 mà indc£nicamcncc vna 
materia di legno odorofo , pre^ofo, & impu- 
tribile i atto à fabriear Tempi , Simolacri , 
c Regie i quali proprietà tutte conuengono 
più al legno , che ad altra fpccie di le- 
gno, comesi raccoglie da Plinio, che nel lib. 
Ij.alcap. id.fcriueT^a euimHomnt fait ; 
0«'»» Gì»ct rocabatur ab alijs Tbya . Haarigi- 
<«r iWrr odares >ri tradii ù( dtUcifS Cittis , qaam 
dtam Taltbat inteUigi , magno irroro totiim , qui 
ddaramentaiaitl^oiabiiio accifmttt i tumprtt- 
Jtrtim eejem ver/u Ctdrum larieemqu *»« tra- 
dar , 1» quo taaai/ejlum off de arboribut tantum lo- 
qutum . TbophiaHui qui ptimus i Magni jtU- 
xandri itati jeribit , qua circa >obii Homi qua- 
dringentefimum quadrageftmum gi$a {unt annida, 
wiagrtum iam buie arbori bonorem tribuit , memo- 
vaiar» ea refereas timpUpum xeterum contigaar 
tlamt , quandamque immortalitatem materia iit-- 
tt 9 is coatta >itia omaia iucorrupta . Radice ai- 
bil crifpiut , Bfc aliuadepetiqfiora opera . Traci- 
fuam auttm effe tara arbarem circa ,4amomide- 
iubrum . Hafei , & in interiore Cjrtnaica pat- 
te . 

5. if. Bt omnia aa/a eborit ; èdaTapcrA , 
che quando nella Sacra Scrittura A fà men- 
tionc deir,d»eri«,cioèr4»nVnell’Hebreo (bla- 
mente ftà fcrittojttf/èn, che vuol dir dente , 
folo però nel i.de Regi al cap. :o. verf. ji. fi 
troua in tutta la Sacra Scrittura accoppiato 
il nome dell’Elefante col dente , cioè , Bt den- 
tei Blephantorum , doue 1’ Hebreo legge-» 
03ITJ!I? Senbabim perche l’Elefante non hi 
nome alcuno in Hebreo ,e l’auorio in lingua 

Santachiaraafilttl Sfa, cioè Drnr . 

5. id. L’Auorio propriamente è l’offo del 
dente dell’Elefante , c nella Sacra Scrittura è 
nominato come cofa pretiofa , c rara, per il 
colore, c perla qualità della fua IbAanaa . 
Per il colore primieramente volendo lo Spi- 
ri to Santo dùnoArar quanto era fpìendido ., 
e polito D culto di Dio in Gcrufalcmme , 
auanti che pecealfcrp diflc ne Treni al cap. 
4. verC.q.Cimdiditnt nao^arai eiui aiue, aitidiores 
laBe ,rabicundiarts fiore antiquo , cioè che era 
la faccia de Tuoi Leuiti piu rolfa dell’Auorio 
antico, quali dicelTc , che era nel bianco rof- 
feggiante , & erano ambedue i colori luAri, e 
luminoAcomcvcdefinell'vecchio auorio: in 

qucAo luogo de Treni, in vece della parola., 
Bborenà in Hebreo Crii/fw, Secondo 
raAomiglia ij feno , & il candore del collo 
della Spofa ali'ÀViQsio dicendo ne Cantici al 


cap. 5. verf. iq. yenter eiui thurarai , & alotp. 
7. verf.4. CoUura tuum ficut Turrit eburnea . 

§. 17. In quanto alla foAanza dimofira la 
Sacra Scrittura l’auorio clfcr pretiofilTima 
materia , nelle cofe fatte da Acabbo Rè d’if- 
racle Btdon.us eburnea quam foificauit }. Regum 
cap. 22. veri', jp. e di altre nominate nel Sal- 
mo 44. verf. 9. à domtbut ebaraeit , dt in Amos 
cap. 5.v?rf 15. Ti'ib nt domus ihurnrf . Nel 
Trono , e fedia Reale, che fece far Salomo- 
ne , che poi ricuoprl à lamine d'oro puriffimo 
e fplcndidilUrao fecit itiam J(txSalamaatbre- 
nam de ebore graadem ■, tìrte^initeum auro f ulna 
mmii 3. Regum cap. IO. verf tt. c nel 2. del 
Paralipomcnon al cap. ?. verf 17. nelle ban- 
che da federe i remiganti fatti fare d'auorio in 
quella mirabil naue fabricata dal Rè di Tiro 
Dentei ebameet, & habeninoi commutaurrunt i a_ 
pretiotuo Ezech. alcap.27. verf 15. doue inj 
hebreo Aà jBinUTp , cioè Karaothfin, che vuol 
dir Cornua dentk , e ne letti delitiofi d'auOrio 
deferitti da Amosal cap. <S. Verf 4. Qjii 4 v~ 
mitii in leOii ebuneii , 

J,ig. Oltre la bellezza trouafi nell’auo- 
rio , fi defcriuc da molti Auttori ladi lui 
virtù medicinale. Diofeoridc nel cap. jo. del 
fuo lib. 2. dice , chela limatura d’auorio ap- 
plicata fina i Pànnarici delle deta , &hà fa- 
coltà coftrcttiua , & il medemo afferma Gia- 
como Vnicherio nel Aio Antidotario dell’of- 
fa al cap. 22. del libro primo . Al mal caduco 
gioua la fua Rafura data nel vino à digiuno, 
& ad altra forte d’infermità > come riferifeo- 
no Plinio , c Galeno , & altri . 

$, ISU £ perche fi danno 3. forti di Elefanti 
3, forti ancora fi trouanod'auorij. Elefanti 
lndiani,comc dicono Plinio nel lib. 8. al cap. 
II. Strabene nel lib. ij. Filofiratonellib. 2. 
cap, 7. Liuio decade 4. lib. 7. Curtio nel lib, 
|. e Diodoro nel lib. 3. cap. lo.che afferifcc.» 
cfpreffamcntc Tlurimoi maximofque Elepbaatee 
India baket. Elefanti Africani ne confini dell’- 
Etiopia come affermano Plinio nel lib. 8. cap' 
IO. e Polibio . Et Elefanti Atlantici , cioè 
deirifola delle Colonne di Hercolc,comc di- 
cono Platone in Critia, cFiloftrato nel lib. 2, 
cap. IO. COSI anco tre forti d’auorio fi danno 
lndiano,Africano, & Atlantico , 

$.20. Bt eiaHamomuin,qu<;llo è vn AtboTccI- 
lo , che fi troua in Alfivia , & in Armenia , 
che fà fiori come viole bianche , inclinanti 
color dell’oro 3 & il legno è roffeggiante , c di 
foauilfimo odore,ondc Eattantio nella Pheni- 
Ce diffe 

Cianama dabine , auramque proeul {pirantix 
amomi 

Congerit , 


Anzi 
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fuizi Ouidio nel*;, delle Mctamorfo/ì fcri- 
ue , che la feoke viua del fugo di queiVAmOr 
Qio , ò Cinnamoqio , . 

. 5, j i , £t mancipivriim cioè de ferui ,£< ,Am- 
parum hiimliuim,ci<^ delie Vite dell’huomini, 
perche fi come gl’^tichi Roouni compra- 
vano gl'huomim acciò nel Circo comhattefle- 
ro con le be/iie , e co' gladiatori , così nel fine 
del Mondo fritornando Roma all’antica ido- 
latria, prillina potenza, e fafioj comprarà gl’ 
huomioipcrrinouar l’abomineuoli vfanze-> 
della Gentilità primiera . 

f.zt.Scriuc poiSan Giouanni , chel'Aii- 
gelo parlando con Babilonia glidiceua , £t 
ptmt dtfiderif jBimg iM Sfctjjnutu àte^&am- 
fMpngiifo, igrpreelarr. Qui l’Angelo dal verf. 
I4.fin al i7Ìèa</!tV«/t«>sirimprouera alla no- 
flra miftica Babilonia tutte le delitie , e le Tue 
pompe in breue tempo delbutte , come egli 
delfodicefi!in>w'‘i)nviMÌHR><e(l!iriir« fmit tata* 
Uniti* , e ciò per piò dolore, e più tormento 
dell’iliefiù Babilonia, ìnlìnuandolo quella pa- 
rola Dr/idcrfinaentre quelle cofe , che gran- 
demente fi defiderono , le fiianilcono mag- 
giormente cruciano, però ferilTe il Mellifluo 
odia ietterà lO). Bt/Uns qui peli ItU non ab^t , 
qaapegtffa merant , ornata iaqninant , anùff*^ 
(ratiaat , perche quéllo , che fi poffiede coq 
amorc,quando fi perde,!! perde con gran do- 
lore , onde il Padre Saac’t^oftino nelle fen- 
tenaealnum. 264. nedice ì(«a tfi in carenile 
iifficultat , nifienmtkinbabealotàl^tat , & 
idee i4 felkmrtBi diligttnr , qaodniiniqiiam beni 
amittitnr . 

i. 2?. Seguono.poiiirerretti 17.18. e ig- 
ne quali mare fcriptur* s’efprirac la grandezza 
dell’aflìittioncjcdel lutto, che haucranoo 
gl’huomini per la ruina di Babilonia , e per- 
che la maggior parte delle cole in quelli vcr- 
Icttidelcricrcrono Hate fpiegate nelle prece- 
denti Lettioni però le trafcorro, i 

f. 24, Nel verfettoaa dice l’Angelo £:r«l- 
ta/aper eam catane, & SanSi ,dpt^aii , <jr Tre- 
pheta: quemamiadìcam Deas iàdeeiata neffram 
de ala. Doue l’Angelo comanda, cheliha- 
bitanci del Cielo , l’Apoftoli , & i Profeti gc>- 
dioo della dellruttiopc di Roma per cauìL, 
del fangue de Martiri in cfla fparlo come af- 
ferma ilViegas. 

$. 25. Deue notarli perche Roma antica- 
mente perfeguitò l'Apolloli , e Profeti , non 
della leggeVecchia,ma della nuqua,, quali 
furono li Predicatori , e Confefsori di Chrif- 
to , per ciò farà rouinata , e punita nel fin del 
Mondo in pena deli’Antkhe colpe de Roma- 
ni. Pedi, dicci Lìpide, grcpòaslpamentar Ro- 
mani lane fatati , qnam paniti faiffeat ,/tJìmilia^ 


prifemm Ppmantram pettata tm .pmt fallent i 
quia pri/eeran fctlera fiebabant , laiaìabnat re- 
qae ipfafeqaetttnt , er imitaianiar. £ nmhe 
con le noue fceleragiqi faranno per cajtigarfi 
ancor le Vecchie di quella noftra Babilonià.,, 
però S. Giouaqni qi^li d’vna cofa di già lon- 
go tempo fuccelsa dilse nel 16. cap. al verf. 19. 
^ Sabyle* Magna yeait in memariam ante Deam , 
dare itti calittm nini in 4 ign$tÌMit ira tias ; Si di- 
ce p'rsir in aemoriam , perche le colpe di Ro^ 
ma , e le fuc idolatrie s’erano dimenticate per 
la fede di Chrillo Signor Nollro , che abbrac- 
ciò j ma doppo ritornando al fin del Mondo 
all’idolatria , Se antiche iniquità priora dice 3 
Lapide rrmcanrir inOei aemoriam, che è quel- 
lo fi dice nel verf. 5. del corrente Capitolo 
Qyomatttperaemeramt peccata eiat n/qaiadea. 
lam , dr rtcordaiai efl Deminas miqaitaiam eiat , 

f. 26. Finalmente acciò non penfallimo , 
che quella Babiloifia lari per efler punita Ib- 
lanmnte da Dio con callighi temporali ferine 
San Ciqqaifni nel verf. ai. lepcnol^piter- 
ne , che patirà ncli'abiflb con dire , che vidde 
da vn Angelo gettare con grandiltoo impe- 
to pel mare vnagrolifima pietra molare di- 
cendo Hit impela miiitiar Babylon Ciaitat ilU 
magna ,&iHtriiam non inaenietar . Con la me- 
tafora di quella grolfa macina , che gettata_. 
nel Mare là gran fracaflb , e fubito fi fomer- 
ge , dimollra , che li Cittadini di Babilonia., 
laranno gettati nell’Abiflbà Ibmiglianza di 
vna lapide molare . Vnfirail detto fi legge in 
Geremia al si- vcrfinj.c 64. che dkc Camque 
eempleatris hgert libram i/iam. ■ ligabis ai eam 
lapidtm^j&preifeitiillamin medi am Eapbrattn 
(7 4im : fic fub metgetae B.abyUm, & non eenfar- 
get è facie affliSienis , quam ege adduce Japtr 
eam. 

$. 27. Quello Icgue poi Et vex Ciibarade~ 
ram , or ma/icoram , & tibia tanentiam , & tuba 
non andietar in teamptiai : & omnis artifex emnit 
artii no» inuemetar in te amplias ; Et noi mola 
iron aad.ietur in te amplias : cioè in te non li ma- 
cinarà più ftumcnto , perchenon vi làrà à , 
chi polli Icruirc . Et laiq lacerna non latebit in 
te amplias ,& vexfpenB,, & fppafa non aadietur 
aihae in te . Sono frafe, & clfempij con li qua- 
li foglfono li Profeti lignificare vna ellrcma., 
dc^ationc,c total folitudine . 

$. z8. Qpia aercatepet Ini etatit principet ter- 
ra: qui allude , che fi come li Prcncipi Anti- 
chi di Ropia attMdcttano alle mercantic, e 
guadagni ,cosi li futuri di Roma futura ido- 
latra al fin del Mondo , come fi intende da 
quello feguc Qaiti hi H^ene/ieift twi ( idefifaper- 
lliiioubas) erraaerant omnesgtntet , faranno 
per mercanteggiare con gran lucro . 

$.29. De. 
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f, zp. De Prendpl Antichi di ROMA ne- 
gotiaronojc mcrcantegiarono Vcfpaiìano, 
Domiiiano , Nerone, Caligola, Percinacc , Si 
altri riferiti da Giouanni Pineda nel lib.4. 
4 e Heim Stiomnus al cap. 24. num. primo col. 
prima litt.- A. pag. 237. Anzi Suetonio nella-, 
vita di Verpanano al cap. 4, dice , che quefl’ 
Imperatore di cofa benché picciola venden- 
dola ne cercaua il guadagno , folendo dire 
{Ifaiiitt ex re bomm effe tùorem ùcri . E queilo 
mercanteggiare fii politica dcgrAntichi Ro- 
mani , fi per cateiuarfi la beneuolcnza de gl' 
Eftcri , come per hauer l’efpericnza , c pr.it- 
tica di tutte le cofe , onde Plutarco in Solone 
difle vtd bertaremm neeefitximes , regunx/ut^ 
mueities compiTandes,plurtmnm teiere pmetut ) 
attpie ex eaient bemines nmlterKm , & maxima- 
miit rei me t/um experieneiemque percipere . . 

, f. 30. Nella Sacra Scrittura ancora fi leg- 
ge in Ezechiele al cap. 28. e Verf. 5. che il Rè 
di Tiro mercanteggiando s’era fatto Ricco, 
e potente Mnia/t»iidiiiefapiniri4r»i( , &iniee- 
gotldtioar t«4 meelleplieafit libi feriitiiJinem, t nel 
3. de Regi al cap. io. verf. aS. fi ha, che Sa- 
lomone fteffo negotiaife , c mercanteggiafl'e , 
colè bade ,e vili dicendoli -.Etedatebaritur eti»t 
Satomoni je Jè-nyplo , & de Cta . Tiegotiatoret 
eaim regie emebant de Cea ,ep- Hatutopretlo per- 
daeebatu douc il Dottidìmo Gaetano dice M»- 
nopoiium e^uarum fatitnjù . 

$. 3 1 .Chiude San Giouanni il cap. con quef- 
tc parole , Et in ea Sangiiii praphetarnm , eF 
SanSernm imeni ne efl , & omnium , tjni inierfe- 
0 i/unt interra : Qui è da olferuarfi| la parola 
Omnium che deue intcndcrfi,non che l'Im pera- 
tori Romani Gentili habbiano ocelli tutti li 
Martiri ,cche in Roma fijno fiati tutti occifij 
mà perche quelli Imperatori hauendo il do- 
minio di tutto il Mondo , perii loro Prefiden- 
ti , & editti cfsercitauano la firage della-. 
Tirannia fopra tutti li Chriftiani del Mondo 
, tutto, perù fi dice : Et omnium . Urin,aggiunge 
2h2pì<ie,Uem faeient in line Mundi . 

§. 3*. Da tutto quello Capitolo fi raccoglio- 
no efserc tre le cagioni , & i motiui della mi- 
na della nominata Babilonia . La prima, jvm 
Mereaeoreetuierant ( & crunt) ’Prineipts Terra . 
La feconda guia in yenefeijs tuie errauerura ( & 
errabunt.l(miier gemer . Laterza: tTinea^ 
fanguisTrophetarumtilr SanStruminuentue eft. 
Se inuenietur . 

i. 33 . Le nioralità , che fi cauano fono 
molte. Primieramente col nome di Babilo- 
nia , s’intende , che ogni fuperbo , & empio , 
che nelle colpe ofiinatamente pcriific alla fi- 
ne altro non puoi afpettarc, che la totale rui- 
na dell’anima , e del corpo. 


f. 34. Dal verfetto 3. in quelle parole Si 
Mereereree terra de ìrirtnie detieianm eiusdiah 
tee feSi fueet, fi hà , che li peccatori fi chiama- 
no mercanti , li quali fanno la loro anima ve- 
naie i non temendo commetter colpe, purché 
acquifiino dignità, & honori nel fccolo; Hot 
quelli con la Virtù delle delitiedel Mondo , 
cioè con la fuperbia della Pompa fccolarefi 
fanno ricchi,non‘diviriù,ma di peccati ,c da 
vitij ; Plor quelli dice Haymone nel lib. 16. 
l'opra l’Apocalilfc ifii [»ut Mertateree , gnipri 
abundantta temporali fuas aeimas eommutant i^- 
Ilei mereatu , 

§.35. Dal s-erfetto 4. Et andini aliam TroetM 
de Calo , dieentem : exile de ìBaTopule meui : s’- 
infegna , che il Predicatore , & il direttore-, 
dciranime deuono hauer non folo la voce per 
icl-amar contro il vitio , c la colpa , e diniof- 
trarne la grandezza della pena ; ma ancora 
hauer bontà di vita acciò col buono cfsempio 
auuifino, ótinfegnino al Bopoloà fuggire 
dalla Babilonia, cioè dal peccato, cperòdi- 
celi , che la voce s’vdi dal ciclo; douc è purez- 
za , luftrore , c bontà ;onde S. Paolo fcriuen- 
do à Tito nel cap. 2. verf. 7. c 8. come à Pre- 
dicatore, c gli difse la omnibus teipfum pmào 
exemplum bonorum opernm , in doSrina , in inte- 
grilate , in granitale iyerhumlanum , irreprebet- 
fibiie I tt is fui ex aduerfo eH , tertetur nibU ba- 
bene malum dieere de nobis . 

5. 36. Per quella fiefsa Voce, che vieti dal 
cielo s'intende ancora la voce di Dio , ebe 
ogni giorno chiama à fc li colpcuoli ,òconla 
voce de Predicatori , ò con la voce de Con* 
fefsori , ù con la voce deH'interne ifpirationi 
efsortandoli ad vfeire dalla Babellc del vitto ; 
e pure il peccatore fà il Tordo , il pcccator 
non l’ode ,c più nel male indurato perlille ; 
onde parrai Icntirc la voce di Dio, chclamcn- 
tandoTcne dica per Giob al cap. 30. verf. 20. c 
xi.Clamo ad te ,& non exaudis nu : fio,& >0* 
re/pitis me , mutatus es mihi in c/udeUm , & i> 
duritia manus tua aduerfaris miii . 

§. 37. Da tutto poi il capitolo rnoralmeni 
te fi legge quanto broue , Se infelice fia il fin* 
de Regni del Mondo ; c che fia il vero ;ditc- 
rai douc fon bora li Pompei , c gl'Augulli ! 
ouc fono li Ncroni,& i Traiani,dpue i Deci/, 
& i Siili , oue i Macedoni douc ? N iniuc non 
mofirancmenlc mura , fon difpcrfc le ceneri 
di Pentapoli ; Memfi non hà più li prodigi/ , 
Gerolblima hà perduto le fue bellezze , e do- 
ue è bora l'Antica , la Superba , la gran Ro- 
ma f douel Roma è lo fcheletro di RonH-, 
ficlTa; Ibn fue ceneri le fue rouinc, fonfuCJ 
offa, c gl’Archi di Tito,c le colonne di Traia- 
no , & il Panteon di Agrippina, Se i Coloflci , 

perche 
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perche Roma , dentro Roma fcpolca Giace; c 
qucllojche più piango, & il cuore mi crucia 
i , che fi come Roma hoggi gloriofamentcj 
Chriftiana calpcfta Roma ancica,& idolatra, 
COSI nel fin del Mondo fatta Roipa Ethnica, c 
ribelle calpeftarà Roma fedele , c Sacra. Ah ! 
riflette hor qui mioSPOLETOriflcttc,quan- 
to fiano fugaci le pompe , quanto bugiarde 
le ricchezze, quanto vani li Rcgnijconfidera , 
che ybi Ubiit , ibi Luts : ybi voluptas , ibi dolor ; 
Vbi faftus , ibi eoatemptus : ybi auaritia, ibi for- 
itsi ybi faturitos ,ibi fames: ybi crapula , ibi 
mors ; e già che il tutto pafla,il tutto fuggc,il 
tutto muore , impara tu à viucre non à Ba- 
bellc , mà à Gcrofolima , non al vitio,mà alla 
Virtù , non al Mondo , mà à Dio, non al tem- 
po , mà all'eternità beata .. 

§. 38. Rimangono bora tre dubbi da feio- 
glierfi per maggior fpiegatione del prcfeqte 
capitolo .11 primo de quali è : come San Gio- 
uanni nel verf. i. dice hauer veduto difecnde- 
redal CieloChrifto Signor Noflrofc egli co- 
me figliodi Dio /■ diuiaitatit /ubflantia con il 
Padre, clo^iritoSantoi da per tutto, celò 
lodilTe per Geremia al *4. c verf. 14. Ccctum , 
dr terram ego impilo -, Se dunque egli riempie 
il Cicloj: la Terra , cioè è in Ciclo , & in Ter- 
ra, come dice hauerlo veduto calar dal Cielo 
in terra ì Rifpondo , che difccfc dal Ciclo 
( ì{pn quoi de loco ad loeum tran/iretj mà quan- 
do nell’ vtcro Vcrginal di MARIA piglid 
T anima, e la carne per poterli far vede- 
re nella noftra natura mentre nella fua_« 
«ra inuifibilc . Dunque la di lui difeefa-. 
non è altro , che 1’ afsuntion della car- 
ne, e però diffe di lui l'Apoftolo nella >. 
i Filìppcnfi verf. 6. Qjii cum in forma Dei e{- 
jit ( verf. 8. ) bumiliauit ftmttipfum faSus obe- 
Jìim yfque ad mortim . Quando poi dilTe per il 
Profeta Geremia Calum , tir terram ego impteo , 
voi le indicare alla fua prefenza , come dice la 
Chiofa interlineale Qpafi diceree vbiqua pra- 
fe'ns fum , quia omnia impleo . Onde quando 
G iouanni dilfc d'haucrlo veduto difccndere_> 
intcfedell'Incarnàtion del verbo ,equando il 
Profeta difl'c , che riempie il Cielo , c la terra 
intefe della prefenza di Dio 3 nel qual fen- 
fo al Salmo 138. verf. 7. 8. p. io. diflé Da- 
xtid.Quoiboà SpritHtuo ? ir quoifacietuafu- 
giam} Siafeenderoin calunt , tnMices,fide- 
fceadero in infemum ,adet . Si fumpfero pennat 
tneas dilueulo , dr babitauero in extremis ma- 
ris , etenim illuc manus tua dtducet me : & tene- 
bitme dextera tua , à cui s'vniformò Amos 
Profeta quando diffe nel cap. 9. verf. i. e 3 . il 
defeinderine yfque ad infrrnum , indi manus mea 
tlucet tot-.& fs afeenderint yfque in Ceillim , »a- 
^poc, Difcif, del T. Lottilo . 


di deerabam eoi i&fi abfeonditifuermt in Wrti- 
ce C armili, inde fcrutans aufetam eoi ,‘irfi cela- 
uerint fe ab oculst meis in proemio marit,ibiman- 
dabo firpenti , d* mordebtt eoe . 

f.19. Secondo dubbio è , che San Giouanni 
nelli verf.p. c IO. dice Et flebunt , &pla»gent 
fe fuper lilam Hegel terra , qui cum illa fornicati 
fune, tir in dtlicifs yixerunt , cum yidermt fumimi 
ineendif eius : longi flantes propter timorem tor- 
mentorum liui , dieentes ya , va Ciuitai illa Ma- 
gna Babjlon , Ctuitas illa forus : quoniam vna bo- 
ra venie iudicium tuum . Cioè che li Rè della.. 
Terra piangeranno la mina di Roma , c di 
tanta dcllruttionc n'haueranno dolore , c per, 
paura ftarànno lontani temendo , che fimilc 
difgratia non gli fia per fucccdcre à loro an- 
cora ; ma fe dicono li Santi Padri(comc nell’ 
altre lettioni vedeffimo )chc nel fin del Mon- 
do vi faranno folamente dieci Rè, c che quef- 
ti abbrugiando Roma ( non effet) fa- 
ranno per godere ,c trionfare di qucft’inccn- 
dio ,come bora s’accorda , che piangine fuper 
fi, che lo piangeranno, fe ne dolcranno, e 
flarannoà longe propter timorem ? Rifponde 
Francefeo Ribera , che quell' illeffi dieci Rè lì 
deferiuono piangenti per la dcflructionc di 
Roma,perchc fe bene loro medemi la dcllrug- 
geranno nulla di meno, perche limili cala- 
mità ,c grandiilunc mine fogliono alli mede- 
mi Vincitori apportar lutto, c triftezza , per- 
ciò li deferiuono piangenti, c trilli per la rui- 
na di si ammirabile Città . A quello .poi ag- 
giunge!!, che daranno i loagi, dice ,doucrli 
intendere, che loro temeranno con fimil fla- 
gello doucr effer pcrcorti da Dio . 

§.40.Quclla fpiegatione perche è indiretta, 
òtalfcnfo della Sacra Scrittura , òtallavc- 
rilimilitudinc del fatto non abbnicciandola , 
dicoconil Viegas, & altri, che quelli Rè , 
li quali vedendo il fumo dell'incendio di Ro- 
ma llaranno lontani per timore, fonodiuer- 
li , dalli IO. Rè fopranominati , e quelli fa- 
ranno Prcncipi , c Duchi di flati diucrfili 
quali vedendo la ruiiu di Roma, e le fuc ca- 
lamità , temeranno , che quelli Rèdoppo ri- 
uolgendo l'armi contro di loro non efercitino 
le mcdelimc crudeltà . E perche quella mi- 
na , & incendio di Roma fuccederà nel prin- 
cipio del Regno dcll'Antichrillo, perciò all' 
bora vi faranno de gl'altri Prcncipi ; màdef- 
trutta, fii incendiata Roma , faranno dapoi 
ancor deflmitc l'altrc Prouincic , & Trinci- 
pibus feu regulii , vel Dinafiii profligatis foli illi 
Decqm Hegel lati]pmum tote orbe obtinebunt pria- 
cipatum . 

§.41. Terzo dubbio . Perche nel vcrf.aO./ì 
dice Exuita fuper eam calum, & Sanili ^fmflo- 
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li , & Vftphtu -, cioè fi effortaijo gl’ApoftoT 
li , & i Profeti , che godinp dello fierminip 
di Babilonia , e delli cafiighi de Aioi citta- 
dini loro nemici ;' Se ChriUo Signor Noftro 
io San Matteo al cap. 5. verf. 44. comanda ad 
amare , accarezzare > e far bene all'iniinici , 
Diltgue inimiCQt ye/lros , & btnefacnc bis, ijKi 
ojtrtnt *os , et arate prò per/tgumiibits ,etca- 
lummaiìtibus vos } Benché vn iimil dubbio fia 
flato feioito nella Lettione fcctinia del capito- 
lo feflo della noflra Apocaiii'se, quando li fa- 
uellùdcSanti Martiri, che fotto l’Ara del 
ciclochiamauan vendetta de loroperfccuto- 
ri ; nientedimeno rirjiondo al prcrence , c di- 
co , che li comanda alti Santi , che li rallegri- 
no, non della dannationc de loro nemici; ma 
del giufloGiudicio di Dio; cperùdoppo ha- 
uer detto l’Angelo Exolta eflum,et SS.^pofioli, 
et Trofeire foggiungc l'ubito . Slponiam miicanit 
Deus maitiumveflrom dee». Si puolancordi- 
M, , che gli vien ordinato li rallegrino , per- 
che dopfio la dannationc de Reprobi , dice 
Haynionc , ytntora e/! «er»m remuiuratio , im- 
perciochc nonfaranno folleuatialla gloria li 
Santi ,j>rini4,che li colpcuoli, & i rei non fij- 
BO precipitati all’abilTo ,c però diccli ToUa- 
uirimpiiit ne rideat elotiim Dii , in propofito 
di che , quando il Redentor nt^ro prediffe à 
flioi Apofloli le mine del Mondò cadente 
fl^giunfe fubito in San Luca alcàp. zi. verf. 
aS. Hit euttm fieri ineipieoiibus , refpicite , et Ie- 
ttate capita reflra : rjuotiiam appropinquat Rf- 
demptto vefira . Quali diceflc in perfona dcll'- 
Apofloli alli Santi tutti, & à giufli ; quando 
dalla deltruttione del Mondo vedrete vi- 
cinarfi il di luilìne rallegrateui Qjiia dm fini- 
tur mund ut , coi amici non eflis propé fit rtdemp- 
tio qnam qiutfifiis . 

§. 42. Quarto dubbio . Perche diccli , che 
qucirrnfjinc meretrice , madre di tutte le 
abominationi non fùcafligataò quando pcc- 
caua , ouero à poco à poco , e di tempo in_. 
tempo ; ma li furono riferbati ad vn fol gior- 
no tutti li flagelli , & tutte le pcneP»« diq ve- 
nient plaga eins , mots , LnSas , et famet, et igne 
conAnretmi Riljxmdo, perche la diurna Giuf- 
titiaqtùnto piu tarda à punire tanto più ri- 
goroiaìÌKRac ; fcriuendo à mio propolito 
Remigio Aìtifiodorenfe nel Salino 59. yerttur 
ta ira. quo magii Uffertur togranior yeniet , ficut 
arcut quanto magis ritrò contrabitur , tanto ma- 
gis anté jt fqgittas cmittit : e l'Abbate Roberto 


nel decimo libro fopra l’Apocaliflé (lithiar^ 
ciò apertamente con dire yna bora trqnfibuitf 
gaud a , & aelicia rof dierum , & temporum , 
yna bo’aiudicq ,ynahoradellitutio»is , yna boi 
ra delolatioms iudieabuntur tot dierum , irei ttm-_ 
porum opera ma{q . 

i- 4?i Quinto dubbio : Perche l’An-- 
gelo gettando vna pietra molare nelmare^ 
dice a San Giouanni Hoc impeto mittetur Babj- 
ton jCiuitasiUarnagna , & yltra taf» non tniienia- 
turi Per infognarci , che il peccatore pftina- 
to , & impenitente nel fine della Vita co'fuoi 
peccati legati al collo, quali pietra molare 
per contrapefo,acciò più non 11 polli Iplleua- 
rc,firà precipitato nel mar delle pene iber- 
nali: e vuol dire,J/c COSI Tara gettato con le 
fue vfure l’Auarò , con le Aie fenAialità 
ilcarnale^Sir con le fue pompe il vano,^te 
con lifuoi odij il vcndicatiuo Sic così qual fi 
Ila (leccatore impenitente ntiltetur nel bara- 
tro dell’infecno , dr >fir« iam mn inuepietur { 
quia aggiunge l’Abbate Roberto gala ibi pra- 
cipitatut , ficut lapis magnut in mare mifiuinoiua 
fupetnatat , neque refitt an^liut , fic peecator. 
de inferno non emergetamplius . 

$. 44. Ah ! mio Redentore , cosi dunqucÀ 
chi impenitente ne muore fi moftra ( q con ra-, 
gione ) la voltra Giufiitia feuera;che in qucl- 
rabillb di pene profondato più mai nòn ne 
pupi rifprgère.’Deh ! bora pietà illumi- 
natemi con la voftra gratia , acciò , e conofea 
le mie grauiflime colpe , c le laui col pianto ; 
c fc pure le mie innumere Iceleragini merita- 
no ( COSI non foilé )d'eiTer punite con mille in- 
ferni , purché quelli io ne fugga nell altra vi- 
ta , fatemi in quella patm qual fi fia tormen- 
to è pena ; Sù sù mio Amorcrocififlbmefi 
conceda la gratia ingrediatur dirò con Haba- 
cuc nel cap. }. verf. 16. Ingrediatur putrido mJ 
(ffibusmeis ,et fubterme feqteat . Si putrefac- 
cia purquefla mia carne , li tramuti pur tut- 
to in piaghe quello mio corpo Vt requiefeam 
(« die tribulationis ; vt afeendam ad populum àc- 
cinSumnpfirtan , pur che io godi l’eterna pace 
nclgiornodel Giudicio vniuerfale , & alccn- 
da a godere co’ Beati l’eterna gloria . Quella 
èia lupplica vi porgo quefl’hoggiò mio Dìo 
copiata appunto da quella, che à voflri pie- 
di folcua lpeffoef[XJtre ilmioG.’P. S. AgoP: 
tino , che idiceua Hic yre Domine, bic feca, vt iqg 
àtemum porcai . ' ' 

. t/i si ' •' ■ 
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CAPVT XIX- 

APOCALYPSIS. 

Ofi ha tutJiiii qutfivKcm turharum multarimi in cala dicentlum : AIlc- 
laia : Saks , & gloria , & virtnsììtanifiratfl . >_ 

vera ir ‘“/la iadicia fune eius , jai iudicaait de meretriee magna, 
^ua corrupit terram in proflitutione faa , ir vindicauie fangninem 
ferHorHmfaarum demanilut eiut , 

3. Et iteram dixerant: Alleluia. Etfumut e'tat afcendit in facula foca- 
tarum , 

4, Et cecìderunt fenteret vigintt<iuatuor , & ifUittior ammalia , & adarauerunt Dettm fe- 

dentem fvper thranum , dicentei ; Amen : Allelaia , 

5. Et vox de thrana exiuit , dicens; Loadem diate Dea ttoflra omntt ferai etai , & jni ti- 

metis eam ypafìlli irrnagni, 

6 , Et audiai ^aafvocem torta magna , Ò ficai vacem aqaaram multar am , & ficai vocem 

tenilruaram magnaram , dicentiam : Alleluia : qaoniam regnauit Domtnat Deut 
ntHer omnipotens, 

y. Gaadiamut , ir exultemai , ir demut gloriam et ; quia venerane nuptia Agni , ir “oxar 
eiut praparauit fe . , . - 

8, Et dot am ed UH , vt coeperiat fie tyjfino fplendenti ir candido , Byfiinamenim, iafiifica- 

tionet fune Sauiioram . 

9. Et dtxie mihi : Scrite : * Beati , qui ad canam nuptiarum Agni vacati funi , ir dicie mi- 

hi ; Hoc verta Dei vera funt , 

I o. Et cecidi ante pedet eiut , vt aderarem eam . Et dicit mihi ; Vide he feeerit , conjer- 
uut tuut /am , ir fratram tuoram haientium teflimoniam lefiu . Deum adora . T e- 
fiimoniam emm lefiu , ^ fipiritatprophetta . 

II. Et vidi ctlum opere tm , ir ecce equat altut , & qui fiedetat fiaper eam , vocijiatur Fi- 
delit , ir Vtrax , ir eam iafiitia iadicat , ir pugnai . 

1 1, Oculiaatemeiut fieut fiamma ignit , ir in capite eiut diademata multa , hatent nomen 
ficriptum j qaod nemt noait nifi ipfie , 

I }. * Et veftitut erat vefie afiperfia fianguine ; ir voeatar nomen eiut , Vertum Dei , 

14. Et exercitut qui fiant inealo , fequetatur eam in equitallit, yejliti tyfifinoaltoir 
mando, 

jy. Et deore eiut procedit gladiat ex vtraqae parte aeutut ,vtin ipfio prreutiat Gentet . 

* Et ipfie Teget eat tu virga ferrea , ir ipfie calcai torcular vini furerit ir* Dei omni- 
potentit , 

1 6, Et hotel in vefiimento & in fiermone fiuo ficriptum ; * Rex regum , ir Dominnt domi- 

nantium . 

17, Etvidi vnum AngelamHantem infole,&clamauit voceme^na , dkent omnitui aai- 

tut , qua volatane per medium cali ; Venite , ir congregamini ad canam magnam 
Dei 

1 8, Ve mandaeetii carnet rcgnam , & carnet tritutoram , & carnei fertium , & carnet 

equoram , & fiedentiam in ipjit , ir carnet omnium literrram , ir fieruorum , « 5 * 
pajUlorum , & magnerrum , 

.Apoc.Difcif.DelT.lornxo. S z 19 £» 
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1 9 . Et ■Vidi biflixm , ir rej^ci terrn , excrciim ^erum tongregtUtt , ad facitndutn prt- 
hum CMì»m« qui Jedebat in eqne , cum cxtrcìtu ciut , 

HO, Et apprthenfittfi ieftia , & cnm ea pfeidopropheta -^quiffcìt Jìgna caram ipfa , (fnilus 
ftdaxit eoi , qui accepernnt chaTaiterem lieSìiit , ó" qnt adorauerunt imaginem eius , 
Vmi mtjft funt hi dna m fiagnum ìgnis ardenti! jalphure . 

II, Etcsteuoecifi Jant tn gladi» fedenti! fnptr eqHHtn y qu t pracedit de ore ipfun , (t 
omneiauei fat arata fant camiha! eorutn , 


i. I. TArraSanGiouannidoppohauer 
veduto con imaginaria Vifionc 
la condannale le pene dellaPor- 
porata Merctrice,d’hauer vdito 
vna voce nel Cielo quali di molte turbe can- 
tanti, che diccuano,^lW»M; Saia>,& ^lan»^ 
vinus Dea aoffro, perche li di lui Giudici! fono 
giufli, il neil'hauerla giudicata ,e punita men- 
tre con le Tue iniquità , & idolatrie hauea 
indotti à prcuaricar gl'huomini ; come an- 
co ncll'hauer vendicato il Sangue de fuoi Ter- 
ui fparfo per le mani di quella federata Ba- 
bclle ,epcr ilGiubilo concepiuanodiquef- 
ta giultitia li Santi non potcuan contenerli di 
non replicare ì‘^llelnia ; anzi li 24. Vecchio- 
ni , & 1 quattro animali, come indiui/i nella 
gloria , COSI fatti compagni nell’AlIcgrcaza 
ancor loro diccuano,^)n«> , ,4Utuia . 

§. 2. Hor mentre cosi follcnizauano le loro 
felle i Bea ti , da quel Trono ( oue era adorato 
il fedente da 24. Senatori dclCielo , c da quei 
quattroanimahjvfci vna voce , anzi vn co- 
mando , che dille laaéem iiàteDeonofft» orn- 
ati ferm eiai , et qui tìmetis eam pufiili , et ma- 
,?ni ; A quello cfprcllò , obedendo li coman- 
dati , vai Giouanni , che diceuano ,aUelkta : 
quonimn reguouit Jeaiaat Dm moffer oaivipa- 
teas , Godiamo , & elTultamo , e damogli glo- 
ria , perche vennero le nozze dell'Agnello ef- 
fendofi già adornata la di lui conforte , a cui 
c Baco dato vn paludamentodi biffo rifplen- 
dentà , e candido ; c quello bifso laftificationef 
faneSaodorum , 

f. 3. Dopjvj di che l’Angelo , che mollra- 
ua quella V^ilìoncal nollro £Bacico Profeta 
giardino , che Icriucflé , Sctiie ; Beati qui ad 
rimani nupliarum jtgai focati font , et iixit mibi-, 
Dac.fnbaDiiferafiiat. Mà Giouanni auue- 
dutofi d*hauer prefente vn Angelo getta tofi à 
di lui piedi per adorarlo, vdi che ilcelclle_> 
Paranmfocol diuicto dcH’Adorationcgài dif- 
fc Vide aefecttit , cioè auucrti Giouanni non 
m'adorare , perche io fonconfcruo tuo, e de 
tuoi fralcll i Profeti , c per ciò Peum aiata , e 
non me . 

f. 4. Doppo quello, viride nel Cielo aper- 
to vn Caualicro ìopra vn Cauallo bianco fe- 


guito dall'Effcrciti f cioè da celqlli Cittadin ij 
allìfo fopra bianchi dcllrieri , oc ammantati 
di candido biffo ; Quello Caualiere riferifee , 
cheli chiamaua fedele, e vero , c che coiu, 
giullitia giudica, e combatte ili di lui occhi 
erano rilplendenti , come fiamma di fuoco , 
& era coronato con molti diademi , ne quali 
v'erafcrittovn nome da niuno altro cono- 
feiuto , e comprefo fe non da lui t^uoinemo ae- 
»itm(iipfe, dalla bocca gl'vfciua vna fpada 
à due tagli, vno per Decidere corporalmenn: 
gl'empii , e l’altro per punirli ncU'inferno.e 
però dicefi , & ipfa calcai totcultr fini faeghs 
tra Dii orniipoteutii , & il di lui vcllitoera tut- 
to afperfo di fangue , e fi nel vellimcnto come 
in femori v’era fcritto B/x gegam , <?* Oomiam 
iiminamiim . 

5. 5. Scrive hauer veduto dapoi vn Ange- 
lo ,che llando nel Sole con gran voce chiana- 
ua tutti gl'Augelli , che volauaao per mezzo 
del cielo, inuitandoli à congregarli , & à ve- 
nire alla gran Cena di Dio , per cibarli delle 
carni de Regi , di Tribuni, de Forti,de Serpi, 
de Libcri,dc Grandi, ede Piccioli . Et imme- 
diatamente riferifee S. Giouanni haucr vedu- 
to la Bcllia , cioè l’Amkhrillo , & i Rèdella 
Terra , conli loro elì'crciti congregati à com- 
battere con il fopradetto Caualiero, e fuo ef- 
fcrcito ; ma rcll.indo quelli vincitore , fe pi- 
gliar la Belila , &: il di lei Pfeudoprofeta , che 
hauea con falli prodigi) indotti gl’huomini 
ad adorarla , c tutti due vini li fè mettere wl 
llagno ardente dell'inferno) c gl’altri tutti 
renarono ocelli dalla fpada di due tagli , che 
vfciua dalla bocca del vinoriofo Duce , per 
la qual llrage tutti gl’vccelli lì fatarono delle 
loro carni . 

§. 6 . Quello è vn fcmplice litterale traf- 
corrimentodeH'hodicrno Capitolo , qualto 
comcmillcriofo,c dillìcttc ^meglio fpie- 
garlo , & intenderlo , fi deue diuider tutto in 
cinque parti. Le prime due riferifeono Pal- 
legrezza de Beati per la dannatione di Babi- 
lonia , per ciò rendono gratie à Dio , goden- 
do della venuta del Giorno del Giudicio 
Vntuer&le,percui^erfcttameme li celebra- 
ranno le nozze di Chrillo con la fua Spolà_, 

Chicfa 


C ap. XIX. Dell /Jpocalijje . 1 4 1 


CMcTa neU 4 celdic Beatinidine . La Krza_> 
partedkhtara come l'Angelo ricusò d'elTer 
adorato da S.Ciouanni,perchc era à lui egua- 
le ìa dignità . La quaru parte dimoftra co- 
me Chrifto Signor Noftro per la fua Incarna- 
cione ,epaffiones'èacquiftatQ il titolo di Rè 
de Regi ,ediSignOrc de Domioanti , e come 
tale accingendoli al fin del Mondo per abbat- 
tere l'Antichrifto, fono chiamaci , e gl'Ange- 
li , & 1 Santi non tanto per combattere come 
Ibldan con elfo lui , quanto per haucrli fpet- 
ntori delta di lui Vittoria ; c lì come termi- 
nata qualche grangiierra fogliono alti cada- 
ueri dell'occifi volare gl’Auoltoij , fit altri 
vccelli di rapina per mangiarne le loro carni , 
così metaforicamente non foto, ma realmen- 
te(come vogliono il yiega,& à Lapide quiui) 
vinti , & a^accuti nel fin del Mondo l’Anti- 
chriAiani , alli lorocadaueri fon chiamati à 
eongregarìl tutti li augelli , per cibarli delle 
loro carni. L’iAeflb leggeli in Gcrcmia'al cap. 
^.cvcrCji.Mieritmortttimm fepuU huiusiad- 
ter yelHcritut tfU, & befi^s terre , & non erg 
fé eUgtu , e pili apertamente , e direttamen- 
te à queftó luogo dell'Apocali Ae in Ezechiele 
al cap.jp. vcrf.i7.T<i ergo Ali Aommir , bee di- 
eittammus Deu : die omm ttoImctì , & vanier- 
fit ntbMi beffifsegri : Camiemee , pn- 

ferete, enearrite vndique ed t'iBimam area 
gum ega hmib) mUs , ViBirnim grrmiemjitpet 
amget ifreel : yt etmtedatii cantra , & bibetis 
fttgakem. Verf.i C. Canet fartium eertrtietit, & 
/Mg uim mTr imip iim terra bibetir . Verf. 20. Se 
fanrabrrami fmper «tenfam are ara de eriuojù" tfà- 
trftrti ,& de Vrtimrfit vnis beUettribnt tk D 9 - 
nimu DtMt . La quinta parte rapprefenta del- 
la battaglia del Redentore con l'AntichriAo 
l’efitoVittoriofojC felice. Dcuono poino- 
tarfi quattro cofe . 

f. 7. La prima , che in qucAo Capitolo fi 
danno à Chriflo Signor Noltro quattro Epi- 
i«r,ò quattro nomi ; il primo nel verf. 1 1 . Ft- 
tóK.dr rertx . 11 fitcondo nel verf 1 2. »- 
tunferìptam , <jaod «ermneitttnifi ipfe .11 terzo 
nel Verf. i J. T^omeveim rerbum Dei , del qual 
nome diffe l’ApoAoIieo Begnamino nel pri- 
ano cap. al verf 1. dcl/uo Vangelo . Inprtuei- 
ficeret yerbitm , tì' yer.bma erat ap»i t>emt-> -, 
& Beta rrat ycrbim . Et il quarto Nome nel 
'■erf «Si Bfxregam, & Demìatt Domhugtiem . 

11 primo Nome c nomedi virtù , il fecondo d'- 
e#enza , il ttrzodi Perfona , & il quarto di 
potcAà è dominio , perche tutte qucAc cole..» 
tonuengono à ChriAo Signor NoAro . 

f. 8. La lcconda,chequcAi molti diade- 
mi 1 lignificano moltcfafcic all’vfodcll’Impc-* 
ratnri Romani , I quali per corona Imperiale 


folcano portare vna fafeia bianca iigata at- 
torno la fronte , dicendo Rodigino ndlib. 
24. c cap. e. DiadraM erat/ii/cM candnla , fta 
Arguiti eapitibaiobUgabttitr.Dì quali diademi 
direi foAé deriuato l’vlo del Camauro Ponti- 
ficio , che è compoAo di tre corone : in pro- 
polito , di'che dille Guglielmo Durando nel 
ìib. j.del filo Rationalc al cap. 13. Aomanxj 
Tetnifex inpgmim Imperi vtiiar Pfgao^defi »- 
rtaa Imperiali , & ìnfiirum Tmifitis vtilirr mi- 
tra.C^Aa fentéza l’hà pigliata qucAo dotto- 
re di pcfoda Innocenzo IlLSonimoPontefice, 
che nel fcrm, 3. de coropationc Pontilìcijs , 
IcriAe di fe /■ Jigirnm/piritirabiim , cmulittaibi 
Ultram : m S ignavi tetvptralium , deditrmbi c»- 
rmam : Uitram prò faeerdttie , Coranam prt Iff. 
gna , tìliisme tooftituevf m yUarinm , ^uibabet 
mveflimento , & femore fua feriptttmlIfxHf., 
gam , ZMaiinir Dominargium . 

f. 9. L'Origine del Camauro Pontificio , 
òdcl Regno l'Auttori l'attribuifoonoà Cof- 
lantino Magno .■ lo perù non hò potuto mai 
trouurein alcun dottore , che San SilucAro, 
Papa à cui fii donato daCoAaqtino il diade- 
ma,l'vfifiè mai , folo perù trouo , che qucAo 
Santo Pontefice in loco della corona v»vn_. 
fregio d'oro attorno la mitra Pontificia, come 
riferifee Innocenzo III. nel fcrm. primo dej 
fieatoSilucAro Ceffammat Seeedmi By^antium 
eanmaia capititfuir volait l. Silueflro Coàferre ■ 
fed ipfeproreaerevtiaCltritalit corona , yetbn- 
xnìitatis eaufavolmt eamporurt : rerumtavfen 
prò diademate Rrgi* vrirar udariphtygiocirealari j 
& il mcdcino confermano Leone IX.ulduerfiis 
Uichatlem nel cap. 4 3. La prima parte de dc- 
cret. dift. p6. cap. 14. Teodoro Balfam. in No- 
mocan pbotij tit. 8. cap. 1. & il Platina nella 
vita di San SilucAro, 

f- IO. Benché CoAantino donacela Corona 
à Saq SilueAro , c IbAc egli i'auttore , l'origi- 
ne però del Camauro formato di tre Corone , 
dico , che, fu perche tre Regnanti donorno 
à San Pietro , & à fiioi fuccclTori tre Corone 
fimboli di dignità , & Imperio . La prima 
ladonqCoAantino Magno àSanSilueAro . 
La Seconda Clodouco ad Hormifda , come 
fcriuonoSigiberto , & AnaAafio , equeAa 
corona fu chiamata il Rrgix» . La Terza Car- 
lo Magno à Leone terzo qual corona come ri- 
ferifeono AnaAafio nella vita di Leone terzo, 
& il Baronio nell'anno Soo. era d'oro tutta 
adornata di grandifsime gemme, c pcfaua 55. 
libre . Le quali corone aggiorno , & vnitc aù 
la Tiara Pontificia cfprimono l’Imperio, e la 
dignità del Vicedio in terra , come dcfcriAc 
Pier Valcriano nel lib. 41.de Geroglifici in 
qneAcparole Mti^moris ilUne Titoli fpeciet ho- 
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Jit qiioqiit in >/« (/? fnh regni nmmt , tjuo e/nilem 
Tontificis Maxtmi caput aaximii ijHeijue Sacro- 
rum fcltmnitatibus infigMur , & Pt fumma lius 
potcflas eogiflanune fignifitetKr , triplici fafcia au- 
ro gemmifque iitiffima ernamentum illui redini- 
tum coufpUUur . 

5. n.Da qucfte tripìicate corone di cuiè 
formato il Camauro n’è il Miftero la triplice 
giurifditionc , che hi il Sommo Pontefice 
Vicario di Chriflo , cioè nel Cielo nclla_. 
Terra , c fotte Terra ; in Ciclo, & in terra 
perche Qjcodcumqut ligaueris fuper ttrram , fri» 
ligatum , & in ccelis : & quodctmqut Solueris/ir 
per ttrram ttit /olutum , dr in rtlis San Matteo 
al cap. 16. veri: 19. Interra ancora per la giu- 
rifditione , che lià ne gl’huomini i Ibtto ter- 
ra per l’auttorità , che v'hà nel rimettere le 
)5cne , & i fupplici; all' anime f>cnanti.E 
quella triplice giurifditionc Pontificia , che fi 
efprimc nel Camauro fopra il capo del Ponte- 
fice Mafs'mo dice Cefare Corta nel lib. primo 
yarittrumambiguit : fij adombrata nel titolo 
della Croce fopra la Tcrta del Redentore, in 
cui tre volte era fcritto in triplice Idioma il 
nome Rrar Judnorum ; mà fc la Tiara , e Mitra 
Pontificia è vnita alle tre corone, quali poi 
tutte formano il Camauro, dunque fc (jucrte 
lignificano il Regno , la Tiara così vnita al- 
le tre Corone farà prina del Miftero ? non dc- 
ue dirfiidunque è d’huopo credere , che in^ 
quelle tre Corone, e nella Mitra , chevnite 
tutte formano il Pontificio Camauro villa 
qualche gran mifteriofo lignificato ; Onde 
mi perfuado , che la Mitra , c le tre corone 
mite nella Sacra Pontificai Tiarafignifichi- 
no il Miftero della Saiitifsima Triade , cheli 
come è collituto nella fublimità della fede , 
cosili di lui fimbolo è collocato nella cima 
del Sommo Pontefice . Nella Mitra li figu- 
ra l'vnità della natura Diuinu, c nelle tre co- 
rone diuerfe le tre Diuine Perlbnc diftintc fi 
dimoftrano , c cosi nel Camauro fi rapprelcn- 
ta il principale, ccapitalc (diròsi ) miftero 
della noftra Santa fede. 

5. 12. La terza cofa oa notarli è , che San 
Giouanni nel fcriuerc l’Apocaliflc More He- 
brao f[Jellè volte vfurpa per il tiam, 
deiitde , pofiea , e fimili : impcroche gl’ 
Hcbrei quel loro yau lo pigliano per tutte le 
particole . 

f. u. La quarta , che il ftrgKWi 
mimis Dominaatium , era il titolo , c l'elogio 
dclURèPcrIiani come ferine Alefsandro d’ 
Alefsandro nel lib. i.Genial al cap. 28. così 
Giulio Capitolino chiama Sapore Rm Htgim 
nel cap. 24.douc riferifee le di lui lettere fcrit- 
tc à Coftaiizo Imperatore l'ifcrittion della... 


quale era ,partietptfyierim , 

& frttetSolis , ac Limn , CefiantiofrMrt meo . 

§■ <4- Qucllopoi,chedipiùtileuantetro- 
uafi in quello Capitolo è il primo 
cantata da Beati , fecondo le nozzcdcll'A- 
gnello,tcrzo la cena di quelle nozze, e quar- 
to l’Angelo, che recusò farli .adorare da San 
Giouanni , & il quinto il nome di Rè de Re- 
gi, e di Signor de Dominanti fcritto nel velli, 
mcntoafpcrfo di Sangue dclCaualier arma- 
tole perche quelle cole richiedono ponderata 
fpicgationc , però diftufamente l’el^ngo ad 
vna ,ad vna. 

$.15. E prima ( chenon Ibloim. 

queftocapitolo quattro volte li replica, cioè 
nel verf 1. 3.4. c d.ma fpeftb nella Sacra Scrit- 
tura fi legge) è vna parola Hebrca , che diccli 
pelota , parola non feraplice , màcojnpof- 
ta da ^lleltda , che è impcratiuo Hebreo , e 
vuol dire Laudate -, c da , che è vno dclli 
dieci nomi di Dio , onde alleluia è fiftcITo , 
che Laudate Deum , e perche quello nome vie- 
ne dalla radice , che propriamentefi- 
gniCca alzar la voce con allegrezza : l’alle- 
luia , propriamente fignifica Laudate Deum let- 
ta ,& alta potè iubilaude , così fpiegò San Gi- 
rolamo à Marcella all’hor rinterrogò, che.» 
cofa fignificafle quella voce .Alleluia rifpon- 
dendogli il Santo Dottore tiuper , cum pari- 
ter effemus -, quafijfii quid ea Ptria , qua ex Hr- 
braoinlatmmnoubabeuus ex^iffa , apudjmt 
fcmarerttjcurque fine interprtlatùme/ìm pofita , Pt 
tH illudALLLlV lA AMEtii UAH,A^UTHA. 
ÉffpOHdtmus breuiterfiuè feptuagiuta imerpretes, 
fìtti Apoflolos id curafìe, Pt quoniamprima Zeelefia 
ex ludais fuerat congregata , nihU ad credeutium 
Jeatidalum mmuarent :jed ita Pt i paruo imbibe- 
rant , tradereat ‘po/leaperi, quam in vniuer/at 
gentis Euangelicus dilatatut efì fermo, non po- 
tuiUe fernet fufeepta mutati. Jgitur ALLMgyiA 
exprimitur laudate ùomimm.lA quippi apud He- 
breos pnum de deeem Dei nominibus efì. Amen 
peri Aquila exprimit , quod nos , fìieliter 
poffumut dicert (eptueginta trauflulerunt , idefi , 
fiat. UAfìA'HylTHA Perimagis Syrum,quam^ 
Htbraicum efì , & iuterpretatur ; Dominut noj- 
ter Peniti "Ut fitfenfus . Si quii non amat Domi- 
mmlefumCbrifìum,Attatbemafit: O" ilio com- 
pleto , deinctpt inferatur : Domimu nofìer Petùt , 
quod fuperfiuumfit aduerfus eum oiijt pertmaci- 
but pelle contendere , quem Peuiffe iam coufìat , 
così San Girolamo nell'Epill. 17. Ad Marctl- 
lam . 

$. 16. Daquella voce cantata , e 

ricantata da Beati in ciclo dice S.Ilidoro nel 
lib. 6. Etimolog. cap. ip.hà ordinato Santa_. 
Madre Chkfa, che nella Pafqua, come in Fef- | 

ta 



Cdp.JCUC.Delt^ipocalifsc. 143 


(a 4i pitta rqlennità fi canti , e fi_ replichi pih 
yplce la parola per flùnoftrar così 

^pó quanta (Iraordinariq gioia , & allcgrez- 
ù'cicuefi honp'rarc,eriuerirei4 guelSacra- 
tiflì'mo giorno ilJlcfi^tprc gloriofiimente^ 
nforto.'IlP.S, Agoilino nel Salmo di- 
ce, che quella traditipne di cantarli l’u/le- 
iiujncl tempo Pqlquale ii antichilfima in tut- 
ta la Ghiera /c S. Girolamq nel epill. 27. ag- 
giunge, che r«4llr/«Merq così frequente nel- 
la bocca de Chrilliani,che iiq'a fanciulli illef- 
fi , mentre cpminciauanoà balbet^re , la pri- 
ma parola, che veniualprq infegnata era 1' 
apzi nella letterq fopradètta à Mar- 
cella Icriue quellq §antq Dottore , che era 
tambcommUne,efìxquente nella bocca di 
tutu i fccleli la' parola \4Utlm , che anco li 
(^ladini laùorando cantar la foleuano . 
j^tuorHri(<niftniPf ieemutt . Ondej 

S. Gregqriq Papa nel lib. 7, epill. 3*. ferine 
Vt^tUitbk (cioè in I^OÓia) iietrttur , dea 
EctUjl^tx 9. Hierowymi t radi- 
mie ftemforf B. UnturU D 0 mifi traditar tra- 
ffam. 

. f. 17. Ij Cardinal Baronie all’anno 427. 
lcriue,c]ic{rQuaodofii Popoli della Beetu- 
gpa opprelfi da loro nemici per eliortationq 
di S. Qcroiano diuocamcntc gridarono ad ale 
ta.voce culaia , & immediatamente qq. ri- 
portarono gloriofilfima Vittoria, 
yaa Teact tmaei eeatlamarent ^leUia, HoffiUj 
egwien terrtrf proUtTniw , eSr nuje Japer fe »»« 
loliaa rupti , rmw etiam iffam ccr 

b nachinam tqntremifmf - 
i.i$.Secondo{^»iaT*iieriMaiiplidagaiy& 
>z«r eiiu praparaaii ft. Sotto quella metafora., 
di nozze neUaSacraScritturapiii volte fileg- 
g«irer figurata l’vnion d* Chrillocon la., 
^lefa j come in San Matteo al cap. Z2. verf. 
?' Simile faOam eli g«g(MiqC«rlor*w b»- 

Miai regi, fiifeeit mipliasfiUtfw Perche Chrif- 
to Signor Noftro.clo Spofo, p la Chiefa è la.. 
Spofa , da ^li Spofata per la fedi , e per la., 
gratia del Ba(tcfimo , & à quella Sppfa gli 
diede la dote, che ila Fede, la Speranza , e la 
Carùà , Et per bete ( dice Haymone nel lib. 
ia Apx.)Tai«i^a (empore (mMgitMriUi , iq 
fatàra aatem iaip ei fer rem faeiabhar . 

S. ip.Qauellopoidicc,© fxareiaiprdpara- 
aitfe , li deUe incendere non di quella prepa-, 
catione laquàle Jiane «giiir perpdMi , mà pib 
tollodiquella di cui dice il Siguot in Sao, 
Matteo ai cap.2$. verf. <. Mt 4 ia aaSe elaaur 
faSas efi: Ette fpaafas - venie ezìte ebaìem ei (yerf. 
7- ) Tane fanextrvat emnts yirgiaù iSp ,&ar- 
paiemat lampade! faas, verf. 9. Tane venie Spaa- 
fr*i^ Hap^ratp irant , mtraaeraat ad m^ias 


I fmra . E perche quella vnione, è pr^ara« 
tioqe deue fu'fi nel fin del Mondo , già fatta 
fi riferifee la Dei prpde/liaatieae , e per ciò tutti 
}i giulli à quella feconda ypionc anelano , q 
l’vn con l’ altro coniblandofi dicono Qaadep^ 
mai, & exaltemat,i^dtpiatglariamti . 

20. Pofib ancor dire ( tropologicamente 
trattandoli qui di nozze , di Cena, e del Vef- 
, che era tum afperfo di fangue, l’vno , c 
{'altre conuenendo è Chrillo Signor NollroJ 
che qui fi deferiue come egli celebrò le nozze 
dello Spofalitio , quando fece l’vlcimacena 
fo'fiioi difcepoli , & ifiituì l’Eucharillia ,e.» 
però^aadeamat txaiteixat , Jernaigla- 
tiam Depqaia-reamraataaptUjdgni, ^rspiafa.» 
pepparaaitfe , e quellp fu quaqdo liiìi prepa- 
rau la Croce nel CaluariOicfièndo (latoqucfi- 
co veramente Spofalitio, come fpone San&r- 
nardo per la Cotona di Spine , che li fh polla 
nel fup Spofalitio , che fè coivla Croce , ibpra 
quelle parole della Cantica al cap. 3. verf. 11. 
9 gndimim , &'*ideteEibaS:ieifllegemSalama- 
aem in diademate , qaaearaaaaititlam matte /aa 
ia die defpoafatiaiiis dliai . Onde dico s'abbrac-. 
ciò con la fua Croce Spofa, perche canta San- 
ta Chiefa . Beata taias braebijt pratiam pepéndit 
fatali i coiùumù il hdatrimonio perche egli 
AeflodilTe foafmaaiam efl . 

$.21. £ che non vi fia dilfieulcà.che Chrif- 
to Signor Nollro fi^po.faQcconla Croce aper. 
tamente fi vede perche fe li Spofi diconfi con- 
fortijcioè rniw/crtil . Ecco fola Croce era^ 
vazlcdettì MalediSasomnit qai pendet in Ugna 
Deuter.al cap. ai. verf. 23 . Chrillo vnito al- 
la Croce {u riputato maledetto. FaSas efi pra 
atbii maledi^aai ad Qalat. al cap. 3. verf 1 3. 
le Chrillo era benedetto BenediSat qai atait iq 
aaaUat Donùni San Matteo, al cap. 21. verf. 9. 
La Cfoce con effer fua Sppfa fi fece benedetta 
Qeraur btatdiSa . Di pili Ih l'Apolloio parlan- 
do del Matrimonio nel 5. dell’Efefi al verf 31. 
diffe Sacramentam btemagum ifl,prepttr hae 
reUaqaet homo Vanem , & Mpttem , & adbate- 
bit axmi faa . Così Chrillo Signor Nollro 
vnito.con la Croce fi feordò del Padre, e del- 
la Madre,!! fcprdòdel Padre non chiaman- 
dolo più. Padre,come prima , mà Dio Deus , 
Peat_mtat.,at quid dertbqaifii ami S. Matteo al 
cap. 27, verfiftf-e fi feordò, ancor della Madre 
perche non più Madre la chiamò come era fo- 
Iito,mà Donna tiaHerictej^iaitaas San Gio- 
uannialcap, 19. verfafi, eciò perche vera- 
mente s’era fpofato con Iq Croce . 

$. 22. Ttreo Beati qui ad egnam aaptiaram 
agai varati faat . Qjii non fi parla delle nozze , 
che fi fanno al prefente , perche in quelle fe 
bene entrano molti per la Fede , e per il Bat- 

tefino. 
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tefino^iwnper^fi dicono Beati, perche la 
fede , che hanno la nucchiano con l'operc 
peccaminofe , e però dicefì in S. Matteo al 
‘ cap. aa. verf.14. Mn1(< fimtyocati, fatui vera 
tltOi jmà qui li parla di quelle nozae nelle 
quali Iblamente entraranno li giudi, c li buo- 
ni , c nelle quali non vi farà alcuno , che non 
vcflito della candida dola , c vede nuctiale 
delle buone opere debba poi rigettarli , & cf- 
eluderli . E però diceli Beati qui ai tana» nup- 
tiarumagmyocatifmt, e ciò d conferma nella 
Cena deferitea da S. Luca al cap. 14. verf. 15. 
Status , qui maaiucabit pautm itt gfgno Dti . 

§. a). Quitto, Et eeciiiaattfedesriiis , vt 
aiorare eum ,& iieit tnibi ; yHe ut fettris ; ron- 
feruut taus/um , (p’/ratrum tuorum-, 11 Cardinal 
Baronie nel primo tomo fono l'anno do. di 
Chfido dice , che l’Angelo non voi fé edere 
adoralo da S.Giouanni per confutar l'Erelia 
all’ora nafccntc di Cherinto, il quale inal- 
zando gl’Angeli Ibpra Chrido Signor Nodro 
inlègnaua erroneamente , che il Mondo era 
dato creato da gl’Angeli, & vn’ de quelli , 
che lo crcorno era il Dio degl’Hcbroi, contro 
la qual Herefia inuehi acremente San Paolo 
Apodolonelcap.a. de Colodenli al verf. 18. 
dicendo i(emo yosfeiueat yotens in bumlitatt ^ 
& religione ,A»gehrum , qua «au yiiit ambaUiit- 
fru/hà ittflatus [enfu earms fua . 15 ■ ; 

$. 14. lo però quiui, dico con S. Atanado 
nel lèrm. 3. centra Arrianos, con l’Angelico 
Dottor S. Tornado nella 2. 2. alla qu*d. 84. 
art. 1.^:1 prima», e con il Padre S. Agodino 
ncllib.ao. centra Faudo Manicheo al cap. 
a i.e nella quaed. 61. inCtntfim , che S.Gio- 
uanni penfando ,che l’Angelo fede Chrido 
Signor Nodro per l’infolito fplendorc con cui 
circondato lo vedeua volle prodrard adado- 
r.arloperloche gli divietato dall’Angelo di- 
ccndolì eo^eruus tutu fum -, Deum adora quali 
dicede aiorare me , qui ytrba ttbi depromo , 

/ed eum in euius ptrfona tibi apparto . C^eda 
fentenza ,cheèditre( oltre raolt’altrijpri- . 
mi >e principali Dottori di S. Chiefa > la ri- 
getta Cornelio à Lapide dandoli contro, con 
direKerwR hoemned ytrifimlt , perche Gio- 
uanni era auuezzo alle vilkmi A ngclichc, per 
le quali lÙTCua ben didinguerc Chrido da vn 
Angelo ; Ónde egli Ifcriue , che la fua lìiiten- 
za è la genuina ,cla vera, cioè che l’Afagclo 
recusò d*eder adorato da S. Giouanni perche 
craGiouanni eguale in dignità airAngelo/:o- 
me Profeta . 

Io però dico, che queda fentenza nOnPab- 
braccio,comenonvcrillmiÌBpcr eder contra- 
ria à tutti li Principali Dottori di Santa.. 
Chi.elà t & adoro il Icmimento venero, c ten- 


go la f^lìtione fopradetta diS. Atanado,deI 
P.S. Agodino, e di S. Tornado d' Aquino, il 
quale perche Eccellentemente fcride dell’ An- 
geli meritò da S. Chiefa il titolo , e foprano- 
rac d' Angelico Dottore , 

$.2$. Quinto . Et babet in vefiimetito , dT hi 
ftmere/uofenpium; Eex l{tgum , & Dominut Dn- 
miuamium . Quiui li dimodra,che non folo per 
l'aduiVtione dell’humanita , e per l’incarna- 
tionc , la. quale li tigura in quella parola Islì 
femori /uo , mà ancora per la paflionc,e mor- 
te , che s’efprime nel vedimcnto a^rlò di 
Sanguc,mcritò Chrido d'eder Rè de Regi , e 
Signor de Dominanti : Così perche Dio , & 
huomo , perche pado , e morto iti dall’Eter- 
no Padre Condituico ,c fatto Sfgum, ùr 
Dominut Dominantium ; e però in San Paolo al 
primo dcU’Hebrei nel cap. 2. fi legge di lui . 
libile» eon/lituit baredem ymuer/orum ; e nel fe- 
condo dcll’Hebrci al cap.a. Verf. p. lì dice.» 
Eumauttm j^nimodico , quam s 4 ttgeli minetra- 
tustfi , yidemus Itf um prapter paffomm motrtis 
gloria , & boBoretoronaium , Onde San Gre- 
gorio Papa ncll’homelia ij.fopra Ezechiele 
èrprede tutto ciò con dire yeffimemum elf ' 
ebrfus , quod a/Jumpfit tx Vergine i Hoc yef- 
tktuuitm multo date Efaias a/piaens ptrCruèe» 
pa^anis Sarauine truentalnm iixil . Ostare 
brnnteft VefiimeiUumtuum , dr Vefiimtnta tua 
quaftiilcantium in tortularif Cui ip/e Uefpondit : 
Tircular taleauifolut . Solnsenim f»rcHÌl«r , à» 
quotaleatusefi , eaUauit, qui/uapetentia eam 
quam tulit paffionem yitii . ^4» qui yfque ai 
morttm Crucis , paffut ef, ie morte eum gloria 
furrtMt . Ter femurpropagatio carntt eli . Ostia 
ergo per propt^ntmgenirubununi , ficut gerse- 
rationuin oritnes Uattbao , yel luca narramibtu 
ieferibuntur , in buste tiundum *faù ex Virgi~ 
ru ,& per mearrtattonis fua Utfferium , quia Re* 
effet , ér Dominus , cunSit genttbns indicauit , in 
yeHimtntt , & femore fcriptumbabuit; EfXSf- 
gum , & Dominut Dommetimm . 

5. 26. Porgono poi moralità le parole del 
verC.t.& iatumellilli , y$ eoopersat ft biffitoo 
finirmi, & eandido -, di doue fi infegna, che 
m il bidof come quiui fpiega ) fonolegiudi- 
ficationi de Santi ,cioè le opere buone, gl'atti 
difede,difperanza,edicaricà , fono donate 
al giudo da Dio , e date Dtuum efi illi , s'infe- 
gna dico, à riconofcerle date , e donate dal- 
l'Eterno Motore, giuda il detto di San Giaco- 
mo Apodolo nella fua Cattolica al verf. 17. 
nel cap. t. Omne iatum optimum , ^ omne itnuM 
perftSumiefurlumefiiefeenitnt d Tatrelumi- 
num,apudqiiemnonefitraa/mutalio, ruoTieif- 
fituiinis obumbratio , e però hehbe à dire San.. 
Paolo nella prima de Corinti aJ cap. 3. vciT. 

»7r 
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1 7. H»id éultm btbtt quod Ma aceepilli ? 

§.27. Nel Verfetto IO. douc fi IcggcKi^f 
^/tetris conftruut «*«J fum , fi riprendono 
gl'huomini fuperbi li quali pretendono , ej 
(creano d'efl'er indouutamcntehonorati da 
gl’altri , e gli fi da per Regola , e docum^o 
da farfi grandi > l’humiliarfi ; come lcriue.> 
San Bernardo nel cap. 39. De modo bene viuea- 
di : Qjitiaò humiliir furie , tonto te matorfetjue- 
tur glorio nltitudo . Dejeende , yt afeendos , bu~ 
niitare , yt exaltirit , ne exaltatut bnmilierit , 
Unmiliias eafum ufeit , feit afcenfnm . 

§. 28. Nelle parole dclverf. n.Et ipjetal- 
cat tortttlar, per quello Torchio fi cfprimono 
le tribulationi della vita prerencc 3 preme il 
Signor il Torchio ( che fono gl’cletti)pcr pur- 
garli dall’angullie di quella vita , però dicefi 
nell'attiApollolicialcap. 14. verf. 21. Slpo- 
miamper mùltat tribulalious oportet av intrare 
in Pfgnum Dei . OndcHaymone afferma Sicut 
enim in Torenlari yno tunjitntnr, yt yino promp- 
taaria repleantur ,ficnimirnm eteSi pteQiirarnm 
affliSionibus conteruntur , ytin Coleflibosbabi- 
tatnlis reeondantur , & ^nia patienter eleSi tram 
Dei fnftinent, qua peecatoribas debetnr , ul (irti 
bené iam ymumfmorit irò Dei yocantur, 

§.29. Nel Verf. i/.E» w'divnaia ^ngelum 
(laniem in Sole , & clamauit yoce magna , dieent 
ornnibus anibns , fno yolabant per medium ceeli: 
ftenite , & enngregamini ad eonam magnam Dei . 
Si dimollrano due moralità vna nell’Angelo , 
e l'altra ncll'Augelli . 

i. 30. Nell’Angelo fi da norma à Predi- 
catori ,& à direttori d’anime , che quando 
voglionochiamarc , & inuitare le anime, che 
volano lungi dalla cena di Dio, cioè dalla-» 
perfettione , dcuono porli nel Sole , cioè far- 
fi rifplendcnti nelle virtù , c nella Santità , 
mentre fcriue S. Leone Papa in Icrm. Validiora 
fiat exeapta quamnerba , & pUnins opere dote- 
lar , quam voce . 

$. 3t. Nell'augcilis’intendonoligiulli ,li 
quali fi dicono volare per mezzo il Cielo» per- 
che dill.iccati dalle cofe terrene , con la men- 
te viuono nel cielo; quelli fono chiamati dall’ 
Angelo llante nel &)lc, cioè per interne illuf. 
trationi fono inuitati alla cena di Dio , (he è 
a dire, fono fatti partecipi delle celeffi con- 
tentezze , che fono li cibi fpirituali , de quali 
fi ciba l’anima , che viue raccolta in Dio,però 
dice S.Cio:Chriloll. nell homil. 24. In Geufitt-, 
Conjulndo eff Dei hnne honorem dorè f ernie fnis . 

§. 3>. Dalie parole poi delli verf. ao.e 21. 
I* apprebenfa e(l beffio, tr cnm ea pfendoptopheta 
Pini miffifnnt Ùduoinflagnnm ignie ardenti e fai- 
pbure . Et cateti oceipf nnt in gladio , R vede^ 
apertamente quanto jia tremenda , c fpauen- 

. «4pcc. Dijcif. Del P . Lorengo . 


tofa la vendetta di Dio verfo de peccatori ; e 
pure abben da colpcuoli fi fappiano, e sodi- 
no li callighi , le pene, & il fuoco , che hà 
Dio preparato per punir le loro fcelcragini , 
quali nulla curandole non s’emendano , ne le 
piangono,onde S. Bafilio nell’homil. 7. « dite, 
jeentee faucllando con vn di quelli huomini 
ollinatinel vitio per conuertirlo vedendo , 
che non faceua alcun frutto hebbe à dire-» 
Sjnbne yerbie te enrabo f qnomodò loquar i 
gnnm Dei non enrae , gehennam non timee : quam 
animo tuo medieinam inuniamì Si enim bortibi- 
lia non metnie, dora infnper, & ptdebra defpicie , 
difpntamne cnm corde lapideo . Rimangono bora 
per più chiara fpiegatione del correte Capito- 
lo molti dubbi a fcioglierfi; primo de quali è . 

f. 3j. Perche nel verf. 2. quando dicefi , 
che Dio hauea giudicata vna Meretrice s’ag- 
giunge quella parola Magna ì vera , & luffe.» 
fnatindiciaeine ,qui indieanit de Meretrice Ma- 
gna) Rifpondo acciò incendiamo quanto fia- 
no veri , e giulli li giudici; di Dio , poiché è 
lontano dall’effere acccccacor di Pcrfone_> , 
mentre non folo punifee i piccioli , & i ple- 
bei , mà ancor calliga li grandi , & i nobili 
quando fono colpcuoli . Per confondere que’ 
Giudici > che calligono con rigore i pouerel- 
li, eli fanno indulgenti co’nobili , c ricchi , 
come cantò d’vn di quelli Giouenalc 

Dat yeniam eoruie , yexat eenfnra columbae. 

E però perche Dio indieanit de Meretrice Ma- 
gna, volfe lafciar documento à chiunque dc- 
fidera portarli da buon capo , c da buon Giu- 
dice , che Ptr/oturam f dicede l’Haye.1 perfo- 
iMrina acceptor effe non debet ,fed omnibne yt Sol, 
& lana oqnè lucere , 

$. 34. ^condo dubbio perche nel verf. 5. fi 
comanda à quelli ,che temono Dio, che lo 
lodino Laudemdicite Deo nofiro omnee ferui cine , 
C qui timetie eumifc l’illcffoSanGiouanni nel- 
la Àia prima lettera al cap. 4. verf. i g. dicc-i , 
che il timore genera pena Timor pinamhabet ? 
Anzi di più : come dice , che quelli Santi li 
quali Sunt infirma tbaritate temono , fc il ti- 
more egli llclfo fcriue , che efcludc la cari^ 
tà,cchièin timore non è in carità f Timor 
note eli IH charitate : fedperfeSacharitae forai 
mittit timorem : quoniam timor ponam babet 
Hjii autem timet non eli perfeSue in charitate ) 
Rifpondo al dubbio rileuantc , che due lot - 
ti di timore fi dauno vno vieti detto Timor 
fcruile, e l’altro timor filiale . Li ferui temono 
il Padrone per non patir pcna,c quello è il ti- 
mor feruilcXi figli temono di offendere gl’oc.- 
chi delbuonPadre per non efferc priuati dell' 
eredità, c quello c il timor filiale . Così al- 
trimcntc temono li Reprobi, che li Giulli . Li 
T repro- 
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rtprobi temono di non eflcr condannati all'- 
Inferno per le loro colpe .Li giufti temono di 
peccare per non offendere il Creatore , hor 
alligiufti li quali temono di Dio , con quedo 
timore , vien comandato qui , che lodino 
Dio : del qual timore cantò Dauid nei Salino 
18. verf. IO. Timor domini SanSuspermamns tn 
/«ndm» ficculi . 

§. 55. Et è da notarli , che Lutero inregna , 
e tiene , che il timore fefuilc . Su vulus firupli- 
citer , e dicono tutti li fuoi feguaci Qiiod timor 
Inferni Jit peceitum mortale . Onde dico , che 
la verità Cattolica è , che Timor feruilis f,mph- 
eiter eli bonn s , licet fecundum qmdratione ftr- 
uilitatis fit maliis . Per intender ciò deue fa- 
perfi ,chc il timore feruilc è di due forti; vno 
^bfoluti I <?• tantum feruilis , & è quello , che 
teme la pena vt à Deo infli^enjam, i’altro è fcr 
uilc CUBI ferui/itate , &i è quello , che teme la 
pena come male principale frù prinetpaliter . 
Hor (jucfto timore ò cattiuo , perche l’è tutto 
Ipogliato di Carità odiante tacitamente Dio 
come impofitor della pena . Ma il timore af- 
Oilutamentc feruilc teme principalmente la_. 
Diuina Giuflitia , con la quale fi punif- 
cono li peccatori , ne ò fpogliato aftàté 
to della Carità; e quello timore dico, che' 
è Simpliciter bonus : raccogliendolo daila^ 
Icfs. 6 . c dal can. 8. del Concilio Triden- 
tino douc (i ddinifee Si quis dixeritgebennn me- 
tiim per quemad miferieordiam Dei depeeeatis do- 
lendo confngimus , vel d peccato ablìinemus ,ptc- 
tatnm effe , oel peccatores peiores faeirt anathe- 
mi Jit . Dunque contra Lutero . 11 timore fer- 
uile fcinpliccmcnte è buono , quando hà l'og- 
getto buonOjCioè la pena come da fuggtrff,& 
il timore (cxniXcCumaddito, cioècum Imiluate 
ijimahisjìmpliciter , perche hà l'oggetto for- 
nialmentccattiuo,& .alla carità o-apollo , che 
è la pena C*»in eppofitum amatar , come vitimo 
fine ; e differifee in quello dalla triditia dcj 
dannati , che il timore feruilc cci'vn male fu- 
turo, e la triftezza decondannati è d'vn male 
gprefcntc : onde il timore Sernile cum femilita- 
It è limprc cattiuo , perche più teme la pe- 
na ,che il peccato , e tanto fchiua di pecca- 
re , quanto teme di patire la pena , alias tllnd 
non vitartt . 

§. 36. Terzo dubbio. Perche la beatitu- 
dine nel verf. p. echiamata Cena Beati qui ad 
ceenam miptiarumidtm votati fnnt , fé in S. Mat- 
teoal cap.ia. verf. z. èchiamata pranzo Dici- 
te inuitatis ! £eee prandinm rnenm parami Rif- 
ondo , che fi chiama cena per due motiui , si 
perche doppo il vcfpcro,cioè nel fine della vi- 
ta fida àgiufti quello cibo celellc della glo- 
ria , 51 perche nel fin del giorno, cioè nel fin... 


j del Mondo s'adempierà totalmente . Si dice 
I pranzo poi per lignificare la continuatione, 
e la perpetuità del gaudio , c felicità eterna . 
i Tifi prandium emm feqmturctna . Sic in ealoco». 
tinuum , dr perenne erit conumium , cosi afferma 
S. Gregorio ncll’homil.i4. in Euangel. 

5. 37. Quarto dubbio : Perche nei verf. IO. 
ricufal'Angelo d’elicr adorato da S.Giouan- 
ni Picene /it»r/j,fe nel Vecchio Tedamemo 
fi lafciorno più volte adorarc( oltre da molti 
altri)da Abramo , c da Gedeone , e da Loth , 
che cum vidiffet tos , furrtxif, & tuie obuiam eii , 
aiotauitquepronus mterram ? Gen. al cap. 19. 
vcrf.i.Rifpondo con S, Ambrogio, Riccar- 
do, Rupcrto , & Haymonc , che recusod'cf- 
fcrcadorato,perche la natura humanaaflùn- 
ta da Chrido Signor Nodro era data fubli- 
mata fopr.i la natura Angelica , e jierche-» 
nel Vecchio Tedamento non era aflùnto 1’ 
huomo , però permettcua queda farfi ado- 
rare , il che tutto fpiega apertamente San 
Gregorio nell’ homil. 8. io Evangel. dicendo 
jtngeli enim pofìquam oaturam noflram fupraftj 
; affumptam inChriffoptrfpiciunt , profiratamtau 
fibi rìdere pirtime/cunt , e lo conferma ancora 
Sant'AmbrOgio Tertimefcit ^ngeluj adorarial 
homine , qui /upra fé adorabat hommeot-j 
Deum . 

§. 3 8. Quello dubbio fi Icioglic ancor diuer- 
famente , cioè che l'Angelo recusò d’ eflcr 
adorato da San Giouanni , perche era Sa- 
cerdote , come dice il Viega nel commen- 
tario primo di quedo Capitolo alla folUo- 
nc terza num. 4. col. 1. pagina à me 189. Cui» 
tnim loamts Sactrdos T-outifex effet Itgis gra- 
tin ypottffatem babens dupUcem , altiffimam ,vi- 
deiicet remittendi paccata , & confterandi Cor- 
pus Cbriffi : quam ob. caufam omnibus ^agelii 
eiiam fnpremis tonge preffabat . Mei ito ifle Unf^e- 
ius eum fìbi adpedes acctdentem ferre nenpoimt. 
In propofito di che folcuadirc San Francefeo 
di Aflili , che le fi fioflc incontratoin vn .Sacer- 
dote , fif in vn Angelo , haurebbe primaba- 
giatc le mani al Sacerdote , e poi fatta riuc- 
renza all'Angelo : fc chi dimandato hauefle 
à quedo dimmatizzato Serafino il perche lèn- 
za dubbio ( e chinonsàf )hauercbbe nfpodo 
quellofcriflc il P. S. Agollino nel Saliti. 37. 
p'iri veneranda efl Sacardotum dignitas , in quo- 
rum manibus velut in verro yirginit fiiius Dei in- 
earrtatm , tp vno , eodemque momeuiosdem Deus , 
qui prstfidet ineeelis , intet manut efl Sacerdotisin 
Sacramenta ^karif . Anzinell'ided'o .SalmoiI 
Mio G. P. rifiattendo alla Sacerdotal dignità 
(clamò O venerabdis SanBituda mauuum , òfthx 
exercitium i qnicrtauit me (fifas efi dieerr ) de~ 
dii mibi creare fe ,& qui ertauit me fine me , ip- 
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{e -antur medUnue me . 

1 f 39. Qmmo dubbio : Come diedi nel 
verr.i2.chc il nome fcritto nellidiademi podi 
lòura il capo di Chriflo muit nifi ipje 
rceflendo indiuilibile ,& inTeparabilc la Ibf- 
tanza nel Padre , nel Figlio , e nello Spirito 
Santo , infcparabile è ancora I4 feienza , ej 
confequentcroente quello , che sà il Padre, 

10 sà il Figlio , elo Spirito Santo , e quello sà 

11 Figlio lo aà il Padre , e lo Spirito Santo , e 
quello sà lo Spirito Santo, Io sà il Padre , & 
il Figlio.^ Kilpdndo , che quando qui fi dice 

nouit nifi ip[e , vuol dire il nome di 
Chrifto niuno dlraneo lo conofee fc non egli , 
col fuo corpo , cioè con la Chiefa . Non lo 
conofconoli Giudei ,che nelle Sinagoghe lo 
befiemmiano; Non gl'Hcretici , che di lui 
mal fentono -, non li Pagani , che in lui noa., 
voglion credere , e non li falli Chriftiani per- 
che la Fede, che hanno con le peffime opere 
la diltruggono ; mà lo sà il Redentore , 
cioè Chrilto con la Chiefa , perche vnita à 
lui meritò fapere il fuo nome . Quello par- 
lare di San Giouaimi è confimile ad vn al- 
tro, che fà egli nel terzo Capitolo del fuo 
fiuangelo al verf. r 3 . 7{emo.afteniit i» calma 
nifijnidefctnditiitcflo filini homÌBÌt qni eli in 
cflo, cioè Cbriftns cumctrpmefnt, quàd efl Ec- 
tlefit . 

j. qo. Sello dubbio: Perche qui nell' verf. 
16. chiamandoli Iddio llearRrgiim , Domi- 
n»i Dvminantinm , Rè de Rè , e Prcncipe de 
dominanti nel falm. poi 67. al verf. d. s'inti- 
tola Padre amoreuolilfimo de Pupilli, & Au- 
uocato dilintcrclTato di Vedoue Tetris trpbe- 
ssmin , &■ Iniieis yidaernm } Al dubbio rif- 
ponde Sanf Ifidoro Pelufiota nell’ Epillola 
ducentefima nonagefima del lib. j.doue fcrif- 
fc con penna d'oro In fublimibus domimetioni- 
hm namea coUeeet ; in hmailibni antem ture , ac 
[Micitudinis .tlloram cairn dominnm [e eUe afie- 
ric , bornia Farentem . Qiio circa temo pupillos 
iiinria affida ! , Tatrem cogita»! ; nec VUnam 
epptimat iuiiccm oh animimi fibi profontns , 
con che vuol’inlcgnare à chi prefiede a cure à 
gouernarc pecorelle abbiette , e che liillano 
poco latte ,c più anche fi affaccendi per Agnel- 
licontentibili , daqualine pure gronda vna 
fola goccia di fiero, che per graffi , & apprez- 
zabili . 

$. 4|. Settimo dubbio: Perche fono deferitti 
giretti più tolto con la metafora d’vccelli 
Dicens oanUbnt anibiu, qua nelabant per medinm 
(ali, che di Leoni , ò altri quadrudepi ? Rif- 
pondeC perche frà ^uttigl’animaJi , non vi 
fono altri , che gl'vccelli , che viuanoda Pel- 
legrini> mentre fanno quelli fi poca iUnUt del- 
Difeif. del 7 . toreK^o , 


la Terra , che ad effiis'abbairanofolo tanto 
quanto fono forzati dalla neceffità à rrouarfi 
il vitto i del rello vanno Icmprc pellegrinan- 
do verfo il Cielo , per infegnare à tutti noi , 
che in tanto poffiamo fpcrarc d’arriuare à go- 
dere la mcnia beata del Paradifo , in quanto 
à fimilitudine de gl'vccelli viuiamocome pel- 
legrini non affettionati difordinatamente al- 
le colè della terra , & acciò poffiamo dire con 
Dauid,ma con la cc^nitionc interna Teregri- 
ni fmnns coram le ,& ainena , ficai omnes potrei 
nofiri : dies ntftriquafiymbrafaperlerram, & 
nailaeBmora , primo Paralip.alcap. ip.verf. 
15. perche ferine l’Apollolo al c.ip. 13. de gl’- 
Hebrei vcr.l4.T^o» eaim habemaibic manentem 
cinitatim , [ed fatar am inqairimat. 

$. 42. Ottauo dubbioiPerche efprimendolì 
nel verf. 15. il calligo , che manda Dioà pcc> 
catori , fi fà mentione del Torchio Etipfe cal- 
cai tare alar vini faroiii ira DeiìPer intender ciò 
deue confiderà rii , che la differenza fi troua 
tràilfpremer l'vue co' piedi , e con il Tor- 
chio è , chedell'vue fpremute co' piedi fe ne 
faluano molti granelli , e vachi , che sfuggo- 
no da piedi -, mà 1 ’vua polla nel Torchio tut- 
M ne réffa fpremuta . Horcosì puoi qualche 
peccatore con indullria, & inganno fottrarfi, 
e fuggire da i piedi , e dalla prelTura della_> 
giufiitia dell’huomini à tal legno , checuo- 
prendo il fuo delitto non ne venga punito 3 
mà all’hor quelli fono polli fotto il Torchio 
della Diuina Giullitia , dell’Ira, c furor di 
Dio rellano cosi fpremuti, c con tanto rigo- 
re , che ne pur vno,per picciolo, e leggiero , 
che fia,può farli clfcntc , & andarne libero 
dal diuin calligo ; Onde Piero Valcriano 
nel lib.53.dicc Torcular temperaarantno/afigni- 
Bcat , preffar al, fexationes , qaai fcilicet nallai 
enaderepoteB , e prima di lui più apertamente 
il Mio G. P. Sant'Agollino nelle fentenze.» 
fcrilTe 7 «MM fiaéparaa , fiai magna impanila 
ejfe non pofiant ; Qjiia aut bomine penitente, aut do- 
nine indicante plcSantur . 

J. 43. Mio SPOLETO qui vorrei adef- 
fo pigliarmi vna licenza di paffare dall’effcre 
diLettoreàqucl di Predicatore per inuebi- 
re con vna lingua di zelo contro tali , c quali 
peccatori , che sfrenati corrono à redini Iciol- 
tead ogni licenza, & ad ogni colpa, e dir 
gli vorrei ; doue correte anime milèrabili 
doue } chi vi muoue i pie lungi dal vollra 
pio, chi? Voi correte all'inferno , cnon^ 
curate il precipitio ? Addunque è non llima- 
te le pene di fuoco., edi puzza, di tenebre, 
edifolfo, che in eterno vi fourallano ? Ani- 
me infelici, deh fermateui , & vditc quanto 
io lacrimando vi dico . Se d'ogni parola ben- 
T a che 
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cheticela per iftkené’t eg;hiocol)èoRnn'yfr 
htetìtf» & ne ^ìdi Drà giudicante ri|or(>- 
lbe/ìmc,equàli ip'auchcofi procefli finran- | 
nodevoftrieponm misfatti > e non bafla à ' 
frenarui l'vdire , che Cbrifto eterno giudice 
lff€ etlttt Tomftr *àu f$mrà ini Dei ì O mi- 
ieria lacrioieuole ! Mà non sò fé iì^ più deplo- 
rabile (ò miei denoti rditorU il fapere, che | 
io con quelli in vano m'affatico , e m'affatica- i 
rei pa quanto mi rifcaldàfli col fuoco del . 
mio g jullo zelo, perche con internò ièntimen- I 
IO dei mio addolorato cuore m*^ tfropo dire 1 


con San BalUio Si nim kerriiilU «m «■«««)( 
tlaréii^iiptT ì & ^Ubra iefptàm» iifputamiie 
erge tim rerAkvr UpUeit 1 E le mi domandar- 
fe , e perche così in SPOLETO e nel 
Mondo lì vede tanu abbondanza tic pecca- 
tori , e de fcclcratì , che' fcandalizzano^^in- 
nocenti sbagliano il Vangelo , déffruj^no 
la Fede , e fconolconòjDio ; Perche? vi ri^n- 
defei con Sant Ambrogio Qjàd iam rarità » 
ter' hemiiite , qeem ycrbim TmilttMU ì Pa- 
che- la penitenza w>n li conofee . Con ooiu 
fia . 
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C A P V T X X> 

apocalypsis. 

I T vidi AtigeUm dtfttnJenttm de eeh, htieptem tUmtm atjf , & cattf 
nam magnam in tnuM /•» . 

^ t^prehendiidracenem y ferpentemanti^Mm, j«» r/f iiaielas , Ó; 

fatanas y& ligaHittum per annoi mille. 

Et nùp tam inafiffnm , & clanp , ir fgnamit faper illtm , -vt non 
ftdntat»npÙntgentti ydoneo oonfummenthr mille anni yirpiéii>oit 
oportet ilhmjtlui medita ten^e , 

Et vidi ledei , & federant faper eoi , & iadieiam datam efl ilùt : ir animai detallate-, 

Tarn prapterteflimeniHm lefay&prtpter verlmm Dei y & qainon aderaaerant k- 
ftiamjufae imaginem eiaiput acceperant eharailerem eitu in front thaiy aat in W4- 
miài fati , ir vtxerant , & regnaaerant tam Ckrifia milk annii . 

Cateti nmtaoram non vixerant ^daneeeenfammentar milk anni,, Mac efi r^eitia. 
frima ^ 

Seatai, ir fanHat y fai hahetpartem in refarreiittne prima i va hu /etanda meri 
non hakt pete/latem, [ed erant facerdatei Dei & Chrifti , & regnatane cam illa 
ìntUt lUMjf • 

* Et cam eonfamati faerint mille anni , falaetar fatanat de carcere fao , ir exihit , 
& fedaeetGentes yfaa fant faper faataor angaki terra ,Gog, & Magog , & 
cengregatit ett in praliam , faoram namerat cft ficat arena marii . 

Et afcendermnt faper latitadinem terra y& circakrapt ca/lra f^ihram , & ciaitatem 
dileiìam , ' ' , ■ , , , 

Et defcendit ignii à Dea de calo , & deaoraait eoi ; & Diaiolai,fai fedacelat, eoi, miffat 
(dl in fiagnam ignii, irfa^hierit. , vii & iefiia . 

Etpfeadoprc^tacraciaiantar dit acneiie injaealajacaloram , ^ 

Et vidi tbronam magnam candidam. , & fedentm faper eMyàeuint canfpeaafa^ 
git tetra, ir eabm , ir kcai non eft inaentai eii . 

Et vidi mortaoi , magnai , ir paflki , Cantei in eon^ieila tbrani , & Uhi aperti fant ; 
ir aliai Liier apertaiefl^ juti efi vita : ir indicati fant mortai ex hit fan [cripta 
erant in Uhi t, fetaipdtontpera.tpforam . 

Etdedit mare mortaot fai in ea erant: & mort.ir^ iafemaidederant mtrtaoi fati , fai 
in ipft erant: & iadicatam e/t de fingalit fecandam opera ipforam . 

Et infemat & mari mijf fant in fagnam ignit , Mae e/t meri feean^ , 

Et fai non inaentai eji in Litro wta fcriptat , miffat efi infiagnam ignit . 
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}. ». Ontinua ancora la feto Vifio- 

■ ~ n< dtl noftro Eftacico , c fi ter- 

^ mi^ inqueftpprefcntecapito- 
ladn cui fi deferiue , comc Sa- 
tanaflo venne legato da vn Angelo per mille 
Anni , al termmar de qualj yerrìpofto di 
nuouo in libertà. Secondo, cfies'acfingono 
à battaglia contro Chrifio Gog , c Magog . 
Terzo , che dal Redentore vengono giudica- 
ti tutti gl’huomini . (^acro-fi rifcrifcono li 
Santi con Chrifio regnanti , e per vliimo , 
che vicn pofto il Demonio nel ftagno del fuo- 
co eterno con tutti quei , che non Ipnp fcritti 
nel libro della vita . Onde tutto quefio co- 
minciandó à r.iccontare Giouanni dice . 

§. 2. Et vidi Angetum defeeninten de Calo,ha- 
benttm clauem .Queft’Aiigclof'benche contra- 
dica il folo Cornelio à Lapide ) fpiega il Pa- 
dre Sant' Agofiino , c con effo lui tuttala-, 
corrente de Sacri Dottori eflerc Chrifio Si- 
gnor NofirOjil quale fi dkc,defcindeBimdeCf- 
tojperil Miftero dcll'Incarnatione,coine altre 
Volte hò tCpofta] KabeHHmeUiiem aby/JS, per- 
che egli fieflb diffe di fi: nel verf. i S. del primo 
Capitolo di quefta nofira Apocalifie 
fUHes moriis , & inferni . Et catenamene^nam 
ili matmfua-, per la poteftà del Aio Imperio . 

Affrthendit Draconem , Serpenteman- 
litfnttm , qm efi'Diabtint , &Satànas, &ligaait 
iamper Amos mille : perche hauendo vinto", 
c fuperato il Demonio nella Tua palConc' , lo 
jegù per inille Anni j cioè dal tempo delhi-i. 
fua Crocififlione,e morte fin’alla venuta del 
Antichrirto ,■ come fpiegano il Padre Sant’A- 
goftino lib. IO. De Ci»if«frDeialcap.7.Pri- 
mafio , Beda , Andrea , Biagio Viegas Ceti. 
2. comment. i. num. i. Pererio nel lib. 15. in., 
Daniele, Ribcra, Sant’ Ambrogio, Lattantio 
nel lib. 7. diuin. inftitut. 24. e 26. c SanGrc- 
gorio nel lib. 4. de Tuoi Morali al c?p. i}. Co- 
pri quelle parole di Giob al cap. », verf. g. 
■Maledkantei , qui maleditunt dtet , q»i parati 
funi fuCcitare Ltutathan . Doue riportando le 
pafole d’Rfàia al cap. 27. verf. 1. 1» iUa die vi- 
fitabit Dominns in glpdiejw dar» ,& grandi, & 
farti fnptr leuiatban Serpertttt/t Vetlrm , tì'fnper 
Ltmatbaa Serpientem_ tqrtno/um , Dice l^nareri- 
inmitobit ifi tur ani ferpentem dixerat , tertuo-- 
fumqnt , ilUeo funiungent interpofmt veSem ; ni- 
fi forti , quod utferpentts turpitudine fiuxa nulli- 
tùs , in veSt autem efi dutitia ritiditas . Vt trgo 
bunc , & durum (ignaret ,& mellem -, & veBtm 
nomioat , & ferpenttm . Dnrus quippi efi per ma- 
litiam ,m0llitper blandimenta . FtOis ergo di- 
tUur, quia yfque ad neeimpereutit: ftrpens autem, 
quia f e per infidiat mollitur infundit . Sed bunc 
ItuiatbaneltBi Angelorumfpmtus urne in putti 


abyfsa tlaufum premuat , rudi fcriptum efi • 
VIDI ANGELVM DÈSCENDENTEM 
DE C L Q , HABENTEM CLAVEM 
ABTSSl, ET CATENAM MAGNAM 
IN MANV SVA: ET APPREHENDIT 
DRACONEM SpRPENTEM ANTl- 
QVVM, QVI EST DIABOLVS, ET 
SATANAS, ET LIGAVIT EVM PER 
ANNOS MILLE , ET MISIT EVM IN 
ABYSSVM. l^.fw tamen in mundi fine ad aper- 
tiara tertamina reuotant totum rontra Min 
fuis viribus retaxaiu . yndi , & tiUe mrfumfai- 
ptumtflicum completi fuennt mille anni, /elat- 
tur Satanas . tlle enim Apoflata Angelus , qui Ita 
coniitus fuerat , vt Angelorum caterit legienibti 
tmineret ,ita luperbiendo fuetubuit, ytnnBcfiam 
tium Angtlorum ditioni fubfinaus jSt , quatenns 
Vel Buat ad vtUitatem nofiram eis mnifitantibut 
religatus lateat ,veltunc adprobalianem nofiran 
eis relaxantibus , totisfe fuis centra uot viribas 
foìutus exerceat . (Ipia igilur bieleSi Spiritut fa- 
perbumapofiatameomprimunt , qui bnmiles biae 
frqui neiuiriaa ,ipftfque adnmifirmttbus' Htposà- 
tur , vt ad intentionem aperti certamiais defiruen- 
i^s funiilus quandoque reuacétur , dicahat re8i‘. 
QV! PARATI SVNT SVSCITARE LE- 
VIATHAN . 

§. 4, Segue , & tnifìteum in ahyjfum perche 
alla di lui morte fi verificò quello diflé in S. 
Giouanni al cap. 12. verf. ji. ì{unc princips 
■buiut Mundi ei/eietur foras.Claufo , & fignauit 
fuper illum , perche niuna potenza creata puoi 
dargli libertà i mentre altro, che Chrifio Si- 
gnor NofiroRaèci c/a«m abyjfi , per poterli 
aprire dicendoli in S.Matteo al cap. 12. yeti- 
29.Q.uomodopote/lqHÌ/quam intrare indonumt-J 
fartis , & vafa eius dirige , nifi prius alligautrit 
fottemìytnort fedutat amptins geniet , dmte 
cpnfummentur tnille anni , cioè per tutto quel 
tempo , che paflarà dalla morte del Redento- 
re fino alla venuta dell'Antichrifio : Et pófi 
hac oportet illum folui modico tempore , cioè > 
che doppo venuto l'Antichrifto gli Ciri data 
libera potefià di foUeuare alla Chiefi) grauif- 
fime perfecutioni, c molefiie pec tre anni , c 
mezzo , come più volte hò detto nelle pallate 
Lcttfoni . 

b- i- Qniùi occorre da notarli primiera- 
mente , che tre fono le dannationi di Lucife- 
ro. Prima fìi condannato qu;indo per iliuo 
preuaricare fù precipitato dal cielo . La fe- 
conda quando per la morte di Chrifio fìi rele- 
gato nell'abilib, egli fii tolta la poteftà , ehe 
hauea fopra il genere humano . La terza di 
lui dannatione farà all’hor quando contut- 
ti gl’empij nel fin del Mondo farà abiflato a 
gl'cterni tormenti dell’inferno , 
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S, Secondo, che molti penfano , chtj 
per quelli anni milje, che fcriue San Giouan* 
ni , & in quello capitolo fei volte li replica-. , 
cioènellii. }.4.5.tì.,e 7- dinotirfi linrt>oli- 
camcntc li milieanni ne quali e perdurare 
la Setta, il Regno , e la pcrfecutione di Mao- 
metto jcioèdeSaracenijCdeTurchi. Equef- 
ta loro opinione la fondano cosi ; che l'Ange- 
lo legò il Demonio (il quale prima danneg- 
giaua la Chiefa per mezzo de Simoniani , 
Arriani, Nclloriani, Eutychiani , Pelagia- 
ni , & altri nefandi , e potenti Eretici ) circa 
l'Anno tf 30. nell' Abiffo , cioè nella ^tta di 
Maomcttofnel qual Aiinocominciò à pigliar 
piu potenza J che e i’Abiffo , e la voragine , 
dcgl'crrori , delle Icclcragini , e delle lènfua- 
lua , Impcreiochc doppo la Setta di Maomet- 
to non vi fono (late tante Herefie, CtHcrcti- 
d ,come v’erano prima ; perche Satanaffo pa- 
re quali relegato àqueda lètta , & in quella-, 
occupato vipope tutte le lue fòrze per accre- 
fcerla . Doppo poi raill’Anni , cioè doppo 
cftirpata la letta di Maometto fi fcioglierà 
Satanalló , perche produrrà noui mollri d’hc- 
relie , Heretici, e di perlccutori alla Chiefa-., 
come fece alianti quella letta di Maometto . 
Onde nel verf. 4. di quello capitolo vidde 
Giouanni ^nimas Jrrtiltieriim prtpter Tt^wu- 
nlam Uf», tlrprtfter yerbum Dei . Impercioche 
molti fedeli furono occifi , e decollati da Sa- 
raceni , eda Turchi, perche non volfero ado- 
rar la ^ftia , cioè Maometto , che inilitui 
vna Legge Bcftiale , cCamale ; quali decol- 
lati in quelli mille Anni , ne quali durata la 
fetta diMiometto regnarono con Chriflonel 
Ciclo . A quello s’aggiunge nel verf. J. Czteri 
Mvttkorym non yixmtat doaec tenfkmnvuer nil- 
le anni , fpiegano douerfi intendere, che li Sa- 
raceni , Turchi, e gl’altri infedeli, li quali per 
il Maomettifmo .infedeltà , S: altre fcclcra- 
gini fono morti fpiritualmcntc , edeftinaci 
alla morte eterna , quelli in quelli milk Anni 
della fetta tli Maometto non viuerono , ma 
bcnfi doppo panatili mille anni viueranno, 
perche fi conucrtiranno à Chrillo , e viueran- 
nocoii vita di gratia , e di gloria . 

§.7. Hjecefl gf/iirrrSio prima nella quale la 
maggior parte del Mondo dalla morte dclT- 
infcdeltà , e del peccato riforgerà alla vita-, 
della fède , e delia giullitia: & à queftiforti- 
rà la feconda refurreteione , per la quale an- 
darannoin Cielo, eregnaranno CumChtifio 
mila amis , cioè per tutta Teternità . Bt c«ik_> 
, li quali precede- 
ranno il primo riforgimcnto già detto Sohu- 
tar Satanas de Caretrt fm ex:bit eiuctt 

|e»tci , perche doppo farà cftjnta U/ctta_. 


Maomettana Sacanaflo eccitarà Cog,St Ma> 
gog.prccurlbridell'Antichrillo , e nclfinej 
Ibllcuarà Tlllello Antichrillo . 

$. 8. Quella loro fpiegatione, e feiitcnzala 
confermano .Primieramente perche hauendq 
San Giouanni nclTApocaliffc fcritto le piu 
notabili , e le più grandi pcrfecutionidellq 
Chiefa , non li pare verifimàk haueffe lafciato 
poi quella di Maometto ,cde Saraceni cornea 
grandiirima,c longhillìma , onde dicono più 
dell’altre la dimollrò , ma profeticamente, 
cioè migmatiei,& abituri . 

J.p.Sccondo perche trattando della fine 
del Mondo , dimullrù anco li di lui prcìudij, 
cioè la lètta di Maometto , e però nel capito- 
lo 6. verf. 8. figurando nel Cauallo|iallido fo- 
pracui fedeua la Mortela fetta Maometta- 
na , fubito pafsò alli tempi dclTAntichrillo , 
quali , che doppo quella fetta immediau- 
mente habbino quelli à feguitare . 

J. to. Terzo . Perche nel prefentc Capitolo 
precifamente quelli mille anni tante volte T- 
allègna ,e li replica j e quelli mille anni non 
C,po(fonoritrouar fenon nella fetta di Mao. 
mctto.( irapcrciocl(c Tilleffo Maometto )ò da 
fc , ò dal Demonio per congetture fuggeri- 
te gli prediffe, che il fuo Regno farebbe du- 
rato mille anni .L'illcffo prcdilTcro molti al- 
tri j a tal fegno , che) quella è la voce commu- 
nc , & vniuerlal parere de Saraceni , e de 
Chrilliani , eli (Iclfi Torchilo tengono per 
certilCmo,& indubitato . 

5.11. Quarto lo prouano £z rei evrntv , 
Mentre fi vede , phe appena compiti li mille 
anni delTMaometffmo cominciò a mancare 
qucllafetta , Se il di lei Imperio; perche in- 
forte tra li Turchi molte ribellioni, e feifmi 
fono fminuiti di forzc.di vnionc, di Capitani, 
di Soldati , e di denaro; Li Turchi , dice-. 
Gcnebrardo nella Cronologia alT anno di 
Chrillo Signor Nollro (Su. che da quell'anno 
cominciano à contare il loro clòrdio,ò la lorp 
età, che la chiamano HEGIRA ; perche in 
qucll'annoei I. Maometto li diè la legge , & 
i fuoi diabolici infegnamenti ; & appunto 
nelTanno i62X.Sigifmondo IM. R,è di Polonia 
hebbequella si fegnalata Vittoria del Turco, 
con cui quali lo dcflruffe, e d.i olThorain^. 
quà fempre lià mancato , e va mancando di 
iorzc,d 'imperio , e di gente . Io pcròdico,che 
quella dpoficione , e più tollo miltica , che^ 
litteralc . 

5.12. S'inoltra poiii nollro Ellatico à dclcriue- 
re,ehc vidde l’ Anime dcMartiri polle à lèdere 
in troni dellinati àgiudicarc Btyixiram,& ra- 
gnaaeriuit cìiCbtifl»mitleaaitis.Per quelle Sedie 
b'cfprimc la Chiefa vniucrlàlc. Per li Seffori lì 

ligu- 
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figurano li dodici Apoftoli , e tutti quei Ve- 
iroui,c Predicatori , che hanno imitato , & 
imitano la loro perfetta vita), c di quelli can- 
tò il Citaredo nel Salmo lat. verf. 5. UUcfeÀc- 
nntftitt in ÌNdirrà, mentre qucAi fteffi P^no fi:- 
die , perche ne loro cuori fede Dio , e loro fo 
deranno /« indùio , perche giudicaranno l'al- 
trui opere venendo con Chrifto eterno giudi- 
ce à giudicarle nel giorno eftremo, giuda il di 
lui detto in San Matteo al cap. 19. e verf. 28. 
SedtUtis , & ver fnper ftitt iuoàecim i*iieantti 
dnodecim Trikus I/rml ; Già bora ledono anco- 
rate giudicano Qiiia dice Haymonc nel lib. 7- 
Totefiattm i» Vetro ^pofloloMceperuat , à cui Ai 
detto in perfona di tutti gl’altri QjioJcanque 
ligeuerh fuper terram erit ligatum , & io e flit -, 
Bt ^uoieumqiu {tliurit fuper ttrram , erit foiu- 
tum , & io eflit San Matteo nel cap. 16. verf. 
jtt.fidice Btiudiciumiatum efi iBit : cioè Ia_> 
poteftà fopradetta , di ligare,e fcioglierc. Ag- 
giunge Ziviarerm»; ^regnaueruot cum Cbrifio 
mille amus,doue fi hà,che IiSàti,& i giufti nel- 
la prelente vita regnano con Chrifio, c regna- 
ranno nella futura ; Hora regnano per la fe- 
de, nell'altra regnaranno Ter aptrtamfpecitm 
dice Haymonc Sed tane atopUai regoakmt, quan- 
do fimul inreguum ràtrtiiarrnriir,:^ erit Deus omnia 
ioomnibut . Onde l'iftelTo San Giouanni nella 
Aia prima epiftola al cap. 3. verf. a. fcriife^ 
CbaiiJIhHi , tenne fili/ dei fumut : C nondum appar- 
ruil qniderimue . Seimus quoaiam eum apparuerit, 
frmiles ei erimut : quonitm y idekimus eum ficuei 
efl . 

5.13. Segue Cete eri mertumum non yixerunt do- 
nee confrmentur mille armi . Si come fòpra s’in- 
tende de Santi , che lèmpre fono per regnar 
con ChriAOjCOs'i quiui s intende dc'Rcprobi, 
quali non fon mai per viuere con Chrillo pe- 
rò dice , Bt C4»«ri,perche li Santi raorono al 
mondo inquefta vita , giufta quel dcll'Apof- 
toloalcap. J. de CololTenfi verf. ì.Mortni 
enim efiit, & yita yeflra efi abf condita eum Chrif- 
to io Dea i perù incterno viucrannocon Chrif- 
to.Cjcrer<i>Mrta«'ini),cioèquclli li quali per 
il peccato Ibn morti X«ii rixerunt , cioènon.. 
ditteranno con Chrillo, mentre chi in quella 
dita non viue conia Vita della gratia , ne 
tampoco viuerà nell’altra con la vita della., 
gloria . 

J. 14. Hécefi dice Giouanni , fiefurreSio 
frima .Quiui è da notarli , cfaedue forti di rc- 
furrettione fi danno , vna , che fi fà nell’ani- 
ma , che è il riforgere dal peccato alla peni- 
tenza , dal vitio alla virtii: L’altra , che fi 
farà nel giorno del Giudicio , quandofiri- 
forgerà col corpo per viuere in eterno ; Hor 
fi come fi danno due morti vna dell’anim.a , c 


l’altra del corpo ,cos'i vi fono due Refurret- 
tioni viu , che fi fà in quefia vita ncll’aninia , 
l’altra, che fi afpctta in futuro col corpo . 
Quella difiintionc di due riforgimcnti è de] 
Padre S. Agollino,bcnche à Biagio V iegas in 
quello luogo dell’ Apocalillc nella Lettione., 
Seconda al num. 15. col. 2. pagina à me 102. 
non pare verilimile , con dire , ali’hor fcriue 
la fua fpicgationc Tatoeo verofimilius efi , & 
textuieoi^ruintiut,&c.loperò come Figlio , 
benché indegno , d’vn si gran Dottore di 
Santa Chiefa legno il di lui acutiilimo Icn- 
cimento, efprelfo nel libro ventèlimo della 
Città di Dioal cap. fello douedoppo hauet 
fpiegato diirufamente Qiue fit prima refurreS», 
qua feconda . Fà poi quella chiufa Qtureauttm 
non tmnet yiueot ì ineo quodfequitier ,docet : Bj» 
bona , ioquit , fecerune , io refurreSionem vita , 
hi funt qui yiueot : Hui veròmalaegerunt , in re^ 
furreSmoem iudieq , hi fune qui non yiueot : Sliiia 
feconda motte morirutur , Mala quippe egerune , 
quouiammali vixeruut . Matd autem yixerunt , 
quia in prima , qua none efi, animar um refum- 
Biotte non reuixerimt : aut in eo quod reuixerant , 
non in fioem vfque maoferunt . Sicut ergo dufjuet 
regeneratiooes de quihus iamfuprìlocutus/um , 
yoa fteundum fidem , qua none fit per kaptifnum, 
atiafecuodum caroem quafiet in eiue iocorruptie- 
lu^tque immortalitate per indicium magoum at- 
que nouiffimum: ita funt , & refurreSionet due ; 
Beta prima , qua none efi animarum , qua yenite 
noopermittit in mortem/eeundam ; alia feconda , 
quaounc non efi ,fed iofeculi finefuturaefi : tet 
anim ar um ,fed cotporum efi , qua per yltimum iu- 
dicium aliot mittet itt/ecundam moreetn , alioik 
eam yitam ,qua non haket mortem . 

$. 15. E perciò publica il noftro Profeta 
clfer ^ati, cioè felici, c Santi quelli li quali 
riforgono con quella prima refurrcttione , 
ciocdal peccato alla virtii , perche non làran 
Ibggctti alla morte Ireonda , cioè perche là- 
ran ficuri di non clfere racchiufi nell’Inferno ; 
comcdiccG nel verf. 14. del corrente capitolo 
à- infemus , dr more miffi funt in flagoum igoii i 
bae efi mors feconda . Ma d'cQcr Sacerdotes Dei , 
di' C6ri/!i,cjoèd'eirer certi , che nella gloria 
del Cielo ofieriranno à Dio , &: al Redentore 
facrificij continui di lode per vna eternità 
beata. 

f. iC. Due cofe qui occorrono da notarli- 
Prima , che fi come Chrillo Signor Nollroè 
aflieme Rè, e Sacerdote, l’vno.cl’altrohono- 
re hà compartito à fuoi ferui fedeli,cioè , che 
follerò alGcmc Sacerdoti , c Rè ,comclidiffe 
nel primo capitolo di quella nollra Apocalii- 

feal verf.e.£t/én(iMrregaiip , & Saeerdotu 

De» , & Tatti f»9 , e come fcr jlTe anepr l'Apof- 
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tolo Pirtro nelki Aia i. al c.2Vvcf.p. Vos antem 
gnts eltdam regale /acerdetùm, ci fece il regno, 
come dice A nel c.5. della medcmaApocaliìl’c al 
vcrf.to. Feciffiatt Dea nofiro Hegtnm , perche 
ci afcrilfc al Regno del Ciclo, ci fece Sacerdo 
ti , nonché tutti li Chrillianifcnza alcuna 
differenza fijno Sacerdoti , in modo che nella 
Chiefa non vi fia diucrAtà alcuna d’ordini , 
e di /lato ; come beftemmiò Lutero nel lib. de 
Uijaprmata , &ynBime Scterittum\ Miche 
nella Chiefa vi foffe la confecra rione de Sacer- 
doti , la quale non l’hanno tutti li Chriftia- 
ni;di che diffufamente ne trattano Sant’lgna- 
tio nel epiftola ad Hereaem . San Giouanni 
Chrifoftomonel lib. 3. deSaeerJotio , e nell’- 
homil.do. ad Topulum AatioebeaHm , S.GirO 
laraoncircpift. I. , enei libro 

^duerfui Lucifetiaaes , & ancor nell’EpiA. 8$. 
ad Etagrium , oltre molti altri, come Vittore , 
e S. Cipriano . 

§. 17. Secondo deue notar A , chequeftej 
parole £r«»t /«ceri/atrj Dei, &Cbrifii, dr re- 
gnabanteurn eo mille amis ,dice il Padre Sant' 
AgoAinoaiel lib. ao. de Ctuitate Dei al Ane 
del capitolo 10. tloa viique de fola Epifeopis , 
&presbyterisdi 3 umefl ,^MÌ froprii iam vocan- 
furia Eeclrfia Sacerdttes ,fed fieut omnet ,Cbrif. 
tiams dicimas prepter mifiieam ebrifma : ficom- 
aetfacerdotes ,iìaomam membra /ant vaiusSa-, 
eerdttisde pattai jtpoflolas Tettar; plibs , in- 
fuM ifandaregaUfacerdatiam . Saaé licei bre- 
ailer , atqae tranfeunter mpauaait Deam effea 
{briflum , dicendo Saeerdotet Dei , & Cbrijli , 
Ine eli Talrij , ($- Filq , quamais propter fòrmam 
ferai ficai fitius bomais , ita eiiam facerdos Cbrif- 
megeBas^maternam/icandam ordiaeot Mel- 
cbi/edetb . 

§. iS. Doppodicheferiffe il noftroEAa- 
tico , che terminati mille anni A feioglicrà di 
nuouoSatannadalfuo carcere ( quefto feio- 
glimento , doppo mille anni s’intende come 
/piegai nel $. 3. di quella corrente Capitolo ) 
epodo in libertà fedurri le genti, che fono 
fopra liquattro Angoli dellaXerra , <^g , & 
Magog,e congregatili inAeme Ibrmarà vn ef- 
fercito cosi graiùle/tbe il di lui numero, efi fi- 
cai arcua marit . 

f. 19. Molti dicono , che quelli Popoli 
Cog,cMagog,dequali A fà mentione nclli 
capitoli 38. e 39. di Ezechiele Profeta, faran- 
no ghArabi , òli Scici , £1 vero Tartari, ap- 
port Aldo per loro fondamento .che vna de 1- 
le Sibille nel lib. 3. dell’Oracoli diffe Fa libi 
Eegio Cùg,& Idagag , qiiamediamit Mlbiopa» 
flaauram , cioè che Tei cinta , e circondata da 
Éumi dell’Etiopia, & appunto l’Arabia è 6- 
tuata tra,il ièno PcrAco , e l’Arabico j Anzi 
Afoe. Difcif del V.lOTCugp. 


Paolo Veneto nel lib. i. dellecpfe ^icntali 
ajeap. 64. fcriffcjchcin Tartarià nella Pro- 
uincia TEVDVCH vi fono li PacA Gog, & 
Magog, li quali da Tartari in loro lingua., 
fono chiamati«LVG , & MVNGVG, t.» 
perche Gog , & Magog nell’ApocaliA'e Cocl, 
più nominaci tra tutti gl’alcri leguaci dell' 
Antichrifto,pcrò dice Cornelio à Ispide , che 
il Rè di quede genti fche farà vno de dieci 
più volte detti) larà contro la Chiedi, e Chrif- 
tiani il più barbaro , il più Acro , il più em- 
pio pcruerfo , c tiranno , & ideo lite pia cale- 
rli namiaantarCog, e Magog . 

5. 20. San Girolamo riferendo l’opinione 
di quelli , che penfano Gog , A Magog Ajno 
Sciti dice nel cap. 3 8. d’ Ezechiele alla col. z. 
pagina a me jgq.ladai, & nofin laiaigmiea^ 
patam Cog gtmesejje fcytbicas , immanes •, & 
naamerabiles , qua trans eaaea/am moniem , 
Maetidem paladem , & propi Cafpiam mare ad h- 
dtam vfqaè tendantar ; & bai pofi mille aanorum 
regaam else i Diabolo cemmoaeadas , qua yrniant 
in lertam Ifrael , vi pagani eontra S»iBos , mal- 
tis fecumgentibus eoagregasis . 

$.11. Il vero è, che Magog. fù il Ascondo 
Aglio di laphec come leggeA nel cap. 10. del 
GcneAalvfrf. i.Fili lapbef : Corner, jJ- Ma- 
gog , & Madai , & laaan , & Tuba!, & Mofoch , 
^ Tbiras ’.c da quedo Magog Aglio di laphec 
traffero la loro origine li Sciti, c da queui li 
Tartari , e li T urchi , onde la Scitia in cui ha- 
bitò Magog fcriue Giolcppc Hcbreonel lib.t. 
delle fue Antichità al cap. 7- che Ri chiamata 
dal di lui nome Magog ,c fu anco la Città Sa- ‘ 
era , A Auguda dcll’Aflìrij detta Hierapoli , 
il di cui Prencipe era Gog . 

§. 22. Io però dico con il Padre SanPAgof- 
tino nel lib. 20. De Ciaitate Dei al cap. 1 1. che 
quede genti Qiias appellai Cog , & Magog , non 
^ funi aecipienda ,ianqaamfiaiaiiqaiinaliqua' 
parleTerrarum Barbaricoaflitali ; Siaeqaot qui- 
dam fafpieianlur Gelas , & Uafiageias , propter 
literas boram nomiatim primat , Jìai aliqaot aUox 
alienigeuas , & à nomano lare feinaSot . Tot» ’à 
namque orbe lerraram fignificatifuat ifii effe qauna 
diBam eli : tiaiiones qua lune in qaatiior ,Angklif , 
letra , eafqae /ubieciteffe Cog , tjr Magog . iji»- 
rum interpreiatioaem nominum effe compettmas 
Gog , TeBam, Magog , deTiBo ,tauqHamdo- 
mai , ir ipfe qui procedil de Domo . Gentes igilar 
fuat , iuqaibas Diabolamnelatm Ubyfftfaperiat 
iaielligebamat iacla/um : ir ipft de Ulis quodam^ 
modo te(e effereus ,ir proceins , 91 illa fiat tt- 
Bam , ipfedeTeBo , Si auiemytrunqae refera- 
mas adgentet , noitvnam boram ad illas aìterame * 
ad Diabolam , & ttBum ipfa fatti, quia » eh nane , 
ueladitar,i$' quodoamodo tegitar iiiimieusaatì- 

y. ?*** ' 
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qu»s ; ^ieteSoipfttefma , ifnaiiilv in tptrtutin 
flO.KW de opino etnpturn [hM . 

5 23. Aii£ÌSan Girolamo medemo nel luor 
co lopracitatodiceGo^ , C'<ece/frmo« , lati- 
pu 7 iRun dicttot Tonò Maicg, 7 nltrpretatur de 
TtSo ; omois igunr ( moraliz/;a il Dottore ) 
Omtàs igudt Siipetbia , C fatfi namms fctentia , 
qaitertgn te contramtittaiaytritatis , bis nomt- 
tubus dunoafiratHr . 

$■ a+- Quello poi dice Sar» Giouanni Et a/- 
eenderuni japer Utitudinem terr/t , & ciremeriiiu 
ciftra Sa! Ciorum,& Ciuitatem diliBam ; fcgucà 
fpicgarlo li Mio G; Pairiarclia nei luoco , e 
libro ibpradetto con quelle parole 7 {odytuiue 
ad ynum ioatoi viuifji , vet veatun effe Jigaifica- 
fi Junt iijuaji aiitjuo yno loco futura fini (afltt^ 
^SarBaruru , Sr diliBaCiuitas , cura htc non fit 
nifi Chrifli Ecciefia tota tetrarumorbediffu/a : ac 
per hoc y bit umiìue lune ent , qua inomnibut gen- 
tibus ent , qiwd fignifcatunt e/i nomine Utitudinit 
terra tbi etnnt cafra SanBorum , ibi erit dUeSa 
Dnyeiuiias iiul , ibi ab omnibus inimitit /un , 
quia , & ’Pjì in omnibus gintibus cumiltn erant 
perfecutionis iliius immanitate cingetur , hoeefi 
in angiiliias trtbulationis artabitur , yrgebunr , 
foncluietur \ nee militiam faam diferet , qua »»>- 
fabula ef appellata caflromm : £ yuol dire in_i 
)>oche parole , che perfeguitaranno la_. 
Chiclh Cattolica postutto il beando diffiifa ; 
ma nel tempo ilellò , che la perfeguitaranno 
il Diauolo , co fuoi membriicioè l'Antichrif- 
ro , il di lui Pfeudoprofeta, e fegiiaci, difcen- 
derà il fuoco dal Ciclo, & allorbendoli li pre- 
cipitarà nella profondità dell’Inferno , oue_. 
faranno puniti con fuoco ,econ fetore intolc- 
rabile di Iblfo. Die ac noBe in Sacula Saealo- 
Tum . 

§. 25. Il Padre SanfAgoftino mifticamcntc 
fpiegando quello fuoco , che difeenderi dal 
Cielo, dice nellib.20. De Cinitate Dei al cap^ 
IX.Hic qutem bendintelligitHr igais. de Cetlodt-e 
ip/a firmuate SanBvum , qua non cejjwrifant 
/«mcniiàiii , yt forum faciant yoluntatim . Fnr- 
mamentum enim tf C thm , caius firmnatem illi 
truciabuuar ardentiffimo Zela : f usaiam non pa- 
terwit attrabere in partes ^ntichrifi SanBos. 
Cbnfi ; & ipfe erit ignis qui fomeiet eos ,& hoc 
i Dio : quia Dei munire infuperabiles fiunt SanBi 
yudf exeruciabuntur inimici . .Autfi ipfam pia- 
gam , qua percutieudi [unt Eeclefia per/ecuto- 
jis yenieiut iam Cbtifo ,quosyiuentti inueruet 
fupet terram : quando imerficiet ^nticbrifium 
Spirita orli lui , ignim appellauit de/eeudentem dt 
Celo lo/que comidentem, mquahooliimum fup- 
fiicium erit impiorum , /ed illud quei faSacorpo- 
yim lefurreBione pa/lnrijunt . 

10. Si puoi dire ancora , che quello fuo- 


co fia la parola di Dio , che difeefa da^Ciol 
lo , cioè dalla bocca d’vn Predicator Santo, 
c veramente celelle deuora il peccato ,c li co- 
me à quei , che s’emendano de loro delitti è 
Vita , così à quei , che ollinati perfillononel 
male gl'c dannatione eterna , onde San Pao- 
lo nella feconda de Corinti al cap. 1 . Verf. 15. 
feri uè Chrifi bonus odor Jumus Dea in i/t qui fatui 
fiuiit , 0-in qt qui penane : ( verf. f6.)alqs 
quidem odor mortis >)( mortem 3 alqt autem odor 
Vita in vilam , 

27. Inoltre vidde in quella Vilione la nof- 
tra Aquila Vangelica vn gran Trono,ma can- 
dido fbpra cui llaua vn huomo alfifo dalla cui 
prefenza fuggirono il Ciclo , e la Terra,non 
più vedutofi pofcia il loro luoco,e Icriucanco- 
ra hauer veduto aprirli li libri, ne quali erano 
fcrittc l'operc de morti , sì grandi , come pic- 
cioli , che prodotti auanti il trono furono 
giudicati ; e per vlcinjo riferifee l'vniuerfal 
riforgimcnto de corpi , & il Giudicio eftre. 
moin cui verranno ^Hi allo Aagno del fuoco 
eterno (che chiama morte feconda J il Demo- 
nio , e tutti quei , che nel libro fortunato 
della vita infortunatamente cancellate n'ha- 
ucranno delli loro nomi le Cifre . 

5. 2». Quello Trono lignifica la Chiefa , eli 
dice afagmim , Sì perche la Chiefa colla *e 
muliitudine Topiiii , come perche li dilata per 
tutto il mondo. Aggiunge Candidum , perche 
col Fonte del Battefimo li laua da ogni mac- 
chia di colpa . Il ledente è ChriAo Signor 
NoArq eterno Giudice ; A dice à Cuius con/pe- 
Bu fugit terra, cS" c«rf«i»,perche da quella figu- 
ra,che hanno adeAo , paAaranno à moArare 
quella bellezza , che hor celano , e però dil- 
le il Redentore in San Matteo al cap. 14. verf 
jei.Ccelum ,& tirrattanfibunt , cioè, Immuta- 
buntur , perche ferine l’ApoAolo nella prima 
deCorinticap. 7. verf jj. Traterie enim figu- 
ra buiusmundi -, c queAa innouationc di Cielo 
nuouo , e Terra nuoua la viddeSan Giouan- 
ni nel capitolo zi. di queAa ApocaliAe doue 
nel verf primo fcriue. Et nidi celum nouum,& 
terram nouam , Trimum enimcelum , t^primtai, 
terra abi/t , & mare iam non eli. 

§. 29. A queAo. fcntimcnto s'vniforma la 
chiofa , che fà fopra queAo luoco. il Padre-» 
Sant’AgoAinoncl lib. 20. de Ciuitate Dei al 
cap. 14. dicendo : 7 {onait , fidi Tbronnmma- 
gnum , & candidum . , & fedentem fuper eum , dr 
abeiusfucie fugietcflum, tir terram: quenia» 
nondum faSum ifi , ideji anteqmtnt effet de viuis , 
&• mortuit iudicatum , fedeum feyidiffe dixitin 
tbrono fedentim à cuius facie fugit calum , & 
terra; fedpofiea. TeraBo quippi iudicio tane ef- 
fe iefinet hot eptum f & bue terra, quando incipieà 
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tgt Càium noMiim , '& tmM nona . Unta- 
imt nimque rtram non oianimoJà intcritn vmaji- 
iit bine mandai . yndi , & ^foUolas , ait , Tra- 
urit tnm fisara baiai mandi , roto *oi fine fo- 
lieitadine eQe . figaro ergi praterie non natura . 
Quam ergo fe loannei aidifie dixiffet /edenten 
]apertbnmam,À Caini fatte, rjaod poftea fata- 
rum eli , fugitcoelum, 6 c terra . 

$. 30. £e vidintortuosm3gnos,8t pufillos, 
& aperti Aint libri, & alius libcr apcrtus eli , 
tfaieff nil a vntafeuiufjut, & indicati Jant mortai 
IX ipfii fcriptmn libroram fecundum faSa faa.li- 
broidixit efie apertot , & libram . Sei tibram 
caialmodi fit , non tacait : giti efi , inquit , trita 
mafeaiu/qae . frgo illi libri , qaot priore loco 
pofnit , imitlligendi fune fanUi , & yeteni , ^ 
noni , ut in il III ollendetetur , qaaùeat fieri faa 
mandata iaffljet t in illaautemqaieflyita'uninf- 
tuiufque ^uii bornm qaifqae non ficiffet , pai fe- 
tiffet . Siili liher JS camaliter cogltetar , quii eiui 
magnitadinem , aat longituiintm faleat afiimare i 
,Aut quanto tempora legipoterit liber , in quo f cri- 
pta fant >iu»r/<e Trita vniaerfaram i M tautai 
Angiloraim noma rat aderit,quantui bominum erit: 
Trt,drvitam fuamqaifqae ab Angelo pbi adbi- 
bito audiat recitari i ‘tfpn ergo ynat liber erit om- 
m«» , fed pagali fingulorum . Scriptara veri 
ipa M)Nm yolentiateBigi : Se alius , inquit, libcr 
apcrtus eli . Slaadam igitar yit eP inteUigtiida di- 
ama: qua petytcniqae opera faa , vr/ bona, 
yet mala canSia inmemoriam reaocentar,(^ men- 
ni intuita mira celeritate cerrUntur : yt aeeafet , 
ytUxcafet feientia confeientiam : atque ita p- 
mul ,& omnei , & pagali iadicentar . lina ni- 
miram yii diuina libri nomea aecepit . In ea quip- 
pi qaodammodo legitar , qaicqaid i faeiente reco- 
liiar . yt aatem oPeadat , qui mortai fiat iadi- 
eaadi, idcilpuRllicum magnis , reeapitulanda 
dieit , tanquam ad id redient , qaod praterierat , 
potiafui Jipultrat: Et exhibuit mare mortuos, 
qui in co crant : & mors , & infcrnus reddi- 
derunt mortuos , quos in fe habebant . Hoc 
pocaldubio print faanmep, quam efient mortai 
indicati ,& tamtnilladpriat di 8 nm eP . Hoc ep 
ergo, quoddixirecapitalandoeamadid tediftt , 
qaod intermiferat . T^iufr aatem ordiaem tenait 
atqae , yt explicaretar ipfe ordo conunodiat etiam 
de indicatii mortuii , qaod dixerat , fuo repetiait 
loco . Sìpam enim dixi/iet : Et exhibuit mare 
mortuos , qui in co crani : & mors , & infcr- 
nus reddiderunt mortuos , quos in le habe- 
bant : Mox addidit , qaod paulè nati pofmrat , 
Et indicati fune linguli fecundum £lAa fua_> 
Hoc tP eohn , qaod fapra dixerat : & iudicati 
funtmortui fecundum fafta Aia. Fin qui il 
P.S. AgoAino nel libro Ibpradetto de .Ciuica- 
tc Dei , c nel capitolo mcdefimo . 
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§. 3 1 . Quali poi Ajno quelli morti , che die- 
de il mare, li quali erano dentro di Lui, dice il 
Padre Sanf AgoAino nell'iAeffo libro di fopra 
accennato al cap. 15. ^eqai enim qui in mari 
moriuntar , non fant tn Inferno , aut corpora eerum 
feraaatar in mari : aat qaod tP abflndiui , mare 
habebat bonoi mortuoi , dr Infemai malot l quii 
boe pataaerit > fed ptofeBi conaenienter quidam 
boe loco mare prò ipo fatalo poptum aecipmnt . 
li«iiin ergo , & qaot bit inaeniet CbriPat in tor- 
pore conPitutoi , pmal pgnipearet camijtqai 
refurrtSari fame iadicandot : Etiam ipjtt mortaot 
appeUaun , dr bonei , qaibat dicitnr : Mortiti 
enim epit , & yita ye/tra ab/condita eP oM 
CbriPoinDeo, & malot de quibut dicitur : Sine 
mortaot ftpelire mortaot fati . Toffant mortai 
etiam propter hoc die i , qaod mertaliagerant cor- 
pora . ynde ApoPolat ,Corput qnidem , inquit i 
mortuam eP propter peccatam , /piriti» duttili yi- 
ta eP propter iuPitiam . ytranque mbinniao 
yluente , atque in boe eorpore eonPituto effe de- 
monPrant , & carpai mortaam , & Spiritam *t- 
tam . 7 {ee tamendixit torput mortale ,fedmor- 
tuum , quamait eadempautipoP etiam mortalia 
corpora, ficai yfitatiai yoemtar , appellet . Hot 
ergo mortaot exhibuit mare , qui in eo erant , ideP 
exhibuit baminet hoc facalam quicanqae in eo 
erant , qui nondum obierant . Et mors , & Infcr- 
nus , inquit, reddiderunt mortuos quos in fe 
habebant . Mare exhibuit , quia ficai iiuniti 
fant ,affaemnt mors vero , & Infcrnus reddi- 
dcrunt , Slaoniam yita , de qua iam exierant , 
renocauerant . 'HtcfrnPri f or taf] e non fati tfa- 
it, yt diceret . Mors , aut infcrnus: Sed ytran- 
qne diSam tp ; Mori propter bonot qui tantam- 
modomortem ptrpeti non potaerant , & tnfer- 
nut . Infcrnus Autem propter malot , qui etiam 
panai apaì mferot pendant . Sienim nonabfardd 
eredi yiiletar , antlqaot etiam SanSot , qui ventu- 
ri ChriPi tenneruut pdem locii qaidtm d tormenti» 
impiornmremotiPimit ,fed apad mferot fai 0 e do- 
me eot indi Sangait CbriPi , & adea loca de/ceur 
fot irairet , profeSa deincepi boni pdelatefafo il- 
io pretio iamredempti , prorfat infbrot nefeiant a 
donec etiam receptit cerporibut bona reeipiam 
qua merentar .Sluum aatem dixiffet : Et iudicati 
funt Anguli fecundum faélaiAia ; Breaiter 
fubijcit qaemadmodumfaerintiadicati'. Et mors , 
& infcrnus , inquit , miflì'funt in Aagnum 
ignis: bit nominibatfignipcant Diabolam : qao- 
mammortit eP auBar , & Infemaiampanaruat , 
yniaetfamqaem pmul Damonam /oeietatem . Hoc 
eP enim qaod fapri eaidentiat preoccupando iam 
dixerat . Et Diabolus , qui feducebat cos, mif- 
fum cA in Aagnum ignis, &fulphuris . Sifod 
ibi yeti obfeariut adianxerat dicent . Quù , & 
bcAia , & pfeudogropheta, bit apeniat , & qui 
V 2 no» 
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»»» fuM atomi ,ngmt , w >i^4 (cripti , 
milTi fuor in ftignum ignis. 7 '{«a Dtum hitr 
ifit femmnorni , ne eblimim felletnr : jed prn- 
dicffieonnenfignififet lenm ^aibiu nttrne debt- 
(w luta : Hetjio etuta nr/cit ««t Dem , &m hoc 
Ub^digU rt jeiqt ; Jedefi >ùf in que funi fcriftì , 
idefl , f intagliti . 

q. 3*. Diilca;)p,c doJla terra, che fuggirono 
alla prclcn^a di Chrido giudice mora,mc.ite 
li hu, quanto farà Teucro il di lui afpttto nel 
gio; nodeJrvniucrùI giudicio, mentre fuggì 
ranno.p'.rchc non potranno folfrire i'alpetto 
irato contro peccatori dcU'eteino Giudice , 
yidijlis resndeòbatreadesvaqiHtm} il'riue t>ant' 
EircinSiro nel (crnJOnedcCriicc.Cfd , & ter- 
ra lune fugere teniabunc , & quii paierit /ubliine- 
tei c che farà il peccatore , fc li cicli,c la ter- 
ra bramarannOjC tcntaranno partirli per non 
rimirare Iddio irato ? 

q. ! 3 . X'iaicopoi altra moralità da quelle 
parole libra vim fen- 

péiB „ aii’uteH infiagimm ignit .-con le -quali ci 
lì perfuade penlare ad ogni rooincnto , che 
caratteri , ò, felici .òinfaulli s'imprimono ne 
libri d'tiic proprie cofeienze dalle noflrc opc- 
ratioiii i mentre nel giorno cllrcmo aperti 
quelli codici fi leggeranno alla prefenza del 
immdo tutto l’imprcllc cifre , c dice Sant’An- 
fclmo ne: libro de fimUitudmbui , Letere erti im- 
pa^bile , appurete intolerabiU , il Che penfilto. 
da Vgon Vittorino l'indufse a far quella hu- 
inilc Cimfeifione delle Aie colpe per impetrar- 
ne il condono dicendo yulpnam eQn/tienlMa^ 
ubitandeàtia ; yulpinn plani cenftiemia , ItpHa 
ronarr/uiM, aniaalis etgitatio , fi^a enaftfi», 
brtms , dr rara eonepuuOia , tbedientà fini-dena- 
tonf ,oratiofiné imentiane , tedio fini sdifica- 
tOne , fermo fini lireum/pedione . 0 qnimdurq 
fuat liba., qua Ivquor , quaniam meipfum laqueada 
faro', ò bd icntimenco degnodi tal Venerabi- 
le Dottore Rcgillratoda luì nel liba, ie Atti- 
nia al cap. 15. Onde à chi brama non appa- 
ritchino fuciati all’occhi del Mondo tutto lì 
caratteri dclleopcremal fatte nell'vnìuerfale 
-giudicio , da per configlio il Douor delle 
genti nella prima de Corinti al cap. 1 1 . verf. 
)i. il librare ogni actìone , & il giudicarla , 
"prima di oprarla, perche Si mfmetipfos Hja- 
^aremus , , »«■ •ntiqne iudiememnr . 

$,34. Jlimangono bora alcuni dubbi per 
più fpiegacione del medefimo capitolo , cioè , 
fc Saunaifo fu legato , acciò più non tenti gl’ 
fauominif'tawi feincat amplint gentes , come 
ogni giorno fcducc , e ne tenta tanti faccndo- 
]i precipitar nelle colpe ì Rifponde al dubbio 
Haymonc nel lib. 7, (opra l’Apocalifsc 

guitti m (brfinm ertdeniet , iffi ad tempus 


vidttnrfe 4 nfere,noiitamenfeiiuit,nt attimi 
ter pertant hi , qui m Dii pradtfiinatitne funt 
faluanai , 9 ',idrid tot, pari inteUiginda efi,qan 
fcilicct non potiff feduei . 

$. 3 5. Se nell’inferno vi fono Tempre tenebre 
gÌLilla 1. detto in San Matteo al cap.t. ver^ 
I it.F.ly aui'mrrgnieqcttntwnnttnebratexterim 
ICS : ibi erit /.Viai , Iffitidor dentiiOH , COmo 
qui dice San Giimanni > che faranno tormen- 
tati Il rei non foto la notte , quando vi lon le 
tenebre , mà ancora il giorno , quando vi b 
la luce , Et cructabuptur die , aencSe} deue 
faperfi , ch'tJifin prò vieij^tudine diti ,at nodo 
fi pongono qui il giorno , e la notte 3 nià per 
la varietà dei le pene , cioè del caldo, edd 
freddo i hor quella immuMbilità di pene , 
qui fi cfprime per il giorno , c per la notte . Si 
Àiogl ic ancora il dubbio dìuerfamente ; cioè, 
che il giorno figmficando la gloria de giulli 
c la notte la pena de Reprobi , quelli dunque 
che iicIl’ìnferoD faranno tormentati giorno, e 
notte Cruciabuatiir die ,ae rode , cioè Die nel 
giorno ricordandoli dclli beni , che godono 
li Beati da loro perduto , Et rude delle pene , 
che infoffribili cfpcrùnentano per loro col? 
pa . 

$,36. Perche fc fi fa mcntione hauer Dio it 
libro della Vita , non fi dice ancora hauer egli 
il libro della morte , cioè de Reprobi , Et qui 
non inutniiu e/l in libr» >ita/eriptui , miffus tfl m. 
fiagnum ignit ? Quiui deue notarli con l'Ange- 
lico dolore nella prima parte quacll. 24. art. 
2. che quelli libri nominaci fi dcuono intende- 
re mecaforicamcnce 3 perche ìnfegna San Tp- 
malTocircr confucto apprefib grhuomìni,che 
quelli li quali à <]ualche cofa fi elicono , 6 
Icrìuino ì n vn libro 3 lìPrcdcAinati tono elet- 
ti da Dìo alla gloria 3 hor quella notìtiadi 
Diocon la quale egli Pimùttr retinet , &qao-r 
dammoio m fuo intelleSa confariptmn habet {e 
aliquos pradeflinaffe , lì chiama libro di Vita 3 
nel medefimo, modo fi dice de Reprobi: Al 
dubbio : Benché lì dice Dio haucrc il libro, 
della V’ita per gl’Eletti , non lì dice però ha- 
ucre il libro della morte per li Reprobi j per- 
che come ben notò l’ìllcflb Santo Dottore nel 
luoco fopi adctto 3 e/2 in more pofitnm , »(. 

a , qui repadlantur , & reptiuntur , a album i 
principe referamint . 

4. 37. Perche il Demonio vìen chiamato con 
quelli nomi di morte , e d’inferno Infemus , cS" 
mors mifiìfiMtallagiium ignit, , comeefpongo- 
no communcmcnce li Santi Padri ? Al dubbio 
rifponde il P,S. Agollino nel 15. capìtolo (b- 
pracìtaeo del lib. 20. De Ciaitatt Dei con dire 
che il Diauolo vìen chiamai con nome di 
morte ,c d’inferno, perche egli fii l’inuentorc 

della 
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dell? morte , e delle pene dell'ijdcrnq vedi fa- 
praf. JO.-& ft. • 

$.^S. VttKno dubbio è ; perche S.Giouan- 
oi dice ,..Ch^riiOieramcnte Libri aperti futi , 
c poi Ibggiu^e , che apertovnlibrofo- 
la, nel quidc etano lcricci(;[uelli , chedoue^ 
uaaocflcr chiamati alla Vita . Etakatiiber 
•pertuseH , tH yitt , equefti libri fcriucj 
furon pro^cu per vedere l’opere di quei, che 
daueaqlì giudicare , MtiiaiieatmmifidefitgirU» 
fttnJiimtpera tpfomm , le dice Paolo, 
^ Dio i^hàhilbeno di libri, ne di note, 
perche hà tutte le ctue pteicnti auanti gl’occhi 
eli yOa crtafara maifibilit ia toa/petta rùu: 
•■iiw mtemaaidii, ^ aperta fmitotiilneiatiid 
Uebreos cap^. verf.ij.Horcome portar tan- 
ti lihri/e il tutto vede,sà,conorce/e ne ricor- 
<U,ediftingue? Rifpondo,cheperillibralì 


figurano gl'eletti, e per li libri li reprobi hor 
perehe infiniti lÒM li prcfcBÌ , c molndc col- 
pe , però, mecaibricamflitc , molti (biodi 
qudiilibri :e perche pqcliirano li mecùteom- 
paratià delitti, e picciol drappello grElctti 
paragonati à Rei , però valibro fole li vede 
(am emta dice il Viegas IcÀ. J. num. 6. tmm- 
mtra fiat omatma peccata , raattiqiit ({rproM , 
maltes eportet t^e hbres, m jmbiit ieferibamtat . 
Olàayeto merita pauctfftmafuat ,(icampetcata 
taaferaatnr , & etcSi panti aamert fi eam rtpro- 
bit camparentur , vnat , i/fiir perexigiiiu tibellat 
ijs omaibiismataiiJit /afflcii .0 quanto ò pru- 
dente , chi a quefto riAettc ! màò quanto 
più beato à quello ,che con le buone opere in 
quello picciol libro il Aio nome felicemente 
ripone. 







CA^ 


Digitized iry Gl ■> >gU 



C A P V T XXI- 

APOCALYPSIS. 

7 * wV; calai» tuaam , & ttrram maam , Prtmam enir» cabtm & prima 
terra aiijt , (t mare iam ne» efl , 

Etega hannes vidi fonllar» ciaitatem lerafalem neaam defcendcntem 
de cala à Dea , paratia» , fscat fpanfam arnatam vtra [«a . 

Et aadiai vacem nu^iaam dt thrano dicenter» : Ecce tatemacalar» Dei 
cam bemattiar , & haiitaiit cana tir. Et ipj! papabu tiat erant , ét 
ipfe Dea! car» eit erit earam Deai . 

4 < * Et ahfierget Dfat amnem lacrjmamakacalir earam \ ÌT marr vltra nan erit , ne^ae 

laiìat , neifae clamar , »e(jae dalar ent vltra , qaiaprima aiierant . 

J. Et dixit qrà fedeiat in thrana : * Ecce naaafacia amnia . Et dixit mihi ; Scriie , qaìa 
béc verta fidehfiima fant > ^ vera . 

Et dixit mihi . Paiiam e!ì , ega fam Alpha , Ó" Omega ; initiam , ir finir . Ega jffienti 
data de fante aqat vita , grati t , 

7. ^«t/ vieerit , pafiidebit hoc , ir era illi Deat , ó' ille erit mihi fliar , 

S. Timidi! aatem , & incredali! , ir execratit , ir hamicidit ; & farnicatarilat , ir vene- 
ficit , ir idalatrit , ir amnitat mendacità! ,pan illaram erit infilane ardenti igne 
ir falciare', qaad efi mart fecanda . 

*>. Et vena vnat de feptem Angeli! hatentita! phia/at plenat feptem plagi t noaiffmu , ir 
locata! efl meeam dite»! ; Veni , & aflendanttiii fpanfam , vxaremAgni . 

I Q. Et ftflaìit me in fpiritu in mantem magnam ir altam , ir aflendit mibt ciaitatem fan- 
éJam lerafalem defeendente m de cala a Dea , 

1 1 . lùtentem claritatem Dei , & lame» eiai fimite lapidi pretiafa^taarqaam lapidi iafpidit, 
ficat ehryllallam , \ 

tl. Et haiehat maram magnam ir altam j halentem pattai daadeeim : ir inparta Ange la t 
daadecim , ir namma infcripta , qaa Jant namina duadecim triiaam filtaram If- 
rael . 

13. At Oriente parta trei ai Aqa 'ihmt ptrrtf tret ai Aaflra parta tres ,& ai Ocra- 

fa parta tre t . 

14. Et mura! eiaitatit haient fandaraenta daadeeim yir in ipJÌ! daadecim nomina daode— 

cim Apaflolaram Agni , 

ij-. Et qat laqaeiatar meeam , haieiat menftram arandineam aaream , -ot metiretar ci- 
aitatem , & parta! eia! , ir maram , 

1 6. Et ciaitat in qaadro pafita efl ^ ir langitada eiai tanta eli qaanta,& lati teda : & menfmt 

efl ciaitatem de arandine aarea per fladia daadeeim millia langitada , ir alti- 
tada , ir latitada eiai , aqaalia fant . 

17. Et menfat efl maram eiai centam qaadraginta qaataar eaiitaram > menfara haminir , 

qaa efl angeli . 

18. ^ erit flraiìara mari eiai ex lapide iafpide •' ipfa vera ciaitat , aaram mandam fimile 

vitto mando . 

17. Et fimdamenta mari ciaitatit , amai lapide pretiafo ornata, Fandamentam primam y 
' aafpt!'. fecandam , fapphirat : tcrtiam ,chilcedantaf.qaartam fmaragdat . 
to. £^ntam , fardanyx : fextam , fardiat : feptimam . chrjfohthai i oCÌaaam , ber y Hat : 

naaam, 
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Cap- X XI Ddt ^pocaììjjc i 

nrnuim j tepta^m ; detimupt, thrjfeprafiit ; vnJeeiimm , bygfittìhtì (ktdetimum^ 
amethjflus, 

il. Et duideam ptrt4 , datdeeitM margarita fint, ptrfotgukt ; &fagu/a fetta etaat e)i 
fagalit margofttis piatta (laitatis attrai» maadum , tanjaam vitrum perl»^ 
fidai», 

it, Et tcaipiamnan vidi iuta t Dominai (»ii»Deatemiiipite»t ttmpba» illias , ér 

J^nas , 

i 3 . Et (lattai non eget fole j neijae lana , Vt luceant in ea , nam (latitai Dei iltamina, 
ait eam , & lacerna tiai e)l /^nai . 

Et amialahant gtntet i» lamine eiai , & rtget terra afferent gleriam faam ip honorer» 
in illam . 

Xf, * Et porta eiai nanclaadentarptr diem •' noxenimnon erit ilEe , 
l6. Et afferent gloriam & hano”em gentiam in tllam , 

i7" Nonintraht in eam aliqaodeoinijainatam , aat aiomlaattonem faeiAti & mendaciam^ 
nijìqai /cripti /aiu in Girovita tigni. 


i, 1,'^^TElprefente, efcguente capitor 
lo defcriue la nolira Aquila-. 

^ ^ Profetica l’vlcima fua vifiortei 
e primieramente dice hauer ve- 
duto vn ciclo nluouo , & vna terra nuoua af- 
férmando , che prinai» taium , ^ piima terrai 
Mt ,& mare iamnaneg, dice hauer veduto 
(fina noaam , & tenam noaam i perCbC il cic- 
lo, eia terra fecondo le qualità, òcome al- 
cuni voglionO\ fecondo la loftanza J cioè fe- 
condo la forma foftantiale faranno’ per imi 
mutarfi , c rinouarli nella Refutrettione gc- 
Beralc-iOndcS.Pietro nella fua feconda let- 
tera al cap, ì. vCrf. la.'diflc frpe^tntei, df*" 
fetpeiaates m'adaeetam atei thomiai, per queat-ì 
lali ttitmei foluentar , (tP elementa igais ardo- 
leubefctnt ? verf i j . aOaofterò cflot , dr M«an 
tetramfeeunjam promi ffaipfiat tXpeSainas , in 
fàtui ittflitU bekitat . P)ice primam taiam , O" 
pmttetta abift , perche matatum efl, fpiega_. 
Andrea Qcfaricnfc . Scriuc Rure ùm non tg , 
perche nelPiftcITo modo, che fi rinouaranno 
I cieli fi rinouarà anche il mare, onde del 
mare in frafe Hebrea fi dice UAW 
cioè aonel? perche in altra forma , e bellezza 
ficommutarà . 

5 . 1. Qui moralmente s'intende per il cie- 
lo l'anima , e per la terra il corpo, dicendo il 
P.S. Agoftino nel ferm.] de Tempore auan- 
ti il fine nel tomo lO.Catam Spiritam, Tenam 
taraem, hoc eg botninem fpiritalem i Onde quan- 
do l'anima ritorna dal peccato ad amar Dio , 
echcprmnis telamabijt , cioè, non è più qucl- 
ladi prima , ancora il corpo , cioè, licofiu- 
mi del peccatore fi rinuouano Trima lena 
obijt , e con ragione fi puoi dire Vidi taiam 
Mnin , ^ Un tra noaam , hot tg hominem [pai- 
Idea. 


$. }. Da vn'altro fenfo S. Ambrogio con^ 
dire, che f habbino ad intendere per cielo 
nuouo,c per terra nuoua li Santi , quando 
tornaranno à ricompaginarfi , come cieli yad 
abbellirfi con nuoua luce , à ripigliare i loto 
moti , e quando vedranno il loro corruttibi- 
‘ le cangiato in incorruttibile, cioè li loro cor- 
pi riallunti polli come terra nel fuo fermo , e 
fiabile d'vnàconfiitcnce immutabilità ; Spi- 
ritualiter hoc, dice il Santo , inieUlgendaa pota 
ttaidqaid enimde imeaatione tali , dr terra di- 
ilam tg , intelligtndam ig fpiritualatr . Toffa- 
mas itaqaeper taiam animai SanOoram t per ter- 
rdratorporamteiiigere , Calane noaam get -, eam 
anima SaaHoram per reteptioium eorporam in bo- 
nmitnataram , atqueformamregitaentar .Terra 
uova effieitar , cin» torpora fanSorum , qua an- 
teà erant mortalia , & cotraptibilia , immortalia, 
& ineorraptibilia reddtatitr , Nel mcdcfimolo- 
pradetto fenfo della rinouaticmc del cielo , 
c della terra fi dcuOqo intendere molti luochi 
della Sacra Scrittura confiinili à quello 
dell' Apocaliflc y come nel Salmo loi. al 
verf. ad. a?, e 18 < laitio t» Domine terratn-a 
fandagi i eS" opera manuam nursi» fané Ca- 
li i Ipg ptribant , tu aatem permaaet ; C" 
ornati geat regimentum •nttttafctnt . Etfieae 
opertormmmatabh tot , CT mMabantar-. tu aa- 
tem idem ipft et , & anni tai non degeieut . 

Efaia al cap. jl. verf.6. Calijìtutfumt liqaef- 
eent , & terra fieut vegimtnlam aittrttar . È nel 
Cip.fi.verC.tJ.BgocrtoCttUti aoaos , drier- 
ram noaaim . In San Matteo al cap, 24. verf. 35. 
Calam , & tma tranfibant , In San Paolo sd 
gsnisses cap. 8. verf. 20. Vamtai trtenrafabit- 
éa eg , Bod rolent Jtd hbtrabitat à jenàtatt tor- 
tuptiomi in iibertatem gloria Filioram Dei ;enel- 
la prima de Corinti al cap. 7. verf. 31. Tran- 

m 
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i i t f gm a MuUméì -, ne quali luocbi Tc bene 
ù ponderano le parole , lì vedrà faucllarlì di 
piiioiio , e pJii perfetto Aato ; onde San Giro- 
Jamo nel cap. a4.dì San Matteo dice -, CfUm , 
t)' Un» tranpbimt immutatione mnaiolitiont-i 
fui . L’ifteflb afiermano San Gregorio nel lib. 
17. de morali al cap. 5.& il Padre Sant'Agof- 
tino nel lib. ao. de Ciuitau />ri al cap. > 4. 

j. 4.S’inoltra poi il noftro Eftatico 3 parlar 
della gloria Futura de Santi doppo l’viiiucr- 
làl giudicio dicendo Et e^o laannes vidi San- 
Barn tiunatem biaruftìem nounm , defeenientem 
de Cala » Dea paratimi fìcat fptnfam ornttam vi- 
ra fa» ,dice quefta felicità de Beati difccndc- 
re dal Ciclo , perche la predcftinationc de gl' 
eletti , la virtù , c Ji meriti fono celelH , e dal 
Ciclo hanno l'Origine ; c però ferine . Defcen- 
dentem de Cfìaà Dea, RÌuiÌ 3 il detto dcll’Apof- 
tolo Giacomo nella Aia Cattolica al cap. i . 
verf. 17. Oamr datum aptimum , &amnt denum 
patfeB am defurjum eft , defeendent ì ‘Patre Limù- 
mm,apud qaem ma efi traafmHtali» , me vitiffita- 
diaij ebumhratia . Ouerocome ferine il P.idre 
Sant'AgoAinopeUib. ao. de Ciaìtate Dei , al 
C3p. 17.de C^kdicitar defeeadere , filici ealeffis 
Grati» efl, qua Dtat eam fecit: & de'Calo qaidem 
ab initiafai de/eendit spirita SaiiBa mlJa de Ca- 
la . La chiama Hterajalem , sì perche Ai figura- 
ta nella Terrena , come per l'etimologia del 
nome , interprctandofi Hicrufalcm P'ì/m pacis 
La nomina Noua 70 >«d»i,pcrchc è trionfiinK 
innuouo fiato di gloria . Per vltimo la dicc_> 
•Batatam fieat fpaafam amatam l'ira faa . Perche 
li Santi adorni di virtù , c dello fplendo- 
re , e bellezze de meriti faranno introdotti , 
cqmeSiKi/cdaDio , io quel cclefte Tirlanio 
della Gloria . 

J. 5. Tropologicamente dice San Bernardo 
ucl fcrm. 27. fopra la Cantica , chcogn'Ani- 
ma Santa, egiuftac la cclcfie Gerofolima, 
& il Cielo di Dio , Ega pala , Scriuc il San- 
to , Omaem animam talem , cioè Santa_c , 
Tfa» modo talePem effi prtpter origiaem , fed,& 
talutn ipfum ptepttr imitatiattem j & tane liquido 
eftendit , qaia veri eriga ipfiat de ealis eff , cum 
taaaerfatie emt m eatiiefi t Eli erga ealamSanBa 
atiqaa anima babeat falem iateUeBam , lauam 
fiem , apra virtaUt , qua maxime in noBi , ideP 
m adaerfit , emicaet .Erge virtat eft fides ,& he- 
ma virtatamefiealam .. 

$.tf. Da quelle parole Ki^i Hierufalem def- 
eendtntm de calaiDea fi hà moralmcnte,che ac- 
ciò il peccatore! , e l'buomo non fi difpcri per 
effer terreno , e di carne , di non potere afeen- 
dere nella celefte Gerofolima , perciò la vede 
Giouanoi difeendere à grhuominipcrricc- 
uerli in fe , jSt indicarci con ciò , che per la_. 


gratiadiuiia noi j.if.rmijccarnalifiamo inal- 
zati, e folli UiUi non meno ad vna vita celefte, 
c fpirituale.ma anco.- ncll’ificflò Ciclo; c però 
il mio G. P. S. Ago.'tino nel libro delle fentcn- 
ze alla fciitenza 2ti. ci pone In riflelfionc, 
che Dhjs III tate mando eimtatet , faetmt due 
amerei . Hierufalem faeit amar Dei . Bubylomtm 
facit amor f acuii . Interroget irgo fe qaijqai , & 
maeaiet vndéfit ciais . 

§. 7. Segue San Giouanni à raccontare , Et 
aadiui voci m magnam de T htono dicentem : Etté 
tabernacalum Dei cum hemiaibut,& babitabitcum 
eit , & ipft papulut cius eriuit , &• ipfe Dcui ciin 
eis eritDeut . Qui chiamali Tabernacolo di 
Dio il ciclo per le analogie del 'Tabernacolo 
col ciclo , di cui era quello tipo , c figura; co- 
si ancora S. Bernardo nel Sermone 9. . 4 d laili- 
tes templi, falutando lafoprana Gerofolima 
la chiainòTabernacolo.diccndo : Salue ciaitei 
SanBa ,quam rpfe SanSipeauit fibi Taberaacidm 
fuum aUiffimui : qua tanta in te , & per tegeue- 
ratia Saluaretur .Parimente il Rcal Proìcta^ 
la nominò Tabcrnacolo,ali'hor , che cantaa- 
do difse nel Salmo 14. verf. 5. Domine quii ba- 
bitabitia taberaacule tu» ( ideP in calo ) aut quii 
reqaiejeet in monte SanBo tuo ? e nel Salmo 41. 
verf. 5 Sìpooiam tranpbo in Utum tabernaeuli ai- 
mhabilis Tfqui ad Domum Dei . 

§. 8 . Dice ; Et ipfi papulut eiui erunt 1 per- 
che li Beati non fono d'altri , che di Dio giuf- 
ca il detto di Efaia al 1 9.verf. 25 . Cui Benedixd 
Dominut exercituam dicent BenedtSus popalu 
meai.....UaTeiitas autem mea Iftael . Aggiunge, 
Et ipfe Deus cum eit erit eoram Deus ; .Pecche fi 
come il Padre gouerna li Figli , & il Rè il po; 
polo,cosi Dio ricrearà,pafcerà,c beara li Santi 
incielo; però diceua Dauid nel Salmo 15. 
verf. Domìnus pars hereditatis mea ,(p‘calitis 
mei : tu es qui rejlUues bareditatem laeam mihi . 
Quello paflb moralmente infegna , che quan- 
do l'huomo peccando s’allontana da Dio , 
non è più popolo di Dio , ne più polficdej 
Dio ; ma quando con là penitenza ritorna a 
Dio, fi fà Popolo di Dio,perche polTicdc Dio, 
& è pofieduto da Dio . 

§. 9. Le cofe poi, che d.al Verfetto quarto 

fino al nono riferifee il noftro Profeta, perche 
in più pafiati capitoli l'hò fpicg,itc , però qui 
nel prefente le trafeorro , fermandomi à pon- 
derar folamcntc con rifielllon morale il ''ef- 
fetto fello in quelle parole Ego fitiemi dabo it 
fonte aqua vita gratis. 

§. IO. Doue è da oITcruarfi , che in 
tro modi ,c di quattro modi è la fete dcH ani- 
ma Primo : hà fete di Dio Mima mia dejiii'c- 
«ir le Efajacap.lS. verf. 9. Secondo hà fetej 
à Dio , Sitiait anima mea ad Dipm fontem vjuum 
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mnM’»niam , & apptreb» tut fui$m D$iì 
Fral.41.Tcrr. }. Terrò hà Cete in Dio Siiiiùt 
à u Mima mta qium ìmM/iicueit tit^can mea 
FTal.<2. verr. 2. Quarco.hà receSecondoDio , 
J>(» me fatare yalantatem tuam ,^»U iyarmuii 
KM. Pfal. 142. verf. IO. cioè (dtr voglio) L% 
Anima hà fece di Dicuquando ddtdcra gufia- 
te QiumfiuMit fit Otmtmii i.hà fete à Dk>.quan- 
do brama vedérlo nel Tuo cuore ; hà fece io.» 
Dio , quando cerca tr^asformarfi cucca in Dio, 
hà fece fecondò Dio , quando cucca li confor- 
ma , & vnifortna al voler di Dio . Nel primo 
modocntra Dio nell’animo , e l’animo ricor- 
•ainfcftefroincirecoRclo modo afeende fo- 
pra fé fleiro eleuandofi à Dio j net terzo mo- 
do fi fblleua iq Dio , e tutto palTa in Dio , 
nel quarto modo fc fommette cucco in Dio , 
hot auem omnia , direbbe l’ Apoflolo Paolo 
nella prima de Corinti al cap.12. verf.i i.ope- 
tattu Dilli > at^ntidimffiiritiu . 

f. CI. Secondo deueofléruarfì edere tre li 
fonti, chea noi porgono Tacque dal cielo , 
cioèil fonte della Milèricerdia , tifante della 
Grada , & il Fonte della gIoria.Il primo laua 
Timmondi , il fecondo inafGa gTaridi , il ter- 
aofatialificibondi : di 'cucci tre qoefti fonti 
profetò Efaianelcap. la. al verf. }..ediireà 
noibaiirieiit aquas. ingaudi» da fontiius Saluato- 
rit . Del primo fonte diffe Zaccaria Profeta., 
nelcap. ii.verf.t.Knt/t»s,patens d»mui Dauid, 
baniantibus aitrufiùma ,iu ailutionem pecca, 
Hris , (Hr mtìSenacafi da quello bauthnucaqnac 
m gaudi» mentre godemo del peccato rimeflb, 
e cancellato per la penitenza , e dicefì ancora 
inS.Lucaalcap. 15. verf 7. Gandium cric iit^ 
cala/uper ime peccatore pfnitentiam agènte . Del 
fecondo fonte diflé lo.Spirito Santo all'anima 
iouicaca ne Cantici al cap. 4. verf. 15. P«u 
bortorum t putent aquatum utuentium , qua ftuunt 
mfetude libano, e daqueflo baurimut aqnat m 
gaudi» ,.quando nafee in noi la grada per lai. 
quale fpiritualmente godemo ;ondc nel capi- 
tolo 16: di S. Giouanni a I verf. 1 1 . dicefi Mu- 
berqna pepatit , cioè TAnima , che fa pcnicen- 
aa , ioM «an meminit preffuta , propter gaudium . 
Del terzo fonte Icriuc qui Giouanni &abo do 
fnte aqua 'aita gralit, e da quello baurimut 
àqnai in gaudio , pecche chi ha mira àcclelli 
Cótenti gode ne trauagli,coqic gTApoftoli de 
quali lì dice nel cap. 5. e verf. 41. dell’ Atti 
ÀpeAolici , che Ibaat gaudentis d cmfpeSlu C»u~ 
quottiamdigià bàéiti funi pro.nommt.Jqfu 
ommaHampati , & è quello rt^rimc nelTvl- 
timoverlètto del capitolo léttimo della nof- 
tra ApocaJiflé . Qiiouiam agnut , qui in medio 
Tiueni eff , regtt Ulot , tjr deducet tts ad Trita f»n- 
|M aquarum , fp- abfittget Deut otantm kcbrj~ 
m:^poc. Di{cif. Dai V ■ liOt.e*gp . 


mam ab ocuUs eonm . 

$. 12. S'inoltra poi del racconto della Aia 
Vinone il nollro fcliceflelcgato, de in meta 
quello capitolo dipiqgefi dal mcdclifflOihl-> 
forma, la bellezza, grandezza, clcdouicie 
delTccerna roTpirata Gerolblima, e con paro- 
le d’inuidiabile concenco lo chiude con delcri- 
uere la foauità di quel nettare , che fibeue 
alla menfa della Beatitudine Tempre imban- 
dita . Primieramente dice, che quella Città 
celelle , Spofa, e confortedclTAgnello , tutta 
rilplendcnte per la luce , che tramanda va.. 
luminolllCmo Dialpco come Chtillallo 
(cioèChrilloSignorNollKi)perchc diccflnd 
verf. 21. &eiuitain<aeget Soie , neque Luna ,«t 
luccamin ea . ^.na claritas Deiillumiuauiteam, 
& lucerna tini efi ,dgn»s : che non lòlo è lume , 
ma ancora Tempio, come lì hà dal verCaa. 
StTemplumno» Tridi inea : Dominus enim Deut 
omnipetets temptum iUiut efi,& jlgnus ) dice.j, 
chehaueavn muro grande, & alto, in cui 
erano dodici porte , nelle quali ftauano 
non meno dodici Angjeli ,che fi nomi ferità 
delle dodici Tribù de figliuoli d'ilhielc , tìr 
babebat murum maguum , <9- aitum , babtutem-a 
portai iuodeeim: & in fmatis angtbu duededm , 
dr ntmina i»/eripea,qua/u»t nomina dndeeim tri, 
buum filiorum Ijrael . ■••■i-.r- 

q. 14. Il muro è Chrifto Signor Nollro il 
quale non fola è chiamato muro della Trion- 
fante ; mà ancora della militante Chiefa , co-, 
me diflé Efaia nel capi 2& verf. ]. Saluat»pU' 
netur ènea murut , ( 9 * antemurale , dt in Zacca- 
ria profeta al cap. 2. verf. 5. fi legge Et ego em 
li ,ait Dominus , murus ineircnitn ,& in gloria 
ero in medio eius . 

§. 14. Le dodici porte dicono San Girola- 
mo nelcap. 4*. d’Ezcchiele , Sant'Ambrogio, 
il Padre Sant’Agollino , ò Ticonio , L’Areta , 
Haymone , Ruperto , Viega , & altri , figu- 
rano li Dodici Apolloli , perche per la predi- 
catione loro fiamo fiati introdotti prima alla 
Chiefa militante , e per li loro feritrici fi è 
aperta la ftrada per entrar nella Trionfan- 
te . Li dodici Angeli figurano li dodici Ange- 
li, che aiutocpo TApofioli nella predicatio- 
ncdcl Vangelo Si eetw , Scrìue t’Areca ,.«iii- 
quefideliumde/guatusell ^ngeiut , mnlii magit 
fundamentis etcclejia , & Bnangelicif'etbifemi- 
natoribus confentanenm ef Mgtiot ad enMga- 
licam pradieaoionem e£e adàtiutet . 

$. 15. Li Nomi delle dodici Tribù leniti 
nelle porte indicano , che nella patria celelle 
non folo vi fono de Gentili battezzati, e giuf- 
ti ; ma ancor de Santi del Popolo d’Ifracle , 
c perche que' beati comprenfori fono flati 
Chiam-ui in quella Città Cloriofa da tutte le 
X parti 
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^ti del Mondo però aggiunge Giouanni 
mi€tup»rtstnt , &alta^uihnepartA tres , & 
th aflrtfMS tns ,^ah tcttfu ^rtt tris . 

f. i6. È’ da notarli , che li dice da ogni par- 
te eScrui Ttris twr, per il miftero della Tria- 
de beata , che conféuato da gl'elctti in terra , 
lo contemplano poi à faccia à faccia in Ciclo , 
come dice l’Apollolo nella prima de Corinti 
al cap. I). verf. ix. yUetmu nme per Jptculum 
mdnigmatf.timc a»tem fteit adfuiem . Teline 
€tgnefe0 ex parte : t»ac autemctgnofcamfieut , 
& tegaitui ! am . 

J. 17. Secondo riferifee il nollro Profeta , 
che il muro della Città haucua dodici fonda- 
menti ,& in quelli dodici , v’erano li dodici 
nomi dell'Apolloli dell’Agnello , Et matus Ci- 
mitatis babens faadameata iaojetim , &■ la ipjis 
éuoiecim mmna jtptSoUrum Ugni . Li dodici 
fondamenti vuol dire dodici pietre fonda- 
mentali , cioè li dodici Apofloli , che fono 
porte ,e pietre fondamentali dcll'illeffa, per- 
che per loro ( come Ibpra s’è detto ) s’entra 
nella celefte Gcrofolima , c fopra di loro è 
fiata fondata la Chiefa; giuda il detto di S. 
Paolo à gl’Efefi al cap. a. verf. 19. Erg» iam 
non eflis b^pites , & adaena , fti eHis cioè» Saa- 
S»ram ,& damisti Dei : ( verf. 20. ) japeradifi- 
caùfaper frnidamentum ^pefloleram , &Tro~ 
pbetaram ipfefammo aagalari lapide Cbri/b lefu . 
Et il P. S. Agollino nel Salmo 86. fopra quelle 
parole del verfetto primo Faadamenta eiut inj 
tnalibat fanSit : diligit Damiaas pattas Sten fa- 
per omnia TabemaeaU laeab , fcriue io qucAa 
guifa , Qf are fuat faadamenta ^pafioli, & Trer 
fbeta ì Hata roraaa auBtritas portai mfrmitattm 
tufiram. Quare fant porta } ^aia per ipfatintra- 
mnt ad rtgnam Dei , Tredicant etàm nabit , & 
tnmper i^at intramas per Cbriftam intramas . /p- 
/eenim eflianua. Xt eam dicantar daodecim por- 
ta Hierufaiem , et vna porta Cbri/lat , et daode- 
timparta Cbr^at , quia in daedecim partii Cbrif- 
Mi ,et idei daodenatiut aamerus ^poflatoram . 

5. 18. Tcrao: dice , che chi con elfo lui 
difeorreua hauea vna mifura d'oro per mifu- 
rar laCittà j le di lei porte, & il muro: Et 
qui ìaqatbatar mecurn habebat aiea/wran arandi- 
neam aaream , ■atraetiretar ciaitatem , et portai 
tini , et marum , cioè la materia di quella mi- 
fura era d’oro , la forma era à fomiglianaa di 
canna, c l'Areta dice di Canna geometrica-, 
confimilc à quelle , con le quali da Geometri 
fi mifura la terra: ligurandalì midicamence^ 
inqueda mifura li meriti , la gratia , c la ca- 
rità, fecondo la quale mifura Elio la gloria di 
■ tutti li Beati. 

$.19. Quarto; Scriue, che la Città da dtua- 
ta inquadro!, c che tanto è longa , qu.tnto 


larga ; anzi quello il quale di fopra dille ,che 
hauea la milura , mifuratala per dodici mila 
dadij trouòjche la lunghezza i l’altezza , e la 
larghezza erano eguali Ciaitai in quadra paftta 
eli ,&taugitadteiai tanta efi, quanta , &latì- 
tudo. Et menfui eli ciaitatem de arandine per fio- 
dia duadeetm mitUa : & langitud» , & altitndo, dr 
latitudo eiut aqualia funi. Nel dto quadro fi 
deferiue di queAa fuprema Città la dabilità , 
permanenza , c fermezza . Nella Lunghez- 
za fi figura l'eternità beata , cosi ancor chia- 
mata dal Reai Profeta nel Salmo pz-al verf.j. 
Domum tuam Damine decet SanSitado Domine ài 
langitudtaem dierum . A queda fono eguali P 
altezza , e la larghezza , perche la Vifione 
beatifica , c la fruitione adequaranno la loa- 
ghezza dell’eternità . Per il dadio fi efprime 
il corfo, & il combattimento de Giudi a qua- 
li è d’huopo di continuo correre , e pugnare 
per efier ainmelC in quellaCittà ^ata,e però 
l'Apodolo nel cap. ’p. della prima de Corinti 
a 1 vcrf.24. di Ise "Uffcitii quod ij qui m fiadia cta- 
rant amnet quidm turrnat ; fH vnui atttpit bra- 
ilum . 

$. 20. La Città pqda in figuta quadrataCi- 
nitat in quadra paftta à Agno , che vn lato non 
fia maggiore, ò minore dell’altro -, mà tutti 
eguali CI porge ancora in rifleilione con que- 
di quattro lati quattro cofe,cioè. La Speran- 
za , la Fede , la Carità , e fopcre , le quali fo- 
no tutte eguali nella Chiefa, perche ciafch' vn 
Fedele quanto crede , tanto fpcra , tanto 
ama ,e unto opera . Similmente quanto fpe- 
ra,tanco crede , unto ama , e unto operai 
così tanto ama,quanto crede, quanto f^ra , 
cquanxo operaiParimentc untotmera/juan- 
to crede , quantoama , equanto ipera,e però 
con ragione fi puoi dir della Chiefa Ciutai in 
quadra po/ita , mentre la Chiefa Efi rabufta 
per fi^<ni,dicc Haymonc, langanimis perfpem, 
ampia per ebaritatem , effeax per operatianem . 
Si puoi ancora intendere perquedi quattro 
lati della Città , figurarli le quattro Virtù 
principali , cioè la Prudenza , la Temperan- 
za , la Fortezza , e la Giuditia, le quali ne gl' 
eletti dcuonoefiérc eguali à fegno,che l'vna , 
l'altra non ecceda . 

J. 21. Quinto; Riferifee, che dal (òpra- 
detto Perfonaggio mifurato il muro dp lla . 
Città trouò eiler ccmo quarantaquattro cu- 
biti,la qual mififea è dcll’huomo parimenti , 
e dell’Angelo Et menfui eft muram eiut ceaium 
quair agiata quatuer eabitaram menfara bammit , 
quaefiMgeli. Il Ribera dice quiui , che il 
cubito col quale l’Angelo mifurò il muro- , 
non è altra mifura, che deli’huomo ,cioè 
quella della quale fi feruon gl’huomini ikI 

mi- 
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nifurarc . (^elleparole poi , Qjia cH v*^tU primo fondamento FtmilMNMiinpnmaa dice ^ 
lefpiegacosìiJiM^cioè della mifuraj che era 

y/iu eli ^Dgtliu efi menfurt bùrniais . . tafpis cioè, il i. Diarpro 

za. lo però dico quanto alla lettera , Settmiim Seaphitiu il 2. Zaffiro 

che qu> h dimollra , che l’Angelo il qualej Tertim Ch^eeJanm il j. Caleedonio 

ihoftrauaà Giouannicon vifione imaginaria S.Mrtum SaaragitKs il 4. Smeraldo 

quelle colc,elTergliapparfo in figura huma- QjiiatirnSaKlaiiyx il 5. Sardonico 

na. Quantopoial fenromillico fi dàadin- Sexeum Sariiiis il 6. Sardio 

tendere, che con vnailleffa mifura farà per SeptmamChryfolitbxs il 7. Chrifolito 

mirurarfi la beatitudine si dell’Angelo come OBamtm Betyllxs 1’ 8. Berillo 

dcH'Huomo 5 cioè, che tanto all’Angelo co- 'HpimmTeptgiuj il 9. Topatio 

me all’Huomo fecondo la grandezza della.» DeemumCbryftptfus il 10. Chrilbpazzef 

gracia , e della Carità fi conforifce la gloria i l'ndecimam Hyaeimbiu 1’ ii. Giacinto 

òpure , come dice Haymone nel libro /.dell’ Puedeeimam utmetbyfiMsfit il la. .^metillo . 

Apocalific. Utìmnfarabomims efi §. 26. Quello luoco dell’ Apocalifie con- 

gtU, diritar , f ud fxM Angeli remmjerunt in cf- corda con due altri della Sacra Scrittura , 
UftUcajum ArcbtngeU, Ut bomnet dettrris vno nell’Efodo al cap. 28. doue delcriuendo 
funtaftenfuri/itcfltt . Dio à Mosè la forma nella quale doueuafa- 

$. 2}. Alla mifura del muro di centoqua- reilRationaled’Aronlidil!cneIverf.i7.n- 
rantaquattro cubiti fi riferilce l’egualtà della nefqnemeo qaatmr ordines lapUunt : m prian 
longhczza , larghezza , & altezza dette nel *erfn trit lapis Sardiat , & Topas^iat , & Sma~ 

, verfttto di Ibpra , perche il numero di 144. tagdas. Verf. 18. earbanealas , Sip- 

cubiti fi forma di dodici tra di loro compolli^ pbiras , & tafpis ; Verf. 19. In Ttrtio ligarha , 
cioè , fi ponga la larghezza iz aebates , et StnttbyUas . Verf. 20. In quatto 

e poi la longhczza iz Cbtyftlitbat ,Onycbinas ,et btriUas : inclaJSaitro 

loagitudo tias tanta ifi quanta, et latstui» ^ " ■ erimt pn erdinesfaos . L'altro luoco èinEze- 

24 chieleProfeta alcap. aS.vcrf ij.douc leggeli 
S’aggiunga à quelli 24 l'altezza 12 Omnis lapis prethfas optnmntmm taam : Sardias , 

■ Topagias , et tafpis , Cbrylolitas, et Onyx , et Be- 

Danno il numero di 144 rySas , Saphiras , et Carbancatas , et Smtrag- 

$.24. Sello: dice. Che il di lei muro era tue- das . 
todipretiofilfimodiafprOielaCitcàfabrica- $. 27. Di quelle pietre fopradette ne fono 
ta tutta d'oro puro, fimile ad vn limpido ve- ftatefpiegatc,circa il di lorocolorc, c virrii 
tro Et eratHraOaraimirieiat ex lapide iafpide . tré, cioè il Diafpro nella Lettione quintacap. 
tpfa •aero eiaitasaarammandam fintile ititroman- 4 $. 8. Il Sardio nella Icttionequintacapico- 
Co.Kciroro fi dimollra la carità conia quale lo quarto$. 10. & il Smeraldo nella lettione 
rifplendcranno li beati in Cielo . Per il vetro quinta capitolo quarto , c §. quartodcci- 
fi fimboleggia la purità . Dal che fi dà ad in- mo . 

tendere, che inquella Città fortunata, bella $. 28. Il Zaffiro, òSiffiro dicono Beda , 

come l'oro, limpida,c pura come il Crillallo Giorgio Agricola nel lib. 6. S. DionifioCar- 
non puoi porre il piè , chiè fozzo, efporco tufianonelcap. 28. dell’B odo orac.};. Al- 
dallc lordure delle colpe; che èquelloaper- berrò Magno, Arias M intano ,6c altri, che 
tamente dice Giouanni nel verf 27. diquef- quella pietra è fimilc al del fereno, detta... 
to capitolo ìqnnmtrabit in eamaliqaod toinqai- Gemma dellegcm.ne , c Pietra fanca , e quef- 
natam , aat abaminationem facùns , & nunda- ta gemma quanto è più denfa , e meno traf- 
rùia: cioèTwiidis , & iacrtdalit, tSrexetra- parente tanto più , e megliore. La più pre- 
tir , etbomicidis , etfornicatoribas , et aeae- tiola , e virtuofiè quella , che hà qualche.» ' 
feis , et Idolairis , et omaibas mestdatibas ( co- melcolanza di Rubino . Galeno , c Diofeori- 
mc difse di fopra ) faran chiufi qucll’vfci) dcallib. ). nel cap. 114. dicono , che il Saffi- 
delia glorià , £i pars iBoram erit in {lagno ar- co prefo per bocca gioita alle morficatiare de 
denti Igne , et falpbare : qaoi efl motsfeeatt- Scorpioni, & il Mattiolo riferilce, cheli p^ 
da . ne nelle medicme cordiali , e nell! ri ftoratiui , 

$.25. Settimo; là mentione Giouanni , cpretioficlcttuari;, che fi formo contro la_ 
che le fondamenta del muro di quella cdelle [ielle , & i veleni , per vinificare il cuore . Li 
Città,cioè le dodici pietre fondamentali, era- Sa.ffiri,che nafeono in Media fono ottimi; ma 
no dodici prctiofilfime gemme, St/iinJameitre difficili ad incagliarli , ritrouandofi in effi , x 

mari tiaitatts ornai laptie prettofo ornata , ótil oltre la naturai durezza, certi puntichril- 
^poe.Diftif.DelP.boringfl. X a ullini. 
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tallini , che impedircopo l’intaglio . 

§. 2f. IlCalcedonio rirplende,comeilAioco 
à fomigJianza del color d'vna lucerna accefa 
quella pietra le li rifcalda con la mano, ò dal- 
li Raggi del Iole tira à le le paglie , anzi ha 
per proprietà rifplender lempre ne luochi 
aperti , mà non già coperta , u in luochi oT 
curi . 

$. jo. 11 Sardonico à vna gemma, dice Sant’ 
Ilidoro nel libro 16. alcap. 8. così chiamata 
da due nomi inlìcrac compolli , cioè Sarda , & 
Onice ; e perciò in quella gioia vcdeli il color 
rolTo della Sardia ,oSardio,& il pallido dell’ 
Onice; &. è di tre colori, cioè di lotto negra , 
nel mezzo bianca, c di fopra del color del mi- 
nio , c quella fola nel lìgillare non ritiene ce- 
ra , ò ligillo : Si troua ne torrenti dell’India , 
e dcll’Arabia.L'ifteffodi fopra afferma Alber- 
to Magno, ma aggiunge, che in quella pietra 
loprauanza il roffo della Sarda , c tienedel 
negro,« del bianco, come l’Vgna. L'Agricola 
nellib. 6. de Tuoi minerali riferifee , che il 
Sardonico fu da gl’ Antichi in tanta llima, che 
PolicratcTiranno Re dell’Ifola di Sarno,infh- 
llidito,c fatio della profpcrità della Aia fortu- 
na , volendo hauer motiuodi dolerli di qual- 
c he cofa , gettò nel mare vn prctiofflGmo aneh 
lo doue ( come ancor dice Plinio) v’era liga- 
io vn Sardonico , benché Herodoco vuole, 
che folfc vn Smeraldo . 

31. llChrifolito , fcriuc Alberto Jìlagno 
thè è di color verde chiaro ; mà dentro v'hà 
fplcndore d'oro , e lì puoi dire del tutto fimi- 
k all'oro , PifteiTo afferma il Cartuliano . Lf 
Agricola però dice , che il Chrifolito ("hoggi 
di chiamato da Gioiellieri Giacinto^ c diffe- 
rente dai Sandallro nel numero delle goccie 
d'oro ', che nel fuo corpo affai men contiene , 
c del color ^U’cwòl' doue hà prefo il nome ) 
&hora io dene pc.’idente al roffo chiaro , ò 
feuro, coók In Gra nata -, mà però fempre nel- 
la fupecficìe dimollra color d'oro . Qyella-. 
gemma dilcacclai timori notturni,diminuifce 
la malinconia , e conforta l’intelletto . 

3>. 11 Berillo dicono Alberto Magno, 
San Dioni/ìo Cartuliano , Beda , l'Agricola , 
Garziad’Orta,Sant’Ilidoro , & altri , che è 
dicolor dell’acqua la quale pare, che dentro 
à quella gemma ve fi muoua . Plinio nel lib. 
37. cA.pone più fpecie di quella pietra , ladi 
■cui origine è Hata ncU’India ; de Berilli ve ne 
fono ancora affai in Cambaia , inMartanan, 
nel Perù , e nell'Ifola di Zeilan . 

$. 33.11Topazzo è cosi chiamato daU’ifola 
doue fu la prima volta trouato,ouero dal ccr- 
carc,come fcriuc Plinio .. lo però dico , che-> 
yiu detta Topatio dalla parola Greca cor- 


rotta Uttr , &prtxitr , che vuoi dire Kttfo 
iortmj i da gl'Hebrei vien chiamata TiuUcb, 
come fì hànel >8. dell’Bffodo . Qagl’Arabi 
è chiamata ruiurgrt, e da Turchi GAtrgtt. 
Beda dice, che hà due forti di colore vno limU 
le all'oro , e l’altro più chiaro, che megho rif- 
plende al Sole , che nelle tenebre. S. Dionillo' 
Cartufiano , Camillo Leonardo nel fuo li- 
bro de f«i)trZ4piàiiia,& Arias Montano fcriuo- 
no, cheli Topazzo, ò Topatio èpretiofiffi- 
ma gemma di color verde rìfplendente iiu 
oro. 

$. 34. 11 Crifopazzo è rifplendcnte di colo< 
redifucco di porro vn poco differentedal 
Topazzo, ò Topatio, perche pende più al co- 
lor dell'oro , e nella notte pare di color dt 
fuoco à guifa della Lucciola, come fcriue Al- 
berto Magno. 

$. 35. 11 Giacinto dice S. indoro eflère del 
colore del fuo fiore ; ma l'Etiopico , e celefte , 
& il più nobile effer quello, che rifplende , 
eomc porpora , parche non fia di color trop- , 
po denfo , ne troppo chiaro ,e che quella pie- 
tra fi muta fecondo la varietà dell’aria nell’ 
ellèr più torbida , o più chiara . Beda, & al- 
tri Aqctori citati dalPcìbarto nel fuo Rofa- 
rio,rifcrilcono ,che il Giacinto, qual’èpiù 
limile al fuoco fia migliore , e che difende.^ 
dal! aia appellata , difcaccia la trillezza , 
prouoca il lonno ; & Auicenna nel libro itj 
Vàrittibui Coti, traèl. 2. dice , che quella gena- 
ma rallegra grandemente , e fortifiea il cuore 
cd è contro il veleno . 

§. .36. L’Araetillo , racconta Alberto il 
Grande eflérc di color purpureo feuro , e n’ 
affegna cinque forti . S. Ilidoro , e l'Agricola 
ancor l’affermano . Quella pietra fi ritroua 
nell’Arabia in quella parte , che confina con 
la Scria, che chiamali Petrea 1 nell’Armenia 
Minore , nell’Egitto, e nella Francia .^elli 
Amctilli ,che nafeono in Tarfo , in Cipri ,e 
nella Spagna fono bruttilGmi , e vilillimi. Di- 
cefi , che quella gemma fu nell'anello con cui 
S, Giolcppe fpciso la Beatiffima Vergine MA- 
RIA Nollra Signora . Chi brama faperedif- 
tintamentc le virtù di tutte quelle fopradet- 
tc gemme legga S. Ifidoro libro i5. Oiìgimee > 
Alberto Magno lib. 2. Mineralog. Celio nel 
fuo libro de Mineralogia . L'Alcazar nel cap. 
21. dell’Apocaliffe : Milio nel libro Befiied 
CbimitM : S. Epifanio libro de is. lapHihns , C 
Camillo Leonardo nel fuo libro 4ele'Uel*’ 
piimn. . . 

5. 37. Quelle dodici pietre dal Beato 
acchino Abbate, da Andrea Cefarienfe, Lra- 
no , e da altri auttori fono applicate olii do; 
dici Apolloli cioè 



Cap.XXI. DeltApocalilJe i6$ 

Il Diarpro à San Pietro | che acquiftanoà Clirifto , con la predica tiop 

H Satiro _ à Saiv'Andrea ne,econladpttrinai onacSanPaoloàquel- 

ll Calcedonio à San Giacomo Maggiore- le anime , che egli reggendo le acquiJlauaà 

I Smeraldo à SanGioaanni Chriftofcrillc nella lettera àFilippenficap.z. 

|l Sardonico à San Filippo verf. \6. f'erbtm tit* cetuineiufs td glorùm 

|l Sardio à San Bartolomeo meam in ih Cbri/li , quia a«ii M *atmm tncnm , 

-1 Chrilblito à San Matteo nequ inyacmntUbaraki . 

II Berillo à SanTomaflb $.41. Per maggior fpie^ionc del corren»' 

11 Topatia à San Giacomo Minore ce capitolo rimangono cinque dubbij da fcìo- 

B Chrifopazzo à San Giuda Fratello di glierfì primode quali è, Perche fé allo fpicgar 

SanGiacomo Minore di Sant'Antonino parte 3.tit. i5.cap. j.queA 

11 Giacinto à SanSimone ca gran Cicca di Gerofolima s’intende MA- 

£ L’AoictiBo à Sant’Mattia RIA Vergine. Hac tH ttatifjìma Vnga 

$. j8. QccauoScriueSanGiouanni,che le Maria Cmitas SanBa , comediceGiouan- 
dodici porte fopr-adetce erano dodici Marga- ni poi , che ella foBc difcela dal Cie- 
rite,cioèdiconoRibcra, Bcda, ilPadreSanf lo in Terra . De/ctnJeatem it Cala , Se^ 
AgoAino , ò T iconio , Primafio , Lt’Areta , & la Sancidima V ergine , e nata in terra nella 
altri, non cije in ogni porta vi foifcro dodici Giudea, e non nel Cielo? E fe quefta Città 
Margaricei nva che ogni porca folTc vna Mar- venne dal Ciclo in terra , come può dire Sant’ 
garica , perche dice , Sifitgida parta trant ex Antonino , che ila MARIA Vergine.^, 
fingnlit margaritis . £ deuc notarli , che la quale fu formata in terra ^ Si rifponde ^ accio 
Margarita è riAeflb, che la Perla, che chia- ficonofeeire , come la Bcatiflima Vergineftì 
mali f'nh in latino , & auucrce Plinio nel lib. Concetta fenza peccato . Onde bene , e fi pi- 
9. cap. )i.'t(iilìaiiiareperiiimtiirintonebisin- glia MARIA per la Città di GcrufaJcm- 
ai/icreitf j onde dice il Viegas nella Ictcione^ me da Sant'Antonino , e dice San Giouanni 
quarta numero primo col. a. bauerla veduta feendere dal Cielo in terra.. 

parta iicnatnr effe ex fingulu Margaritit , indica- yUi ciaitatem Sa/ilfam lemfaUm nauaai iefeen- 
tnr pretiofifimaiti , ^ praflantiffimam effe ^pof- deatemie calo . Perche la differenza ..che è tra 
Uterumioilriaam -.effeqHepraterea inffar yatonis .il Ciclo ,claTcrra òquefta,chcin Cielo tut- 
prap/er fammam ctnfenfionem , qua inier tamet to è perfetto , ed in terra vi Hanno l’impcrfèt- 
ceniinr , >1 ymut onminm it^ar ohiineat . Et tioni •' e dir voleua il noAro EAatico , mentre 
quamquam itfereti fuerint laàd wi Uam tanuoLt io voglio dimoArare la Madre di Dio pcrfcC' 
hekuiga io^nna iiffenjianem . tiliim3,fenza neo di colpa alcuna,scza imper- 

yhuea,&c.L3. piazza.cioc le piazze di qucAa fettionc di peccato, bifogna io dica effer ella 
cittàjdicc il noAroEAatico erano d’oro purif- nata in Cielo, benché formata in terra Quii eli 
limo,per cui fi dinota la Carità de Bcati,come ie/cendentem de cflo , nifi quia ab originali ielilio 
già fopra nei vf. 1 S. fi è cfnoAo.Li vcrietti aa. excepta,i cplo potius , quam i terra oriunda erat ì 
13C 27. fono di fopra già fiati fpiegati . E però San Pier Damiano ,npl fermonc a. De 

5. 39. Per vltimo riferilce il noAro Profeta, natiuitateVirginiidiSkUuUamagnaliafaSafune 
chelegcnticaminarannoconillumcdiquel- in mundi creaturit , nibiltamen excelfius , rùbil 
la Città i che li Rè della Terra portaranno mangmfieentiat , nibilgrandius. f'ùrgine fteerunt 
dentro di lei la loro gloria , & i loro honori, opera digitornm Dei . 

e che le di lei porte di continuo ftaranno 5- 42. Secondo ; Se San Giouanni dice , che 
aperte , perche i{ax non erit illie , Li Rè Agni- alli beati Diofeguirà le UcnmcMbfiergetDeus 
ficanotutti ligiufii,diccHaymone,*t ijSifff- emnem iatrymam ab oculheorum : perche fog- 
I» , hocefiomnes iuflifuamgloriam, &bono- giunge poi “Hon erit ampliut ncqui iaHat, ncque 
rem,quoJ idipfumefl ,teferentadiUamcaleflem clamori Rifpondo per farci intendere , che fi 
Vieru/alevc , quia omnem fitam remuueratio- danno due forti di lacrime > alcune fi fpargo- 
■«» , & prqfperitatem , atque omne fuum gau- no per Dio, & altre fono lacrime, che fi (par- 
diva , (9- exultationem ibirecipient : & quo am- gono per trauagli , edolori di quella Vita . 
pbusinpra/euti vita affliguntur , cST Jhfticimttur, Queficfeconde ceffarannocon l'altrc penalità. 
•aamptiusibi exaitabuatur . L= prime, che fi fpargono per amor di Dio fo- 

5. 40. Oucro per quelli Rè della Terra fi nodaluihonorate, perche mutano natura- 
poffono intendere tutti li Predicatori , & al- lezza , & in vece di dar dolore danno conten- 
iri, che hanno cura , e reggono anime, e con. to ; fit in luoco delle lacrime v’entra TiAeffO 
ragione Efget yaaantur ; quelli jtfferent glo- Dio , e però dicefi Abfiergat Deus : onde il P. S. 
"dm honorem in àUm , cioè tuttiquelli , Agoitino d.ieeua,OeiniM fiiam/uaut tfi fiere prò 

tf, a 
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fr j puì* eritìmitriit te ?doue pone il mioG. 
Tadre il pianto in luogo di Dio , e poi Dio in 
luoco del pianto , dicendo fc le lacrime per 
Tua natura amare polle in tuo luoco , ò mio 
Dio, fono COSI foaui, e che farà quando la_. 
Maellà Vollra ftaràin luoco delle lacrime? c 
p^ò Dauid quando gettaua le lacrime per 
Dio , non vedeuaDio;e cantando lo publicò 
all’hor dilTc nel Salmo 41 .v .4. Fuemnt mihi U- 
crymt me* pantsdit, *cnt 8 f, 4 um^tHurmihi 
, ybi efl Dtm tuus ? 

§. 4J. Terzo : Se Chrifto Signor Noftro 
Vuol dare da beuere Gratis Tacque viùcdel 
fuo fonte , perche chi brama fruttuofamcn- 
ce bcuerle deue efler lìtibondo Silenti Jabo de 
finte aqna viuagratis ? qual deue elTere quella 
fetc? Ambrogio Ansberto in quello luoco feio- 
glie il dubbio con dire M hune fmtem non per- 
tingitni/iqniyotnptatesterrenashanrire defìfiit : 
perche chi hà lète delle cofe temporali , non 
può hauer fetcdelTacque fpirituali della gra- 
fia , onde foggiunge ; 0 ' fi nune difplieertt aqna 
yelnptatis , V( fithri piffmus aqua yita , qua da- 
tar gratis ì mentre chi non lafcia Tacque Tozze 
della terra non può bere Tacque prctiolè del 
cielo. 

§. 44. Quarto; Di fopra li fpiegò come S. 
Giouanni vidde alla Citta del Paradifo dodi- 
ci porte ciafeuna dellequali era fatta di mar- 
garite Puideeim pùrtst duodecim Margariu ma 
fe quella Città beata è vna fabrica d’oro mon- 
do , c così bella in cui Dio hà pofto il non più 
oltre d’ogni douitia , perche le di lei porte 
fono di perle gemme inferiori à tutte le altre 
di fopra dclcritte ? Le perle Ibno /imbolo del- 
le lacrime , c però cantando quel Poeta dif- 
fc 

Fifum efl mU uiuets >idert lapitlcs . 

Vnit in bis Itttis gemma inimica yiris . 

Onde al dubbio; Vede Giouanni di perle fat- 
te le porte del Cielo in dimoflranza, che fra 
quelle cofe bade non v’ècofa , che babbi più 
proportione col Paradifo delle lacrime , de-> 
quali fono figure le perle . Anzi dato per im- 
ponibile , che non fi trouaffe il Paradifo , fa- 
rebbero ba/lcuoli di trouarlo , ò di fabricarlo 
le lacrimc,come difie TAbb. Cellenlé tradì, de 
Paradifo Taradi/um irrigar , Eccle- 

fiam lanat , aut fatte, atte rnnenit Vtradiftsm . E 
perche penfate, che il Redentor nollro , dop- 
poche in Croce hebbe data parola alTEterno 
Padre di tramandare verfo il cielo nel di lui 
, feno il fuo fpirito "Pater in manns tuas emendo 
ffiriinmmeum . S. Lue. cap.13. verf. 46. poi lo 
Ipirò interra Inclinato capite tradidit fpiritum 
Perche dirci , che vedendo le lacrime di MA- 
RIA Vergine fua Madre k Aimò di merito 


eguali al cielo , e credette beare in loro il fuo 
fpirito, in quel modo ftelfo, che Thauerebbe 
bcatoin cielo nel feno ddl'Eterno Padre. 

5. 45. VI timo dubbio c: Perche fc quella 
fupcrna Città viene illuminata da raggi di- 
uini ,c dalli fplcndoridi Dio, che non hàbi- 
fogno del lume , ne di Sole , ne di Luna £t Ci- 
uitas non egee foie , ncque luna yt Ikceant n et 
nam Claritas Dei ilinminauit som : e come poi 
puoi cflcre alluminata da vn piccini lume dì 
lucerna , Et lucerna tius efl ^gnus ? Per feio. 
gliere il dubbio deuefi auuertire , che il Teo- 
logo infegna , che il beato fi troua in cielo, in 
corpo ,& anima gode , e goderà Tempre due 
forti di gloria . L’vna chiamata clfcntialc , e 
Taltra accidentale. Per godere la gloria ef- 
fentiale in quella celeAe Patria non v’cd'vo- 
po del lume, ne di Sole , ò di Luna materiali , 
perche la gloria eflentiale depende totalmco- 
te dalla chiara vifion di Dio, cperòdiccfi 
Claritas Dei iUuminauit carni onde il P. S. Agof- 
tino publica , che Pifto Dei efl tota merces eie- 
3 orum , cioè, merces effentialit . Per goder poi 
la gloria accidentale il Beato, e fingolarmen- 
te degTocchi , deue hauer qualche oggeno 
vifibilc : quello è l'Agnello immacolato , cioè 
Chrifto Signor Noftro , quale come glorio- 
filfimo , nella fua fantilCma humanità fcrue 
muabilmentc quali di Lucerna dei Paradifo, 
e però Lucerna eius ef .Agnus , in cui filTandoi 
loro fguardi liSanti , e^ati godono vn’incf- 
fabilc contento di gloria accidentale, cpciciù 
Hugon Cardinale inquefto luoco neUériue 
lucerna Taradifi eli Aguus,idefi ,C brilli bum- 
uitas continens diuinitatem ,tnt lumen omnium, 
etiam quoad corporum illum inatione m . 

$.4tì. Mio SPOLETO quefte Ibnolo 
belle felicità li promettono à chi in quella vi- 
ta pofpollo, e depollo ogni tcrren delio, ca- 
mipa femprc con le Tue brame al Ciclo . Eie 
mi domandane qucll’hoggi .-Perche fc Tè co- 
sì proprio dclThuomo Talpirarc al godimen- 
to di quella celellc Beatitudine.-adogni modo 
benché da molti fi Tentino quanto fiino inclfa- 
bilique'beni eterni , non vogliono però fiac- 
care 1 loro affetti dalla Terra , e /limano tan- 
to li beni caduchi del mondo ? Vi ri ^nderò 
al dubbio-con vna fimilitudine , che to.ndo da 
vnpaflb di Scrittura del capitolo 3z. de Nu- 
meri al verfett04. e 5. 

$. 47. L’ifraeliti giunti à confini della Ter- 
ra promefla , c vicini per goderla , fpiccatifi 
dal popolo tutto due Tribù di Ruben , edi 
Gad , cportatefiàpièdelPrencipeMosère- 
nuntiando ogni loro lus in quella Beata Ter- 
ra di Fromiffione lo fupplicarono à conceder- 
gli per loro propria habitatione quel paefc , 

che 
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che fi trouaua di là dal Giordano . Trecamtr, 
g}i dittero , Si iiarnmiitgirétiém coram te , *>, 
ì(r( tkbu famalistuis tìo» n ^fftffieium , atefa- 
tus wt iranfye lordoatm , Bramate fapcr la_> 
Ragione ? Eccola nel vcrlèct04. Perche R<gi« 
yicrrima e fi ai pafiam animaliami perche il Pae-> 
Te parue loro foilc molto abondantc di Parco- 
li per gl'Animali . Hor ecco fciolto il volito 
dubbio , La Terra di promilEonc è figura del 
Cielo (dice Sant' Ambrogio nel Salmo J4. oue 


noi viatori fiamo incaminati , & all’hor , che 
più ci accolliamp ad efla C perche ogni giorno 
più che fi viue , più fi muore ) fi fiaccano 
molti dal retto camino del Cielo , fermandoli 
nella Terra di quello Mondo,perchc vedono 
eflerui palcolo abondante per fatiarla fame^ 
sfrenata de loro animali appetiti nulla curan- 
do renuntiar le felicità beate della Terra pro- 
melfa del Ciclo . Regie ybtrrima efi ai p«/- 
fam aamalim. Cosi non fia , 
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C A P V T XXII- 

< 

APOCALYPSIS. 

7 ^endit mibi , Jplendidum. tamjHam tryflallam 

proeedentem de fede Tìeifi’ A^ni . 

In medio platet eiur , & ex virarne parte f /amimi lignam. vita , Se- 
reni fruii a s daodecim , per menjet Jingalos reddent frali am faam-, 
& folta Ugni ad fanitatem Gentium . 

Et omne maledilìam rtonerit ampliai ; fed fede s Hei^tf Agni in illtt. 
erant , ffrai eius feratent illi ^ ^ 

4. Et videlant faeiem eiai ; ó" nomen eiai in frontilat eoram . 

J. *^*'<rltra non ertt yir non egehant lamine laeemaf neqae lamine foEs ^ qaoniamt 
pominai Beai illaminahit tllot , if regnatane in fatala fataloram . 

£. Et dixit mi hi ; Hoc verta fdelijfimafant , & vera . Et Dominai Deai fpiritaam prophe-i 

taram mift Angelam faamoflendere ferali faiiqae oportet fieri citò . 

7. Et ecce venia velociter , Beatai , qui cufìodit verta propheti* litri baiai , 

5. Et ego loannei qai oadiaifir vidi hae. Et poflqaam aadiffem ip v'tdiffem, cecidi vt adora 

rem ante pedei Angeli , qui miti hoc ofendetat 

9. Et dixit miht ; vide ne fecerii i conferaai. enim, taai fam , & fratram tavram. Propheta- 
ram , fp eoram qui feraant verta prophetia. litri baiai ; Deam adora . 

IO' Et dicit mibi ; Ne fignauern verta prophetia litri, baiai. •' tempat enim propè efl . 

1 1. ìiocet , noceat adbae , (p qai in f ordita! efl , fordefcat adhae ; (7 qui iafiat efl , 

lallificetar adhae : fp fanclai , fanllificetar. adhae . 

I I. Ecce vento citò , & mercet mea mecam efl , recidere vnieaiqae fecandam opera faa . 

13. Ego fam Alpha , & Omega , primat', & noaiflmeti , prineipiam , & finii , 

1 4. Beat I t qai leaant flolai faat in fangaine Agni ■' vt ft potejlat eoram in Ugno vita , & 

per portai intrent in ciaitatem . 

I J . Forn canei , fp venefici , & impudici, (p homieida , ip idolii feraientet , dr omnii qai 

amat,&facit mendaciam 

16, Ego lefat mifi Angelam meam. , teflificari votit hoc in Ecclejiii . Ego fam radix (pgenat 

Dauid ,flella fplendida & malatina . 

17. Et fpiritai,ip fponfa dteant Veni . Et qai aadit , dicat ; Veni. Et qui fitit , venia! ; 

♦ & qui valt ,aeeipiat aquam vita, grati 1 . 

iS. Conteflat emm Omni audienci verta prophetia litri baiai-. Si quii appofaerit. ad hfe , 
apponet Deut faper illam piagai feriptai in litro iflo . 

19. Et fi quii diminaerit de ver tic litri prophetia baiai , aaferet Deai partem. eiai de Etra 
"^ita , (p de ciaitate fonila ,& de hit qua fcripta fant in litro iflo . 

IO. Tìicit qai tefiimoniam perhitet ifloram . Etiam venia citò ; Amen . Veni Domine lefa ^ 
X I , Cratia Domini ncftri lefa Chrìflt cam ommtai vobit . Amen . 
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«, l. /*^I corona da San Giouanni tutta 1 ’ 
opera in qucfto venteiimo ftcon(\o, 
& vltimo capitolo rapprcicntah- 
do in dio quel fiume di gioia , d\c 
dcriuando dalT tono ddl’immacolatoAgnel- 
Jo appaga la fetc de comprcn(bri,che lo feor- 
gono fuggitiuo fenza tema di perderlo. Ri- 
porta ancora I che inquel fuolo feminatodi 
Selle l’Albero miftico della vita porge ogni 
meie li fuoi frutti pendenti ; c quella gloria-, 
beata , che nel precedente capitolo accennò 
termina quiui di’ deferiuerla , acciò inuaghiti 
della di lei bellezza i viatori marchino à paffi 
di virtù inccirinte à quel bramato termine.» . 
Chiude poi tutta la profetia comandandola 
(ha Apocaliffe , e minacciando (eueramcntc 
chi, in quella aggiungerà , ò farà per toglie- 
redalle fcrittc enigmatiche cifre vn apice : 
Cvitefior emm omni andienti *erbi Vrofhtti* libri 
huius -.fiqu's apfoluerit tà hte , apponet Dem , 
ftptr iU»m pUgts fcriptu in libm ifla . Et fi 
gms diminuerit de Ferbis libri Tropbetiét bums ««- 
ftretDeui pemem tiuide libro Vit » , tf de Cioitt- 
te San£ij ,& de bis qoet feripttfmt in libro iSo . 
dicie fui teflimoninm perhibet ifiorim . Final- 
mente acciò non fi poneffe in dubbio , fej 

? manto era , & è in quello facro libro fcritto 
olle , c fia la verità , egli m'rticmo ne fa Tef- 
timonianza con dire ,£f<to /oawiej, qui m- 
d’m ,&vidihec : Ncll’illcffa maniera, che af- 
fermò effer vero quello , che Icriffc nel fuo 
Vangelo , cioè d’hauer veduto dal lato aper- 
to del Spirato Redentor Crocififso vfeire San- 
gue , & acqua dicendo -, Etqiàvidit ;TeHi- 
mnium perhibuit-, & oerum efi tefiimonium eins -, 
Ei iUe flit quia vera dicit; vt & vos erodatis^ia 
Giouanni cap. ij.vcrf. 3S- 
$. 2. Perche la maggior parte di quello fi 
riferifee dal nollro Pi^ta in quello vltimo 
capitolo è fiato di Ibpra nell' altre Icttioni 
fpiegato perche ridetto , perciò non mi fermo 
à Difcifrare verfetto per verfetto : c folo quel- 
lo , che occorre ponderare per più chiara fpie- 
gationc m’inoltro , fi con la moralità , come 
con li dubbi a dilucidarlo . 

§. 3 . Laonde nel vcrlctto 2. fi rapprefenta^ 
tropologicamente, che il Legno della Vita 
fia la perfettione piantata nel cuore de gl' 
Eletti vicino l’ameni torrenti della gratia. La 
radice di quello legnoèildiuìn Timore , Li 
rami fono le V irtù , che pullulano dal Timo- 
re , e da U'amor di Dio giulla il detto dell’Ec- 
qlefiafiico al capitolo 1. verf. i). Epiix fapitn- 
tid eH temete Dommnm : ram illmt loniani . 

Le frondi , che cufiodifeono quello legno del 
la perfettione fono li Oiuini precetti. Li frut- 
ti poi , che ad ogni mele , ò per ogni pcr- 

^poe._ Dijeif. ^l T. , 


moglia , fono dodeci , cioè 

I. L’Odio del Peccato. 

». IlDifprczzo del Mondo . v \ 

3. La Quiete delle Pallioni . 

4. LaPuritàde Penlicri. _ . 

5. La Rettitudine dell’opere 

6. L'acquifio delle Virtù . 

7. La S^ranza della gloria 

8. Il Raccoglimento interno 

9. La Collanza ne trauagli . 

10. La Diffidenza di fé fieffo . 

I I. La Conformità al voler Diuino' 

12. La trasformatione in Dio per la gratia . 
Ouero quelli frutti , che produce Ibno quel- 
li , che efprime il Dottor delle genti nella let- 
tera ad Galatat capitolo quinto rerlèc.22. c 2U 
cioè FriiSut autemSpiritHS efi. 


I. 

ebaritae . 


2 . 

Gaadium . 


3- 

Tax . 


4- 

Tatieatia , 


5- 

Beaignetas t 


6. 

Boaitas . 


7 . 

Longanimi t OS . 


t. 

Manfneteeio . 


9- 

Fides . 


IO. 

Modefiia . 


II. 

Centmetttia . 


12 . 

Caltitas . 



§. 4. Dir fi puolc ancora , che per quello Ie 4 
gno della vita fi rapprclcnti l’Eucharifiia , 
cosi chiamata da San Pa (callo Rodberto nel 
libro de corpore , & fanguine domini cap. 9. 
daRuperto Abbate nel verf. 7. del Iccondo 
capitolo fopra rApocalìffe, e da San Giouan- 
niChrilbfiomoncl lcrmonc DeVanitentia ; li 
dice piantata neli’vna , encH'altra parte del 
fiume , enei mezzodellaPiazzadiquella.. 
Città l» medio plaUf eins , Gr ex v/raqaeparte 
fiamme ligmam vitei , perche l’Eucharellia è 
nel centro è nel cuore dell’vna , e dell’altra 
parte della Chielii , cioè nella militante , e 
nella Trionfante , lignificate con il nome dj 
fiumcjdiPiazza^ediCittà.Lifrutti , che 
produce ad ogni mefe fono le proprietà , che 
communica a chidileidegnamenteficiba ; 
e quelle proprietà fono quelle , che hanno in 
fc li dodici fegni del Zodiaco , ogn’vn de qua- 
li ad ogni mele tralcorre . 

J. 5. E però nel primo mele ritenendo la 
manfuetudme dell’ T Ariete fà , che cibao'* 
dofene l'huomo diuenga , qual manfiieto 
agnello , mite , & burnite, come inlcgna l’ù 
Angelico nel opufe. $9. Cmport Cbrifiefit bmo 
manfuetier . 

§. 6. Nel fecondo Mefe ritenendo la fer- 
mezza del Toro fa , .che l'huomo per lei 
Y pon 
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non cada nelle colpe ; onde il mio G, P. Sant’ 
Agoftino nel Salmo 70. difle T$r tt ,& ex ttj 
/Hmfirmiu . 

.§. 7. Nel terzo, c’infonde nel Geminili 
la pace vncndogi internamente le noftre fre- 
golatejpaflioni , che è quello fcrifie S. Gio- 
uanni Damafccno nel libro quarto al capito- 
lo i^. HocStcrtmeatumiiof inter net ccnciliat . 

S- *. Nel quarto pigliando il moto retro- 
grado dal ^ Granchio fà tornare addietro il 
corfo al Giordano de noftri viti), come cantò 
il Rcal Profetane] Salmo iij. vctC.j.ltriams 
eonnet/nsefi retrvrfnm . 

§. 9. Dal quinto piglia la fortezza del R, 
Leone, efà , che nell’orto deiranima de pec- 
catori s’oprino prodigij contro l'inlidjc della 
colpa.-attcftandòS.Pafcafio nel luocofopraci- 
citatOjChc Cbtifii fortitudini in borio admiranda 
operata funi , 

§. IO. Dal fedo portò l’innocenza della up 
Vergine mantenendo l'animc per mezzo del 
fuo fangue nell'innocenza de coAumi , come 
afferma il fopradetto Auttore Cbrifli fanguine 
yirginesproefeantur, e però da Ziccharia Pro- 
feta nel capitolo 9. al verf! 17. fu chiamata 
l’EuchariAia Fi’«i»e»fii»i eieBorum , & yinum 
germinoBS Virgintt . 

§. II. Nel fettimo ritenne Pcquilibrio del- 
la !t!! Libra idimoArando ChriAo Sacramenta- 
locfscrcgli , che ci riconcilia con l’Eterno 
Padre Qiiit alius dice S. Gregorio nel libro fet- 
timo in lob Sijàs alias flateut nomine, nifi Dei, & 
bominum mediatoi exprimititr . 

§. 12. Nell’ottauodal« Scorpione pigliò 
per proprietà il dar morte col veleno , nel 
farfi, quanto pili Ambrofia di Vita à buoni, 
tanto più veleno di morte à cattiui , e ciò lo 
difse canundo nella Sequentia 1 ’ Angelico 
Dottore 

More e/l tualis , Vita bonis 
Viieparis fumptionh 
Haam ftt ài/pat exitus 

5, ij. Dal nono nel Sagittario ritenen- 
do il ferire, vibra all’oAinati ne vitij l’vltima 
faetta di morte, come aAcrma S.Matteoncl 
capitolo z I ■ verini . malos mali perdei . 

§. 14. Nel decimo prefe dal Jb Capricorno 
il falto dandoA il Redentor nelle facre fpccic 
perefsaltare à fe l’humana natura ; e ben lo 
fcrilàe il Beato Lorenzo GiuAiniano nel Ser- 
mone de EuchariAia Trtbuitfe , vt le eteunrel 
*Àje. 

S. 15. E fc nellVndccimo dali’ss Aqua- 
rio ritenne la proprietà dell’acque , mentre., 
chi vien ripieno di qucAi facri celeAi fplcn- 
dori tramuta il fuo viuere in pianto di cc- 
IcAi dolcezze . Q^em illtiflrando repleuerit eius 


yitaminlamemimyirtit , comeferiue S. Gre- 
gorio nel capitolo 37. di Giob cap, 12. 

§. 16, Dal duodecimo in X Pefei confer- 
uando l’abondanza di pioggia,dimoAra fpiri- 
tualmcntc à chi ve s'accoAa , che dalle fonti 
delle di lei facre fpccic fgorgano torrenti di 
grafie De fontibus huiuspams igrediuntxr tarreii- 
irt , predica S. Cipriano nel trattato de Carta 
Domini. Hor queAi dodici frutti A dicono 
’ prodotti nell’vna, c l’altra Chiefa, perche 
feruendo di fpiritual profitto , nella railitan- 
tcconducono à cibarfene immortalmente.^ 

I nella Trionfante : onde S. Ignatio Martire 
I nell’EpiAola ad Ephefios ferine Tanis ifie^ 

' pbarmacum immortalitatis e/l , tmrtii antidohim, 
yisamque in Deo conetlians per hfum Cbriffum , 
mtdicamentum purgati vitia , (T emaia peDent 
mala . 

§. 17. Nel verfetto quintodecimo diedi , 
che farà cfclufodolParadifo non folo chi fà , 
cioè chi dice , la bugia j ma ancora quello il 
quale prima l'aim Ferii emnit, qui amai ,& fa- 
ci! mendacium ^ Perche A dimoAra dice Am- 
brogio Anfberto , che fc bene la bugia fempre 
è peccato, nulladimcno è molto maggiore, 
quando A dice di maniera, che parcAami, 
cioè che fta premeditata , e detta data opera, 
si che GrauioriitindiSa fteSenii funt , qui fu- 
dio, voluntate , atqui amore fallacijs illaquean- 
tur . Perche come ferine S. Gregorio nel li- 
bro 18. de morali al capitolo quarto . "Him- 
numquam piiut e/l mendacium meditar! , quam lo- 
qui , nam loqui pleriimque pracipitatianis e/i , 
meditari yert fludiefa nauitatis . Ecco quan- 
to gran peccato è la Bugia per la quale.» 
rcAano efeluA dal Cielo i bugiardi -, c fe pa- 
re gran fattodannarA gl’huomini perla bu- 
gia A confidcri quanto grane Aa il peccato , 
che fe Uentiri , eli coatra meniem ire , & U*»(di- 
rà il Padre Bercorio Verbo mendacium ) Et idei 
mendacium videtur peceatum centra naturam , 
quiafcilicetaiiapeccata/iunt cenfeientia con/en- 
liente ,i/ludveiicon/cientiarepugnantt . E per- 
ciò con ragione dice il Padre Sant’ AgoAino 
nel Salmo 139. verf. io. che A fà maggior fa- 
tica nel dire , e Angere la bugia , che nel pro- 
ferir la verità . Laborant bomines loqui menda- 
cium , namyeritatim tota facilitate loquerentur . 
Ille enim laborat , qui fngit , quod dici! , nam qui 
yerum yuU,dìeere non laborat : ip/a enim reritat 
fine labore loqmtur . 

$. 18. PorgepoiraoraleiAruttioncl’inui- 
to , che fà Dio nelle parole del verf. 17. fi.«» 
JUtt , Veniàt : & ^yultaiciptat aquam yita 
gratis: c vuol dire; òTutti voi,ch’hauetej 
vn naturale dcAo d’eAcr beaci , e non haucte 
nel voAro capitale argento da comprarui 
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quei nettare , che Tatìa o^ì appctitodclle 
creature ìncellettuali , venite à me ■ che fono 
il fonte, e la menfa della beatitudine, & empi- 
teli voftri cuori , e le voftre potenze de beue- 
raggi,che tengo apparecchiaci nel Trielinio 
della mia diuinità , & humanità per refieiar- 
niconmefteiro , edi tuteome ftelTo : e perù 
San Gregorio Nazianzeno nell’oratione 40. 
in Sacro Baptifma, acciò non lì vaccillaflè da 
noi all’offerta di tanto bene per l’ombre vane 
del Mondo Scriffe ; SUit /ititi Damiitkt jJStim , 
& tppeeitipnm nafiram ingenti t prttij Iota babtt . 
lentfitio affici /a patat , cnm ab ea bentficimnpt- 
tmns . lucntiiiàs dat quatn alq ateipiant : Si erga 
latta batta Jiae labore , tir faeillimi patiti paffn- 
tati , cnint ietaetaid efl tantum baenm ref^ere , 
teldifftrre ? 

f 19. Inforgono adeffo cinque dubbi; pri- 
mo dcquali è,chcnelverfetto primo di quell’ 
vitimo capitolo diccGiouanni haucr veduto 
vn mirabile fiume d’acqua viua , tutto fplcn- 
dido à guifa di lùcido criflallo , che foacuri- 
ua , come da fonte dal Trono di Dio , c dell’ 
Agnello : 0/lendit tnibi (hmium aqna nirut fplen- 
didam tanqaam Chrifialtam , protedentem de Sede 
Dei, &,dgni i e perche non dice procedenM 
de /edlbas Oei , & ^gru , mà de fede ? Perche di- 
ce Sanc'Ambrogio nel libro terzo de Spiritu 
San&o ,chc qùcllo fiume fignilìcatiaJa Terza 
perfona della Triade beata , cioè loSpirito 
Sanalo ; Hievtiqae fìnaiasdeDeifedeprotedent 
is e/i Spiritai SanOat; e perche lo Spinto Santo 
fc ben procede dal Padre , c dal figliò , lègue 
però non come da due principi; ; mà da va^ 
principio folo , effendo egli vnvnico,evi- 
cendeuole amore foffantialc dcll’vno , c dell' 
altro , coq;e foriue S. Girolamo Spirita! San- 
Sai eH amor , qaem babM Tater in Filiam , & Fi- 
lmi inTntrem perciò fi dice prteedentem de fe- 
de, e tran à fedibai : il che tutto conferma 1’ 
Abbate Roberto in quello luoco dell’Apoca- 
lifse hauendolo prefo da S. Ambrogio nel 
luoco fopradetto, il quale ancora nel libro 
primo de Spiritu San8a al c;m. 19. dice F^em 
ytiqai inteiligimat nan eque miai , qan creata ejl, 
fed diainn iUias gratin , bae eji Spiritai SanSi, qui 
& interna menti! parifeat ,0" iUarmnat . 

$. 20. Secondo : perche doppo efserfi pu- 
blicata quella Tpauentofa imprecatione à col- 
pcuolincl vetC.il.Qpi nacetnateat adhae. Et 
qaiinfaìdibaitfifardt/eatadbue : fo^iungefi 
poi ben predo nel verf. natati qailnannt ffa- 
Itt/uai infangarne ^gni ì Riccardo da S. Vit- 
tore con la folita Aia acutezza dichiara , che 
quelle parole prime : Erat qaidem quid grane , 
fp terribile, c perche per le medeme poteafi ri- 
durre quafià difperatione il peccatore , però 

,/tpae. Difeif. Del P. terrai» . 


per darglifi fperanza di poter ricuperare 1' 
eterna perduta falute gle fi foggiungedall’ 
Angelo Beati qui Uuant fiaUt faai in fangaint^ 
,4gni : M/i dieeret , chiofa il Dottore , Veeea- 
tatei fi panitere naìueriti! , propter anuria! ittr- 
bam/apetiu! diBam, ne defperetii , quia ad beati- 
tadinem pertiaent non folam , qui paf! baptifmnm 
fe imraacalattiferaant , fed, &iUi qui po/l cah 
pam pollataiflala! mandi ffimé laaant . 

§.2i. Terzo, Perche fequì ncll'Apocaliffe 
al verfetto i;. fono cacciati dalla menfa del 
Paradiffo li Cani Fatò! tanti , la Cananea bra- 
mando noli folo la falute dell'anima propria, 
e della figlia; mà d’cfsereammcfsa ncll’etcrho 
banchetto della gloria vien chiamato da 
Chrido vna cagna, come leggefi in. San Mat- 
teo ai cap. 1 5 . verf. 26. Tipn efi banum Snmamm 
panemfiliaram , & mitttere taniba! ^ anzi ella 
defsa fi dice cagnoletta nel verf. 27. utUlau 
dixH etiam damine : nam , & eatelliedant de mi- 
ti! qan tadant de menfa Daminatumfmam . Per 
intendere il dubbio deue notarfi , che in qu»^ 
fio nome di Figli filiaram , mifficaraenie fi li- 
gnificano li fpiriti ribelli . Hor ciò fupp^o; 
quìfi dimodrahogl’effétti della fupert>ià,e 
dell’humiltà . GI’AngcIi , che aerano ammeffi 
à mangiar lietamente nella menià della glo- 
ria , perforo fuperbia Idegnandod’elkr ^li, 
ne vennero dilcacciati , e fi connertirono ut-. 
Cani , c peti) fari! tanei . Gl’fauomini figurati 
nella Cananea , che per l'humiltà fi fanno 
Cani per elscrcammcin à mangiar le molli- 
che della gloria , che cadono dalla menfa 
dell'Eterno Monarca , fono introdotti al cie-.^ 
lo, c come figli fono honorati alla menfa di 
Dio , c però , Et Catelli ( ided humiles ) Edant 
de Mici ! , qan eadant de menfa Dominoram faa- 
ram : Onde l’aurea penna di San Pier Chrifo- 
logo tutto ciò cfprefsc nel fine del Sermone 
100. dicendo Meriti qan fe eanem toiffieffa effi , 
in baminem tammntatiir , c^ iafli taaaertantar in 
canee , qaifefilioi effe nolaerant : meriti adoptn» 
tur in filiam , leaatar , bonoratar ad meafam , qan 
fe fab mtnfa,laudabili , & proaidabumititate de- 
ieeit : iafli tota nane epalatar mieai ex pane , qan 
fai! meriti! fe inteflexit , & tanfeffa efl nix mere- 
ri . Et quid piare } 

$.22. Quarto . Perche Se il Signore vole- 
uafi defcriuerc tutto rifplendente nel verf 16. 
badando chiamarli lucida della > v'aggiunfe 
ancora , che era della matutina,e Iplendida 
Ego lefai fl/idix , & gemi! Darai fleila matatina , 
& fplendiin } Per faper ciò fi deue prefuppor- 
rc , che la della matutina è l'Aurora , & è 
prcnuncia del giorno . Horaldubaio : Non 
fi contentò Chrido Signor Nodro di Chia- 
marli Sttlìa fpitniida , mà vuole dirli ancora 
“ _ Y a 
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MJktìM per dimoArarCjche egli all'hor quan- 
dò refufcitò gloriofo fi fece prenuncio dell’ 
eterna bcacicudine , e della gloria , che dou- 
rannoconfeguir tutti li giufii , & eletti nel 
giorno deU'vniucrfale Refurrettionc ; onde 
Riccardo di S.Vittorc chiofa ^r voleflc ilRe- 
dentore in quello luoco così ; tga 
■MfatMM /etere , &^tnusiiti immin/amiUri- 
itttmpr^tiiceada -, e prima di lui Ambrogio 
Ansberto con più proprio fentimento Scrifse 
fitti* fpteadid», &m*tutmaMhisf*S»t 
tfi , mtnaUtutù mfir* tentbrit , nona 

fi$* f*lgt»s , dilutiilo *b taf tris ttfanexit . 

$. *}• Quinto . Perche San Giouanni termi- 
nando quella Aia Apocalillé la chiude con., 
quefte parole , Grati* Domini ttofin tefa Cbrifii 
cam tmtubat f^ahit ^mea i Perche non con al- 
tra Sottofcrittiooc douea finir queft’opera_i , 
che con la grada > hauendo egli dalla gratia 
ilelfii pigliato , éthauutoilnome . latmats 
. Mtffi Seeet L’iftefla fottoferittione 

vtò San Paolo io tutte le Aie lettere , cornea 
egli medemodice nell'epillola feconda à Tef- 
raiooicenfi al cap,}. verf. 17. Salatati* mea tna- 
maVaaUy^aod^ Sigaam w amai epifiol* ,it* 
.(Verf. it.) Grati* Damim 7{afiri Ufm 
ebrifiitaattmaibasaabit .^mta . Anzi tutte le 
Aie lettere, ecceno quella fcritta M Htbraas, 
le comincia ancor dalla grada , per dinotar- 
ci PApoftolo , come S.Giouanm ( che prin- 


cipiando à fcriuere l’Apocalifse dalla gratia 
Grati* aobis , dr pax ab ea , (jai tfi , fai trat , 
qui atntwrui rit ; la chiufe con la grada Gratia 
Damiai tlfifiri tifa Cbrifii cam emmbat yabit . 
^attn ) che tutte le opere buone non fi polso- 
no ne cominciare , ne perfettionare fenca la 
diuina grada . 

$.24. Con quefiaiAelsa gratia ( Dio Lau- 
dato/ pongo al corfo della mia Lettura '.an- 
nuale , & alle mie Lcctioni , benché rozze , 
e femplici , il fine . Quali quali fijno , efpo- 
nendole alle Aampe, le fottometto prima alla 
Cenfura,& al Giudicio di Santa Madre Chie- 
fa per cui fe fpargo , & inchioAri fu le carte , 
eludorifuliPergami, Ibn più pronto ad ef- 
porre la vita ,&à fpargere con più contento 
ilfangue. 

f. 25. Hoc mi reAa lblo,ò mio SPOLETO, 
efsortar tutti all’opere buone , fit à caminare 
per la via della perfettione , non lafciandoni 
trarre mai fuori d'efia ne per fòrza di lufin- 
ghe , ne per feofla di tentadoni , fe bramat^ 
giungere à diAètarui è rinfrefear le fauci à 
que’ fonti limpidiffimi dell’Eternità BcMte, 
e beata , e però dico à tutti , & ad ogni vno 
quello IcriAc il Mio G. P. Sant* AgoAino nel 
Salmo 145. viKM ateraitattm . Tfatlo fiat rtgna~ 
bit , tì fiali libi efiràfat tfi , cam qae rtgaabis ùc-, 
faeda/acalaram . ^mta . 
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■Mzth. 

Erchc l'Angelo , che nel mezzo 
à fette candelieri d’oro lì po(à_. 
fi vederli e into nel petto con fa- 
feia d’oro. Lett.a.5.47. ‘ 

Perche l’Angelo, che è impecca- 
bile per natura ricorre allcj 
diiefe della purità, leu. 2. $48. 

Perche l'Angelo è Daniele fi ft vedere cinto 
nelle reni , & à Giouanni cinto nel petto . 
1.2-J.49- 

Perche l’Angelo haueua li piedi nelle fiam- 
me fc portaua il volto come ìlSole. lett.2. 
5S«. 

albero . 

Perche fi promette nell' Apocalilfe , che li 
mangierà il fratto dell'Albero della Vita , 
fc nel Gcnefi fi , che niuno puoi accof- 
taruifi. 1. 5-$.2S- 

Aiànule . 

Perche fe quelli quattro animali dell'AptKa- 
liflc llauano nella pace dell’eterna beatitu- 
dine, fi dice, che. non haueuano ripofo.’ 
lett.5.§.27. 

Perche all’horche que’quattro animali caiv 
tauano lodcà Dio tutti quei 24. Vecchio- 
ni fi Icuauano da federe , e genullelG de- 
polle dal capo le corone adorauano ilfe- 
deiue nel trono j ma fc que’ quattro millc- 
riofl animali non haueuano requie ne^ 


giorno ne notte , in qual iflànte haueua- 
no que’ Vecchi le corone in capo f lett.i. 

S-41, 

jlp$eU». 

Perche G dice , che l'Agnello ftaffe in piedi fé 
l’era occifo. lett.6.5 & 5.28. 

Perche S. Giouanni Apoliolo chiamando 
Chrillo difiè Iblamentc jì%mu , c S. Gio- 
uanni Bareilta lo dific • Ictt. 6 . 

5. 24- . 

Perche Chrillo in premiar li Beati fi fà 
Agnello f«MÌain jlgmi iiiuttt eos ad tnta 
f tatti , & in afeiugar de fuoi eletti il pian- 
to fi fa Dio ; ^ abffttgct Dews omntm lacrj- 
mam ab ocalis (or«M. leu. 8. $.40. 

Perche Chrillo Signor Nollro in figura d' 
Agnello lì dice Dccilb ab origine Mundi, fc 
foto patì doppo creato io ftefib. I.i4.$.ij. 

Mgelt . 

Perche S. Giouanni vidde gl'Angcli, che lè-^ 
gnauano li ftrui di Dio in terra , c poi 
fcriuc, che tutti li legnati delle Tribù 11 
vidde incielo? len.8.$.i 9. 

Perche deferiuendo S. Giouanni gl’Angcli, 
che trionforno de fpiriti rubelli • non fi 
mentione del loro premio riccuuto. 1. 1|. 
S-85. 

Perche Iprofbndato Lucifero cantauano gl* 
Angeli Tonile /'affa f/2 /alar, e7r. fwViprtie- 
8 ut eli accuf attor nofirotum , le 

quando nacque il REDENTORE furo- 
no 
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iioclikiDau li fedeli col oomed'huomini . 
Hommibiis *eliimatis. l.Ij.$.}7. 

Scl’Anfelo apparfo à S. Ciouanni à cui fu 
prohibito l'adorarlo fofic Angelo ò chi. 

1.10.S.34. 

Perche commandando Dio à fette Angeli ro- 
uerfdarle fiale fopra la terra pare che vn 
fqlo l'obccUfca , e ({uando hanno facoltà di 
fargratie à ferui di Dio , quelli folo 144. 
minali nunieraranno. I.i7.$.29. 

Perche TAngcldricufa d'elser adorato daS, 
Giouannif'iie ntftttrii, «Tr.fc nel Vecchio 
Teftamcnta pili volte fi lafciarono adora- 
re. Ijo-S-H- e j 8. 

jtMicbrilia ' 1 

Se la perfecutione dell’Antichrifto farà per 
tutto il Mondo, come Chrillo in S. Matteo 
infegna tane qui in lujta fnmtfusiéat aimoa- 
ier,letc.i4.$.9. Vedi Bellia , 

Mqna 4 

Se Chrillo vuol dar da bere Gratis , l’acqua 
viua del fuo fonte , perche chi brama frut- 
tuofamente beuerla deue efier fitibondo . 
Sitimi iaMeftstteaqaayiast gratis. Qual 
fia qudla fete.l.i2.$4i. 

Beatkudista . 

P Erche la Beatitudine qui , fi chiama Cena 
in S. Matteo fi chiama Pranzo . Ect/praa- 
diam mekm pataui. I. tO.$. 36. 

Perche fe]è così defiderabile l’eterna Beatitu- 
dine per li beni , che colà sì godono ,ad 
ogni modo l'huomo apprezza la terra > e 
li fuoi caduchi beni. l.aa.$. 46. 

Btato . 

Se Diofeiugarà alli Beati le lacrime, abflsrget 
ZX»i &c. perche foggiunge . T<ltn erit am- 
pliKStieqae luSas sseqne elattior.l. 22. $. 42. 

Betlia , t Bsfitmmsa . 

Perche quella Bcflia , cioè l’ Antichrillo 
portaua fbpra il capo li nomi della Bcf- 
temmia.l.H.j. II. 

■Perche quelli, che haueano adorato la Bellia 
erano fempre inquieti , e giorno , e notte 
l.i5.§-sa- 

BagU. 

Perche fi dice, chcdalParadifo farà non folo 


efclufo chi là ò dice la Bugia , ma anco chi 
l’ama. Fcris qui asaat , & faeit sstestiatim. 
Iz3. $. 17. Vedi anche Menzogna . 

Cassanta, e Cassi. 

P Erche fe qui ncll'Apocalifle fono cacciati 
fuori li Cani Paris Castts , la Cananea vien 
chiamata vna Cagna inS. Matteo e/l 
banum fumre patsetts fiUaram , ^ dm 
Cemàiir; anzi ella llefla anelando la fua_> 
^ falute , e della figlia fi chiamò Cagnoletta 
' ttiam Domine , nam& eatelli edsssu Jesstisqf 

quaeadatst&e.ì.ls.S.tl, 

Cbiasse J 

Perche hauendo Chrillo Signor NollrolaJ^ 
Chiaue di Dauiddi aprire,c chiudere con- 
forme vuole , Uà poi bullando per entrare. 

lett.4.§.35. 

Perche Nollro Signore non diede à Pietro le 
Chiaui dell’Inferno, come li diede quelle^ 
del Cielo l.io.$.7. 

CbrIJIa . 

Perche nell’ Apocalific i Chrillo tutto rif- 
plendcnte di Sole nel volto pollo in mez- 
zo à candelieri d’oro corrono fette llelle-> 
ad adornargli la delira, & all'hor che nac- 
que nella capanna di Bethlem vi corfe vna 
fola llella. 1.2.§.jj. 

Perche Chrifio meritò eflcr detto Kf* ^tg||sss , 
& Domittus Dammaruiam. 1.20.$.25 . 

Se Chrillo è dà per tutto come diccGiouan* 
ni hauerlo veduto calar dal Cielo. 1. 19. 
fj8. 

Perche Chrillo promello, che hebbe di dar Io 
fpirito al Padre fatar in manat taas com- 
mendo fpiritam meam, fi riuoltò alla terrai, 
dr inelistato capite traJidit fpiritam , lece. 21 . 
S-44. 

fo/eBH4 . 

Perche chi vincerà farà fatto Colonna nel 
tempio dì Dio , e non in quello di Salomo- 
ne Iect4.$.i7. 

Croce ’ 

Perche nella perfecution dell’ Antichrillo al 
fin del Mondo farà ìmprefla la Croce nella 
fronte à ferui di Dio , fe ncll’altre perfecit.- 
I cionì non ih Ìmprefla, lect,8.$. 13. 

Dan 4 

S E frà lì Figli di Giacob vi ih Dan., , 
che era il fettimo figlio, perche della Aia 
Tribù 
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Tribù non fi legg<wo li dodici miia ftgiu- 
ji, fc fi leggono di catti gl’altri figliJcttJ, 
5. >4. 

tmi. 

Perche Dauid vien voto Rè di Gindaalla_« 
pM^nza dd Padre , e de Fratelli , e Saul 
fu vnco IblQ fenza la prcfciua de fratelli ? 
1.S.5.J5. 

Se a Dio tutte Iccofefotioprcfcnti , perche fi 
dice dal TcoIogoGiouanni , tht yttitBa- 
hylo» im nuvuriam aui D*am. I,i 7-§. ) a- 
Perche l'Angelo volendo lodar Dio , che era 
Giudice recto badando dire ,che eragiuf- 
to vi aggiunfe ancora , che era fanco. lett. 

Perche Dio fi dice qui t^ìx l{fg>m , & Deminnt 
DoitùaMiitm, fe altroue fi nomina Tater Or- 
fiaMitm y& iHdix yUitvm. 1. 20. f. 40. 

Deatai». 

Perche il Demonio fi dica Ederminatore con 
voce Hcbrcar , Greca , c Latina. l.io.$.2 j . 
Perche il nome del Demonio fi fcriue coa^ 
quell' idefse tre lingue con le quali ven- 
ne fcritto , il nome d«l Redentore su della 
Croce. l.io.§.2J. 

Perche dice l'Édatico, che*! Demonio 
faptt anaam marit , fefidiceda S. Pietro, 
tht taaquam Ltovagienttirtiut qattrtat, qaan 
drawret. l.i}.$.29. 

Perche S. Giouanni dice , che i Demonij vinti 
da S. Michele , «tavalatrant neqae.ieeat h- 
aeatat efl ampliai eeram ia Cgla ( Htf anima } 
fe Chrido Signor Noftro in S. Luca dice_» 
( oltre molte altre parole ) che iagrtffi ba^ 
hicunt , ibid, 

PcrcheSan Giouanni quando vidde la Morte 
la vidde accompagnata da fi gran numero 
de Demoni , che feco parcua mcnaffe tutto 
l’Inferno , e ciònonviddequandogl’ap- 
parucro gl’altri tre caualli ? lett. 7. $.49. 
Perche fe li Demonij fono condannaci all’- 
infet^nohabitano l’aria, eia terra ingran 
parte- l.tj.f.jS. 

Per qual mociuo poterono gl’huomini ado- 
rar il Diauolo , e la Sedia da lui guidata . 
1.I4-5.I2. 

Perche fi adorarà il Diauolo dall’ Antichri- 
diani. 1. 14.$. n. 

Percheil Demonio vico chiamato eoa nome 
di morte, c d’inferno. lai.}.37. 

Domtmea . 

Perche S. Oiouanni fu folleuato in pirico in 


giorno di Dmncnica, ^noa itrakmgidr* 
no lett.2.$4d. > 

Poiché la Donna Meretrice fi dicceffer vefti- 
ta pompolamcnte mentre andauacondaif-' 
nata , doucndolcli all’ hora più sodo ik 
corruccio , c la gramaglia. l.ah. $. 29. 
Perche fi dice, che l’ApodoIo Profèta lène 
marauigliò nel veder tal Donna così vef- 
; tka. 1.18.5.30. 

XWhtJo. 

I Percheil Drago veduta da S.Giouaaniera 
di color rodo , e non d'altro colore . 1. 1-3. 

I $.32. E perche babtat capita ftptem , & io 
capUibat eias Diaieaiau . Ibidem . 

' Eletti, 

P Erche dicendo Chrido abbendhe fijao' 
molti li chiamati al Paradifo , faranno 
però pochi gl’ eletti fhriuepoi S. Gioitane 
ni hauerne veduta vna turba innumerabi- 
le? fe pochj,ccune affai? lett.M.at'.hpi 
Percheil popolo eletto era trucitbtoda ne- 
mici fbtto la condotta di Gioftiè.i.9.$.si. 
Perche gl’ Eletti vengOBO de&ritti coni» me- 
tafora d' Augelli ,più che dirLtCìù, ò atói. 
dee. 1.20.$4(. 

I Elia , tt'Saacb . 

I ••L 

' Se Elia , & Enoch elsendo in flato di merita- 
I re fuperino nelli meriti la Vergine , & i 
Santi, lett. I2.$.32.'33; 1 
> Vedi Enoch. 

Comeficon(èruaranno,qaafifiifsero dateti-' 
aa ,& datcaeiieUbtaìWi fine del Mondo 
(cioè tutti rifptlcndenti per le virtù )fc all* 
hora l'Vniuerfo farà ripieno di tenebre de 
vitijl.i2.$. 35. • 

Empie, ‘ , 

Perche l’Empio è proQserato, &- il Ginfio 
vien depreflb. l.t$.$.io. 

Eaangelilii , 

Perche à San Marco sMctribnifècil Leone , e 
non l'Aquila ,ò il Bue , oucio l’Angelo ; 
& à San Giouanni pAquila^non il Leone,' 
c così de gl'altri Euangelifli? Iett.5.$.a6, 

Eacbar^ia , 

Se vi farà l'Euchariflia facratifima del fin del 
* Mon- 
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Mondo mentre stride dice , Attmfvn 
eia» •blatim futrit iugt fatrifieium ite. lett. 

Fiamma . 

P Erche Dìo tanto à Daniele , cornei Cio- 
uanni gl’ apparue con le iìanunc'ocgl'- 
occhi ì lctt.2.$.j6. 

. . Pitm . 

Perche la terza parte della Terra , la terza 
parte degrAlbcri fi conA]ma,& il fieno non 
' vna terza parte, ma tutto s'abbrugia. lett.' 
9.S.IO. 

Fiume, 

Perche S.Giouannì dice hauer veduto vn fiu- 
me d'acqua viua, che procede dalTrono 
di Dio , Ùe feie Dei , & Ugni , & mm de fe- 
< iibu Dti,& Jgm. 1.1}.$. 19. ,.4 

r ..... . ' 

• . ; 1 Peate . I . 

Dauid canta ne Salmi eficrui in Patria-, 

- wi fblo fonte di Vita , , 4 pai te et font yi- 
r«; perche rcrìueGìouannì ncH’Apocalif- 
fedTcrui più fonti fòntes aquariim: 

lect.l.S.jÌ. 39. 

& Chrifto vuol dar da bere Gratis l'acqua vi- 
ua del Tuo fonte, perche chi brama frut- 
tuofamente beuerla deue efl'cr fitibondo . 
Sitieati dabo de [tate aqua yiké gratis. C2u.al 
Ha quefiafete. I.z2.$4t. 

Fhrm. 

Còme il Sole pplàaofcurarfi dal Fumo. 1. io. ‘ 
, S.ii. 

Gerufalemau. 

S E Gerofolìma è intefa da S. Antonino per 
Maria Vergine,perchc fi diceda San Gio- 
uannì Defctndmttm de Caio Se è nata in tcr- 
< ra nella Giudea. 1. za. $41. 

SaaCieaanni . 

% 

Perche San Gìouanni Euangelìfta , e San 
Gìouanni Battilia chiamorno Chrifto Si- 
, gnor Noftro per nome d' Agnello , fecgli 
, fi chiamò con nome di Paftorc ì lettionc 6. 
§ »9. 

Se San Gìbuanni fia morto , ò viuo , e fc hi da 
predicare con Enoch, & Elia contro l’An- 
tichrìflo lett. 11. $. io. ai. za. 23- 23. 26. 
Perche S. Giouanni fu condotto in /pirico nel 


deferto dall'Angelo per farle veder# h 
donna pompofainentc ornata . lett. iS. 

S.31. 

Cteraa . 

Perche trattandofi dell’Antichrifto il Redm- 
tor in San Marco dille Sed fropler eltS(s 
bremahuatur dies il/i.l.14. $. 10. 

Giudicio Vamerfate . 

Perche fé il Gìudìeio vniuerfale è detto Siri 
magna & amara yaldi , l'Angelo infinua al- 
legrezza à buoni con dire Tiasets Deminum, 

& date mi honorem , quia yeait bora luiieìi 
eius,ì. 15.5. 50. 

Se nel giorno del Giudicio Vniuerfale 1' 
huomini, fi dice, che dcfidcraranno naf- 
conderfi dalla faccia dì Dìo , e dallo /de- 
gno di Chrifto Signor Noftro, e perche non 
dello Spirito Santo , fe il Padre , il Figlio , 
e lo Spirito Santo fono indiuìfibìlmente 
vniti. I.7.J.J2. 

Perche la venuta dell'Eterno Giudice fi dica 
vicina.l.2.$4. 

CiaJitio Diràao . 

Se liGiUdicij di Dio fono incomprenfibili co- 
me dice San Paolo, perche l’Eftatico Icriue 
■ SìueaitmiHdieiafaaataafelìafHat.ì. ie.$. 26. 

E fc fono infcrutabili lìgiuditij diuinì cornea * 
Dauid canta Vrommeiaui tamia iadiciaoris 
tuil. 16.$. *7. 

Ginronuato . 

Perche Dio giura , fc prohibifte all’huomo il 
giuramento. 1. 1 1 . $. 27. 2t. 

Graamae . 

Perche Dio , manda per vltima piaga , c non 
per la prima , grandine groll'a vn talento 

1.17.5. 3*. 

Inferno . 

S E nell’Infèrno vi fono sépre tenebre, come 
qui dice San Giouanni , che faranno tor- 
mentati li rei non folo la notte quando vi 
fono le tenebre , ma anco il giorno quando 
v’c la luce. 1. 21. $.-35. 

Imprecatitne . 

Perche publicata quella fpauentofa Impreca- ( 
' lioneQid aoeetmeatadbae, ^e.Soggiun- 
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gefipoi Stati in fanz"*”* 


Perche l'Ira di Dio, era riporta infette vali 
d'oro. 1. 16. $.2S. 

legno tifila yita . 

P Ercfacàclii rimarrà vittoriofo nellaguerra. 
fpiritualc de nortri ncmici,rt promette per 
premio il mangiare del legno della vita , e 
non fi dice, che legno fia, le ad altri s’efpri- 
mono li premi;, à chi la corona della vita , 
&àchilapoteilà fopra le genti ? lett. j. 

libro , 

Perche fe il Libro dell’ Apocalifle nonpoten- 
do ertere veduto da alcuno , ne in Ciclo , 
ne in terra, ne fotto terra,San Giouaimi poi 
dice hauerlo veduto .lett.6. §. }0. 

Perche il Libro , che porge l’Angelo à Gio- 
uanni fìi dolce nell'aflaggiarlo ,& amarif- 
fimo nella digertione lett. 1 1. $. i g. 

Pecche fe li dice Actipt , &ieuoraiilnm.l.it. 

i,ir ' . 

Perche fi ^ mentione hauer Dio il Libro 
della vita ,.e non fi dice hauer anco quello 
della morte . 1. ai. $. 36. 

Perche fi dice prima, che libri Aperti fant, £ 
poi fi foggiunge£(4li«r /ihrr «pwrtiu tfl , fe 
X)io ,nonhà bifogno de libri per giudicare 
^laa omnia nuda , Cr aperta fant otalit eias . 
1.31.J.3*. 

Loeajla . - 

Perche le tocurte vfeite dal pozzo dcll’abilfo 
fono vertice di loriche di ferro, e non d'oro? 
e che dinocino. 1. io. $.18. 

lacifero. 

Perche fe Lucifero co’feguaci banditi dal Cie- 
lo erano abilTati,fi dice 7{p^ae locar inaentat 
tfi forum ampliai in Cflo . 1. 13. $. 35. 

Perche Lucifero non puotè vincere la Donna 
veftiu di Sole &c. Se vinfe la terza parte 
delle rtelle,cioè degl'Angeli. 1.13.5.37. 

Martiri 


l in Roma fi dice hcafangait propbetaram^ 
SanSoruminaentaiellt&omniamtqai inttrfe- 
^t/ant m terra .1. 19. 5. 3 1. 

_ ^poe.Difcif. iti T. lAftngp 


Santa Maria Maialena 

Se li Vergini fono quei , che folo Se^àiiùur A- 
gnami perche la Madalena tantoimmonda 
osò porli nel porto delle Vergini Steasptl 
Ai /#/« f 1. 15.547. 

Martire . 

Se li Martìri non Vergini pofsano .feguir 1’ 
Agnello Q^camqae ierit , ma folo li Vergi- 
ni i dunque ne anco li Vergini potraimo 
feguirlo quando camina lliaert Sai^uiiito 
morriry .1.15.5. q6< 

Meretrice . 

Perche quell' infame Meretrice non St caftl- 
gaca à ,'poco à poco , mà fii punita tutta in 
vna volta. 1.19. 5. 42. 

Perche quando dìcefi , che Dìo hauendo giu- 
dicato la Meretrice s’aggiunge quella pa- 
rola Mugiu i lett. 20. 5. 33. 

Perche la Donna Meretrice fi dice efter verti- 
ta pompolamente,mentre andana condaa- 

^ nata,douendolèli all'hora piò torto il cor- 
ruccìo,e la gramaglia. 1.18.5. 19. 

Perche fi dice, che l’ Aportolo Profeta le ne 
marauigliò nel veder tal Dorma così vefti- 
ta. 1.18.5.30. 

Menzogna . 

Come dice San Giouanni che /• ore eoram(cioi 
de Vergini ),7^oa efi imientam meadaeiam , 
feDauid cantò Ornali hsmomniilM , e San* 
Paolo lo conférma nel cap.3. ad Rom. 1. 1 5 . 
A 53. 

Morte. 

Perche la Morte per punir li colpeuoli appa-~ 
rifee fopra il Cauallo pallido , e non fo- 
pra il roflb , ò il negro , ò il bìaiKO i lett.7. 
5. }«■ 

Perche San Giouaimi quando vidde la Mor- 
te la vidde accompagnata da li gran nume-' 
rode Demoni , che feco pareua menafse 
tutto rinferno , e ciò non vidde quando 
gl’apparuerogl’altritreCaualli ì lett. 7. 
$-4>- 

Perche fi dice , che Mori , & Ufemai nùffi \fant 
inStagnamigmi 

Morti . 

Come lì dice Beati mortai, qùiin Domino aterùm- 
tur , fegìà, chi è morto nqn può morire . 

1.15.5.13. 

2 Per; 
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Tetchifi dìcctetiìmmi , 
ttiA. 15. f.^9, 

T^tme , 

P Erchc al Vcfcouo di Sardi hauendo vn_, 
nome buono , che è fopra tutte Icricchcz- 
zc,& odcndo le Tue attioni fame, e buone 
alla prcfenza del Popolo , fe gli dice , chej 
facci pcnitctiza . lett. 4. $. 55. 

Come fi dice che il nome Ccritto nclli diademi 
polli ibpra ii Capo di Chrifio l'arato «ohk 
,niinitc ériftelsocol Padre, e lo 
Spinto Santo . i. 20. $. }9. 

Perche il Demonio vicn chiamato con Nome 
di morte , c d’ Inferno . i. 21.5. 37. 

Perche Dio , chiamandoli col proprio nome 
d: ikE%afiim qni /««.Mose io dille »/!,po- 

tcndo dir llù uni mtbi , Ego fnm ini /am 
Gioua.mi dilTc Qiii tff come Mosè , e vi ag- 
giunfc 0 ^ trat , & fai venturns tff , e l’An- 
gelo dilk Qi 4 ì II , tjr fai era» , e non aggiun- 
Ic , & fai venrarax e» , 1. 17. §. 34. 

Se il Verbo St'M figni&a rincommutabilità 
dell' efienzadiuina, perche fi muta il tem- 
po in Pai» , <7’ £7i» . 1. 1 7. $. 3 7. 

Oratione, 

■p Erche l’Orationi vengono chiamate odori 
nell’Apocalifse. lett. 6.5. 3 1. 

Se 1’ Orationc fi fi non folo per lodare.» 
Iddio, ma per acquillar merito, perche li 
Beati, che in Cielo non eflendo inftatodi 
merito fanno incefilantementc oratione . 
lett.d.$.]2. 

Or«l 

Perche ChriiloSignor Nofiro chiamando gl' 
huomini alla iequela della Aia Croce gli 
comanda in S. Matteo à non pofsedere oro, 
& argento , e poi chiamando nell'Apoca- 
lifse il Vefeouo di Laodicea loperfuadcà 
comprare, e pofseder Oro. lett. 4. f. 30. & 
feguenti . 

Tace. 

P Erche defcrìuédofi ncIPApocallfse ilCaua- 
liero del fecondo cauallo fi dice li Iti data.^ 
poteftà di leuar la pace dalia terra , e noiu, 
dal Cielo. lett.7.J.jo. 

Ttroii/o. 

Se’l Paradifoè vna Città tutta d’oro , perche 
poi fi dice, che habbi le porte di margarite. 


ò perle DuoitdmforU , daoéetim totrgariu' 
1.12.5.44.. 

Perche fe il Paradifo vien illuminato da.., 
^lendoriDiuini,Et no» eget Sole neiui Imo, 
fi dice poi cfser allumata da pidciol lume , | 

£t lucermi etili , 1. 22. $.45. 

Tool*, 

Come qui dice Dio ionee con/ummentur "etrh* 

. Dei, ié io altro loco dice yetba tutem vu*~i 
uontraufibuttt.ì.li.§.tS. 

Votieu^a . 

Perche parlando de Predefiinati l' Angelo 
antepone la patienza all’ofseruanza de Di- 
urni precetti. l.i}.$.4t. 

Teeeotore . 

Perche 1’ empio è profperato , & il giuAo 
vien deprc&>. l.iS.$.30. 

Terfeeutiout . 

Perche nella perfecutione deli'Antiehrifloal 
fin del Mondo farà imprelsa la Croce nella 
fronte à ferui di Dio , fe nell’altre perlècQ,- 
rioni non fiipofta.lett.8.$.i3. 

Tietru Motore . 

Perche fi dice dall'Angelo à S. Giouanni get- 
tando vna Pietra Molare in mare . Hoc im- 
petumiiteiur Eobylon Ciuicot ilio magu,& 
yltro iomuon iHnnwtnr. 1.I9.$44. 

Touertà, 

Perche fe il Vefcouo di Laodicea era po- 
uero , miferabile , melchino , e nudo , gli 
fi perfuade à comprar l’Oro perfetto ; lett. 
4.S.27-& a*. 

Tredicotort , 

Perche Tofiicio della Predicatione fii rappre- 
fenuoo con fette Angeli , e non,' più ,6 me- 
no. 1.9.$.<. 

ftprno, 

S E li dieci Rè hanno da dedrugger Rom^ 
perche fi dice , che pUngentfeJufcr itlom. 1 . 
19. 5. 39. 

Sc-fidice , che faranno folo dieci Rè , e roui- 
nandola goderanno del lei incendio ■ come 

bora 


e non Srari yiueu- 
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kora fi aficrma , che fUhimt 

Perche fi elsorujift l’Apoftoli, e Profeti 1 go- 
der del fierdunio di Babilonia , ch'èKo- 
ma, fé Chrifto commanda la dileetioncde 
nemici. I.i9.$wfi. 

Smi. 

Perche li Santi , che in vita amorono li nemi- 
ci , bora che fono morti , 6e in patria im- 
peccabili ( perche beati ) domandano ven- 
detta contro , chi roffelb ) lett. 7. $. 44. 45. 
46.47- 4»- 

StUtnaU» . 

Perche Satana fio tentando tutti gli Apofioli, 
Noftro Signor prega per Pietro folo . 1. 9. 
i-as- . ^ 

Se Satanauo fu l^ato . Ft mnfUueat mpliiis 
gnu» , perche ne trabocca tante . 1. al. 
5-34. 

Perche Chriflo Signor Nofiro ivró di dar le 
fedie del Paradifoà Figli di Zebrìeo , fe.> 
prima gle lehaueapromeflèf lett. S. $. 15. 

Perche fé diflè il Redentore nel terzo capo 
deirApocaliife , che chi vincerà il Mondo 
lèderà in Patria nel fuo trono, poi dice San 
Giouanni , che li Santi quali haueuano 
vinto il Mondo vidde , che ftauano in pie- 
di . lett. 8. $. }o. 

sigmi . 

Perche li 144. mila legnati fi dice , chefona- 
uanoconlifuoillromenci , e non d'altri 
Citbtri:imiuamci$btritfm . 1. 1 j. $. 5 1. 

Sttt. 

Perche le quelli , che fono partecipi della di- 
urna Sapienza, dice lo Spirito Santo nell' 
EcclefiaAico , qm eim me aibuc tfvieu 
come poi ferine S. Giouanni , che li Santi 
fitti partecipi delia gloria beata , um tf»~ 
rim Htqnifiimmpiùu. lett.8.$.}i. 

Sfiniti*. 

Come dice S. Giouanni , che nel Cielo fifa fi- 
lentio per mezz’bora, fe que'Santi quattro 
animali non haueuano requie , ne giorno , 
ne notte in lodare Dio. lat.9.$.|. 


lÀpoerpifc^.DelT. . 


SdU: 

Come il Sole poflaofeurarfi dal fumo I 1. xo.' 

S. II. 

Perche il Sole , e la Luna per tanti migliaiaj 
d’Anni rifplendano,& illuminino la Terra. 

1. io.$. la. 

Spinte Saatn i 

Se] nel giorno del Giudteio vruiierfale 1'- 
huomini , fi dice , che defideranno nafeon- 
derfi dalla faccia di Dio , e dallo fdegno 
di ChriAo Signor NoAro, e perche notvdel- 
lo Spirito Santo , fe il Padre , il Figlio , e 
lo Spirito Santo IbnoiRdiuifibilmencc vni- 
ti.l.6.$.$2. 

Steli». 

Perche la Stella caduta dal Cielo fi dice efléc 
■poi fiaccola . 1. 9. $. ai. 1 

E perche Afeenfo fi nomini. Ibidem . 

Perche fi dice prima percofla la terza parte.^ 
del Sole,e poi della Luna ,e delle Stelle .I44 
f. z8. 

Perche la Stella , che cdnduffe li Magi à 
ChriAo, giunta al luocodifiiarue . 1. il. 

= «•34 . 

Perche sè il Signore voleua fi defcriuerc tutto 

' rifplendente badando chiamarli Stella , 
aggiunfe efler Stella matutina c fplendida. 
£g« le/us TtUix,& %e»Hs Oami Steli» Uatiiti- 
M, &{fUndU*. 1. a;, f. zi. 

Perche à chi vincera.il Mondo, Demonio]’ 
e fenfo fi promette vna della matutina.., > 
lett. }. $, al. 

PercheSanGiouanni dice, che vidde 24. fe- 
diecon24. Vecchioni, che vifedeuano fé ' 
ChriAo Signor NoAro dific , che in patria 
vi faranno fole la. fedic Mete, y f. j8. 

Tempi». 

P Erche San Giouanni dice , che non vidde 
tempio in Cielo fe prima v’hauea veduto 
l’Altare? lett. 7.4. '41. 

Perche fi da à S.Giouanni Dio vn calamojKr 
mifurare TemplHm,& Altm, fe già nel Tef- 
tamento vecchio hauea preferuto la loro 
forma.l. ia.4. 36. 

Perche non fi dice dall’Angelo U l^all fittemi 

pus , mt folo qui» non erittx^iuslempiu.l, 

II. $. la. 

Di qual tempo fintenda,perche Dauid canta 
Et trii tempuf tqrm in fatiti» . 1. 1 1. $. }0. 

Z ^ Ttn» 
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Tara Ji Tnmifflmtt . 

Fierche gl' irraditi gionti aJIi confini della.» 
Terra promeflà non voleuano entrare , ma 
fupplicauano Mosè concederli il Paefe di 
là dal Giordono . 1. 23. $. 47. 

Timor di Dio . 

Fwche fi dice à quelli , che temono Dio , che 
. lo lodino , fc San Giouanni fiefib dice , che 
Timor pa»»mbabct . An^i come li Santi ef- 
Tendo /■ firmo cboritMeipoliono ccmere,fe il 
timore vicn clclufo dalla Carità perfetta . 
1.20. §.J4. 

Triti , 

Perche in tutte le 'Tribù fi propone vna fom- 
ma vgualità de fegnati in modo , che per 
ogni tribù fi leggono dodici mila , e non 
.tredici quattordici inila fegnati .ktt»S. 


Perche hauendoS. Giouanni vdito fauellar li 
fette tuoni, va Angdo le difie Sign4 q*a lo- 
tua/unt ftptaa ioaitrae polita firitae 
l.li. J.4. 

Tarikote. 

Coinè vnlieuefumod'yn Turibolo, puotù ca-. 
gionar unti eAerminij di tuoni , terremo- 
ti , fol goti , e voci . leu. 9. f d. 


rrs»»', 

Perche li 144» mila Vergini ftaqno (opra il 
Monte con l'Agnello , fe li 144. mila , che 
laatraat ffoUs foas iifanguiae , 4 gai , ftauano 
auantiil Trono. 1.IJ.54J. 

Se li Vergini (cguono f Agnello qaotumqm il- 
ni, dunque ci» non è ule non lo (cguiràiq 
Patria , quacumifiu init. l.i 5.4. 4). 

ytfeoa». 

Perche al Vcfcouo d’Efdb fi minaccia con 
più rigore, e feuerità , che all'altri fei Vcf. 
coni dell'Afia. Ictt.j.Jjj.,, 

,riTtom. 

Perche S. Giouanni per vederla Vifione vol- 
tò il ;apo , e Daniele aitò gCocchi). leu. 2 . 
5-12. " 

refe. 

Perche nel capitolo i. delTApocalirse S. Gio- 
uanni vdt prima vna vocedi tromba,e poi 
d’acquemolte. lett.i.$.itf. 

Perche S.Giouanni chiamato da vna Voce fi 
riuoltò à vederla , (è la Voce non fi vede , 
mafiode.lettj.$44. 

I ! 

Zma, 

P Erchc S. Giouanni Battila portò à loishi 
cinta la zona di pdle ,e Chrifto Signor 
Noftro apparfo nell'Apocaliffe portò cin- 
, taalpettolazonad'oro.lett.2.5.50. 


// Fine dell'Indice de' Dubbi] Morali . 
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delle COSE NOTABILI, 

Il primo immero fignifica la Lcctione i 
il fecondo il 


A. 

Biffo voce Greca, (he denoti , 
Lettione 

Abbadoachiflj, L te. $, }2. 
Abbate Oliotpo perche, nell' 
cftau habitaua volontieri vn 
anguftacel1ar.à guiratU for- 
nace. 1. 7.J.54. 

Accidia , e Aio naturale. I.17. $. > j. 

Acqua copiofa proyeduu dall’ingegno per 
Eflcrciti. i.ii.$.}2. 

Acqua miAa nel vinoj.is.fio. 

Acqua viua qual fia , 1.22.$4}. 

Acque abondanti fignificanci popoli nume. 
roA. I.i8.$4. 

Adonibeaec , e Tua crudeltà. I.i9.$.6. 

Affetto humano difordinato aflomigliato à 
fpiriti diabolici. I.17.J.1 3. 

Agnello diurno perche pare morto, e viuo. 1 . 
«.5.28. 

Agncllochifij. 1.15.5.2. 

Nell’Agonia gl'affaj ci del Demonio più fieri, 
& in che colà figuraci. 1.7. $49. 

Agoftiniani Scalzi vedi Ordine ^ Sant’Agof- 
tino. 

Alberi , clic fignifichino . 1. 9. $. 1 1. ^ . 

Albero della vita . 1.23. 5. 1. 

Ale 'd’ Aquila figurano li due'Teftamenti , 
1.13.5.25. 

Alleluia . che parola fia . I.20. 5. ij. fc fem 
plicr, ò compofia Ib.che lignifichi Ib. per- 


che non trarporuta nel latino. A. pcr^e.! 
fi canti nel tempo PaTquale Jb.5- iff- prima 
parola ,che (’infegnaéè à finctuJii antica* 
mence ^hiddetta da popoli della Bretagna 
rìffldngonovittoriofi. 1.20.5.17. -! V 

Altare vedutoda S, Gionanni, che fignifiefaf.' 
1-7-S-40. 

.Ne gl’altari perche fi pongono le reliquie-, 
de martiri quando fi conlacrano . l'ctt. 7. 5. 
39- 

Ambitiofi.l.i|.5.ai. 

Amen , che lignifichi propriamente. 1 . 9. 5.19. 
& 1.10.5.1 5. 

Ametifio Aio colore , c virtù. 1.22.5. }6. o.ae lì 
rieroua. A.di più fòrti. Jb. vedi Anello, 
dee. V 

Amicitia danneuole. 1.14.5.8. 

Amor di Dio. Vedi Timor di Dio . 

Amori due partoriti da due Città. La2.5.tf. 

Anello con cui fu Ipolata la Vergioe,chc pie- 
tra haucua^ Vedi Amedfio . 

Angàli ci infegoano il cuflodir la purità . 1.2. 
iA7A\- 

Qual differenza v’à nella Sacra Scittura da 
poter conpfecre quando parla de Dem^', 
e de gl'Angel; mentre l’vni , egl’altri I4 
chiama col nome d’AogclJ. IA.5 A 

Angeli fopra li quattro àngoli veduti nell 
ApqcaUflè,c foro moralita.l.S. 5 . 7 . 

ABgclicuftodi,ekiro cura. l.S:.5.7. 

Angeli ire, che volano per mezzo il cielo, che 
dcnotino.l.i5.5p. 

Angeli Acce , che haueano fette piaghe nouif- 

fim.'. 
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fimé^ li i6, 5. 2. Perche in vna mano hanno 
lepia^e ,enell’alcralecetre . Ibid.$.i}. 
perche veilici di bianco. 1. 16. $. ai. z;. che 
denotino. Ib.$.22.cintidi falcie d’oro il pet- 
to. lb.$.24.diffondendole fiale cofa accada. 
1.I7.S.I. 

Angeli più volte adorati nel vecchio tefia- 
mento, I.20.* .37. 

Angeli deputati allacuftodia humana.l.2i./. 
14- 

Angelico DottorCj perche detto cosi . 1. 20. 
'•*4- 

Angelo ter20,che fuona la trjjihba, che li- 
gnifichi. l.p.^.20. 

Angelo cuAode farà dato all’Antichrifto. 1, 

I4«-2J. ^ 

Angelo, che di/ce fc dal Cielo con gran potef- 
tàjChi denoti, l.ig.f.i.ci. 

Angelo perche non vugl clTer adorato da S. 
Giouanni.ì>>ó.4.i), • 

Angelo Aante nel Sole, eh’ iniìnui. l. ao.^.j i. 
e 3 r. 

Angelo defcendentc dal Cielo,che hi le chia- 
ui, chilia.l.2o.^.l. 

Angelo apparfo à S. Giouanni in fembianza 
i .fiumana 1.21./.22. 

Anima fotto nome di Cielo. I.13. /. 30. fi dice 
i. Cierofolima. I.at./.s. Vedi fete . 

Anima in gratia. 1.IS-/.2. 

Anima peccatrice , perche vedoua. lett. 1 9.f. 

«■ 

Anima aflbmigliata ad vna partoriente . Ictt. 
izJ.ii. 

Anime purganti portano in fronte il fegno 
delia Redentione , le dannate nò. 1. 10. 4. 
13- 

Animali quattro, e loro moralità, lett. 5.4, 

22 . 

Antichrillo naicerà della Tribù di Dan.l. 8.4. 
24.chiamato ct^a perche 1. 1 3 . H.i ; .tira con 
la coda la metà delle fteile. Ib.'doue naice- 
rà. I.ie.$.z9. fieftia ,chc verrà dal Mondo 
cioè dalla moltitudine de genti, lett. 14. $. 
4. VediBeftia . 

Antichrillo con quanti nomi fi chiami. 1. 14. 
$. 18. quali più aggiuAati. Ibid. dcuono 
fommar il numero di 666 . Ib. Tua infegna . 
Ib.^.ip.fe Tara verohuomo. Ib. $. 20.il De- 
monio concorrerà alla Tua conccttione , & 
fiaurà potellà Ibpra eflo. Ib. nafeerà di for- 
aicatione. Ib. ò daDemonio prima fuccu- 
bo,poi incubo. Ib. di qual Itirpe farà. ib. ff. 
21. doue naicerà. ib. in che luoco allenato, 
ib. li fuoi collumi. ib. dottilCmo in Magia, 
ib. fehaurà l’Angelo cullode.ib.i. 23. fe fa- 
rà idolatra, ib. $. 24. ò feguirà la fetta He- 
brca.ib.$.2S.qual Ivà il Tempio in cui fe- 


dera. ib.4.26. in che modo otterrà l’Impero 
ib.s7. qual farà l’impero, ib. /. 28. la Sede 
dell’impero doue. ib. legni , e prodigi; dell* 
Antichrillo. ib.$. 29. fua tirannide quanto 
durarà.ib.4.32. come morirà. 4.33. quanto 
tempo doppo la di lui morte palfirà fintai 
Giudicio. ib.$.34. doppo la di lui morte fi 
conuer tiranno tutti gl’Hebrci alla fede . 
ib.3s. 

Antidoti contro veleni. 1.I2.».I9. 

Aqcipainartire lodato. 1.3.4.13. 14. dato per 
'«orma di perfetto viuere. I.3.4.21. 

Ajxicaliire libro diuino 1. 1.4.4. in qual anno 
iti fcritta.ib.4.5. nccefiaria nel nuouo teila- 
mento. ib.parag.29. ' 

Apocalypfis, che vuol dire, l.i.parag.31. che 
cofa contenga. ib.& l.a.parag.i. 

Apocalifse inqual lingua iti ferina lett. 2.4.i. 
perche rella^con quello noihc d’ Apoca- 
lypfis . ' - 

Apofioli chi 1.13.4.8. fono dodeci ilelle . ibid. 
/. 11. ‘ 

Apofioli compofero il Vangelo. 1.2x. /. 15. 
perche fi dicono fondamenti, ib./.iy. 

Aquila che vola per mero il cielo, che denoti, 
l.p.^.io. fignifica anco mali.ib.s.3 1 . replica 
tre Volte Vas, v*, vs, ib./.32. 

Arabia, e fuo fito. Vedi Gog . 

Arca del tefiamento , chi rapprefenta Ictt.ld. 
/.IO. per chi s’interpreti, l.ii.f.iy. 

Argomento di tutta l’ApocalilI'e,qual fia ,t., 
1.4.36. per qual caufa fofsc fatta à S. Gio- 
uanni. ib.4.37. 

Armagedon,vcdi Màgeddon 

Afeenlo herba,fua qualità. I.9. /.i s . ' ' ' 

AfiaMaggiorc,cchefia, l.i..'f.5. 

A^a Minore, c fue parti. ib./.6. e tutta quan- 
ta Ila. ib./.n. come s'interpreti. ib-/44. 

AttributidelletrePer(bne.l;i7./.3i. ‘ 

Auaritia 1.14./. 12. che cofa fia.l.iy./.aS. à 
chi s’alsomiglia. ib. 

Augelli, e fuo infiinto 1.20.4 .41. 

Auorio 1.19./. 16.17. fua virtù, ib.18. 

Auttori che hanno fcritto fopra l'Apocalifse , 
& i fccoli ne quali fiorirono.Tii.i'.S. fino al 
parag.2S. 

B 


B Abilon ia , chi rapprefenta .1.18. 4. 6. 
Balaam ,che inuentò per far preuaricar 
Ifraele.l. 3.4. 15. 

Beaci partecipano della gloria della Beacif- 
fima Vergine Maria . 1. 3. 4. 22. ^ 

Beatiqualvenerationehabbùioà DioinCie- I 
lo. 1.8. 4. 30. 


Beaci 
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Jtatìquali veramente fìjno. 1.20. $.^2. & L 
j I . I £. non fono d’altri, che di PioJ.22.j.' 
I.vcdi Gloria, 

fiati fui Uuam fitUsfMt infyngmnt ^gm,comc 
s'intcìida . l.at. ^. JQ. 

Beatitudine à ?hi s’ afpctta . L 21, £. 20. è ^ 
chiamata cena, e pranzo . l.io.S.id.Lai.. 

4d. èL 1AS-20. figurata per il le- 
gno della vita J, 1, £. d- 

Bene apparente J. 15. $.44. 

Nel bene fi ricerca la perSùeranza. L f, 

32 .C 31 . 

Bcnedureiiole .L i6.<. 17. 

Beneficio diuino . l.at. <. il. 

Berillo pietra, fuo colore è virtù .l.ai. j. t2- 
di molte forti Ih. 

Bcllcmmia J. 

Beftia macchiata di varij colori, chi fii . L 14 - 
f. d. difforme con membri di diuerfe fpecie 
Ih. prima forge dal mare , che denoti Ib. e 
chemoraliail b.^. 8. 

Biffo , checofa lignifichi J.JQ, J, ad. 

Breuità del viuerhumano J, 19. parag. 36. 

Breuità de Regni del Mondo . letc. ig. pa^ 
Mg- 17 , 

Bugia . 1 , it. pyag . 5^ L 21, parag. chi 
l’ama, e la fi.Ib.Vedi menzogna . 


C AIamo mifura J. li, parag. 2. che deno- 
ti . L li, parag. td.che forte di mifura., 
Ib.parag. }. Cgnifica feettro . 1. ii. parag. 
i8. fua moralità Ib. parag. io. il. 
Calcedonio pietra , fuo colore ,e virtù J, u, 

B .2p, 

oro in mano della meretrice , chej 
voglia inferire J, i». parag. I6.e miftica- 
mentc , che denoti Ib, parag, \ 2 ± 

Camauro , e fua origine . L za parag. 4, per- 
che babbi tre eorone Ib. parag. 10. e 11. 
formato d’ vna mitra ,c tre corone , che 
lignifichi Ib. parag. ii. 

Cantico di Mosè , e cantico dell’Agnello , 
quali lìjno J, 16. parag. 11, 

Cantico jiuouo qual fij . 1. ^. parag. 4. 
Capelli bianchi,che lignifichino , li parag, 
22,40. 

Capi fette con io. corni , che denotino . L rj. 


parag. 

Capi fecce fopra quali Cede la Donna , 1. 18. 
parag. 12, 

Capo , Prcncipe , Superiore , Giudiee &c, 
non deue effer acettator di perfone J, »o. 
parag. n. 

Caratteri dcll’Antichrifto quali .L 14. parag. 
14. p>erche imprelli nella fronte aTuoi Ib. 


& parag. 12, perche nella delira , e non lì-* 
nillra Ib . parag. 1 7. tre faranno li caratte- 
ri dell’AntìcErmòTìb. Vedi Ancichrillo. 

Carattere proprio del Demonio ^ l'Inuidia.' 
1.17.22. 

Cardinali Virtù, vpdi virtù . 

Carellie, difgratie, & inforcunij più danneg- 
giano li poueri , e plebei , che li ricchi , e 

Carità lettione 16. parag. 16. vedi Gratin .' 

Carlolladio capo de proceffanti. I.i7. paragr, 
II- 

Cafsandrolctt.il. parag.}2. v. 

Caftighi vtili, vedi fiatili diurni . 

Calligode peccatori . Vedi Ira di Dio, c 
Vendetta, 

Calligo diuino vien dato con quelle cofe , 
che vien offefo. I.l7.j.t.l.i9.4.7. 

Caftità. Vedi Vergini . 

Cactiui temono piu la pena ,che il peccatoj,' 

20.§.J5. 

Cateiui perche temono.l.ào.fi.34. 

Cauallo bianco lignifica il primo flato della 
Chiefa. c 4. fi moraliza, letf .7. £5, c 
l 7-§-7. 

Cauallo roffb, che lignifichi , e fua moralità . 
l7-£io. 

Cauallo negro, che denota, e fua moralità. L 
Z,£i4. 

Cauallo palIido,ehe rapprcfenta.l.7.$.2i. fna 
moralità. ib.1T.34. 

Caufe per le quali farà Roma dcftrUtta. L tg, 

Cheniec , che lia, 1.7.<.i4. 

Cherintoj e fua herelìa circa l’Angeli. lctt.20, 
£23, 

Chiaue di Dauid, che fia. l4.£i2. 

Chiaui del Ciclo à chi date , e delPinfcrno an- 
co àchiG^o^f^ 

• Chiaui della Confmfione à quanto s’eflcnda- 
no.l.i7.j.32. _ 

Chiaui dell’abiffo , chi le porca. I.2 1 .44. 

Chierici fi dicono luna, ftelle. l.g.4.27. 

Chiefa tanto è più grande la fua gloria quan- 
to più occulta. 1.2^4,34, 

Chiefa Cattolica perche trauagliata 1. 10.4.3 3. 
chiamata fignum nugmim tripliciter , Ll3.£ 
t, veduta in ciclo. ib.4.l L Berfagliodelle.^ 
perfecucioni. ib.4.lo.detta mulitrfti fponfa. 
ib.4.i I. veflita diSole. ib. calca la Luna , 
corona» di dodcci ftelle. ib. vefsata da do- 
lori del parto ib. pactorilce vn mafchio,chi 
fia ib.4.iO. più fe inuigorifce L i 
rara fino alla fine del Mondo. L 14.4. 30. 
Tabernacolo dd ceftimonio. L f, 20. co- 
me fpofata da Ghrifto. l.io.f. if, fua dottj 
ib. perlcguiuca dal Demonio. I4 1.4.4. 

Jb_ 
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la Chie/à v*i la coolccratione de Sacerdoti, 
l.ai.j.l7. per tutto il Mondo diffufa . ib. 
a^. «i etti Trono nugnum CM 4 UHm,&c.'Vt- 
ffiTroao, 

iphiercdcU’Àpocaliireinqual Alia foffero. 1. 
a.j.ia. 

Chrilòlico Tuo colore, e virrti i.fi chia- 

ma anco Giacinto, ib. 

Chrifopazao fuo colore. I.aa.§.j4. 

Chriliiani paragonati à capelli . Ictt, tu pa- 
rag. 21, 

Chriflo Signor Noftro alSIie in mezzo alla 
Chiefa . Li. parag, 

Cbrillo perche fi faceflc vedere nelI’Apoca- 
lifle con la velie talare . L 2. parag. ao. per- 
che nelle vifioni vsò velie di lino 7 b. parag. 
jj. perche à San Giouanni fi ft veder cinto 
nel petto , & à Daniele cinto nelle reni Ib. 
parag. 12. perche à Daniele appare coper- 
to di chrifolito , Se non à Giouanni Ib. pa- 
rag. Ji,e lèmpre fi ritroua nel mezzo,c 
perche . Ib. parag. i4, perche fi dice fimi- 
leal figlio dell'huomolb. parag. 12. per- 
che fi dica principio c fine Ib. parag. ij. è 
orta aperta nella Chiefa . L i- parag. j. è 
allorc , Se Agnello . 1 . 6 . parag. ^ Venu-, 
' to al Mondo rinouò il Cielo , eia terra . L 
g, parag. ^ quando fi chiama Agnello , e 
quando Dio . e perche . 1 . g. para. 4l.Per- 
j che Leone J, 11. parag. 1, AngcloTòrte , 
porta l’Iride ; col piè deliro nel mare e’I fi- 
^pillro in terra falli à guifa di colonne di 
■fuoco, fue allufioni . L 11. parag. 1, Da 
per tutto prefentc . vedi Dio , figurato più 
volte per vn Angelo ^ 'Vedi Angelo in più 
luoghi . Rè,e Sacerdote . L il parag. uL 
^fuo Sangue libera li Sancì dallTnmrno , 
Vedi Sangue di Chrillo . E’muro dclla_> 
cclefle Gerofolima . Vedi Gerofolima . E' 
porca della fteffa . L 21, parag. ci ricon- 
cilia con TEtcrno Padre . La;, parag. Ll 
C hriftp riforto,che infinua Ib. parag. 22. 
Ciclo , c terra fu£it à confpeSu Dei, come s'in- 
tcnda L IL parag. ai. Ib. parag. i2, 

Ci ciò nuouo , e terra nuoua . L 12, parag. l 
che s’intenda per Cielo , e terra Ib. parag. 
2 , 61 , 

Ciclo , e terra fono differenti , c come J, 22, 
parag. 41, 

Cinnamomo ,chc fia J, 12, parag. io, 

Ciro , e fuo fatto infigne .J, g, parag. 42 Ve- 
di Eufrate . 

Città Sctticolle , chi denoti ^ 1 . ig. parag. 1. 
parag. 8. 

Cittadino ò del Cielo,ò della terra . L 22. pa- 
rag. é, 

‘«Cocchio d’Elia che figuri . L 2, parag. 17. 


Goccino color differente dalla porpora. Vedi.' 
Porpora . 

Colon di gemme . L 22. parag. li, & vltra.’ 
Compagnia mala triplicatamente calligata 

L2.parag.12, !«, I2i 

Compagnia cattiua da fuggirli . let. io. pa- 
rag. Il, 

Computo della mifura della CeleAc Gerufa- 
lemme . L 22. parag. 21. 

Concettione della Vergine in figura , lett. 22Ì 

Concino Tridentino commanda farli la let- 
tione della Sacra Scrittura nelle Catedra- 
li, e Metropoli. Ll.j.l. 

Condanna della Meretrice, l.ao.t.i. 
Confelfione Li 5 ,$,13. Vedi chiaue, &c. 
Confclfionc ìhìTnuata. I.17. f. il, 

Confeffori Lic .j.14. 

■ Confeffori inprattica co’penitenti femine. L 

Confeffori ammaellrati da inllruttione profi- 
cim.l.ig.j.ps. 

Confeffori effemplari. l.ip.j.fi. 

Confecratione vedi Chiefa . 

Cooperationc ncceffaria per l’eterna falutei 

l‘4.S;g- . . 

Correttore fe vuol far frutto come debba effe- 

re. L244, 

Corni dieci fopra li capi della fiellia chi fiino 

. 1.i8.$.4. 

Corona in capo del figlio dcll’huomo , chj;x. 
denoti. L1 5.parag.1g. 

Corone donate à Sommi Pontefici.l.io.parag.' 

IO. 

Coruo d'onde pigliò il pane , che portò ad 
Elia. L9.parag.12. 

Cofeienza fuclata nel giorno cllrcmo. lett.21. 
parag.iL 

Collanza ne trauagli.l.13. parag. 28. 

Credo compollo, e fpiegato ne dodeci ApoA 
toli , e vinti quattro Vecchioni Li_- L c 
fegue. 

Croce, e fua lode, l.g.parag.it.i f. 

Croce in fronte d'anime purganti legno di 
redentione l.io.parag.i i. 

Croce la fpofa di Chrillo. l.ao.parag. »o. Ve- 
ri effetti del Matrimonio llefio. ib. parag. 

2L 

Cubito mifura fin doue s’cllcnda. l.it.parag. 
34 - 5 - di quanti forti . ib. parag. fi. Se anco 
l.jz.parag.ii. 

Cupidigia . Vedi affetto fiumano difordina- 
to , 


Dan 


I 


< 


. jfiièlircr deSè^^ofe Ìshì&biti , 
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D An vna dcllcTrtUi da cuf nafterà fAiH 
_ ticbrifto. l,l4-p3r^-ao. - - - '4 

Daniele ptrcbc nella vmone -alzògrocdli . 

I.i.parjg.iz. ' 'I ‘ 

DanaiiomdTLudfcro fono ti&L2>.parae.5. 
Dariavedi Eufrate . - — ' 

Ctuidretee volte il giorno' cantaua contro 
fette tentationi.l.'ie.parag.ii. 

Demouo in ftuinu di Ranc.!.t7.parag.Q.e io. 

loro piOprìo caratte»c.l.l7.parag.ii. 
Demonio Icua la pace dalla terra , c non dal 
Cielo ,'e perche; parag. jo. pe.-che £ 
cbiatni'Jlou L 2. parag. 1^ ftella-i 

caduta dal Cleto: L IO. pàrag. 2* 1 4.. Vedi 
Lucifero. Perche detto Dragone , e Leone . 
Ijjipacag.zp. forte, c potente, ih. parag.jo. 
perche nell'aria renella terra habita. t.i}. 
‘ parag.)6.debole,e dapoco.ib.cacciatoan- 
cd da tanciuUL lóto, perchcr. adorato da- 
grhuòmini. Li4.parag.f 2; Concorrerà alla 
conccttion dell'Ancichriflo.ib.parag.2a. 
DemoniopeichefidicaFMridraMto J. it. 
parag.r#: perche lidica Etipft aStua r/l^lb. 
parag. 22, legato per mille anni. L 20. pa- 
rag. L. DUto e mòlle cóme . L 21. parag. 
}. farà.liiolto per poco tempo Ih. parag. 
4. Fu pollo ncll’abiflb Ib.trelono le fuedan* 
aaùani.lb. parag. 5. Chiaiiiato morte , In- 
ferno Ib. parag. i£Epienraj.d. parag.'id. 
Ambafciaiordel'.'Aniicbrifto .letc. i4.pa- 

Dente dolIrEkfante materia preciofa . kL. tp. 

jMrag.aó. - ' . . . ^ 

Defideno aereo crucia 1 . <«.'pafag.2a. 
DcRruttionc df Roma predetta <&le Sibille 
LlL parag. t. • r 
Diafpro ,elue VirtiiL 5.' partoT.I.o.e l.aal 
parag. 24.1 i., ^ 

Differenaa uà E Oidio., e la terra .l.ia. pa« 
rag. 4 «- 

Didcrcnza mai li fi da-Dio delle perfone L 
10. parag. ' 

Dio mìfericordiofoLo. parag. Qsjjhdo 
moRra lafuagiuaitiaà chiamato .^ginr , 
cijuaudoif» pompa della fua-mifericordia 
vico detto ^gat$ Dai L& parag. 14. da per 
tutto èptefentc. Lif,. parag. jt.comef in- 
carnò Ib. come venne dalCtelo fenfa lafeiar 
E Trono Ib. come empie E Mondo tutto 
Ib. hà il libro della vita , non quello della i 
morte . Lai, parag.- jtf. Nonba bifogaoidi I 
libri per giudicare Ib. parag. U, Non foto 
vuol l’cRcrno , ma anco rintemo ,J. j-. pa- 
rag. Siiiplc al diafpro tjSe al Sardio |wr- 
chc L paragliz. perche apparuc^to à 
^fac.Difcif.itlT.LartH^ . 


^ Daaicla'quaiitoièSan GiMatmi eoe le 8^ 
mend gl’ecchit. 2. parag. id. 

Diocletiai» «"-MalEmiaDb ciionfande via- 
uanoCanalli bianchi . 1 . 7 . parag. 7. 
Diocletiano empio . 1 . 14. parag. 7. 

Dbdeci porte -i dodeci Angeli ,'-dodeei Tri- 
bb , che tutto.Rgnifichi. L2a.parag.ij. Do^ 
deci fondamenti. ib.paragiiS. 

Dolore incenfo per le colè amate perdute.let. 
1p.parag.21. 

Domenica giorno dcRinato al culto Diurno. 

L2.parag.46. <'• 

Doiu'delloSpiWtò Slnto paragonati ad 
' chi di fuoco. Lz.parag.a^ 

Li fette doni dello Spirito Santo fpiegaei 
nelle fette petitioni del fatar aafitr. ktt. ^ 
parag. 17. òfegue. 

Donna, che partorifee mifticaiiicnce ,chilla 
. lett.22iporag.i i. 

Donna con la Aia prattica di grandtlfiiao 
danno, l.it. parag.ta. 

Donna vedotada S.Cioaaimi ,chiè Lii.g. 

; S. e /.11. portorifee vb figlio; ib. 

Donna rana driocuRa velUu di ferio.lett.to, 
parag.is.<-'. 

Donna vaga ,evana induce à preuaricar 1 ' 
huomo; l.}.parag.i5. - - 
Dotcnnn-deUafocra fcrittura perche para- 
gonataal Uttel4.^.2i. 

Dottrina del nuouo , & vecchio tcRamento 
. come diRerenti. La.parag.a». - 
Dragone l,n.:parag.iV7L«Bathan.ib.i7. ~ 

E 

Co detto Steptaphona. Li t.f.i', 
Ecclefiallicì non fi dcuono ingerire ne gf 
- afiari del Mondo. Lto'.(.ij:.e 0 amùttti ,4 
, puniti piò de fecolaril.ia.paragji. 
EcclefiaRico deue efier perfeuerante al bene. 
l4.f jftdeufeiTer cinto eoo fiifcia d'oro hi 
petto. ib.Lso.come debba viucrt,echi imi- 
tare.l. t.C.i i.deu'dicr piò perfetto del feco- 
1 ycl4.parag. 17. . 

Efefo Città:, chi la'&bricò , e dou'à lìtuata.L' 
l.parag:7. . 

Elelante I.ip.parag. 16. di tre Ibrtù ib. parag. 

IP.Vcdi Auorio, e dente ■ ■ > 

Eletti, egiuRi llnoalla fine doLMondodii- 
raranno.l.i4-<.}Q- fi cibaranao deH'Eucha. 
«Ria anco Ma m>tab.<. i i-Vcdi t.n 4 . 2 1. 
Eletti finto mecafora’d’augelii.l.:o.f. ^.po- 
chi à cùparatione de reprobi ,do quali elet- 
ti s’aprirà vn libro fotoJ.ai.^.t<. i^t. C.aa^ 
Emauil.t4.parag .tK , 1.* , . i 

Ea1piofichia1nal co.11muaicato.Lojf.t 5. 
Empio ptofperàKiJ.iC.parag.jf. 

„Aa Eoocót 


tc HiJiù fm4ÌFiiMD0 .#U«. £oc: del 
M Jndo , e lU'ipW-ef'JiP®- ■!-'■»(». $• 9- f«oj 
pradigi),4l>.s,W;,lef3dI psrfe<ìut)pne, jn0iv 
tc , r^tuvjjtt.ipnc.,, « , altri i toro fueeejn , 
ibid. le in AA«>4j ji>crùatev;:ib; 5,s7. loro 
;eil?Q4Ì»4,afl,lVm flìer ewapceijfori, ib. $.«. 

• ^ in fH^l^jjftdÌrwrino,it},S.J4. ; 

Epuloiie.l.i7^!.2^, 

fep“t4wt«:i4i, vedi Orrfifledi Sant'Agof 
ciao , • .li 

Er.<f(co Ere5i, 7ediHereticol»ercfia . ’ 
E1fc1npioJ.t9.parag.j5. 
Éjlbn^ijo«tot!3alifliirirto. I.itf.parag.jj, 
Elìciupio cattino di quanto danno.Iet.9. 5.28, 
Sdercitocquellrcfcnaa pedonile capo. che 
fia,l.iQ.parag,Jl. i 

Eflcrcito dcll’AnticJirifloin.quaii parolefi- 
-giarato, >,i j,p«rag.a7> 

Ea-crcito d! Gog, e Magog, n^merofiflimo . 1, 

..»j[,par4g.i*.. , : , .j , : i'’ 

Eternici in che figurata, Uz.parag. .1 1, 

EucbariftiafigKmt» pel legoo.tkSa vita, J.j, 
. <. 9 Ì4ei $ I0< A la J P- j4>iBÓKÌ>e q uantn 

fi doni al beato , e quanto Dita idoiu à gi’ 
' «tetti fia «oUn.pure fi danno f»/ote ì (fv 
girlo, foto ledolcewe delHEAefiarifiia fo- 
. no ii|«>plÌ«nliUÌ. il.$. 24- EloroiJ. 4. parag. 

84; durarà fino aJU»fioedeiJ4ond«.l.i4"5- 
c ai'dàfltorMiieyicvI.at.pacag^- 

Eufrate fiumc^^fignifielu (Oulbl. I4.$.a6. 
fe,ccpto da Ciro.) j 7 - parag. $,ji .fescora al 
tempo deirAntichriÀo, ib. 
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I r AteAÙmM^Eiglio dcliMiiMnio 
1^1 altra innianàd'rA An> 

eclojtt.Mrag.'ai.p«rckeJl gjudicioalla.. 
idee >’i flbmigli.ib.f At. 

Fpipcdi quante itorti fia fpiritualxnente. kt.t, 
-;,fat»git>.*fi.|7. ■ 

Ew^oi» N«cIvk> douc occilc Jofia Ridi Giu- 
da.l.i7.$.i4. • , i 

f a^adlotodtjeliefia iiaibolo.i-a>À47i. 
Fatica giouenole. l.i r.parag.j 2 .. ■: 

Fatica oaiggiorc pel dire , itoger)ab«pia,ciie 
neldirla veriti.JA|.i.J7. 1 • 

Fide noni) 4eue&ru(iniai<c. 1. tu- parag. 17, 
Se gi'ildbrci fitanuerciraaiioaUà todedóppo 
la morte dell'AntidiciAe. litA-pataguei. 
leiicità à ebe fine naicoodcr fi deuoao kxjf4. 
i9.el.»2,$4d. 

|ouc( di cfce ytua,Lip.paragjo. 

Fermezza caufata dall Euenarifltei. lett. aj. 
parag.},. 

Fella, c fuo cuteo-lAi parag-ad. nelle feftc.> 


fi JSIotàBìii, 


quanto pili l’hoomteè raccolto in Diotaa- 
to pik riceue celefii illullratiooi. 1. a. $. 4d. 
Fiiie fettCtiopo/etteiaR^luipeitpunirlè^f; 

te peccati moreli^lett, i7;pdrag.sa.Te4 
. ;o^i pccfttto» filatoi» . ; 

Fieno, ebefignifiebi. 1.9, $.11. : 
Fkliofi:eiei!at« tutta- voaprofapia «fitvnxJ 
■ ftmiglia ancorché iliuftre, intama > cdù> 
..,J»<}Ofa.-i.lAa4. , 

Filadelfia Città ùt che luogo fittata ; fogget- 
. r. rta à trerauoti, oda chi minata. 14,1.10, 
Fiume mandatp-daà JQcmonio , ftfi 

Fiume d’acqua viuajebe procede dal Trono 
, .diDjol,aj.$.i,cbedeoota.ib,|.if. 

FlageUi diurni d’vtiijtà. I;td,$>ap. 

.Foiminiuiti dodeci jtella ccltfie Gerofolùna, 
-eebe fiat»,«chcalludmo.laa.J.t7.ornau' 

. . : 4 ì dodtci pmiofe gemme. ib,parag.i5. 
fonti, che à noi porgono l'aicqua dal Ciclo 
. foqotre l.ì2.parag.n, 
fortcaaa oprata- selEbuomo dall'EuebartA 
tia.lAj,$.p, 

Fortuna àdMarcide j t^’vn gl'applaude ,« 
.«5«ielAqui^.sa4 chiama r»ir»4.1ett.j4. 

FràgilitP no(lra,l.i<.paHg. it; 

Fcanccfco Santo, chediceua de Saeerdoti.l.' 
ac.parag.tt. 

Frate nome ambita da gl’Angeli. I.i j . parag. , 
? SiVOdiReligliol»,: l'ri. 

Frttttócfi). 

Frondi dell’albero della vita, vedi legno, dee, 
Frumento mondizzaco 1.7.parag.i 9. 

Frutti dell’albero della vita. lasA-u pro*»t* 
ti neUSioa ^nerl'nterarmj ib.parag*.rd. 

Fuga. vtilifiiBa, lnr>panig.à7. 

Fumo cofa quìs’intenda. I.ioi parag.'ti. 
fumo (à'efccaiaUa Maofii diuitia , che ricn- 
pi il tempio, che fignifiebi. l.jdì parag.tj. 
FuowitofcciKUntexìal Ciolo , cheioftri^L 
a1.parag.25.e2d. • 

. ; : ■- . i,;- o’-GOa r 1 ■ • . 

G Elofia.l.}.$.5. I ' 

Gerotolima fede dilWmpcfo delf Aliti- 
, £hrifioJ.24ìpai!agA>,detta città grande , fi 
, diuideràin2iC'painiJ.i7d.]7.to^ediglo- 
ria: Imclà!pet,Ìdaria Vergine. 1. ta44i. 
Giacinto {net«,T»«tJi Chiri»«to, qri.ai. 5.35. 

. fiio{Oii(wc,cvlinti.ib.dipj|i’Akrri.‘ib. 

6. Ciatomo Àpofioto aj^rfe <à Ramiro 
> Ràdi^tagna mura vn«auàllobiàuee.].4.$.7 
GioacbiaoAbba^ «rrb nella Trinità.l.i.pa- 
c!iiiag.,9.GtitriRtb. ibid, fpifgà FApocalifiè. 
).t5.pamg.a4, favaa Frofette della Reli- 
gione A^Uniana SCALZA ib,fita mor- 
te.ibAd. . -i 
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Giordano Santo Domenicano , che dica circa 
Il pM etica con le femine. 1. 1 g.<. 

Giorno fignifica la Gloria de Giufti.l.i i.t.t c 
Giouaoni Santo perche nella vilipnc voltò il 
capo in dietro. \.iA. 12 . 

Giouanni il Teologo tra Profèti , & Apof- 
toli.l.iT.S.ia. Tguale in dignità all’Ange- 
lo.l.ao. parag. 24. s’interpreta GRATIA 
1.23.parag.2} . 

Giouanni illlattilla perche cinto con zona di 
pelle à lombi, l.a.parag.so. 

Giouanni Euangeliiia ,elue lodi. lett. 6 A. io. 
Giudice che ama doni diuien cieco nella.» 

giuftitia. 1.4.parag.2p. 

Giudice , e Aia venuta vicina, L2. parag^. 
Giudice giu Ao vcrfocialcuno. lett. 20. £. Jt; 
Giudice giuAo perche anco fi dica Tanto, lett. 

Giudici; di Dio ioTcrucabili. lett. 14 . i.i 6 . 27. 
Gmftil.io.$.t. 

Giudicio vniucrTale quanto rigorofo. let.y.j. 
52. { ;■ L 12. 1.2i.$.}o.quanto tremen- 
do. 1.21. parag.it. 

Giudicio temerario quale. Icttione 12.<. jd. 
Giudicio vniuerTalc . Percheafsomigliatoad 
vna falce, lett. 1 j.j.it. e 50. 

Giudicio diuino come farà. lett. ^ parag. p. 

Giumento con la coda di Pauone cercato da 
vn filofofo nel mercato d’ Atenei.} .<.28 . 
Giuramento di Dio verace , dell’fauomo fal- 
lacc.l.ii.parag.28. ■ 

Giurar nudia,e ^urar veftito,che fia.l.ii.<.io 
Giurar come fi polla l.ii.j. 29 . Dio , Angeli , 
c Santi giurorno. ib. i 

GiuriTdittione Pontificia triplicata. IjO.^.i i. 
Giufti delincati per augelli. J.20.<.{ l. 

Ciufii temono 1.20.<. 34. hora regnano, e re- 
gnaranno ancora. 1 jt. parag. il perche fi 
dicono morti. 1 Ji.parag.j l, 16. Vedi San- 
ti , vedi Beati . 

Giufiitia diuina allongata , ma rigorofa I.19. 
. parag.42. 

Gloria,oc G ratia J J i .parag J} . 

Gloria beata Tua prerogatniaT.2.parag.45.di 
due A)rti.l.t2.parag44. 

Gloria de Santi.l.22.$4..defcende dal Cielo ab. 
fi chiama GeruTalemmc ib.quefio nomc,che 
Te interpreti ib.vien detta noua.ib.perche fi 
chiama fpoTaib.à che alluda, ib.^.y. detta.. 
Tabernacolo di Dio. ib.fua bellczza,ric- 
chczza.^.^.niua delineatione. tbid; il Tuo 
muro èCfidlo. ib. f. 14. hà dodeci porte , 
che s’iotenda fignificato.ib.j. i ^ hà dodeci 
Angeli, ib. perche hà tre porte per ogn'vna 
delle quattro facciate J.22 . j. ifi, fituata in 
quadrojchc denoti ib.parag.i S.quanca mì- 
.Àpfit. Di/ctf.DctT. . 


fura fia la Tua.ib. vguali per tutto, ibiu. fi 3 

J juattro lati, che lignificano ib. parag. 12. il 
uo murodi quanta mifura.l.22 . parag. 2I. 
Tuo computo.ib.par3g.23 . 

Gloria fi darà all'Angelo , ed all’huomo ref- 
pefliui à loro meriti.l.12. parag. u, Cinà 
fabricata d’oro Umile al vetro limpidilfi- 
mo.ib.^.24.hà il muro di DiaTpro. ib. chi v* 
entrerà ,e nSab.^.za. li Tuoi fondamenti or- 
nati di dpdeci pietre pretioTe.ib.$.25.hà do- 
deci porte, 6 c ogni porta era vna maigari- 
ta.ib.V38.la piazza era d’oro, ib. 

Gog, e Magog, che popoli fiano.lett.21. $.io« 
profetati dalle Sibilleab.doue habitano.ìb. 
V20.fcguacidell’Antichrifto.ib.fuo Rè farà 
ilpellimo trà dicci mentouati. ib. tali nomi 
come vengano interpretyi.ib.$.22. caCi del 
Demonio in loro.ib. chi ili Magog. ib.f.xi. 
Gog Prencipe di Hieropoli. ib. 

Gola, c Tua natura, 1 .I 7 .V 24 . 

Grandi, e piccoli giudicar fi deuono.l. 2 Ì.S. 30 . 
Grandine grofla come vntalentoJett.i7.^.ai. 
come fi genera.l.t7.$.38. a chi s’approprU.' 
ib.donde fi cauli, cdoue fi faccia, ib. 

Gratia diuina. 1.22.$.6.fignificata nella mifu-' 
ra d’OFOjb.$.i8. 

Guerra nel ciclo, trà S. Michele, e Lucifero, 
. che alluda, l.u.parag.io. 

Guerra con AntichriAo moflali da diuerfej 

genti, 1.I4.J.3L 

H. 

H Ebrei fi oonucrtiranno alla fcdeqiian- 
do.l.i 4 .f.M . _ 

Herbigrada herba à che (crua, vedi Goccino, 
ò Porpora . 

Hercfia di Marcione,Ebione,c CherintoJetr. 

ii.parag.ig. ; ' 

Hercfia di V igilantio, e Caluino Topra Pani- 
mc doppo la morte. I.7.S. 18. 

Hercfia limile alla rana.l. i7.<. i r.deriuadall* 
inferno' Rane tré addattate alle tre fétte , 
che dà Lutero fi diramarono, ib. 

Hercfie principali della Tetta di Maometto.' 

Hcretici detti iyjera trrtntÌ 4 .l. 9 .i. 20 .(uoi dog^ 
mi oTcuri Jb. ir.i t.chiamati Afcenfo^j.aa. 
Heretici,che hanno Tcritto fbpra PApocalifTe. 
l.i.parag.25, 

Hcretici molte Tctte.l jl.parag. 6, 

Hierapoli città de gl'Alfiri;. vedi Gog . 
Hildegradc Santa quale hebbe laTcicnza inr' 
fuTa , che intefe delle fette Trombe dell’ 
Apocaliffe. l.p.parag.p. 

Hippocrifia. L i4.$.22. 

Hippocriti fimboleggiati nel Cauallo palli- 
do, c perche, l.r.parag. j l 
H orc canoniche perche inAituite. 1 . i Li. 6 . 
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SuAMfla Mtnrà«iIUc<M ftcr le rpetic £u> 

' fi^ariftJdic. JU(. 

Htioi-ujiù di Cliriilo io qual pgroia eiprefla. 
l.ao.f.25. 

H<i>niiiarii per amor di Dio àl'iftcflò, che co- 
ronare. i.j.parag-41. 

Uunilù inoLòi. 1. ao. parag. vf. i. parag. 

ai- 

HuOno perfetto deue effer cinto nel petto 
conf4ifiad’orojj.parag.50. , 

H uoiBO q uan co iii ftahiic. 1. 1 .parag.5 ? , 
Huomo giuSo deue ftar fempre fra trauagli, 
fgodcrne 1. }. parag. ao. c ^nche ponero 
deue Aimarh ricco, ih. 

liuDmoconfideratoin due flati. J.4. parag. 

28 . 

Huoxno veduto da S. Giouaitni al cap.i. delp 
Apocalùìc , e da Daniele al cap. io, come 
flano fmiili, & in che diffimili. 1. 2. parag. 
30. lino al 3 ($. 

Httomoaiutabiie.l. IO. parag. 19. filàaiatk 
.iliufito per l'Eueh3rjftia.l.23.parag.». 
Huomo giuftoÈChlefa . 1 . 2 . parag.4f.c0me 
dcucriiplcadcrc.ib. non deue ftar fermo. 
ihipar^4.f. 

Huomini perche fidicono Dci.l.i5.parag. 2 
.(luomini tanti hanao da afccnder al Ciclo , 
quanti Angeli rohcUi ne difccfcro. 1. 22. /. 
^■«2. 

1 . 

I A'rnode lO.nomidiDio.l.to.'^.'ij. 

Idioma nel qual fu ferina l’Apocalille , 
ivèdi Apòcaliftc . 

Idiomi ere Ibpra la Croce , che aUndino. l40. 
fu. 

Idolamacaufa della deftrutcion di Roma_. . 
I.J9.f3. 

lezabellc figura la Sinagoga Hebrea . lett. 3 . 
i. tfl. 

I(npenitenieJ.ii.*.u.eJ.i5. parag.56. 
Incarnatiooe diChrifto in qual parola cfprcf- 
^-vodi H umanità di Chrifto . 

Incubo , e fuccubo. I.i4.parag.?o. 

.lofedcU pieni di beni temporali, l.t 3. ir.36. 
inferno rotto nomedi lagoiongo, laigo,alto, 

4 profiando, l.e j.t.54. lue pene. I.»o. /. 43. 
pollo con la morte , in flagnnm (gmi , chc-> 
fignifichi,J.2i.f 32. 

Inganno 1.14.4.7. 
hagratitudme kuiaana. I.i4./.t3. 

Immici deuonfi amare. I.19./41. 

Innocenza caulaca dalfEuchariflia alI'Jiuo- 
mo per buoni coftumi. io. 
ismiùanecartiaa tutta rn'opera buona idif- 
truggcJ4.<r.}5. 

inlUbiiitàdeirhuooK). 1.2..parag.32. 


Inuentore d'adacquar U vipo I yefUVma 

adacquato 

Inuidia proprio camcccrcdel Deoioiuo.Ux, 
4. 22. di quanti sali fta cagione, lett^.pa- 
rag. 18. 

Inuidioiò , c fuo connaturale. J.17.442. 
Inuico diuino, haf.parag.lS, 
lofia doueoccifo. I.i7.parag.id. 

Ira, c fuoi effetti. 1 . 17.parag.2j, 

Ira di Dio rijxula in vali d’oro. lctt.lA.paMgi 

2t. 

Inde come li formi, I4.f1 3. 
ifeaclici.a che rioontiorna la terra promcffi, L 
2I.f 47 

L 

L Acrime di due forti, lett. 22. pwag. (2. 
come feranno a&iugate da Diolb. ama- 
re,e dolci Ib. parag. 42. fimboltggiate nel- 
le perle Ih. parag. 43. ftta grand'eÉBcati» 
Ib. par^. 444<uwano il Paradifo lba| van- 
to preciofe à Dio 1. 8. parag. 49. 

Ladro fopravnpacibolofiiàlua ,e Sauifo- 
pra va ccema li danna . Icctioae itf. pa- 
rag. 26. 

ladro li come viene alEimprovifoiCoà 
perche. 1. 17. parag. 14. 

LaodiccaCittà dove fiouta . 1. 4. fu. 
LaierapeafeBaftlica pdtaadi tutte Je efaiefe 
dei iiondo L.U. parag. <g. 

Lati quattro nc quali è pefla la Celofte Gero- 
foiie}a,che vogUaao accennare laa.patag. 

. ip.vediQloria , 

Legge di Maometto , vedi Maometto . 
Legqo.della vita figura la beatitudine . 1. 4. 
parag. Q. anco rPucharifla 1.3. parag. a4. 
HelUbro delia vita come s'iniendaLefler- 
ui feritti li nomi L4. parag.9. 

Legno imputribile , & odorofo . Lip.. pa- 
rag. 14. 

Legno della vita . I.23, parag, }. fua radice 
Ib.fuoi rami fuefrondi .Suoi frutti, figura. 
dcll’Euchariftia Ib. parag. 4. 

Leene , effua pcoprieta L 1 3. parag. ap. e 14. 
parag. 6. 

Leuiathan . Legge Damomo .1. to. /. 14. 
Leidti aflbmigUaci all'Auoriaaatico . 1. 19. 
f«6. 

Libriap^rtiquàlilianQ .1. 21 . parag, jo. Qgn* 
vnobauriàliuolubro à parte lo. che t'in- 
tenda 'peraltro iihraaperto Ìb.« 4.45. 
XibFo.delia «ita , chi l'nà . l.ai. parag. 36. 
qual«,4.t(;hi Ib. AciUitu-odeilainortc di 
chicib.neliiliroddla vitapomesiintendi 
efterui defecicù-li.aomi . J. 4. parag. 9 - 
Libro-delia lijgge dolce , de amaro. 1.- fi. 

parag, 
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ftng. it, 

^^conUicttc^Ii , «heifia.l,4tfttr»g. 
j.}.4.comes’inteqda«ler foritaode*»*» » 
t fuori Ib. parag. $. iwwateBw» ih- 

parag. u, 

tujguaggio , vedi Idiow • 

{«(ttAc Amili à cauaUi Ajuadroaati . Lio. 
pirag. 14. Aia moftructAcà , che cofa ioA- 
ouaao IbTparag. il. proprietà della loe uf- 
ulb.parag. 16. 17. di forme varie Ib. lsl 
20.21. Non banno Rè Ib.parag. la* ic non 
metaforico che il Demonio Ib. 

Lontano ò di lontano ,comc fi fpieghi . L it 
parag.19. 

Loth elee di Sodoma .1. ip. p arag. 4 . 

Lucerna del Paradifo , chicLaì..parag. 44 , 
Lucrerò vedi Demonio , 

Lucifero con aitanti nqmi s’appelli *L ,i ? . pa- 
rag,ai.perleipiitala Doona/:ioèlaCIiK& 
ib. parag.«t4. . , 

Luffuriofi , Aio ine, à chcparagonati . L iZi 

tarag.sz,. 

Lutero , c Aia hereAa circa il timor fcruilc ve- 
di Timor Aa-uilc;. _ 

Lutero ,e Aia hereffat > «he tutti, gl buomini 
Aano Sacerdoti .Lai./. ié« 


M 

M Achabcilll-JaH- 

Maddalena ipofta à piedi di Chriflo >. 
chcAgniAchi *L U4.4g. 

M^ddon Città'douc Amata . lot. t7-<- Id 
fua etimojogiai che s'interpreti . ibU- 
Idagog, chi fi> l.ii.Ln.douehabto. ib. 
Malachia Santo Vacato Ardiccnlè prolsti- 
zò di Roma, LiM2- 
Mammelle due, che AgniAchino. 1^ Sj ». 
Maometto fua origine ,.fetta , & increnjtitto 
1.7.<.t4-. fino.».pcrquanto durarè. L_ì» ài. 
fi, pullulata quefta fetu pare , che «juellej 
de molti. hereticiAaap fuaaite. ib. Termi- 
nata tal fetta nafecranno nuoue here- 
fie,ibid.martiri molti lòtto tal fetta mOfti . 
ib. s’cftingucrà.ib, cceicarà Gog,fit Magpg. 
ib.j.7. fua legge beftiale , e carnale, ib. $4. 
profetiaau daS. Gio: ib.parag. S. Y»iuan- 
cando di giorno in giorno. UtJ" jo. 

Mare, e fua moralità, leti.5.1. 19. e ao. Ictt.o. 

Marc di vetro mirto «d fuoco ,. che AgniAchi 
I.i6.$.i4.i5.i6. 

Marc figniAca il Mondp.-Vedi Mondo . 
àtare iant M» efl, vedi QiclctoUpUO , 
Margarìta,cioè perla la»./.l8. 

Marta V ergine ioierpretata per|la Donna ve- 


Aita di Sole , mifticamente vMtrt ,4t» 

non iitterahnap#., Icttinaa lì. pagag. 

12* ''«j' 

Maria Vergine oue nata . L «a. para«dp|uir 
aurata per la Cerofolima vedutada Su 
Giouanni Ib.pcrche Qéicodi&dà. dalCJie- 
io. ib. Aia coocettioacaiHBVFaBda. ib. 
Martiri l.ic.^.t .e i4.4{ . 

Martiri porti àfedereisài Troni defUmd. I 41 .' 
4,ia. che Aano. ib.oos vccàSittntiiitRoma. 
I.19S. II* ;■ — u> 

Matrimonio, c Aioi c6A:iai , vedi Croce AmA 
di Chrifto , 

Medici dell'aoime^iediCanfeiroic . 

Melampo medico, vadi vino adacquato . 
Mclact bone capo de Socramentarii >dal qua- 
le ZwingliOi c<ialuino. I.t7j.r l* 

Memoria di Dio. l.r.9.S.s s ■ 

Menzogtia,vedi Bugia,eaeduhb); lettera M.' 
Mercanti principi quando furono ,c quan- 
do farmioo, Lt 9 .C.a 8 . chi fiirono negociah« 

ti.iItXafc . 

Mercantia perche intrapreAi da Raantìpi. L 
ip-j-ap eifr -- • 

Meretrice defcritta.Li S.parag. la. 

Meflé arida/:he fii.l.i sXao. 

MetamorfoA di Roma.l.to./.j ?. 
jUUlV: aani Atatiooel quale '& legato r AQf- 
monìo quanto tempo accenni. LatXtic à. 
Mioàrtride Prenpipi quando (card, c quando 
prodighi. 1.I7./.ÌO. 

Mimrtro del Vangelo come deue ertér.kiC 

Miracoli dell’Antìchrìfto. l.t4..tf'.io. 
Mifcricordia in Dio quanto grande, lett. 
LI5, 

Le fette opere della Mifcricordia fpiegaM.» 
nelle fette petitioai 
e fegue . 

Mirterium motto, che portana 4a'meretrio«l> 
infront«,<dicinferifca J.41. ^ 47 . > . 
MiAira (tiquantefoici , L u^i&aa. vedi ca- 
lamo . 

MiAura d'oro.pcrniiAirarJa cdeRc Gecolbili- 
ma . lett. 2 t.£. u. Aia forma ih. che Agu- 
«a ib* , 

Mifurar il Tempio non TAtrip j che denati . 

|- «».,?, 

Mitra PontiAcia ..Vedi Camauro . 
Mpnafchi.equamco deAgnate in quattmCa- 
ualli . 1. 7 . $■ j.e feguenti .e 4. 34 . 

Mondo tuuoillurtrato dal Vangelo. lett. 2 i 
tfL 

Mondo corrotto l.ia.j. jj. prefo per il Mare 
Lri.jii. * ' 

Monti di Roma. 1 . 18 . if40. ^ ^ 

MontepaiiaUo io Roma, perche «onadeoo i 
letti 
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iMiii.i'.tìl 

Hontf cbefignifichi , lì. 
Monnoratione ripreùi 1. H. S. 31.' 
Mormorator i fimile alla rana. L 17.^. 
Morte!. 18. Vedi fireuità 

del vhier humano . 

Morto feconda , che lia .J, iJ. ii.l.aa. s. 24. 
Morte del Redentore . Vedi Pallione . 

Morte di due forti . L ai. j’. 14. 

Mortele l’Inferno polli nel ftagno del fuoco , 
che accenni .l.ai. §. 11. 

Morti , che muoiono in Dio fono beati Li;. 

Morti , che diede il mare , quali entro lui 
racehiudeua , chi liano . L al. L 3 1. 

Morti prò Demmoj c morti » Dcmln>, che diffe- 
renza tri quello dire . L IJ. §. I4.8e4tiwflr- 
tui come li piglia . L 1 5 . ìT. 14. 

Utrtui , e»oayÌHHUet J. parag. 1^ perche 
^ tper* iUorumftqumturWos ib. parag. 16. 
Mosè , difobedientc J. ii; parag. le. 

Muro della CelelleGerofolimi,chcraifura 
hà 1. aa. parag. ai.fuo computo J . ^ pa- 
rag. ai. 

• V 

- N 

N Attira humana fopra gl’Angeli . L 22. 
Li». 

Naue del R4 di Tiro pretiofa . L 19. /. 17. 
Naui ,chc figurino. 1. 9. i5. 

Nicola Diacono accufato à gl'Apollolt di gc- 
lofia , che faceffe . L 1. f. j. Fù Velcouo de 
Samaritani J. 1. 1 

N icolaiti , chi foffero , e loro origine L J. §. 4. 

e e nomi diuerfi. 

Noè.l. II./. 33- 

Nome dell’Agnello ferino nella fronte di 
144000. huomini , che lignifichi J.i;.La. 
Nome ineffabile di Dio . L n. jr. ì6. 

Nome del peccatore - Lig.ir. 2<.2g.cz7. ' 

Nome di Dio è Qtiifuit L iS. /. 14. 

e 

Nomi diuerfi co' quali fi chiamarà l’Anti- 
chrilto.Li4.^. 19. !• 

Nomi quattro dati à Chrillo Signor Nofiro . 
Lag. para^.7. 

Nome lignina la pena de reprobi 1. ai. pa- 
rafi- 31_. 

Nozze , che figurano . L 20. parag. IS. pa- 
rag. 22. 

O 

O Cchi di fuoco lignificano li doni dello 
Spirito Santo . L 2. parag. ^ 

. Occifotc verrà occifo . L IZ; parag. 4- 


Olimpo Abbate habitaua nell'ellace invna 
cella angufta , c pdrebe . Ij. parag. 44. 

Olmeto monte . L 14. parag. il 

Opera buona , che non dura fino al fine con 
la total perlcueranza è come fe non foffe 
fiau mai opera buona . L fi. parag. il 

Opera illtr»m/eqmaUKrUlos , èr aoapraeedMt 
come s’intenda . L li., parag. ji. 

Operationi buone , che caufano . len.i;. pa- 
rag. 11. 

Opere proprie J.^. parag. jl. 

Opere buone . L 11. parag. H. non fi poffono 
cominciare ne finire fenza la diuina grafia 
Lzl parag. 2L 

Oratione è chiamata incenlb , & odore ,e per- 
che Lfi. parag. 31. Doue fono l’Oratiqni de 
Santi , eie vocideGiulli , iuiè ilTem^ 
pio , e l’altare L z parag. 4L 

Oratione piace quafi più à Dio , cbelafua.. 
decantata gloria J. 9. parag. l non li dc- 
uc celiar di farla ib.fua vtilità ib. 

Oratione perche non gioua , e a chi 1 . 1 l pa- 
rafi- ii 

Ordine di Sant’AGO STI N O quando 
fondato 1. Li parag. afi. ampliato da Pon- 
tefici di molte congregationi fparle vniteli 
ib. parag. 27. li SCALZI EREMI- 
TANI doue principiorono ib. parag. 31. 
Se lia nouo ordine ib. perche laiutii ve/M- 
bataigris ib. parag. p. cinti di Zona cioè 
falcia larga coriacea ib. parag. 33^ Oue fi 
dilatorono ib. parag. 34. fempre più fama- 
fi. ib. i 3i Martiri de^ralzi ib. §. frut- 
ti per le prcdicationi fatti da quelli fcalzi 
ib.fi. 3 7. Molti Venerabili in Santità Scalzi 
ib. f. ip. Corroborati da molte auttorità 
deferittori ib. $. 41. 44. Vedi Gioachino 
Santo . 

Oro di due forti , e quale .1.4. 5. ti. 

Oro 1 che alluda . L aL.£. M: Gloria . 

OlTcruanza de diuini precetti . lettione 15.fi. 
4$. 

Ollinato peccatore J, ip. fi. 43.1.20. fi. la. L 
23.fi. 13. 

Ollinati mancano di tempo per abbracciar 
lafcde.l n..f.io. 

Otio genera penuria , fatica abondanzaL 1 L 
fiìL 

Otiofi ripreli L ii.fi. 33. c 1. 13.fi. 3o. 


P 

P A(¥ J. Il- £. 34. Caufata dall’Eucharif- 
tia J, 23.fi. fi. 

Paradifo terrellre J. il /. 34. 

Parola ranfinam, > che lignifichi nella 

Sacra 
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liiàce. 


Sacr*Scnuvn.I.«>$-^.. _ 

Parola di OÌQ , come fi conAi ma> vedi alli 
dubbiiletcecaP- _ 

Paiola miiùma efiànjiaacadalg iiidicc diurno 
l.aO. j. 45 ; 

Parola di Dio , afiomigliata al fuoco defeen- 
a dentedalCitloi,2i.J.jd. _ 

Pailione , e morte del Rcdentoie io che fi fi- 
f gura l.ao. j.n. 

. failioscdi^riAo/upera il Demonio , 1 ai. 
S-3. 

Pater nollcr Ipicgato per Ji fette occJude.U’- 
• Agnello J.jS.f. J*' e iègut li fette peccati 
mortali contufi per le fette petitioni del 
Pater Boiler . r ■■ 

PatienzavediTodcranza.'..' . 

Patroos, chfi coù fla , & i# qital luogofitu^ 
to 1. a. j- 16. 

fij’golo Apofiolo ter mina le fue lettere , ec- 
cetto quello con quelle parole^ 

Gtmid »t- f. 1». ; LL. 
r*«»i»da cjlie li gCscril.<i 7 -fi-a 5 - 
4 *a:ca<i arriua— id.CicliD'.coinc.l- i 9 . 4 . <■ 
Peccatore con quelle armi , e con quelle co- 
con le quali oAuide Dio , vien punito 

1.7. parafi. i6. , t 

Peccatore cafiigM»;ndi vino deii'tra di Dio. 
Peccatore arrichito . L li. parag. al. ;patien- 
. tato.da Dio 17. parag. sa. afforoigliaio 
allagrandinc ib. parag. s>> còme fidomina , 
1. al. .parag. ali pare prpfpcrat<tr!ii ibid. 
parae. jo. veilitoràtnpolbivedincUi diihr 
; bit alia lettera P.a ocdòpcecataae L tp. pg- ' 
i rag. jo. ollinato , e fuo fine L al. parag . 4? • 
1 . ao. para|.«z.l.ai.parag. n-perch c^S^ 
,Ao fotto il Torero Vedi Torchio 7 Si fi 
Topuhu Dti , per la penitenza . Icct. aa. pa- 
rag.l. ... 

Peccatori coofolati . Lad. parag. io.abon- 
danti nel Mondo perche LaPePariqt. 41 • 
Peccatori mercanti . i t». parag. 34. fi peidO' 

- (IO perche vogliono . 1. .10. Mrag. I.eg. 
perche velliti di color rodo .1 . u. parag. 
21> nonfonooccultià Dio j 4 4. parag. 2. 
viuendo nei peccato fono fri . tenebre , 1 - 4 . 
parag. d. . n r.r. ;.i . . . j c , ' 

Pene del Purgatorio . I. id. paragvj. . 
Pene temporali , cfcmpiierne date à Pabilo- 
niai. Jg.parag.»d^i2. 

Penitente differiice doIllhipeAitcatc come 1 . 

parag. 16. ; .,i. 

Pealtonza. h 15 . parag. 47. e J. aiw parag . 11. 
Peni lenza procraftinau quanto daono&inTI 
piurag.a(S.i7>al. 

Pcnicenza prcAa; qual vtil.^apporti .L }. pa- 
r ag. ^ non li cooofee nei. Mondo - Ict. 20. 
parag. 4 S> „ 


Pcniieri cattiui prohibiti neltsmnio Ttfta* 
mentoJ. ai^arag. 4®. ...vh t 

Pentapoli oucfo^^l. to. parag; 5. 

Pcrfettione di vtttcrcl.n. |»arag. il. rp. . 
Pdjhtttooe petdtRarcca piujgrauceaftigolet. 
L parag. ìl 

Pergamo Qttà da chifdiricata. len.t.pat 
rag. 12. 

Perla vedi Margarita . w ft -n f 

Perle fimboh) delie lacrime ; v«di lacrime . 
Pcrfecutiooi amare fono vtili l.«. parag.a4. 
Perfone della TriadeSacra-eiprefleoolirver- 
bo la»» , tS" <j# . 1 . ip.parag. 

Peile vedi Zafiìro . » 

Piaga perd roudbar ia fiala fua l'Angelo fo- 
pra , che fi forma , & inehepanedeleor- 
po L 17. parag; ». _ • r.a > .-.1 

Piaghe fette noutfiirae , che cofa attudino let. 
16. parag. i.& fi pofiòno dire fétte tenu- 
tioniib.parag.i 

Piedi fimiliaU’oricafco, che dinotino . iett. 
a.parag.*5. 

Pietra molare gettata da TU Angtltrnflmafe 
che figaifica. 1. w.paragjii. - ii2 

Pietre prctiofe dodici appUcate per via 

alli dodeci Apoftoli. lja;putag;3if. ^ 

S J’ietro vuole reflringer l'ampia giurifdittio^ 
ne delle ckiani. iett. 17, parag. Tcrade 
Pieno I e bugiardo quando fenioiK ij. 
parag.}}. ^ 

Podere . fuaqtiinDlogia ,efchc figaifica;: Li; 

f iara.ao. -< •■-'T 

icrate Tiranno di Samo . 1 . aà. uaiag. lé. 
Pompe mondane di vetro L id. parag. n. 
Pontefice Romano pigiando il poSefio del 
Ponteficato vfa cauallo bianco , e perche . 
Ì7parag». 

Pontefice vltimo come fi chiamarà. 1 . U-i 2_. 
Porpora di» «hi hsbbe l'vifeiiM^artgl» 
Porpora, e Qogguio diinenùcolorL kti tl. 

parag.i}. . . . ..-.i. 1 -J.i 
Porta della cdcfie G(t»£>UnM^ChriA»«.vedi 
, ChriRo.- , ■ 

Porte dodcci nella Gloriatlvaai.pakag. s.^r- 
che tre per ogni Quadro , e latOu-iCìporag. 
-i 4 . perche fatte ai perle, ibipacagt 44. ' > 
Poceila dcSacerdotiil.aLpa«ag. ta. ' j 
Poteilà delle chiauii di San ‘Pietro, lettione 
I^pa^ag; 4 I, r> 

Pouertà fuggita, & iricchi corteggiaci X. 2. 
parag. sa. 

Pozzo deirabilso, chedenoti. l.io.parag.s. 
Frattica cattiua, vedi compagnia . 

Frattica di Donne vedi Donna , i. * . /'f 
Predeflinati preualfi dal Demonio JetaLpà- 
rag.jo. - ■ • .. ..;A 

.PtcdcftiflatioasJ, jj. parag; H J. w. 5 .- 4 i. f 

Predi' 
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PiSrficau®iirJJaa. iJàraf;i4.iuij)t3 
Predicatore deuenauercoiUq3*,lc'{>a>ità l.i 
2.$.)7. dcue«6et'vii Ài^CHMe> có^oM^jk ' 
vuol fiu fratK^b f , par%; dt dette hauer 

- Ir voct^Pisp^ 1, ae-Va- j 

rag. j. . ' ' 

Prcdicatot-iiatcfifiér&èjdelìacerral. 32, 
rag. 40, deuon edèr folgori , voci, e .tuoni . 
1. 5.parag. i8. figuranni Vafothi e ptt-. 
Fh«!Ìlhfglfcr«u pureoclie lettdTrdmtfC' , ie 
l>ercltcl,.p,pai»g. 7. loro oifoio perchéi>l 
^ xapfM9^enu(p^>Qon fotte Ailgeli^. nè pfo, óè i 
menoib. paragci.SÌDibolig^u'nellt Na- 
tii ib. Ne Cocchi; ib. parag, i/;fono Ange- 
li l.S, pitrog. sO.loro 1 1. parag. 9. 

. .,1. i».par4&a5> 

Predicatori, e foro qualità 1. '14, paràg. p. a 

- càùalfoiuglmii. id.f.aa. wrehe deuono 
i. TC&ereiniAicaa>ence veftiti di lino Mondo,e 

di falcia d’oro cinti al petto, ib. parag. 14. 
Pi«ncipi’i»vCtntl,vedi Mercanti, e-Meicad- 
tia. r ■ '.a ( 

Prelau dcuond riguardar ChriAo coMe fpeè- 
chio 1. 4. pacag.4. t ' - , 

[Prelati h^gion fono Sole l. 9. parag. ad. fi- 
guratinciì;ata«i,eneCocclii/ 1. 9. parag. 

/Pteftntoè &ioda per tutto 1. 19,4. j8; 
,Prefoiua.di Chrifto Giudice , terribile L 21. 
SJ2. 

PriiDitiedi.GhsiftofoftoliV'ei^Hiil. 15. $.6. 
Profeti fpediti à popoli 1. 9. /. jo. ' 
Profetia^'cbcco/aaal.ij.f.ad. , > ! 

Proutdcnzadiuinal. 

Purgatorio]. ió.$. 19, 

■. ì , :.'.riL, i < ' ■ ‘J-' 

Q Vadropbfitura e ficuhtiofne della ce- 
lelheGèrofolima e perché in quadro 
i.aa./. 19. vedi Gloria. 

<^lità del Predicatore 1. 1 5. $. 91 
Quattro lati nè quali è pofta Gerolblinu'ce- 
lefte ^efaeiiaforifcano 1. aa. parag. aa vedi 
‘perGloria. . 

Qtiattro animali, doro moralitàl.4. /.‘aa. 
Quattro Monarchie defignate in quattro Fd>> 
'■< ualM.VediMonardiiaV'! - 
l^uicM dcll'aniaio doue lì rìtrcftja. Jett. -ij. 

• /.» 7 - ' ■ 

'1 

■ R ■ : . 

Adki dell’albero della Vita,' vedi Le- 
gno, dtc. ' ! 

, Aami dell’albero della vita , vedi Legno, Sec. 
$4flc , che tftoDO ^la bocca del lagone , 


della beftia. , e?del Pftudoprofeta , figni: 
r' 'ficatlO grErcticl , & i Denxinij lettioao 
17. /, 9. perche in forma di raneib.J. 
jo; rana %nifaeà l’ creila ib. $. 1 1 . vedi 
rcfia . Rana denota anco il Mòrmoratorc 
Ib.S.tl. « 

Rationalc d'AroA come compofto 1 . aa. f. 2S. 

Rè dèlia terra t'intendano anco li Giulli lei. 

22.jr-39- ' , . 

■Riè fotte fignificaeiperli fette capi delle BcAk 
chi rapprefontino 1. 1 S. $. 20. 

Regolardifefol. ij.c. 29.40. 41. 
RésnodclDudadtMo&ouial; 2. /. 6. del 
Gran Cam. K- a; /. 7, dei Gran Turco ih. 

/. 8. de Perlìani ib. 4 . 9 . 
RcgnoglorioIbdi'Ghrillo]. 13 ,/. 15. . 

'Regno deirAncichrillo tutto tenebre let. 17. 

S.7. , 

RcU giofo necellario nella Chiefa di Dio 1 . 19. 

/.41. ^ ■ ■ ■■ 

Religiofo farà vilipefo nel Aa de^Mondo, co- 
me nel prmdpiòidellaChie&'l.'ii. 4. }6. 
AffotaigUato sd JUlw btmms tett. 1 f .pa* 

rag. 18. , 

Reliquie de martiri pofte nella eonlécratione 
d’altari 1. 7. parag. 29. - . 

Reprobi poffeduti cui Demonio lett. 1 7. pa* I 
rag-.jo.' : *; •■■■ I 

Reprobi li 15; p^g. aj. 52. 54. 1 . tS. patag. 
rr-'hsi. parag. I}. 

Reprobi molti , de quali t’apriranno pibll- 
bri.vèdi Rietti . ■ > - . 

Refurrettione prima , efoconda qual fiano). j 
ai./.7je4.3à.verfu4}. . 

Rkeheazc vete quali fiano f. {. parag. 9,tem- 
. porali fanno Phitomo pouerb non ricco. 1. 
jj,parag.2J. ;. ■ 

Ricchi ogn’vn li corteggia , poucri fuggiti 1 . 
a.parag.$2. Ordiiihriaincnte fidaimano . I. 
lR.parag.a9. • 

Ricompenfagiuftal, tji.parag.n. 

Ricco dragona to all'Eufrate I. lo.parag.jo. 
Rigorofa'èpiblagiufiitiadi XliO'ptii chè fi 
difieriforla penitenza. I.t9.$4«. ' 

RomafignificataTCrIa gran fiabilonia.I.if. 

$. 6. ma non nel prefonte fiato , che è fono 
de Sommi Pontefici . ibidem parag. 7. 

' fuadeftruttioaepredetta dalle fibille ibid. 

parag. R. e 24. al fuo cadefe caderà 
' uMomloib.parag.9[Chiamata eterria Ib. 

S . 10. Differente dalla prima , & viti- 
som^ la piefonteib. parag. 11 . pci^ 
ehedetta meretrice ib. parag. la. perche 
dicafi circondata di porpora, &adornaca 
' d’oro ib. putag. t}. Caufa per la quale farà 
diftrutea 1. 19. parag./.- 
Roma, c Aia dcuailatione 1 . 19. pamg. a.-Kcr- 

ebe 



Di 


iWaem. pitaf;. f p*'r- 
tic non è Vedoua.ib. ritornar» allaGlo- 
iia , riccidiisc » iptoidore, Dominio ,coin* 
<ra prima, ib- p»rag, iq. farà pianta da_. 
Mercantijdpwte.ib.fit- Opulenza di 
Koma. ib. farà piU punita nel fine del 
•r Mondo, «he prima lettione tp-parag. as- 
perelle farà rouinata , c punita nel tempo 

■ «ieU'Anticbrillo. ibidem, parag.as. pertre 
Oiufit l^à deftrutu. ibidem, parag. »a.fua 
metaj^rfofi. ibidcm$. }7- af«omigtiau ad 
vna pietra ifiolaVe. ib.parag.45. 

Romolo awor della Porpora , lettione it. 

■ parag.t-v^ ;■ 

3loffoco)or,<h*a«oenm.l.u. parag. ?a. 
Kothmannoeapod’Aaabatilli.let. jr.parag. 

II. 

Ruinal.ip.pata^.|7. 


S Acerdotal dignità, l.iaparag.!*. ' . 
^eerdote maggibr d'Vn Angelo, lett. 20, 
parag.jS. 

Saeerdoti, l.jt. parag. »o. 
iSaecrdou efier euttHi Cbriftiani,bcftemmia 
di I.iiteto.l.ai.pa^.i«. 

5aeerdoti perche ehi^anfi Luna; cfiena.L 
9. parag. 27, hàhnòleebiaui del Ciclo, le;, 
IP,par»g.7. ' - 

9acra Scrittura lodata, let. i. parag. i.icnU 
della Hcfsa, ib. fua dottrina paragonata al 
latte , e perche let,».j>arag.» l . come fi deb- 
ba cfporrc. let. i,parag.u,il fpiegarla con 
Auoue ipofitioni e lodeuole. lett. l. parag. 
j4. elpofitione nuoua come s'intende lett. 
I. parag. 35, 4 fpada à due tagli, lettione 1 
• parag.2b. .... 

Sacramenti lètte fpiegati nelle fette voci del 
Salmo sfitti Domito lettione u. parag.tì 
■ fuoi effetti, ib, pnrag.9. 

Sette Sacramenti fpiegati nelle fette petitioni 
del Tottf BoUrr l,d.parag.i7. e fegue , 
Saffiro vedi ilaffiro . 

Salomoiie mercanteggiò, lett.tff.parag, jo. 
Sangue di Chrido libera SI. parag. il. vcrfii 
I 42. ■ 

Santi intefi per Cielo nuouo, eterranuoqa.* 
■ kt, »2,parag, 3, 

Santi non faranno foUeuati -alla gloria fe 
priina li reprobi non (araiinQ abinaci lett, 
3p,S.4>- VediGiufti. 

Sarai Città in ehcluocofituata lettione 4. 

5.1, 


ln^tc( Me Coj[<c Notd)iH . 

Sjirdio .òSardapietra 
&11. 


Sardonico pietra fuo colore , evi^ lé^ioae 
a». parag. lo.douc fi trova Inidem in fti* 
ma grandufiina appd gli antichi ibi« 
dem. .■ . ' 

Sacanaffo , vedi Demonio , 

Saul perche vpto fenza la ptefenaa de pam^ 
ti , lett. i6.J. 6. _ ... 

se Alzi Agpftlmmii , Vedi Ordme di 
■ Saut'Agoftino , 

Sciti.e fua origine 1- SI. S-at- 
Scommunica,e fuoe&tto ,1.9. $. I4- cajifl,# 
dimacclloib. 33< ; 

Sedie vedute , chè'fignificano 1. S. $. 20. 
Segnati delle Tribù , e loro moralità lett. f. 

S-ao. . . , . 

Segni del Zodiaco figurati nelli fhittt^ll't 
Luchariilia , vedi Zodiaco . Figurati an> 
co nelle dodeci Tribù d'Uraclekttione|L 

«.à». 

incinquanti modi fi piglia oelJd.Scrinilf. 
•' ra Sacra 1.13./. 7- 

Segno col qualc.furono fegnate da un' Ange- 
lo 134. mila perfonc’qual folTe. lett. Lpa- 
rag. li. , . . 

Serpe fua proprietà 1. 1|.$. 19. 

Scrui di Dio jion refiano ofeu'rad dalh m»- 
litia d'.hnomini pcruerfi . lett. 12. parag. 

”30 

Sete dell’anima 4 in quattro modi. 1. 22. $.10. 

ib.parftg43.I-23'.'parag.iS. 

Sem de Nicolaici piglio fallànfente ilnoìne 
da Nicola DìaconoJ.3.parag.5.. 

Setta di Malmeno quanto durarà . Vedi 
Maometto . 

Sette de molti Heretici . Vedi Heretici . 

Sette R4 prefi per li fette capi della Beftia , 
che s'interpretano. I.i8.parag.20. 

Sctticolle Città qualfia.lcttione il.pari^g^, 
Vedi Roma .. • 

Silcntio doue deuefi ,efscrcitarc .' lettione b, 
parag4- 

Simolacri de Dei filtri di legno Thyinoper* 
che.l.i9parag.i3. 

Sinagoga hebrea figurata in leaabelle. lett. 3, 
parag.i*. 

Sion monte, che denoti 1. 1 s.parag,2. ' - 

Smeraldo pietra , c fuc virm. Jett-l -pat^ff- 
l,i2.parag.25. 

Smirna da cM fabricata , patria d'Homero. L 
I.parag.l. 

Sodoma. Vedi-XiOth, e Fentapoli , 

Sole , Luna , Stelle ofevraci^che deflotinojet- 
tionép. parag.25. 

Solerifealdaràgi'huomini , che parerà ftMco 

Bb ktt. 
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5pa<Uà<lueugli , che 04 lett. ». pvag. tt. 

' C40. 

Spirito Santo fignificato ne Stime, che pro- 
cede dal Trono di Dio , e dell' Agnello Ict. 
a?./. »9- 

Sette spiriti mandati Topra la terra , che li- 
gnifichino 1, ^ li, eftgne , 

Spofa de Cantici fatta limile nel collo all’- 
Auoriol. lp.$. id. 

Spoli fi dicono Conforti , perche L aO. /.ai, 
vedi Croce . 

Stadio , che fignifichi l.aa. i*. 

Sudio,che fia L15. ’-.sa. 

Stati del Mondo L il. ’ . 20, 

Stella matutina, che cofa fia Ictcione ai, pa- 
rag. 22. 

Stella cadente dal Cielo che Ila , lettioneg. 

S,20. 

Stelle , che lignifichino lett, », $. yj. 

Stelle fide , che accennino lectione ij. pa- 
rag. J7. 

Sum yerb» ponderato ne tempi . lettione 17. 
paraj.ji,_ 

Superbi l.ti.parag. n. ripreli. L 10. paragr. 

aZi 

Superbia, l.n.parag.i i. e l.i7.parag. afi. lett. 
ai.parag.a|'.1.2tjarag:2i. 

Su^riore^clelialiico deue rilieder inmez- 

.. 20defi1dditiL2. parag.19. Ibandalofo di 
quanto danno fia! iut-parag. t. come deue 

'' guadagnar ranimòaefudditi.L 4. parag. 
2t. e L22. parae.25. deue elTcr tuct'occhi , 
eperche l.s.parag.zj. deu'efler più aiporó- 
fo, che rigorofo. i.«.parag.»j. 


T Abernacolo di Dio. Vedi Gloria 

Talento mifura quale fia. lettione I7. 
parag.zl. 

Tartari da chi vengono, vedi Sciti. 

Tempio, e fua riuerenza. L9- ^.4, compara- 
tione fra il tempio antico , c nuouo. lett. ^ 
parag.15. 

Tempio incuifiederà l’Antichrillo quale li- 
rà. I.i4.parag.z6. 

Tempo Li 1. parag. 1 i.iz. perduto da otioli , 
e ribattuto, ib.parag.n. 

Tentatione, vedi piaghe lette, &c. 
Tentatone continua l.u.parag.19. 
Teologali virtù, vedi Virtù . . 

Terra, eCielo differifeono , e come- lettione 
»z.patag,4<. , 


Terra promefia L 22. parag. 4. ehe Ggnifiehi 
ih. 

Terra che fignifichi. I.9.parag.i t. 

Terremoto 1 . 17. 17- 19. 

Terremòtohorribile 1. 12>$,>}. 

Teforo per vn peccatore 1. 1». zi. 
Tellamento vecchio voce prima lett. L par 


rag. 4- 5. ^ 

Tcllamentò vecchio prohibifee il peccato, il 
nUouo vieta ancora li penfieri 2 lettione 2. 


jT.42, . . 

Tefiis , che voglia dire L 1,$. II. 

Thyino legno aromatico, e Tua etimologia 
e naturai. 1^1,$, 13. Di quello fe nefiaceua- 
no U fimolacri de Dei , e le cofe de tempi) 
&c.ib.doue nafea ib. 

Tiatira Città, perche così fofic chiamata L 1, 
C.ifi. 

Timor di Dio lettione 15. parag. 9. lettione 
14.S.Ì0, 

Timor genera pena L29.Ì. 34.di quante for- . 
ti ib. 

Timor feruilc di due forti lettione 20. parafi 


Timor dell'Inlhrno efler pece. mort. Lutero. 
L20.S.Ì1, 

Timoteo Vefcouo d'Eféfo 1. 3. C.z. 

Tirannide di Trajano L 4. u. 

Tirannide dell'Antichrifio quanto durata L 
14. r, 32. 

Tiuni atterraci J. u. io. 

Titolo de Rà Ferfiani lettione 20. parag. 

U. 

Titolo fopra fcriccoal libro dell'Apocalilfe.» 
honorediS, Giouanni lettione 1. parag, 
30. 

Toleranza là apparir li giorni breuiati . lett. 

14.parag.10. iV. parag. t.e4». 

Topazzo pictra,mo colore , e virtù . lett. 22. 
parag.33. di due forti, ib. come chianuco 
da Greci, Hebtei, T urchi. ib. 

Tonufso Moro. 1. 13. parag jg. 

Torchio a che alluda. L 20. parag. 2I. fpreme 
l'vua. lettione ao. parag. 4^ Perche li pec- 
catori calcaci dal torchio dell'ira di Dio. 
ib. 

Trauagli amari, poi dolci . lettione p, parag. 

24, 

Trauagli, e fuo godere lettione 22. parag. 
li. 

Triade figurata nelle porte della celelle Ge- 
rafolima.l.22.parag.id. 

T ribolati fono figli di Dio. lettione S. parag. 

41. 4243. , 

Tribù che colàfia ,e che fignifichi. leuiOnct, 


parqg.23.. 


Tribù 


Digili;'--'' ; :k 


hike delle i 

Tribù dodeci (Che fignificano . lettione 12. 
parag. IL 

Tribù d’ifraele , e loro fito. l,i j, il Rappre- 
(cntauano il mondo tutto. ib.*.i 7 . ' 

Trinità SantiICma nelle tre Corone.>> 
vnitc alla mitra de Sommi Pontefici l.ao.<.- 
ii.Vcdi Camauro . _ 

Trono figurato perla ChiefaL ii.f; iL per- 
che fi dice Uapum ibidem pprehe Ctaitium 
ibidem . 

Tuoni parlanti , chefignificanolctt.ii.pa- 
rag.^ 

TureJu aa chi oriundi , vedi Sciti . 


V 


V jE triplicato, che denoti lett.j. s. lo.l. 

V angelo in mano d'vn Angelo 
Vanità del Mondo defentu da Sant'Anto- 
nio di Padoua L « L 17. 
y ìù d'oro in mano delU meretrice , vedi ca- 
lice . 

▼au , Hebreo prefo per tutte le particole let, 
20.5.12. ^ ‘ 

Vedoua , vedi Anima vedoua ; ‘ 

Veleni , e Tuoi antidoti L la.C.io. 

Veleno , vedi Zaffiro. 

Vendetta di Oio,trcmenda,e rpauentofa let. 
IO. £. 2*. tanto più grauc quanto di lunga- 
ta.l. i7.S.5a. 

yeneaummaitniikimu , perche lett. IL P->* 
rag. ifi. 

Venti , che fignificano hfi. L fc 
Veracità di Dio, L UL L 1*. 

Verga d’Amor , che figoifica . lett. parag. 

20 . 

Vergini L li- 5. 41- 41- 4^ 42, lett. 14, pàrag. 
2. hanno voce di tuono, d'acque , c di ce- 
tre. ib.parag.j. cantano vn Cantico nuouo 
à che alluda, ib.parag. 4. qual non fi può 
cantare da altri perche, ifa.paragjf. perche 
compraci come primitic. ib.parag 6 . feguo- 
no l’Agnello, ib.parag. 2. conieruarfi ver- 
gini. ib,i,4t 

Verità diuina Tempre immuubilc. Iett4.f20. 
chi la predica rtccuctrauagli ,cdiTguÌli.l. 
a.j.s Lvcdi Fatica . 

Vcfcoui chiamati Angeli. I.I.5.2. 

Velie talare perche èchiamata Podere lett. 

2. parag. ao. di che fia /imbolo, ib. 

Vede nuzziale. Vedi Noaze. 

Vellimenti, che denotino . lettione l/.parag. 


efe NotabiU^ 

■Vetro che accenni: 1 j 2.C.24. 
Viacore,elèmpreia dato di merhare. letti 

Vino adacquato, ente vtilrà. L ij- pàrag. i; 

chi ne fbffe ITnuentore. ib. 

Via dell'ira di Dio , raillo col vino puro , 
non con acqua, perche, lettione I5.parag. 
II. 

Virgilio canta Roma eterna , vedi Roma 
Virtù Cardinali figurate ne quattro lati ficci 
Laa. £.20. 

Virtù Teologali figuraci ne quattro ficfil lati 
della celeflc GcroTolima lett. 22. 20. vedi 
Gloria . Le fette virtù Tpiegatc nelle fette 
peticioni del Pater nofler. lett. fi. L I7.e-» 
fegue . 

Vifione vedi Giouanni Santo, lett. a. para^' 

11 , 

Vifione di Dio , Li2>$ì44, 

Vifione beatifica 1. 22. iS. 

Vifioni di Giouanni al primo dell’ ApOcalìf^ 
Te , e di Daniele al 10. comè fiano concot* 
di . 1. 2. 5. }o. e fegue . 

Via beaa in quello Mondo lettiontf^tpi 
J. 17. 

VitapelCma 1.2i.parag.j{. 

Via delia Cih tiii edella Gloria lettione ai. 

tu. 

In quella via fi deue più attendere al pianto, 
che à piaceri, l.g.5.7. 

Vici; capiuli in che figurati . lettione 9. pa- 
rag.». 

Victoriofo anco pianila, lettione 19. parag.' 
19. 

Viuer m Dmm fa morir poi m Dtmino . lett.' 
14,5:14, 

Voce d’acque molti, e voce di Tromba in.» 
che differenti ,e che denotino, lettione ì 
parag.iV. 

Voce di tuono/l’acque, e di cecre,che fignifi- 
cal. 

Voce vdita m Gcrofolima accennante la Tua 
deflructione. I.i7.5.i>. 

Voce p^igiofa, che auuifarà il popolo fug- 
girai Roma nel fin dei Mondo . lettione.. 
I9-5-4. . 

Voce di Dio chiamai colpeuoli. lettione 19.' 
5,UL 

Voce di molte turbe L 20.5. L 
Vccelli i e fuo inllinto . Vedi AugelH. 
VdoneVefcouorilalIato. lettione i4,paag.' 
54- 

Vgon Vittorino fa humile confcllìone letai, 

5- il, 

Vmbria produttrice de Santi .lettione iti 

Sii 

Bb a v^. 
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VnU'ràie còti, di LUiifM. : - 

VtWùt che 6 ouu «kU'Apocaliife I Vedi 
Apocalide . 

VuefirpccaoiK] in cKic foniic. tetuaGii pa’i 

rag4*. 

Vue manire , che -fijao. latiosc 15. {m« 


I- Adira fao colare , e-fu.iTWitìi l:ix.parag.' 

Jlj. xS..qualc fono li^Ìh)pretiofi . ib. 
Zodiaco c Tuoi ft^oi furanti li frutti ddl* 
Euchariftia Icttione aji parag.4. fina f 
15. 
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E Cco ò benino Lettore cfpreflre in unti errori I« mie lacrime > diepiaftgono^^aeftamuUrop- 
piataAPOCALISSEUdifrutU itniconfolo però, cheaBcotafaihoigidi enèreliftampico^ 
ri ftroppiatori de Libri. Alla riempacela premetto » fenoncecalmenc«corretra , ildteftimoim- 
poilibile > almeno non ramo fcerretta: e gii che io ho vn dolore incoofolabile di unti crfori traicor* 
fi , habbttu nel leggerli la bontà di a tfcctuoiamente compatirmi. E yiiiilhlice. 


eurom. 

4io. della paa.46. col.i 
Attolki pif.i6.ci>l.i. 

A ckep«|.i6.co1.i. 

Abfnclie la ddbutte pi|.i 

Aaaeotrc pa|.i ^9 col.i. 

Alle p»8 I . 

Altro terxopaj So. eoi i 
jirtmm paf.Sr.coI.a,. 

^aUrta» par I »Q. col. i. 
JiUim» ebe è inpcraiiuc 
pjg.MaceU 

J/Urmrt pas- * 44- * 

A»apag,i64.<oÌ.*. 

Airhotpas-lS-eol. i. 

Amore pjg fS.col.t. 

Ben (oazamcDie pa ir.colii 
Brimafio pa|. Sf. cola. 
Srraiartpaf ^5. col- a. 

B4aeo pag.44 Cot.a. 

Brattitni pa| aj.col a. 
Cofitratia pag.70. coLa. 

Cap. a I .S pag.r4*coia. 

Co è pag.ioi.coil. 

Cap.S pag aS.col I. 

Come ralcdel pag.4d,eol/a. 
Chrffi* pag.a.cola. 
Cfcedeuono pag. 116.C0I.1. 
C4€Ìi$£$t pag.po. col a. 
Difiondcuano pag .1 1 j.col.i 
Dal qoale pag. lai. 4Ó1.I. 
Dite pag.iaicol.a. 
Dìmoftrato pag.p. coll* 
2>«ai</ipjg.ioo.(ol.a. j 
Dilcifrarpag.i col.a. 

X>tmtrfi pig.44. coI.a< 

Pixi pag ap-coLa. 

DfmÌMiis i$mi pag jvcol.i.! 
J)Ma6iMpag.ta.coL. 1. 
EHenu pagpo cola. 

Ecco VAdubiopag.6p.ceI.i 
6 * (*Tà pag.iié*coLa. 
Jfffttm pag laS. col. a. 
£x«r«ci4NMpag.l4.col. l, 
Wnoo pag.gjucol. a. 

Faro |»g.pf. coll. 
JFfmirmmm pag «OJ- «oli, 
/Cicnltoiejiag loo.eoi.t. 
Ctadieeew<niDaràp.4p.c al 
CioiuiiAl dal Solep 6g.c.<.l 
<iUc&i«p pag.iop.coli. 
Gittdicaria pag. io; col». 

6pcola. 

hMé*t ppg.iy 

Ì/4a«ipag.74. coi.t. 

M pag. i|. 

uutffmm pag.ioo.coll. 
imitfrf p I lo. cola. 

Iau'IÒ pag.4<«*col a. 

Lcue a pag.l.roli. 
Ijumflttstms pag.rg.colii. 
Uuipt pag. loS. 
roctkae pag.jl.col.|. 
lutumpag iracoli. 
Magnale Roma pa.iaCcol.al 
dice S. Ambrogio (irato dal 
Lirano net cap. g . quando' 
Moaè diflb foà od £lb* I 
do col.r«o. Ict. B. dinotai 
VM l*e?Ier couioftaociate 
tutte ere le dittine Perfo 
pe dice S. Giof Chrilefto' 
Bopag.iM* ml.i. 


CORRETTIOW. 

«60 Anni dalla 
Attilio 
Ah • che 

Abenche bucai Udcftrug- 
S» 

A venire 

Air 

Altro tranla 
Anértmpt 

AHilk 4 ( he è ÌQjpf MCÌM 
Odfàmmtnum 

Aiwéffm 

Aria 

Aitanti 

Airhor 

Amore 

beoche roziameaid 

Primafio 

Brtmisti 

B anco 

Bittriani 

Contraria 

Cip.ai.dìR 

Goè 

Cip j. 

Come tale dal 

Cbr'^9 

Delie qua li deqoop 

Cétidij^t 

DiffondeiMQO 

Dilla quale 

Dicendo 

Dimorata 

lUmtlu 

Di (cifrar 

DcMMr^ 

Diaria 

Dame/ £aad 

DeaalcM 

AfEanre 

Ecco va dabio . Come 

E' * e farà 

Da/ipaamqf 

fear/ìiauMm 

Sanno 

Fitto 

Trttmm 

Gianfeme 

Giudice che efiamìoarà 
Giooanni cQadoeiadalSolq 
Gioachino 
GiodUiaria 
K«kà4«e 
beM 
bit 
//aia 
reaaicefe 
twtàgtm 
tUtvrt 
louentà 
Letrtra 

LHWfUtAtpà 

lanaw 

l'ottieM 

lu^m 

Magnai Rom» 
dice S, And/rogb citttodal 
tirano oel cap.) deli*E(o« 
do col. roo. alla let. E. 
^ndo Moli difié^a^ 
dinotò reffere conioftaii* 
tiale di Cotte tre It diuiiui 
Pertaac.- d^.R 
Gip: Ch^oftomo pel 


fecn.deTrimUtet 


ERRORI. 
bUfmtwditttm pag.df .coLa| 
Matto pag. 4t. celi . 

a^pag. 1 1 f. col.» . 
JUaanpag.iai.cól». 

Nella pag.|i«oli. 

Me éif aibf /ipmajgiM A*| 
pria; pag. ia).cpli. 
atlt*interpcctare pag 4.C01 1 
aeli'Hebreo pag.»f .cnì 1 . 
nelFlmelo pag.»f.col a. 
nc 1 deferì aere pag. ) i. col 1. 
DOO pu^ pig.P4. col»* 
ora p8g.a9.col. a. 
Priinieramcnte qui à pag. 
t4.coli » 

Petturbatiosi pag. 14 celi. 
rUi» aie/ /a/e pag.i 1 c.col 1 
Poarificta pag.ia^.cela. 

Piò mai Boa pag.i JS. eoi ». 
Permetti pag ^e.col ». 
PoRboo pag.la.col.». 

Paga pag.ld.coJ.l* 
Pcedicacorr pag 94.C0I». 

Par /pannar pag.lf. col.t. 
roi{^rioae pag. a ». col». 
Preifopag. l6.colt* 

Prona p^.4a, col». 

pag fAcola. 

QueBc pene IMO pag. iij. 
col.». 

^ e/» 6if«8 crei pag. l»|. 
cola. 

Qìdà pag.af.eol. ». 
Qy^Mg./o.col.». j 

Otti caiou pag.Sò. col i* | 

fie^f/dena pag. 
iUcalbpag. f4d.cola. 
Rittoltopag 10. col I* 
Refifteranno pag.pi-col.t. 
Serafino pag .a.col». 

Soflegoenti a).pjg.4*<^>** 
SecTMlari/ pag 7. col. t. 
Spoglie pa^if.col.a. 

ftoflo pag aS.coL 1 . 
i*ioaica pag.al.col.i. 
l'opra dbi pag.) i.coLa. 
faardo pag . 40. col ». 

ScrnMeer pag.90 col. 1» 
aàp4g.7j.col.i. 

/mari piAgi.col I. 

Sarao pag.id4xoJ.t. 

Seriue pag.l.col a. 

SuUiam* pag.4a. 
digeiemaa pag. itoìcol.4. 
Seguirà pae. i<;.cel.a. 
fk ocvofi pag. 7 f> <ol.i. 
fiero pag.). cola. 
ftÙM^ti pag 47 - col». 
^ri^ee»fe4 pag. I a s .col ». I 
/aprr /»pag.ij7.eoLa. . 

/aprr aitMt *mmm «and tfì\ 
ewe MMnum fusdìf! MMfij 
rbtaansipag Sf> 
A^CMM/nr pag.lf). coll 
Temo poiché pag a), col». 
Tre altri laochi pag.94<0!l» 
THtam pag.97. coli. 
Trigtata pag. ipt«<oli . 
Terrena pag. 1)4. cola. 
T$miri4 pag.4i.coli. 

Viene p^a4.co(.t. 
fV^^pag.iti.coii. 
Vuocòafaapag. ia».col4. 
rrràMO|Mg. ia).coÌa. 
FnroaiMr/enifOcaip-l II«c* » 
i)4>coLi| 


Nelle 

Ma diu pffi 

pfttisfmpffki 

ne nntcrprccarp 
nciniefaro 
nel Tneio 
Deicriue * 

Bonpofià 

era 

Prìmittramenttl 

Pertarbatiool 

pHksJtf» 

Poetificùi 
Mai più 
Permeile 
Pool 
Papa 

PrcdicaMM 


correttioni: 

Magni/Wiwe 

Matteo 


SpofitMttn 

Preio 

Proon 

fUfmpfbb 

Qo^fooa 


Quia 


^Eiefti 

Perche qalc|iio(h 
it 

Kentao 

Riuohò 

Rcfteraaiio 

Serafino 

SuHegneati »4 

SattrdMii 

Spoglia 

Signor aofiro 

Inuitt 

Sopra 4i4 

Sguardo 

lanMae 

Sò 

ijndM 

Sana» 

Scriai 

StMtf 

S/y dn aiM 

ScHtgarà 

ti$ onero 

Libro 

ftenuati 

l^/iprrdlam 

a»rerbre»pc4» 

ÌTcf»opoi»cba 
Elia ahcilaecii 
|Tair«| 

Trìgiata 
! Terra 

T«aaen> 

Vitoa 
puftgìo 
Vaotò la (aa 
Aràe 

ymimt / drni m 

Vr«l, 
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